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beatissimo 

PADRE 


ì;  « 


U E L.  L E ragkinl 
medefime  ^ che  a prima  fronte 
avreb^no  confala  ogni  animo ,, 
menò  ardito  del  mio,  matura* 
mente  pòi  difamihate  mi  ftimo- 
larono  a pubblicare  fotto  iglò* 

a z.  noli' 
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riofi  aufpicj  di  - VOSTRA  SAN- 
TITÀ la  prefente.Opera , cheìn 
troppo  breve  fpazio  .di  tempo 
mi  è convenuto  imprendere , e 
terminare . Miraffrenava  il  roC- 
fore  di  prelèntare  al  fiipremo. 
fguardo  di  VOSTRA  BE A- 
TITÙDINE  un’  argomento  si; 
grande , qual’  è l’Iftoria  del  San- 
to Pontefice  PIO  V. come  da 
me  trattato  con^st  umile  Itile,  e 
con  si  Icarlk  , ed  ellenuata  elor 
quénza  . Ma  riflettendo  , che 
tanto  più  bella  rifplende  l:a'  ve^- 
rità , 'qiianto  ’più'  lèmplice’  , 'e 
pura  fi.  rapprelenta  : ftimai  pre^ 
gio  . j e vantaggio  di  ciò , che  io 
prefi:  anatrare,  la  baflèzza  della: 
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Éicóridia  c la  'mancanza  degli 
ornamenti  dell’ arte  -,  tanto  più 
che  venni  animato^  alf  imìprefa 
dàlia  perfetta  raflòmiglianza  , 
che  corre  tra  feroicheazioni  del 
SANTO,  e quelle  di  VOSTRA 
B E A T I T U D I N E . C^'ndi 

è , che  io  fliimo  af&fto  ; fiipièrflùo 
il  fanìeilcanfirontò , lùentre  ciaf 
cuno  nella  Storia  drquefto  gran 
Pontefice , eh’  ella  ha  con  folen- 
ne,  e mallìma  pompa  collocato 
oggi  appunto  nel  lagro  Canone 
de  Santi  della  Chiefa  di  Dio  ,, 
vedrà  efprefla  al  vivo  la  SAN- 
TITÀ’ VOSTRA  V,  di  maniera 
che  nella  lettura  di  quella  a vera 
il  Móndo  per  fempre  un’  efatta 
- ; a 3 infor- 
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informazione  di  due  eccelil  y e 
Santi  Pontefici  ^ E-  ficcome  io 
fio  fEmato  mia  ibmnia  gloria  il 
poter  ofierire,  la  povertà  de’iniei 
fcarfi  talentali’  uno  j con  io  non 
minore  reputo  quella  di  coniar 
grairliin  quelli  fogli  a VOSTRA 
BEATITUDINE  col  profonda 
bado  de’^lìioi  iantilfimL  piedi 
: Di  Vostra  SANirrA  ■ 


; WntbJl^ot  i ^ 

Piolo.  Alcllàndro  Aialfci.,'  ^ 

. - - . . J i , 
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;Lb?io(o»  iòlitaiioi 

penicence , povero , c mortificato  nel  cmtoftro , di  quel 


Eli’  accìngermi  a*  fcrivcrc  . l’Iftorìa^ 
della  Vita  di  S.  PIO  V.  io  ponfai 
di  pro^re  un  gran  Pontefice  , e 
un  gran  Samo  inficme  3 ;c  di  mo^ 
Arare , come  in  una  fida  perfona  fi 
accoppiaiTero  in  vera  , -ed  ammira- 
bil  concordia  la  iàttcità  del  Sacer- 
dozio, e la  macftà  dclllmpcrb.  Noi , che  veggiamo 
chiaramente , che  egli  non  hi  1 
penitente , povero , c more 

che  lo  fodc  nel  VeTcovado,  nel  Cardinalato  , c nel 
Pontificato,  dobbiamo  rimaner  pienamente  perfuafi, 
che  la  grandezza,  l’autorità,  la  dignità,  ed  il  Principa- 
to non  folamente  in  lui  non  diminuirono  , ma  gran- 
demente acerdabero  quel  (anco  comegno  , tla  cui  nell’ 
altezza  del  grado  non  fi  Teppe  mai  allontanare  , le  non 
quando  gli  convenne , e ftimò  necelTarìo  far  compari-r 
re  con  dignità,  ed  il  zelo  per  la  religione,  c perla di- 
Tciplina , c la  collanza  Tua  in  difcTa  della  maeltà , della 
libertà , delTìromunità , c delle  altre  eminenti  prcroga»- 
rive  ddla  Chiefa.  Chi  con  queftaconfidcrazione  fi  met- 
terà a leggere  la  Vita  di  quefio  Samo  Pontefice  , ve- 
drà i lòdi  fondamenti , Tu’  quali  io  ho  immobilmente 
ftabilito  ralTunto,  di  cui  radono  . Troveraflì  S.  PIO 
povero  religiofo,  e fommcllo  interamente  all’dTcrvan- 
za  efattifilma  delle  regole  del  Tuo  lAituto  : fentirafiì  con 
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vii) 

qual  petto  agli  urtii  della  chfIo«er-' 

(cguitò  no^  folaracntc^  da  lnquifitòrc  , ,ma  da  Vescovo, 
c da  Cardinale  in  atto  di  difendere , e foftcnerc  le  alte 
ragioni  della  Chiefa-  ^cc^fccx^  in  lui  una  pietà,  e 
una  fantità  incomparabile , ma  propria  a rneritar  di 
confeguite',  c ad  cfercitacc  laltiflìmà  dignità  del  Poh- 
cificaro,  in  cui  con  pari  vigore  usò  la  manfuetUdine  , 
cdautoricà:  la  clemenza,  e la  coilanz'a:  la  fantità,  eia 
prudenza  in  una  maniera  cckÌ  {Iraordinaria  , che  fi  ac- 
quiflò  l’applaufo,  la.gratiuidine,  e l’amore  del  Mondo 
tutto , c particolarmente  de’  Principi  Criftiani  , anche 
quando  con  petto  Sacerdotale  loro  fi  oppofe , in  veder* 
li  a pregindizio  della  Chie^  ingannati  da  fàlfi  confi- 
glieri,  e minillri. 

' pi  vantaggio  egli  è dovere,  che  fi  fappia»-cbc  io; 
nello- feri  vere  quefta  1 fioria  non  ho  pretefo  di  efporce 
una  cofa  aifatto  nuova;  perche  poco  no  potato  aggiun- 
gere a quei,  ebe  l’hanno  (critta  avanci  di  me  con  ogni 
maggiore  efattezza . Mi  fono  .valuto  fopra  tutti. di  Gi- 
rolamo Catena  ,:c  di  Giananronio  Gapuzio  , fcrittori 
contemporanei',  e degniflìmi  di  fede,  itpiali  fono  fiati 
ricevuti  dalla  Santa  ^de  medefima , come  fonti  autcìir- 
tici  delle  celcbtatilfimc  gerte  del  Santo  Pontefice  - Io 
fono  ricorfo  anche  ad  Abramo  Bzovio , ai  Bollandifii, 
ai  Procelfi  deila  fua  Beatificazione,  c Canonizazione , e 
ad  altri  clallìci  documenti.  NeH’ordinc  poi  ho  {cguita» 
to  per  lo  piu  il  Padre  Giambattifia  Fcùillct  Domenica* 
no,  che  è fiato  l’ultimo  a (crivcrc  in  Francefe  la  Vita 
del  hoftro  Santo,  ma  non  l’ho  feguitato  però  così  fcru- 
polofamentc , che  io  non  l’abbia  Ipefie  volte  abbandoj 

nato.  L’ottavo  libro  si,  che  è fiato,  fatto  quafi  tutto  di 

— pianta  « 
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femft /corta  akrui,  poiché  per  clTo  non  fola»''- 
moBtc  ho  volato  dar  diftiiica  concc^  dclla.Trasiazio- 
nc  del  fuoi  Corpo  dalla;  Bàiilica'. Vaticana  a quella  di  S. 
Mvùi  Maggiore*  e della. Tua  Beatificazione  > piu  di^- 
ftintameme  di  quel , che  fi  pofTa  aver  altronde  àia.  in  ol- 
tre della  feconda  Traslazione  dalla  Cappclletta  lotter- 
ranea  alTai  angulla»  alla  magnifip  , c fplendidillìma 
fuperiorc  > fabbricata  da  Silfo  V. , ove  è fiato  ripofto  in 
una  nòbiiilfima  urna  di  .verde  antico*  &rta  lavorare^ 
dalla  fomma  pietà  del  Rcverendirs.:Ta drc-ft^a. Antoni- 
no Cloche -MaefiXo 'Generale  dell  “Inclito  Ordine  de’ 
Picdicacori/  e degli  atti  della  fila  .Canonizazionc  » lèn> 
za  però  fiendermi  i raccontate  la'  folennc  pompa  * o 
fiinzione,  di.cui  altri  darà  poi  difiinta 'relazione',  che 
pw  alrro'non  può  recare  ftraordfnanà  cùriofità  a chi 
«c  ha  lette  altre  limili , mentre  il  rito  dee  cllcrc  in  tùt-' 
to,  c per  tutto  conforme. 

>,  Non  volarci  però, >chc il  mk>;Lcttórc  fi  crcdcfic  , cho' 
mia  intenzione  fia  fiata  di  riferire  ad  una  ad  un»  minut 
tamcntc  cuttc,lc  gcftc  del  Santo*-  con  tutte. le  circo- 
fianze*  che  le  accompagnano*' perchè  elle,  fono  cali  > 
<fe tante, ioche  l’opera  lafcobc creduta  inimmenfo.-  Ho 
dunque  firelte  le  piu  principali  *'-e  ninna  ho  procurato^ 
lafciarc.di  quelle  i che  concernono  rintegrità  dcirifto- 
ria*  c là  fàntitài  la  gloria  , e l’onore  del  Santo  Pon- 
tefice * olle  quali  cole  quella  mia  fatica  è fiata  unica- 
mente diretta.  3 - , r- 

V E perchè  ad  efieteo  di  dare  autorità  .a  quella  Storia 
ho  detto,  di.  cflcrmi  valuto  prindpàlmente  delle  due.* 
Vite  del  ^nto,  compofte  dal  Catena*  e dal  Gabuzio* 
c ho  aggittìito  eflcr, eglino  autori  ' degniflìmi  di  ogni 

b fede. 


fede  ; si  per  eflcre  flati  coficcinporatieì , ‘come'!ai\che^{iéi[ 
ciTerc  flati  ricevuti  dalla  Santa  Sede , come  fonti  autem 
tici  delle  azioni  celcbratilBme  fatte  dal  Santo  Pontéfice  > 
mie  piacùico,  a foddisfazione di  chi  legge  , aggiungete 
ne  gl’ illHflri  teflimonj . .v  - • . r i?; 

- ^ ^ ...r  , 

> Tejiimonio -primo . »;  • • ; i-t 

. ^ ?■  - ' ' ' ■ ' < i.'  .f-  .Ìm  r i-  . ■ ‘ J ‘ ^ • ' V”*!;  i 

Tratto  dalla  rdaztone  di  Monfig.  Giambattifla'Cocck 
no  , di  Monfig.Pilippo  Pirovano,  c di  MònTig.Cle^ 

- mente  Merlino,  Auditori  delia  facrà Romana  Ruota*, 
-'  fatta alia fantamem,  di  Urbano  VlII.  fbpra  la  Vita, 
' "e> Miracoli  di  S.PIO  V.  l’anno KSi^./rìfiarita  dai 
. Bollando  adi'j.  di  Maggio  comò  'i.  pag.éi<^-‘,^cdal 
1 :Bzovào  nell*  appendice  al  tomo  idtimo  degli  Annali 

- Eccldìaflici.  ' - “ f:  ■ •.  ‘ t 

” - . il  1 I . iy  f < 

V T Ox  inter  omnes  hiJìérUspotiffiimm  re'cipimMS  eam  Bie- 
vóHymi  'CtdNiue  t ^ ìonnÀis  Antonii  Galmtiit  qui  t» 
pfoftffo  l^  rts  a PIO  Vi  préteUrè  gefìas  memorie 

frodi detunt  e»  %is  yfi  non  integfdm  y(^  concludenteni 

frohatiouem , fàlwn  ùifùrgere  udminkutum'fuferioribusfro^ 
^tiuHihus  ìudicO^imUS’y  tum  quia  Canna  fvtr  fuit.  it^gnis 
auBoritatis  'y  in  Romana  Curia 'valde  celelrris , ^ a fepretis 
tumXardinali  Alixandrinà  pronefoti  ejufdem  PlIV.j  tum 
Congt'igaiioni  £fiftoporiom y ^ facri^Ccnfulta / tum otiam'y 
quia  ea  , qua  fcripjit , 'vel  probatiffimis  e fancibus  haufiffcy 
Otl  propriifmef  oculU  n/idiffè-  fe  affirmat , cum  PIUM  V. 
<vi>v^ntem  ogHowerit , fufpexerit  ; oc  proinde  teflimvnium 
illius  maximi  faciendum  l finimmo  cum  ^velumen  Cate- 
na a Sixto  ^ non  modh  leBum  approbatum  , fed  etiam 
■ - tpis 
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éuS^itaU  i^jii^imprejfum'videatttrt  ^ Senarus- 
ctnfitltt  P apuli  Pomum  juunitum  fufrit  y ut  hahetur  m 
tpifiola  nuncuparoria  eidem  rvolumini  pr^fixa  , (gir  ex  ipfo 
Sànutus-^onfulta  htfienitìaiftt.pumipiurn  imprejfaj  nan  e fi 
. dmlfi^endum  ^uin  promereatur  jidem . Si  enim  ’-utritttti  non 
inniteretuTy  Prinieps  non ita^fkciU m lucem'  edi<)ujìjfet  , 
4ut  permifijjet\  ' ■ ■<<,  ^ r'./  ' \ ‘ ' 

Cabutio  'Zferò  non  minus  fidei  pr^fiandum  ejje  puta'vi- 
mus  y nedum  tpuia  <vir  religiofus  y pr<jMt4(jue  *zfiu  y 'àc  opi- 
monis  fuky  nempt  e Chricis  Rtifult^ibut  S^anOi  .Pauli  e(d 
Columnamy  Keligionis^  fi^que  Domus  Prspnfitus  y '-doSki^ 
- futy  eumoribusfpe&andut  ((^uà^fUit'àte^plmrmum  ùuSto^ 
tfitutisy  fidei  adfiruunt ) 'verumetiam<fuM,4dernO'ahu- 
tiu»  exMmen  fuh  'dt  in  Proeefiu  Romano  ordinario  ; ^ efi^Hé  fio^ 
etendustefiity  ^fufeepto^.juramentoe/piris^fiti'do  gefiis  M 
V.  njeritatem  tefiatuì  ofi  : ek'^fub  fatrardento  erudii s j 
^anta  é^fprobatio  infuria»  ; ' nema  e fi  ; ^ui  ignorec  . Jm'mtr 
•iir  Gabutiuf  ^ofchum,'-^  aliò  fi  'contulit  ^ ' Ut  fideliter<^y 
(g^  accurate  gefia  PIIV.’  in^efiigaret^  licer  istraderete 

fitfue  ex prohattjjìmis , 0"  integra  fidei  auBortbus  y (g^  monu- 
mentis  'xdtam  PI  I > coUegiffe  ajfifmdt  m calce  dperis  ie  fitfijue: 
tefiimotùum  y uti  fido  dignum  prò'  San^litate^  SauSlt  Caroli 
ì^ortur  in  epts  reiatione  i ^ndo^^^alidiorer^xeo  pojjunt 
obci  prtdmtionospro  ^ScmPlitate  VII 'Vi  probandal  ^ihuì 
aetedtt  ratio  e apud^nos  fatis  urgere , ^ fidon^  addet-^ 
frafatis  ficriptonbus  ’videtur  i"<jkia  fiilicet  -iorum  firtptd 
^^Igata  fuerunty  'vi'venttbus  adhuc  multis  y qui  PIUM 
Yc  cogntnferant  y oc  rebus  ab  ea  gefiis  interfuerant  y acprd- 
fiertim  Sixto'V.y.  cut  die atumefi  opus  Catena  ^ ^i  quidem 
Sixtusì^,  familiaris'fuerat  PII  V.  » ab  eodem  Cardinala- 

ins,  konore  ùfignitur/  (g^  proinde  credi  non  potefi  eos  fuijfc 

fri  uim 


tmn  imfuàtntes  y ut  mmdacia  ommutn  oculi*  patMm  exft^ 
■ntrtnty  nc  4 Sit^wihus  ndar^msr^mtfir  A'  - < . 

« » i . - A . '»>»*..»*»  • I : * • i‘  '•  *, 

■t  ^ ^ ^ 

t '^TcjimoTM  fuomdt^' 

' -■  i . .'«'Il  V' 

Cavato  dal  Breve  di  Clemente  Vili  Campato  in  fron- 
te della  Vita  di  S.PIO,  fcritta  dal  Gabuzio^  . 

■ ..  ' ■ ' 

CVm  ficuf  aceepimu*  diUShts  filius  loannes  Antoninf 
Gaiutmsy  Ppeslytcr  C»n£re£atioftis  Clericorttm  Reg$t^ 
larium  San^  PauU.yfitiin  platea,  Columna  Vrkisy  Wìl  V, 
fr^tdcceffmfitMjhriy  Ponnficisy  fanclitxttt  morum  , ac  omni 
•^mum  la$tde  prafiantiftmi  y tH)us  memoria  fit  rnhenedà 
àiottey  rtntarmy^  res.geftas  a^prohath  AuSiorrkuSy  phtrù- 
mifyae  oculattt  tefiikus  MceftaAy  <^jx  <x>artis.monumemòy 
Utms  Apoftdicis magna^de , eic.malto  lakore  fttmpm 
cMePiaS)  el^oHtery  aa  daiiè  catari fitat  ».  ad  communet» 
^omanorum  Pontifieum  y i^  Chifiiaiwum  Pfimipum>utL 
fitattm  in  lifcem  «deve fiatporit  y ' • v 

Tanto  badi  avero  •wilàto/a.chi  vuofc  intraprendere 
la  lettura^di  (jucllo  Libro»  dove  io  fpero»  che  troverà 
materia,^  n#»  menp.  capace  d'iftruifc.ranimo  fuo nella 
notiaa  de'  pna  rari  avvenimenti  : dcH’Iftoria-  di  tpre^  tcn> 
pi , che  di  proraovc^  iq  Iui^k  pietà,  ia.làmicà, , ,c  IW 
mpjx  verip.U .sómmo  iàio,.  - ^ v' 

I » . 
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'.A  Venio  Itwa'pit  e>nii(So»e  <cl 'Raweadift.  •fadre  Fra  Giegotio  Selten 
Mae(lrO'4el  Uck  Palazzo  Apoftolico  la>Vita  4el  Santilfimo  Pontefice  PIO 
V.  tcrittt'WW  Sig,  Pm/«  Aìtffamdm  ti , Ptaritj*  Vthtruaitj  Cttmlitrt  dtlFOrdi- 
M di  Sm»  sttfmn , I dtU»  Qiurdm  pnuifióM  , conièflb  di  averne  ièntito  un  fom*, 
mo  giubilo  , e rpirko  mrticolaie  <U  oonfolazione  , 'Vedendomi  riandare  alla  mO' 
moria  ,'e  fono  gli  occhi  le  azioni  di  cosi  gran  PnnciM  , gran  Papa  . e grarza 
Santo  ^ che  avcMo  bevuto.il  latte  di  perlèzione  nella  Relùione- de' -Predicatori, 

10  dìAife  poi  con  canta  gloria  , e con- tanto  frutto  in  pabulo  di  dottrina  , di 
pietà  , e (li  condotta  atUtto  il  Gregge  cominclTogli  dcllaCrihianicà  e delMon- 
d«> -Oiffi  ^rito  particokre  di  conlolaziane  , petihè  avea  in  me  medefimo  im- 
pulfi,  e motivi  Angolari  verfo  fOrdine  , cosi  fagrofanto  , di  Sao  Domenico  , 
che  ni  obbJigavaao  a rilèiKirlo . Ma  riftringeitdomi  a rappreicBtare  ^llo,  che 

011  appartiene  per  rufizio.impollomi  , fono  per  verità  necelsiraco  a dire  , che 
vOella  lettura  di  ipiefta  Vita  , tanto  in -ordine  al  difiefo  , guanto  allo  Scrittore  , 
ftimo  degna  di  luce  e Tuna^e  Taltro,  poiché  racchiudono  tutto  quello , che  pub 
adomare  le  ftampe  , non  che  permetterle.  £ certamente  per  quello  appartiene 
allo  Scrittore  vi  ho  «lamÌMti , e rìconofciuti  quei  caratteri,  che  polTonoicnder- 
lo  appieno  meritevole  di  Ibmmalode,  si  per  lo  Itile  lecito , e follenuto,  puro, 
e ripieno  di  rifleflioni  di  pietà , e d'inlégnamemo  , si -per  l'opera  in  le  fteiTa  ,nel> 
la  quale  lo  Scrittore  ha  avuta  la  fortuna  di  poter  farri  un  bel  ricamo  , come  vi 

v«  fatto,  perchè  la  tela  era  troppo  fama,  troppo  bella, •« -troppo  prexiofa. 


w<i»/Wd«  Jtifiddi  Jttdimt  dtU»  Htmm». 


xìf 

ONanto  dal  Reverendiffima  Padre  Maeftro  del  tero  Palaceo  ApoHolie» 
co>l''tncombeitta  di-leggere  S.  PIO  V . Scmm- fmnfiet  , €cmpé- 

fis  itU  Stg.  Cmiur  J>m/«  ÀU§mir»  Hsfti  ^ non  vi  ho  trovata  colà  j che  hnpe» 
dtlca  il  pubblicarla  ^ inai  (limo  /c  giud^  , che  moko  imporri  , dt’efca  m 
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DEL  SANTISS.  PONTEFICE 

PIO  Q.U  I N T O 

Dell’Ordine  de’ Predicatori. 

L 1 V K O PRIMO. 


CAPO  PRIMO. 

“Della  patria  9 nafcita  , ed  educazione  di 
S.  PIO  QMnto. 

GLI  è sì  vero  9 che  la  virtù  tant’ oltre 
fi  avaaza  fovra  la  nobiltà  del  fangiie, 
che  ove  quella , trafmdTa  ne’  pofteri  , 
non  comunica  mai  una  vera  , e perfèt- 
ta gloria  alle  famiglie  fenza  di  quel- 
la : la  virtù  all'incontro  fenza  la  no- 
biltà è valevole  per  lè  llella  ad  illii- 
llrarla  , ed  a renderne  chiaro  perpe- 
tuamente il  nome.  E quindi  è,  che  la 
Divina  Scrittura  volendo  darcene  un  qualificato  documento  , 
tra  gli  altri  motivi,  per  cui  (come  dicono  i fagri  Interpretò 
tacque  la  genealogia  del  gran  Sacerdote  Melchifedccco , figu- 
ra di  Gesù  Grillo  nel  Sacerdozio,  ebbe  IpezialilTima  mira_« 
■d’infegnarci,  che  nella  fua  confagrazionc  al  fervizio  di  Dio, 
non  fi  ebbe  vermi  riguardo  nè  alla  nobiltà  della  nafcita,  nè 
alle  glorie  de’  maggiori.  Non  è però,  che  alle  volte  l’Altif 
■ - ' A fimo 
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fimo  colla  fila  divina  previdenza  non  abbia  anche  difpo- 
llo  d’  unire  in  un  fole  foggetto  , alla  virtù  , cioè  a dire 
alla  pietà  , e alla  dottrina  la  chiarezza  della  nafeita  , e 
l’abbondanza  di  beni  temporali,  e di  ricchezze,  la  qual  co- 
fa  fi  può  dir  quali  miracolofa  , perche  è molto  rara  , e 
' fìraordinaria  ,.e  perciò  molto  filmabile,  quando  ella  pofià 
produrli  in  efcmpio  al  Mondo  Cattolico  , e proporli  all’ imi- 
tazione de’  Fedeli . 

Quelle  illullri  circoftanze  di  nobiltà  , di  fantità  , c di  dot- 
trina anderemo  divifando  nella  Perfona  di  FRA  MICHE- 
LE  GHISLIERI,  Figliuolo  dell’ Inclito  Ordine  de’ Predica- 
tori, cfalt.iro^a  Dio  al  Sommo  Pontificato  della  Chiefa  Ro- 
mana col  nome  di  PIO  V. , che  fin  ora  col  titolo  di  BEATO 
abbiamo  venerato  fu  gli  Altari,  c veneriamo  oggi  con  folen- 
jiità  maggiore  fiotto  il  gloriole)  nome  di  SANTO  , dopo  la 
fiua  Iblenne  cononizazione  , celebrata  quella  llefsa  mattina.^ 
2 2.  del  mele  di  Maggio  , come  più  difiintamente  fi  racconte- 
rà a fino  luogo  , dal  Beatillìmo  , c MalTimo  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.  } e fiebbene  non  troveremo  in  lui  abbondanza 
di  beni  di  fortuna,  l’abbandonamento  dei  quali,  per  abbrac. 
tiare  una  fianta  povertà  , fuoJ  farli  con  edificazione  del  Mon- 
do Cattolico  da  chi  alla  vita  religiola  vien  chiamato  } vedre- 
mo tuttavia  in  lui  tanto  amore  per  la  medefima  povertà  , e 
tanto  difiprezzo  per  le  ricchezze  , che  non  fiolo  equivale  , ma 
fiiipera  il  pregio  , e la  gloria  di  chi  le  lalcia  : mentre  fu  egli 
sì  fiudiofiodi  co  nfervarli  povero,  anche  in  mezzo  alle  più  emi- 
nenti dignità,  che  parve  non  averle  ottenute,  fe  non  per  gio- 
vare ad  altri  , per  premiare  il  merito  , per  fiollevare  i poveri, 
c per  fofiepere  le  prerogative  della  Santa  Sede  , c la  Fcdc__.» 
Cattolica,  non  già  per  proprio  comodo,  o per  profitto  di  pri- 
vata economia. 

Per  camminare  col  dovuto  ordine  dai  fiuoi  principi,  faduo- 
po  raccontare,  che  la  Famiglia  GHISLIERI,  da  cui  egli 
nacque,  fu  tra  le  più  antiche,  e più  nobili  della  Città  di  Bo- 
logna annoverata  in  Italia  j ma  che  avendo  nell’  anno  1445. 
le  guerre  civili  , accefie  già  fin  dal  decimo  quarto  fecolo  , ri- 
pieno tutto  il  paefie  di  difiordine  , e di  confùfione  , toccò  in_« 

forte 
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forte  ai  GHISLIERI  ancora  di  rimanere  fpogliati  delle  loro 
foftanze,  £ di  elTcre  fcacciati dalla  Città;  ove  raiitorità e il 
credito  de’ loro  nimici  ebbe  tale  , e tanto  potere  di  far  chiu- 
dere ancora  di  forte  muro  con  pubblico  .editto  la  porta  ? de- 
nominata di  S.  JfatAy  dalla  quale  eglino  fc  n’crano  ufciti  per 

{•rovedcrc  alla  propria  lalvezea  j qiialìchè  in  ciò  fare  dar  vo- 
dfcro  ad  intendere  elTere.  fiata  lorotoltaognifperanzadinon 
mai  più  ritornarvi.  - . ' • 

Si  rifugiarono  alcuni  diedi  a Roma  , ove  per  allìcurarfì' 
dagl’  infiliti  , e dalle  machine  dei  nemici  j prelero.  il  cogno- 
me di  Con/igUeri.  Non  però  mutarono  k armi  , jc  le  infegne 
della  propria  Famiglia,  cioè  le  tre  fafce  vermigUe  .in  esmpo 
d'argento  y nè  lafciarono  di  dare  alla  luce  del  mondo,  uomini 
di  virtù,  e qualità  eminente  ,, tra  i quali  fi  annovera  nello 
fiorie  con  diflintiffimo  elogio  il  Cardinal  Giambatifla  Con- 
lìglieri,  onorato  da  Paolo  IV.  nell’anno  1557.  della  dignità 
Cardinalizia  , ricufata  dal  Padre  Paolo  Tua  fratello  , unp  de’ 
primi  quattro  Fondatori,  della  Congregazione  de’  Teatini  ^ 
con  coftanza  maravigliofà  , c degna  della  fuafègnalata  virtù. 
Vero  è , che  lafciato  indi  il  cognome  predetto  , c riafTunto 
l’antico  proprio  di  GHISLIERI,  fi  vide  in  breve  in  Roma 
{piccare  quella  Famiglia  per  difpofizione  di  .Giampiero  Con- 
figlieri , nipote,  di  quelli,  due  grand’  uomini  e Referendario 
dell’ una  e deU’altra.  Segnatura «.a.cui  non  piacque  fiat  più  ol- 
tre celato,  forfè  perchè,  o ceflàta,  o mitigata  fi  folle  allora  la 
perfccuzione,  già  tempo  fa  mofla  contro  la  fua  Cafa. 

Non  camminarono  con  quella  providenza  , e cautela  gli 
altri  GHISLIERI,  e infrà  loro  Balliano  , uno  di  quella  no- 
bil  Famiglia  ,.  che  fi  rifugiò  al  Bolco  , Borgo  , due  leghe  di- 
ttante dalla  Città  d’Alcliandria^  foggetto  alla  Diofcfi  di  Tor- 
tona. Era  allora  quello  .Borgo,  aliai  confidetabile  per  elTere 
uno  de’ fette  Marchefati,  che  fi  credono  cretti  in  Italia  dall’ 
Impcradòre  Ottone  II.  in  fiivòre  de’ Fml inoli  di  Alcrano  Du- 
ca di  SalTonia  , manto  della  Priticiperia  Altefia  figliuola  del 
medefimo  Ottone,  e per  quello  riguardo  alfa 
la  ficurezza  del  rifugiatoj  tanto  più,  che  vi 
ci. altri  fuoi  parenéi  della  ttclTa  Famiglia,  da 

’ A a mente. 
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mente  accolto  > conliderandolo  unito  a loro  , non  folamence 
col  vincolo  del  fa  agite  , ma  con  quello  della  cau£i  comune  > 
mentre  eglino  parimente  vi  s’erano  ritirati  per  falvarlì  dalle 
violenze  de'Gibelliui  y contra  i qitali  nel  partito  de’  Guelfi 
grinterefll  della  Chicla  aveano  gcnctofamente  difefi..  DaBa* 
itiano  dunque  nacque  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di 
Antonio  , il  quale  fu  padre  di  Paolo  Ghislieri  , genitore  dei 
Santi  (fimo  Pontefice  PIO  V.,  a cui,  fubito  che  fii  elevato  al 
Sommo  Sacerdozio,  non  lapendo  il  Senato  di  Bologna  , co- 
me rooglio  dare  un  fincero  attefiato  della  fua  allegrezza  per 
1* efaltazione  di  lui,  nuila'più  pensò,  che  a riparare  l’ingiu- 
ria latta  a’fuoi  Maggiori  s c quindi  è y che  fece  riaprile  la 
Fta  di  S.  Ifaia  , la  quale  per  loro  riguardo  era  rimafa  chiù- 
per  più  di  cento  anni  , e la  denominò  non  più  coll'  antica 
titolo,  ma  con  l’altro  nuovo  di  Torta  Tia  >.  anzi  per  confa- 
«rame  alla  pofierità  la  memoria,  vile  intagliare  in.  marma 
» lettere  d’oro  le  due  lègueiui'  ifcrizioni  > cioè  dalla  banda 
deila  Ciuà  :•  . . . . • 

Di  "O.  M. 

f 

^ PoRTAM  CmtlS  5EDITIONB  CAVSA  CENTVItr,. 

V ♦ ET  AMPUVS  ANNOS  OBSTRVCTAM  PIO  V.  P.  M; 

IN  SVMMA  CIVIVM  TRANQyiLLlTATE  IQ.  BAPT.  ' 

DORIA  BONON.  PR/^S.  PVBUCO  COMMODO, 

AC  ORNAMENTO  APERIRI , CONSTRVI , PIAM(^ 

^ NOMINAR!  VOLVIT  EX  S.  C MP  LXVIII. 

E pel’  di  fuori*  fui  frontilpiziò;  ' • ■ 

P I o V.  P O NT.  MA  X. 

Porta  pia  aperta  et  cÓnstrvcta. 

la  BAPT.  DORIÀ  GVEERN. 

M D LXVIIL 

Nacque  PIO  V.  in  qiiclto  .Borgo  del  Bo/co  il  di  17.  di 

r-  : r.  . ‘ Gcuna;o. 
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Genna.;o  del  i J04.  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  IL  c fli  chia- 
mato al  Battefimo  MICHELE.  Paolo  Ghislieri  , come  fi  è 
detto,  fu  filo  Genitore  , ed  ebbe  per  Madre  Dominina  Aii- 
g'eria,  nativa  di  quel  luogo  , amendue  nel  loro  fiato  coniu- 
gale molto  più  ricchi;di  virtù  , che  di  beni  di  fortuna  » non 
però  tanto  oppreifi  dalla  povertà  , che  fiotto  una  condizione 
molto  mediocre  per  le  vicende  delle  colè  umane  fi  ritrovafic- 
ro  ridotti  , tanto  che  èrano  ivi  tra  i primi  avuti  per  anche  in 
confidcrazione . 

Subito  che  il  pargoletto  MICHELE  loro  figliuolo  iii  ca- 
pace d’eflèrc  iftnuto,'  non  laficiarono  i buoni  Genitori  per  un 
momento  d*ifipirargli  il  timore  di  Dio  , d’ifiradarlo  ali  amo- 
re  della  virtù,  c d’infiegnargli  con  molta  cura  i primi  princi- 
pi del  Criftianefimo,  1 quali  tanto  più  fortemente  s’impreflè- 
To'nel  fiuo  ^irito,-^uanto  che  «e  vide  metter  in  pratica  nelle 
azioni  loro  le  regole. 

Si  approfittò  egli  a manaviglia  d’ una  educazione  sì  perfet- 
tamente Criftiana.  Recitava  mattina  , e fiera  in  ginocchi  al- 
cune orazioni  alla  Santiffima  Vergine  , della  quale  fii  divo- 
ciflimo  per  tutta  la  fina  vita.  Era  niodefio  , e grave  , molto 
più  di  quel  che  portafie  l’età  fina  : parlava  poco  , e con  de- 
urezza  fiiggiva  quei  divertimenti  , de’  quali  fiono  fòliti  ordi- 
nariamente corapiacerfi  molto  i fàncinili;'  e non  avea  diletto 
maggiore  j che  di  andare  o alla  Chiefia,  o alla  ficuola,  per  le 

3uali  fblamente,.e  non  per  altra  cagione  era  egli  (olito  tifcir 
alla  cala  paterna.  Or  dunque  fie  l’infanzia,  è una  fipecie  di 
profezia  j' da' quefii  principi  è ben  fàcile  il  ravv ilare  nel  fian- 
ciulletto  MICHELE  i primi  fientimenti  della  fiublime  pietà, 
che  lo  refe  in  progrefib  di  tempo  un  perfetto  modello  di  San- 
tità, c di  virtù  eminentiffima . * . . ' 
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di  S.  Pio  ^into 

' ' 

CAPO  SECONDO. 

Ingre/ìo  di  S.  PIO  nelt  Ordine  de'  frati  ‘Predicatori  , e frt^rtj^ 
- in  effo  fatti  nella  fietd  e negli  Jìud) , i 

■ » , 

Correva  Panno  duodecimo  della  Aia  età  , quando  A Tenti 
chiamato  efficacemente  alla  Profclfionc  Aeligioia  , e ^ 
prevenuto  dalla  Divina  grazia  , conobbe  molto  bene  la  va- 
nità del  Mondoj  e quindi  è,  che  ebbe  fin  d’allora  un  efficace 
deAderio  di  ritirarTene  , nè  lafciò  mai  di  Tupplicare  giornal!' 
mente  Dio,  che  gli  TomminiArafTc  la  maniera  di  poterA  in- 
teramente conTagrare  al  Aio  Tanto  Tervizio.  Ma  come  noiu^ 
era  nel  Bofco  verun  Convento  di  ReligioA  , aTpettava  folar 
mente  dal  i&vore  delTAltilAmo  qualche  occaAone  di  allonta- 
narTene,  per  adempiere  il  diTegno,  che  Tcco  AcAò  avca  ftabir 
lito,  di  TarA  ReligioA). 

Mentre  dunque  , che  i Tuoi  Genitori,  a’quali  era  ignota^# 
la  Tua  pia  riA>ltizione  , andavano  oAèrvando  qual  folte  la  Tua 
inclinazione,  ad  effetto  di  applicarlo  a qualche  efercizio  , 
•che  fòAè  ai  Tuo  genio  conforme , avvenne,  che  pafTarono  dal 
BoTco  due  ReligioA  di  San  Domenico.  Si  accoAò  ad  effi  il 

tenti!  fiineiulio  , ed  ebbe  fèco  loro  diTcorTo  , accompagnata 
a tale,  e tanta  Todezza  di 'giudizio  , che  gli  Ibrprefe  di  ma- 
raviglia. In  quel  poco  di  ragionamento  oflcrvarono  nell’aT- 
petto,  c nel  portamento  di  lui  tanca  modeAu  , e nelle  riA 
poAe  sì  gran  vivacità  di  Tpirito  , che  da  interno  impulA)  , di 
cui  Dio  era  l’Autore,  vennero  molTi  a fèriamente  interrogar- 
lo , Te  volentieri  Tofle  andato  con  efli  loro  ; promettendogli 
d’averne  Tomma  ciira^  di  Tarlo  Aiidiare,  e di  procurargli  l’in- 
ereflò  nello  fteflb  loro  Ordine,  quando  con  approActarA  nelle 
ìcienze,  c con  avanzarA  nella  pietà  , aveflTe  dato  ballante^ 
Taggio  d’elTcrne  Aitto  meritevole. 

Accettò  molto  volentieri  il  giovanetto  la  propoAzione 
filtragli  , per  la  quale  A riconolceva  molto  bene  , che  anda- 
va egli  incontro  per  la  via  retta  a poter  adempiere  la  Tua  fòr- 
te palfione  di  fàrA  RcligioToi  e dato  ad  un  tratto  il  bando  dal 
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fuo  cuore  a tutti  i fentimenti'di  tenerezza  , infpiratigli  dalla 
natura  verfo  i propri  Cìcnitori,  fegui  ciecamente  la  voce  di 
Dio  ) che  per  una  ilrada  cosi  impenfata  lo  chiamava  al  fuo 
^rvizio.  Chiefta  dunque  , ed  ottcìiuta  da  loro  la  benedizio* 
ne,  fc  ne  andò’ con  qiic’duc  Padri  al  Convento  di  Voghera  , 
poco  più  di  venti  miglia  lontano  dal  Bofeo. 

Si  guadagnò  fubito  l’amore  di  tutti  qiie’ Religioni  j dai  quali 
gli  fu  immediatamente  deftinàto  un  Macllro  , che  in  un  tem- 
po medefimo  rinflruillc  nelle  lettere  e nella  pietà  ; con  cho 
occupandolo  buona  parte  della  mattina  a fervire  le  MefTo  , 
in  tutto  il  rimanente  del  giorno  agli  Riid;  letterari  libero  lo 
rimettevano^  - ' - 

La  comodità  dunque  di  potere  abbondantemente  foddisfa* 
re  alla  propria  divozione  col  fovire  all’Altare,  c la  volontà 
d’imparare' quanto  gli  veniva* infegnato  , ad  effetto  di  render- 
li abile  a poter  entrare  neU’Ordine  di  S.  Domenico,  operaro- 
no in  effo  maraviglie  j concioiTiacofachè  nel  folo  anguftifll- 
mo  fpazio  di  due  anni  fi  le  conoficere  si  pieno  di  virtù  , e si 
buono  umanifla  , che  il  Priore  conflderandolo  , come  un  te- 
fòro  , datogli  miràcolofamentc  da  Dio  in^depoflto  , lo  velli 
dell’abito  dell’OHinc,  c poco  dopo  lo  mandò  al  Convento  di 
Vigevano  per  farvi  il  Noviziato^  , 

Corrifpofe  egli  fedelmente  alla  grazia  della  fua  vocazione, 
c all'afpettazione,  che  era  Rata  conceputa  del  fuo  (pirito  e 
della  fua  pietà i.  mentre  con  incrcdibil  fervore  fi  portò  in  tut- 
ti quanti  gli  efercizj  : in  modo  che  non  Ri  veduto  giammai 
Novizio  di  lui  più  umile  , più  modcRo  , più  ubbcdicnce  , e 
più  dato  all’orazione,  al  fìlenzio,  ai  ritiro  , c alla  mortifi- 
cazione . • . 

Terminato  ch’ebbe  l’anno  del  Noviziato  , fece  la  Iblenne 
ProfèRìonc  nel  decimoquinco  dell’ età  fua,  con  difpo- 

fìzioni  interiori  , cenRirmi  alla  grandezza  dell'  olocauRo  , 
che  di  tutto  fe  medcRmo  oRcnva  al  Signore . Dopo  la  fua_j 
profeffionc  Ri  nuovamente  applicato  con  maggior  cura  agli 
Kud;,  a'quali  egli  attefe  con  grandi£&ma  affiduità^  Maquan- 
ttmq^ue  lo  Riidio  della  filofoRa  una  buona  parte  del  tempo  , e 
del  Rio  fpirito  tcncRe  occupata  , non  ^erò  abbandonò  mai 
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veruna,  pratica  degli,  cfcrcirj  del  Noviziato.  Unì‘^li,find) 
r Orazione  } onde  è y che  ricevendo  per  mezzo  di  ella  abboiv* 
dantiUìini  lumi  a proprio  profitto^  eraToiitn  dire:  Che  l'Ora- 
zione  era  m potente  mezzo  fer  l’ac^Jlo  delle  ftienzx  s e eba  qttantù 
fiù  lo  f^irito  era  imito  a ‘Dio  per  mezzo  di  quefio  divino  commereioy 
tanto  pia  diventava  capace  delle  illufinaziom  y ebe  cojiitvifcono  y e 
formano  la  feienza  de'  Santi. 

Diè  contraflègni  si  mahicci  della  vivacità  del  Tuo  Ipicito.., 
che  fu  da’  fuor  Superiori  limata  convenevol  cofa  Ipedirlo  al 
loro  Collegio,  di  Bolojgna  per  iftudiaevi  la  Teologia  j ed  ivi  hi 
elTa  si  fattamente  profittò^  che  fin  d’ailora  fu  giudicato  eflèr- 
ne  diventato  Matllro  , capace  d’infcgnarla  ad  altri.  BenTè 
vero^  che  convenendogli  leguirc  il  cofiuroe  deH’Ordine,  pri- 
ma che  della  mcdcfilna  foife  ifiituito  Profclibrc  y e che  in  cfcfr 
citandola  confeguhfe  pienamente  gii  applaulì  di  tutti  i Relh 
gioii  della  fua  Provincia  y hi  obbligato  a leggere  un  corlb  di 
f ilo/ofìti  • **  • 

> Tu  per  fpazio  di  ledici  anni  Lettore  di  «piellà  divina  Icienr 
za  , lenzachè  giammai  lo  Audio  io  divertiflè  dalla  fua  divor 
zione  f apprendendo  a’  piedi  di  Giesù  Crifto'ndl’Oraziono- 
ciò  , che  doveva  infégnare  nella  fcuola..  Trlttò  egli  divina^ 
mente  la  feienza  di  Dio  , e mefcolando  fra-le ^ne  della  fea-^ 
laftica  le  ^ine  del  Calvario  ,.ifpirò  fempre  poAentemente  nel 
cuore  de’  luoi  Icolari  l’amore  della  Crocea  ciò  che.  molto  cout 
tribui  a tirargliene  apprelTo  da  tutte  le  parti  lui.gran  numer 
ro;  perchè  mimo. vi  eca^fra  i giovaci  Rcligiofi  , che  non  li  ri, 
ptuaÌDre  fbrrunato.  di  prender,  lezione  da  un  Macftro  , total- 
mente applicato  .ad  iliruire  i fuoi  difcepoli  non.  meno  nellclj 
virtù,  che  nelle  feienze. 

Avèa  egli  appena  toccati  i. ventiquattro  anni  della  fua  età,, 
quando  da’ Superiori,  fu  mandato  a Genova  pcE-  cf&r  ivi  pror 
molTo  al  Sacerdozio.  Udito  il  comandamento  non  fi  può  di-r 
re  quanto  fe  ne  affliggeHè  -,  conciolTiachc  la  fua  profonda^ 
umiltà  gli  faceva  coftantementc  credere  di. non  clTer  capace. 
e degno  di.  quciraltiffimo  grada..  Prefe  per  tanto  in  nano.  1% 
penna,  c dopo  aver: rapprefentate  al  Padre  Provinciale  lefiic 
miferie  , per  ie  .quali  fi  riputa Ta.ihdcgno,d’an  carattere  taur 
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to  auguftc,  k)  fiipplicò  colle  più  vive  iftanze  a non  obbligar- 
lo a^  alfiimere  un  tniiiiftero  quanto  gloriofo  , altrettanto  fbr- 
miilabile^  e folamente  ad  una  fantità  angelica  convenevole  , 
dalla  quale  lì  conolceva  egli  infìnitamciite  lonuno.  Ma  il 
Hscdelimo  Provincialc'da  così  lodcvol  modeftiaprefe  maggior  - « 

motivo  di  ftar  coftantc  ncirimprefa  rilbluzione  , alla  qualo 
rubbidientillùno  Religiofo  fu  tenuto  Ibttomecterù.  . ' 

••  ,Si  preparò  dunque  a quella  grande  azione  mediante  un^ 
lungo  ritiro  j dopo  di  che  portatoli  a Genova  y prefe  l’ Ordi- 
ne Sacerdotaie  con  tutte  quelle  intemé  difpolìzioni  y che  gli 
fecero  ad  un  tempo  llelTo  ricever  coll’  unzione  lo  Ipirito  del 
Sacerdozio  i il  qualeèunofpirito  di  zelo  per  travagliare  alla 
gloria  di  Dio,  e alla  falutc delle  aninje,  per  verità  da  lui  in- 
violabilmente conferVato  in  tutta  la  iùa  vita,  e in  tutte  kfuc 
azioni  fino  all’ultimo  fpirito..  ^ ' 

, 'Non  era  Fra  MICHELE  ritornato  giammai  al  Bolco  da  ^ • 

queirora,  che  nera  ufeito  per  ferii  Rcligiolb  } e quindi  è y 
che  i fiioi  Superiori  giudicarono  opportuno  , che  vi  andalTe 
Ai  dire  la  prima  Melfe  per  confolazione  de’fuoi  congiunti  » 

Trovò  egli  il  paefe  affetto  defolato,  e quali  ridotto  in/cene^ 
re  il  Borgo  del  Bofeo  dalle  truppe  Francclì  , comandate  dal 
Signor  di  Lotrecco:  ne  vi  vide,  le  non  miferabiliavanzi  de’di: 
lbrdini,che  là  foldatelca  fatti  vi  avea  , durante  la  guerra.^  . 

La  rovina  dunque  del  Bofeo  , e quel  che  è più  , la  demolizio- 
ne di  una’parte  della  Chiefa  non  gli  permifero  di  efegiiire  .■i 
riutento,  e lo  necelTitarono  di  palTar  oltre  tre  altre  miglia  al 
Borgo  di  Sefadia  a celebrare  il  Itib  primo  tremendo  Sagrifiz  io 
dell’Altare . ^ » • . ' 

Dopo  il  fua  ritorno  Ir  tirasferì  in  Pavia  ad  inlcgnare  laJ» 

Teologia  ^ e da  Pavia  fumandato  nel  1543.  al  Capitolo  del- 
la fua  Provincia  , che  lì  celebrava  in  Parma  , per  Ibllcnervi 
pubbliche  condulìoiù  < Non  fi.  può  dire  a ballanza  , quanto 
majsavigliofemcnte  fecelfcro  quelle  difpute  compatire  la  Tua 
profonda  dottrina,  la  fomma  vivacità  del  fuo  fpirito  , ilfuo 
gran  zek>  per  la  fede,,  e il  fuo. per  fempre  iiulterabil  attacca- 
mento agrintcrolfi  della  Santa  Sede  Apoftolica  > giacché  dì 
trenta  propolizioni, delie  quali  avea  coinpollc  le. me  Tdì,là 
- . A 5 maggior  ' 
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maggior  parte  concernevi  la  difcfa  dell’ autorità  Pontificia  j 
c la  confutazione  dell'crefie)  che  allora  cominciavano  aTpar- 
gere  il  loro  veleno  per  la  Germania  , per  la  Francia  , -e  per 
qualche  cantone  d'Italia . ' ' - 5 . . , 

. A fine  di  Icrvire  più  efficacemente'  la„Chiefa  in  una  così 
urgente  ncccffità  , e di  renderli  quali  un  San  Balilio  y denof- 
miiiato  da  San  Gregorio  NilTcno":  Jnclytus  bellator  Ecclejia^  <ìr 
nmhidexter  per  tarumqtie  eruiitionem  in' aiverfarios  armatasi  cioè 
un  gcnerolo  difcnfore  della  Chiefa,  con  amendùe  le  mnniar* 
mate  per  combattere  i moftri  ,^che  comparivano  da  tante__,i 
parti  per  dcfolarla}  liudiòle  controverlie  , e faggiamente  a 
congiungendo  la  Teologia  To/hiva  colla  S'colajiica  valle  eccef- 
lentemcnte  a confondere  quegli  Eretici  tuni  , co'  quali  gli 
avvenne  di  dovere  entrare  in  conferenza,  o in  difpiita,  e fer- 
vi a’fuoi  Religioli  per  modello,  fu  cui' formare  in  avvenire  fi 
dovcllcro  i buoni,  e veri  Tcolc^i  per  benefizio  della  Chiefa,. 
c per  edificazione  del  Mondo  Criftianoi  1 . • j 

Fuggì  fcrapre  l’ozio  , come  cagione  principalilfima  del  ri* 
lallàmcnto  > e della  rovina  de’  Religioli  j nè  fi  elellè  , o co- 
nobbe egli,  altro  ripolò  , per  rilafiàre  alquanto  il  fuo  Ipirito 
dalla  continua  applicazione  allo  fiudio  , fc  non  quello  dell’ 
orazione,  deiroperc di  carità,  e della  lezione  de'  Santi  Pa- 
dri, ad  imitazione  del  Santo  Vefeovo  di  Pavia,  di  cui  lalciò 
Icritto  Ennodio  , che  atebatur  leSiione  prò  requie  , lihroram  vene- 
rabilium  prò  blandimentif  infirumenta  fà^ei pieni . - ' 

L’averlìone  fua  naturale  alla  lezione  de’ libri  de’ Poeti  prò- 
fimi  cralì  in  lui  renduta  collantilfima  , dopo  aver  apprefo  da 
San  Girolamo  raborrimento , che  dee  avcrfele;  c perciò  non 
poteva  in  contò  veruno  Ibf&ire,  che'gli'  Ecclefiaflici  buttai^ 
icro  il  loro  tempo  più  preziofo  in  occiiparvilì , in  luogo  di 
leggere  la  Scrittura  fanta ..  * • , ^ ' 

Regolò  fempre  i fiioi  ftud)  con  la  lettura  de'  Santi  Padri  ^ 
di  cui  fi  ictvì,  come  di  vero  mezzo,  per  giungere  alla'  perfe- 
zione ; e per  divenir  capace  delle  funzioni  del  fuo  Ordino  5 
non  mai  fi  miie  a ftudiare , fe  non  dopo  avere  orato  j^ad  effet- 
to di  ricevere  da  Dio  nel  tnedefimo' tempo  rardoTCdclla  cari* 
tà , e il  lume  dèlia  cognizione ' ' ■ ■ - 

Legge- 
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Leggeva  ogni  giorno  qualche  cofa  della  Vita  di  S.  Dome- 
nico, c degli  altri  Santi  della  Tua  Religione,  ad  effetto  di  re< 
golarc  la  propria  fopra  cosi  illuftri  originali  , ed  apprendere 
ad  mutare  le  loro  principali  virtù . ■ ■ 

Non  mai iì  fervi  di  quelle,  quali  necelTarie  , dilpenle,  che 
fon  concedute  a' Lettori}  ma  giorno,  e notte  a tutto  il  divino 
ofhzio  afTiRcndo}  trovandoli  puntualmente  a tutte  le  azioni 
della  Comunità}  praticando  in  fé  ftelTo  tutte  le  più  rigorofe 
aufterità-,  lì  diportò  non  altrimenti  che  ogn'  altro  più  diibc> 
capato  Keligiofo  far  dovea  ^ e ciò  Liceva  con  tanto.fpirito 
(fuintità  che  a line  di  perfettamente -cónfèrvaria^,'  procurò 
iempre  tenerla  unita  alia  penitenza},  donde  è , che  non  ifde* 
gnò  impiegarli  negli  elércizj  più  vili.,  e abietti  dei  -Conven> 
to  , e molto  fpellò  fu  veduto  fpazzare  i dormentori , e lavare 
lefcodelle.  . .. 

- Fu  per  altro  a&bile  nella  converfazione  } non.  e1>be  ripu- 

gnanza di  trattare  con  chi  chefi>ilè  <f  non  oftanti  le  conolciu* 
ce  imperfezioni  di  elio  j e come  che  la  fua  infocata  carità  16 
portava  a fervire  il  fiio  prollimo,  è incredibile  quanto  di  buo- 
na voglia  s’impiegallè  a confolare  gli  afflitti  , che  a lui  facea- 
no  ricorfo,  a rimettere  nella  buona  Arada  delia  virtù  i traviati 
dalla  medeh ma,  ad  ammacArare  gl'ignoranti  , a catechiza-» 
re  i poveri,  e incoraggire  i deboli,  e in  fomma  a praticare 
egli  il  primo  i conlìgli,  che  dava  ad  altri  per  guidargli  alla 
perfezione.  . . v . ‘ ‘ * 

..... .i  ‘ ■ ' ' - • 

. : . C A P Oj  t E R z o. 

rViene  flotto  per  Supcriore  in  più  Conventi  della  fua  'Provincia-^ 

- ■ e maravigliqfamente  f porta  nell' efettizào  del  Minifierio 

addojlatigli  t 

TAntc  belle  qualità  conciliarono  a Fra  MICHELE  ima 
’ sì  alta  riputazione,  ed  un  sì  eminente  Concetto  nello.* 
fua  Provincia,  che  fu  giudicato  da'  RcligioA  degno  di  occu- 
pare le  prime  Cariche.  Da’  Padri  del- Convento  di  Vigeva- 
no, informati  più  degli  altri  dc'fuoi  meriti,  fu  eletto  Priore} 
i ^ c altret- 
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e n.ltrettànco  fli  fitto  di  quegli  di  Soncino  , che  riputaròlio 
fonitna  loro  felicità  avere  un  Superiore  di  qualità  tanto 
guardcvoln  (ebbene  non  poterono  interamente  goderncL_a9  ; 
avvegnaché,  prima  che  terminallc  il  rerapo  del  fuo  governo  j 
fu  promollb  al  Priorato  del  Convento  d' Alba . Afpcctavano 
con  impazienza  anche  gli  altri  Conventi  1’  occadone  di  eleg-ì 
gerfelo  per  Capo , ma  lo  volle  quali  a viva  fòrza-  per  la  fe- 
conda voka  quello  di  Vigevano,  i cui  Religiod  erano  «ì  fod- 
disfàtti  del  fuo  paflato  governo  , che  non  feppero  in  conto  ve- 
runo foffrirc  di  rimanerne  privi  di  vantaggio.  - ^ « 

*■'<’ L’odore  della  Santità  di  quefto  buon  Religiofo  il  fé  fèntire 
alle  Monache  del  dimoiò  Monaflero  d'Alba,  fatto  fabbricare 
nelTanno  X434.  all’Ordine  Domenicano  dalla  £eata  Margho-, 
rita  di  Savoia  , vedova  del  Marchefe  di  Monferrato-,  per  dir- 
vi cfTa  medefìma  un  fanto  ritiro;  onde  è,  che  lo  defìderarono 
per  loro  Vicario,  c tanto  fì'adoperapono  preflò  il  Provincia- 
le, che  non  potè  loro  negare  la  grazia  di  concederlo  per.lòro 
Direttone,  e di  compiacere  le  lor  preghiere  , che  aveano  per 
fondamento  l'interna  brama  di  profittare  nello  jpirito  coi  fuo 
cièmpio,  e colle  fuc  iftruzioni^ 

> Non  àccettè  però  egli  quefti  impieghi,  fc  non  a forza,  ve- 
nendovi obbligato  dal  comandamento  de’ hioi  Superiori.  In 
efercitandogli  , la  principale  attenzione  , che  egli  ebbe  , hi 
di  condurre  i Religiofi  alla  perfezione  , cd  efortargli  alla  of- 
fervanza  Regolare,  cciò  fè  non  folamentc  colle  parole,  cj 
colle  infìmiazioni  , ma  col  proprio  efempio  ; mentre  egli  ft 
moflrò  fempre  efattiflimoinxutte  quante  le  olTcrvanze,  e nella 
pratica  di  tutte  le  virtd  Crifliane,  c Religiofe. 

' «Ailifteva  continuamente  al  coro,  e di  notte  , e di  giorno  $ 
e non  permmeva  ad  alcuno  de’fuoi  Religiofì  di  Rame  alTcn- 
re,  quando  o malaria  atuiaJe  , o indifpenfabile  occafione  di 
fcrvirc  al  profllmo  non  ne  l’aveflc  Icgitimamentc  difpenfato  ) 
perchè  confìderava  quell’ obbligo,,  come  un  debito  principa'^ 
ìiffimo  della  Religione,  per  cui  fi  fonno  foender  dal  Cielo-le 
divine  grazie  fòpra  una  Comunità  , che  fedelmente  radempie, 
c le  benedizioni  temporali , che  la  fanno  fiidìflerc. 

Voleva  poi,  che  da’  fuói  Religiofì  fi  applicaflc  alio  Audio, 

ripc- 
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ripetendo  loro  bene  fpeflò  Teccellente  maflìma,  che  egli  avea 
apprefa  in  leggendo  i SS.  Padri  : Che  la  fietii  la  dottrina  fa- 

no  le  due  mammelle  y alle  quali  deano  i ‘RtU^ioJi fiat  continuamente 
attaccati  y per  tirarne  il  latte  della  divozione  i fenza  di  che  tantiy  d 
cuore  , quanto  lo  f pinta  fono  aridi  , e Jìerili  y e rimangono  fenza  ve- 
runa unzione  interiore  y maejlra  di  tutte  le  c^e,  1 

L’ amore  per  un  Tanto  ritiro  gli  faceva  anche  dire  y che  m 
^B^ligiofo  fuori  del  fuo  Monafero  era  appunto  y come  un  pefee  fitori 
deh’  acqua . Per  la  qual  fimilitudine  voleva  dare  ad  intendere  , 
che  lìccome  il  pefee  non  può  - ftar  lungo  tempo  fuori  del  Aio 
elemento  fenza  morire  i nella  medelìma  maniera  ancora  non 
è poifibile  y che  da’  ReligioA  lì  conlèrvi  lo  fpirito  della  peni- 
tenza,  della  pietà,  e del  raccoglimento  nella  frequenza  del- 
le converfazioni  fecolarelche  j e però  da  principio  non  per- 
metteva  giammai  a'^fuoi  ReligioA  di  ufrire  di  convento  fenza 
grandiflìtna  necelEtà  , freziaJmente  a’  giovani  , avendo  per 
malTima  collante,  che  fieno  molto  dannole  a' Religioli. quelle 
frequenti  ufcicei  onde  u^va  ancora  dire , che  lìccome  il  Tale 
lì  riduce  nella  Tua  primiera  natura  di  acqua,  quando  per  en- 
tro ella  vien  getutoi  così  il  Religiofo,  che  è un  file  Euam 

felice,  feparato,  e cavato  dal  mondo  mediante  la  grazia  di 
>io,  ne  riprende  .fàcilmente  le  maffime,e  lo  fpirito,  quando 
per  mezzo  di  vilìte  inutili  ritorna  a converfare  con  ha  : e in 
ntti  per  dare  altrui  eferapio,  era  egli  il  primo  a porre  in_j* 
pratica  £^uello  bel  conlìglioj  mentre  non  ulciva  giammai  fen- 
za neeelntà,  c lènza  ebe  a ciò  £ire  l’ obbligalTero  gli  a£&ri 
del  convento > e quando  pure  indifpenfabilmente  dovea  farlo, 
andava  per  le  llrade  colf  un  sì  gran  raccoglimenco,  e con^ 
una  modellia  di  tale,  e tanta  edificazione  ,che  veniva  chia- 
mato conutnemeiue  dal  popolo  un  altro  San  ‘Bernardino  ; a cui 
craanoito  Ibmigliante,  non  folamente  ne'  collumi , ma  nell' 
xlpettQ,  e neircfpreirione  del  fuo'Zelu,  della  fiu  pietà, edel- 
le  altre  fuc  virtù . . 

Raccomandava  anche  a' Religioli  in  particokre  la  lòbrietà, 
cotine  virtù  infinitamente  neceRària  allo  Rato  loro  : e però> 
avea  molto  frequantemente  in.bocca,  che  fenza  di  leinonji  puà' 
far  tafo  , e che.un  ‘Bgl^i<fa  nonjS  deenutrireyfe  non  per  eottfervare 

tanto 
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tanto  di  forza  , quanto  bafii  ^ prr  adempiere  i doveri  della  fua  prò- 
fejpone:  c di  fatto  oflcrvò  egli  si  accuratamente  per  tutta  lu_# 
Aia  vita  in  fé  ftelTo  qucAa  mafAma,  che  quantunque  folk  egli 
di  Una  compleAlone  molto  delicata,  e A afTaticafìe  aflài,  ten- 
ne Tempre  un  metodo  di  vita,  tanto  Augale,  che  A pocea  di- 
te  un  continuo  digiuno.. 

Ma  come,  lo  fpirito  della  predicazione  è proprio  dell’ Ordi- 
ne , che  avea  egli  abbracciato  , procurava  egli  , quanto  mai 

Jioteva  di  confèrvarfelo  colla  continua  mortincazione  de'  Ten- 
i,  coiraliAerità  della  vita  , e col  cenerA  lontano,  da  tutti  gli 
aÀari  mondani.  Predicò  dunque  Aivente  più  QuareAmali  in 
diverfe  Città,  non  Tolaniente  con  ediAcazione  , e applauA) 
ma  con  frutto  maraviglioA>  per  la  converAone  di  gran  nume- 
ro di  peccatori ..  ■ ’ ^ . 

. AggiitngaA  la  quantità  grande  de’ penitenti,  che  tirati  dal- 
ia profonda  dottrina,  e dalla  pietà  cTcmplare  di  lui,  A getta- 
rono  intcramcnte  nelle  Aie  braccia,  tanto  per  ifearicare  la_* 
cofcienza  de’  peccati  cornmeTA  , quanto,  per-  metter  A fotto  la_i 
fua  direzione. .ìFu  fcelco  dal  Marchelè  del  Vafto  Governato- 
re di  Milano  per  direttore  di  Aia  cofcienza  , e per  Aio  limoA- 
nicre:  Adempiè  un  tal  impiego  con  un.diAntercAc  si  grande,, 
che  ricusò  ogni,  e qualunque  grazia  offertagli,  da  quel  Si- 
gnore } e fé  pure  veniva' obbligato  ad  accettarne  alcuna  ,.  la 
conAderava  unicamente,,  come  una  liraoAna,  deftinata: a’ bi- 
fogni  del  Aio  convento,  fenaa  riferbarlene  minima  parte  per 
sè  fteffoi  poiché  era  tanto  innamorato  della  povertà  Euange- 
lica,  che  non  contento  di  pnvarA  delle  cofc.Aipcrflue  , anche 
la  privazione  delle  neccffaric  di' buoi# cuore,  e volentieri  foA 
friva.  Siane  d’eAmpto  l’inilelAbil  Aia  coftanza  'in  non  voler  A 
giammai.  laAiar  perfiiadcrc  a permettere  d’cAer  proveduto 
d' un  mantell  o , di  cui  avea  eftrema  ncccffità  per  dìAnderA 
dalla  pioggia,  quando  andava  a confcllare  il  Governatore  a 
Milano,  lontano  lópra  venti  miglia  da  Vigevano  j rifponden- 
do  a tutti  quelli  , che  lo  ftimolavano  a ciò  Are  Che  egli  in. 
eqfcienza.non  poteva  permetterlo  ^e  rbe  effendo  Superiore  ,dovea  in^ 
fegnare  eoi  proprio  ejempio  -^fecondo  le  regole  di.  Giesù  Criflo  , che  i 
poveri  Euat^eliei'^Jìceome.fono  i ^ligiojì ^ deono  ejfrr  contenti  d’un*: 

fola. 
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fola  tonaca  ; e ebc  quei  ebf  ne  uf ano  altrimenti  , o portano  lane  fo- 
vercbiamente fine  , e àilieate  , non  ojf  rrvano  , fe  non  una  poveri J im- 
maginaria , che  gli  rende  colpevoli  prejfo  Iddio  , e ridicoli  prejfo  la 
gente  del  Mondo . 

Pacca  ancora  tutti  i Aioi  viaggi  a piedi  con  sì  ftretta  , td 
efatta  oflcrvanza  di  qucfto  punto  di  regola  , finché  egli  Ret- 
te nell’ Ordine  , che  non  mai  volle  difpenfarlcnc  , o andaflèa 
predicare  ) o viaggiaflc  , per  intervenire  a‘ Capitoli  della  fua 
Provincia.  Portava  fullc  proprie  Tpalle  il  Tuo  Tacco  , e pc’l 
cammino  ollcrvava  tanto  rigorofamentc  il  filenzip  , quanto 
fcTofic  Rato  nel  chioftro,  non  parlando  giammai  al  Tuo  Com- 
pagno , Te  non  quando  volea  dilcorrcrc  di  coTe  di  Dio,  o re- 
citare infieme  con  lui  il  RoTario  , e l'^Officio  Divino  } occu- 
pando pel  rimanente  il  Tuo  Tpirito  nella  meditazione  di  qual- 
che oggetto  , capace  d'  eccitare  jiel  Tuo  cuore  affetti  Tanti  , e 
divoti . 

Evvi  inoltre  di  (ingoiare)  che  nilTunopotè  mai  in  lui  rico- 
noTcere  , anzi  nè  meno  Tofpettare  alcun  principio  di  ambizio- 
ne } e tanto  è lontano  dal  vero  , che  egli  giammai  ambilTe  le 
cariche  della  Religione  , e che  procuralTe  di  conTeguirl<_j>  , 
che  piuttofto  le  fiiggiva  con  abborriment05  non  trovandoli, 
che  egli  abbia  accettata  giammai  alcuna  di  efiè,  (è  non  dopo 
f cflcrvi  flato  coftretto  dall' ubbidienza  , e qualche  volta  anche 
' dalle  cenTure. 

Nell’  ufficio  di  Definitore  , e'di  Giudice  fi  dimoflrò  intera- 
mente infieflibile,  allora  quando  trattavafi  di  mantenere  la^ 
giuflizia,  dì  conTervare  la  diTciplina  regolare  nel  Tuo  vigore  , 
c di  proteggere  r olTervanza  contra  la  diflipazione,  ed  il  liber- 
tinaggio j donde  è , che  egli  s’era  acquiflata  tale,  e tanta  au- 
torità per  mezzo  della  Tua  prudenza  , della  Tua  pietà  , e del 
Tuo  zelo  , che  niuno  vi  era  , che  non  ricevcflc  con  ogni  riT 
petto  i regolamenti,  da  lui  propofli  pel  mantenimento  della 
di/ciplina  , o per  lo  riftabilimento  di  cfla  ne’  Conventi , ove 
avea  (offèrto  qualche  rilaffamento,  per  negligenza  de’ Religio- 
(i  particolari  , ovvero  de’  Superiori . 

' Quantunque  poi  il  Tuo  molto  coraggio  gli  TacefTe  accetta- 
re allegramente  le  fatiche,  anneffe  alle  cariche  conferitegli , 

non 
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non  è però,  che  egli  non  fi  trovaflc  con  un  Tanto  timore,  c-hc 
lo  Tacea  tremare  , quando  pcnfava  d’  aver  l’incarico  della  fa- 
llite de’  Tuoi  fratelli  , de’  quali  un  giorno  da  Dio  glie  ne  fa- 
rebbe chicfto  un  conto  rigorofoj  e quefta  apprenfione  gli  ca- 
gionava una  sì  grande  averfione  alle  cariche  , che  di  ficuro 
averebbe  egli  ricufato  di  fottomctrerfi  alla  volontà  de’  Supe- 
riori , che  r obbligavano  ad  accettarle,  fc  temuto  non  avelTe 
d’ efier  difubbidientc  a Dio,  nelle perfone  loro  da  lui  infinita- 
mente rifpettato . 

' Mentre  era  Vicario  delle* Rei igiofe  d’  Alba  , recò  al  Mon- 
do ftupore  il  coraggio  , e l’intrepidezza,  con  cui  egli  le  dife- 
fe  dalle  violenze  di  trecento  foldati  , fiaccati  dall’ armata 'del 
Milanefe  , e venuti  per  fare  il  Taccheggio  del  loro  Monificro. 
Non  altri , che  Fra  MICHELE  , quando  gli  vide  di^ofii  a 
forzare  le  porte  di  quel  Santuario  di  pietà  Religiofa,  fi  oppo- 
fe  eenerofamentc  al  furor  militare  ; non  altri  , che  Fra  MI- 
CHELE ebbe  cuore  di  minacciargli  de’  giudizi  di  Dio  con_« 
concetti  , e con  parole  piene  di  tanto  fuoco,  che  ebbero  var 
lore  di  moderare  gli  fpiriti  contumaci  di  quella  gente  , c di 
divertirla  da  sì  orribil  facrilegio  ; rinnovando  il  miracolofo 
avvenimento  di  S.  Leone  in  verfo  Attila,  incamminato  a da- 
re il  lacco  a Roma  , le  dall  eloquenza  del  Santo  Pontefice  a 
migliori  configli  non  fbfie  fiato  pienamente  .,  ed  efficacemen- 
te perfuafo . ’ . ' 

CAPO  CLU  ARTO. 

I 

Jl*PaJrfFra  MICHELE  è fatto  Inquìjhore  ielU 
Fede  in  Como , 

E’Maflìma  coftante  , che  Dio  non  abbandona  giammai  il 
peccatore  al  rigore  della  giufiiaia  per  gafiigarlo  , 
non  dopo  avere  impieg.ati  tutti  quanti  i mezzi  più  dolci  , «•_> 
Ibavi  per  cavarlo  dalT  abiffo  del  delitto  5 cdcll  errorcj  edi  fat- 
to  la  Chiefa  olferva  religiofamentc  quefia  condotta  in  verfo  i 
fiioi  figliuoli  diviati  , e racendo  dcpolìtar;  del  Aio  amore  i Vc- 
feovi , denominati  da  S.  Ambrogio;  Vicarii  ammt  S^iritus  SanBi% 
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Ihrpifa'lòro  in  un  medcfimo  tempo ’ tencri/finri  fentimcnti-per 
guadagnargli  colla,  dolcezza  , mentre  arma  dall'altrà  parte 
loro  la  delira  col  baftone  paftorale',.fimbolo  della  loro  auto^ 
riti,  per  abbandonare  gli  o'Hinatial  rigore  delle  leggi,  quan- 
do perfiftano  neirerefia,  o ncirimpietà.  ; 

’*'E  quindi  c,  che  i medefimi  Velcovifono  lèmpre'ftati  con- 
fideràti,  come  Inquifitori  nati,  per  J’eccellenza  del  carattere 
Vclcovaler  Ma  coinè  la  moltitudine  degli  affari  ^intuali  , "e 
temporali  delle  lóro  D/ocefi,  ferve  ad  effi  d’impedimento  per 
cdequirhe  col  necelfariò  vigore  il  miniftcro  ^ è di  qnì  avvenu- 
to, che  dai  Sommi  Pontc^i  fieno  Hate  delegate  altre  perfo- 
ne,  piene  di  zelo,  per  foftencrne  il  pelò,  à fine 'di  conlcrva're 
ii  Chiefa",  Spola  di  Giesù  Grillo,  nella  purità  della  Tua  fede, 
c neirinnocenzà  dc’fuoì  colliimi  contra  gli  errori  dell’erefia, 
e contra'lc  dillòlutezze  de'  Libercfnt,  e degli  Atéillì^  ' 

S.  Domenico  , Fondatore  dell’ Ordine 'dc‘„Pr'edicatori  ,~’è. 
flato  il  primo,  deputato  dalla  Santa  Sede  Apoiloli-. 

ca  nella  Chiefa  di  Dio,  in  tempo  che  gli  Albigefi  commette- 
vano in  Francia  i pur  troppo  noti  facrilcg;  , c infioravano, 
quelle  fioritilììme  provincie  col  loro  veleno  } dalla  Francia  il 
medefimo  Santo  portò  l'iriquifizione  in  Ilpagna  con  sì  fclicc'^ 
Ihccefso,  che  li  conobbe  efsef- benedetta  da  Dio.  Così  dima* 
no  in  mano, ‘dopo  la  morte  del  Santo  ^ lì  propagò  élla  mira- 
bilmente nelle  altre  parti  del  Mondo  Crilliano  per  opera'  de' 
luoi  Réligiofi,'a’quali^fu  ella  fiiccelfivamente  confidata  , co- 
Hiè  per  ragione  ereditaria)  giacché  eglino  fe  r.eranó'ìnericaca 
collo  fpargimento  del  fangue  di  più' Santi  Martiri,  e colle  .% 
inccfsanti  fatiche  di  molti  illiillri  Confèlsòri.'  ' • •" 

■ , Alla^fuccclfione  dunque  di  cosi  fanra  eredità  fii  dèllinato  il 
Padre  GHISLIERI  dalla  fuprema  làcra  generale  Inquifizio-* 
he,  piénamehte'infbrmata'della  ftia  dottrina,  pietà,  e zelo,' 
col  coftìtuirlo  Inquifitore  della  Fede  in  Como  , per  quelle,  ^ 
ragioni,  che  fi  toccheranno  nel  fegueme  Capitolo. , . 
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*Ter  quali  tagioni  la f ocra  Congrtgazione  della  fufrema  generale 
ùtquifizìone  facejfe  Fra  MICHELE  GHISLIERI'  • 
Inquifit<»e  di  Como Zelo  mojlrato  dal  Me~  - ^ . i - 

, , ' dejìmo  In  adempierne  ì ufficio,  . " ^ ’ 

L’Erefìa  è una  cancrena  « che  ogni  dì  più  G dilata,  e inièn« 
(ìbilmente  corrompe,  e guaìia  le  parti  più  Tane  ‘della^ 
Religione  , fé  non  lì  arrecano  i Tuoi  ftineRi  progrelE  con  ogni  ^ 
Ibllecitudine^  e con  rimedi  efficacilììmì.  ' ' ~ 

' Efsendo  obbligati  i Grigioni  , non  tanto  per  la  vicinanza  $ 
^e  per  la  neceflità  del  commercio  , a frequentare  i Cantoni 
“Svizzeri,  infètti  di  erefia',  fi  trovarono; ben  prefto  degli  fteffi 
■‘errori  macchiati  j anzi  prefero  ìndi  a ftenderfi  nella  ViltclK- 
na,  c nella  Cliiavenna  , che  fono  le  prime  connadc  della_^ 
Diocefi  di  Como;  onde  ragionevol  era  il -timore  , che  potef*- 
fero  efser  anche  feminati  nella  Lombardia  dai  ' Mercatanti  ^ 
'che  in  gran  numero  giornalmòhte  tutta- la  fcorrcvaho  .^Cre- 
dettero i Cardinali  del  S.  Uffizio  dopò  ferie  cónfultc  , che_  ^ 
niun  mezzo  più  ficuro  vi  fbfse  per  tener  lontana  quella  pefle, 
la  quale. minacciava  della  fua  infezione  tutta  l’Itafia,  quan- 
to i’inviarc  Inquifitore  a Como  il  Padre  Fra  MICHELE,  di' 
cpi  niun  altro  conofeevano  più  zelante  per  la  Fède,  e piùct^ì 
raggiofolper  cfporfi  ai  pericoli,  'e  alla'morte  ancora  , la  qua« 
le  per  avventura  parca  inevitabile  , avendofi  a fare  con  una 
nazione  difficile  da  trattàrfi^  e feroce.-  B’*cofà  maravigliofa  U 
fàperfi,  come,  fo/pinto'dal  gra*n  zelo  per  la  Fede ,'fcrraflè gli 
occhi  ail’orrorc  di  talue  tanti  pericoli  j*e  come  egli,  il  quale 
fino  allora  avea  palefata  una  mortale  avverfione  per  le  cari- 
che, acccttaflè  con  tanto  fuo  compiacimento  il  nuovo  difiìci*''' 
■liffimo  impiego,'  perchè  fperava'  di  trovare  in  cÌTo  qualchcli 
ocpafione  di  ipargcre  improprio  •fangue' per;  Giésù.CrifttTi 
Comincionne  Tcfèrciziò  coti  tanfo  ardore',  chrfión  Vi  fu 
.'nè  Città, 'nè  Villa^  che  égli  non  vi^fitallèi  nè  E^tico*,  ciii 
^li  non  fi.a&ticàilc  dì  ricondurrà  alla  Chiefa  i "o  chenon  ri- 
C' teneffe 
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tencffc  nel  ilio  dovere.  Con  lanto  ardimento^ di  nòtte  tempo 
porca  vali  nelle  vaili  di  Zolina^  c della  Chiavenna  ( ancorché 
. -gli  folle  flato  proibito  d’cntrarvi  ) ad  oggetto,  di  conferire  con 
un  virtuotìflìmo  Gentiluomo  di  .Corno  , chiamato  "Brernarth  ' ' 

' ^Cavalierc^deirinquifizione,  il  cui  zelo  perla  Fede  .-  - , 

l’avca  pollo  in  molta  conlìderazione  prello  i Cardinali  •■fupre-  ‘ 
mi  Inqujfitori,  per  elTer  da  clTo  fotto  mano  informato  della  • / , 
qualità,  e de’  nomi  degli  Eretici.,  E come  coftoeo  applica*  • ' 
vanii  indefelTamente  j nóh  meno  a.lparacr  per  tatto  il  veleno 
de’  loro  errori , che  a difendergli  con  ouìnatà  contumacia-^", 

, eompofero,  libri  pieni  di  calunnie  ,,  e di  bugie  j,  e gli  fparfero 
per  le  Provincie  lontane,  a.fin.di  ccmiiinicarea  tutti  per  via 
' del  commercio  ia  loro  erelia  , Iperando  che  limil’artifìzio  , fe- 
licemente, riulcito  doro  in  Francia,,  e in  Germania  , potelTcan-  ‘ 
che.  in.  Italia  godere  della,  medelìma  ventura  ^ Tra  qucfti  libri  ' 
«no  nefu  perniciofilfimó,  fàtto.ftamparc..daiCalvinifti,,e  dai  • 
Luterani  preflb  i Grigioni.nei  Caftcllpi  di  Polchiavpi;c  llain.' 
paro  che  fu  , ne  fpedirònó  dodici  balle  per  la  Valtellina  ad  un- 
Mercatante  di  Como,  che  s’era  gittata  nelloro  partito,  affin*- 
" , chè  gli  diflribuiflc  in  Verona,  ih  Vicenza  , .in  Modena,  e in 
Faenza  , e nc  trafmetteffe  buon  numero  di  cfcmplàri^in  Calabriat 
, Or  avvertito,  di  quella  detellabU  mercatanzia,  il  Santo  In^ 
qiiifitoce,.  nommifet^mpo  dimezzo  per  renderli  padrone  de’- 
predetti  libri- nella  dogana  , di  dove  non  erano  pcranche  IVàfi 
cllratti,  proibendo,  a que’  Miniftri  di.non  farne  ad  altri  la_> 
confegna  fenza  Tua  licenza*.- Il  Mercatante  all’incontro  prefee 
efpcdiénte  di  ricorrere.al  Vicario  , é al  Capitolo  Hi  Como  ^ 
^cheigo vernavano  allora  la.  Diocefi,  per  la  vacanza  di  quella 
Sede,  i.jquali  in,Vecc,di  confermare  il  feqiicftro  fecero. ren^ 
dcreàl  tutto  al  Mercatante  predetto  j,  donde  nacque  ,.  che 'il 
Santo.feo;l)municaintrepidamenté  :sìq^gli  che  ne  aveano  ll>* 
•feritto  l’atto,  come  gli  altri  atjepra  , OTlacuftodia  de’ quali 
erano. ftatii  libri  conhdàti  5 - e neljo  fttìTo.'tcmpo,  rendette  in- 
ébrroati.'dcl'lUcccIlb  a Roma  i Cardinali  del  S..Uffizio,.i  quali 
• erano  alloca  Giampier  Catrafà,-  Ridolfe  Pio  di  Carpi,  Mar;; . - 
cello  Cervino,  c Giovanni  di  ToJcdo>  che  approvata  la  fiia 
condoli  j titnoao^sk  prefencarfì  avanti 'il  lotp  tremendo,  e> 

•-  * . . \ . B 2 giuflo. 
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eiufto  Tribtinalc  , -tanto  il  Vicario,  quanto  i'Canónici.'  Ma, 
la  citazione  fatta  loro,  molsc  una  fiiriofa  pcrfeciizionecontra 
il  P.  GHISLIERI  i per  cui  non,  fi,  udirono , nè  fi  moftrarono 
in  Como,  fe  non  fenùménti  d'odio,  e difprezzoi  e quafichc 
l’awerfione  de’ padri  comunicata  fi  folse  allo  ipuito  de’  loró 
figliuoli,  fino  i piccioli  ragazzi  vennero  arai fegno  d'mfblen- 
jzA^  che,  in  paisando. egli  per  le  firade,  ebbero  ardimencq  di 
tirargli  de’ falli  ,e  del  loto«  Andò  in  fomma  tanto  crefeendo 
la  fedizione,  che  correndogli  dietro  il  popolaccio  a farla. per.  . 
ticciderlo,  appena  ebbe  tempo  di  falvarfi  in  cafa  del  lodatili 
fimo  Bernardo.  Odefcalchi,  di  cui  abbiamo  faua  poco  £i  ono^ 
fata  menzione..,  ‘ 

' Aveano  in  quefto  mentre  il  Vicario',  c i Canònici  fatto  pif 
corfo  a Ferrando  Gonzaga  Governatore  di  Milano  ftapprelèn* 
tandogli , che  l' Inquifitore"  avea  eccitata  una.  pecniciofa  lèdù 
zione  nella  Città,  che  però  lo  fiipphoavano  adegoarfi  di  proir 
birgli  di  procedere  contro  di  loro.  Confidcrandu  però  ilSan--  . 
to  Inquifitore,  che  vi  andava  del l’interefse  della  Chiefa  , paA 
cò  avanti  alle  pene  j la  qual  cofà  icxitò  si  fiictamente  il  medcr' 
fiino  Governatore,  che  lo  citò  a comparire  in  termine  di  un_.> 
giorno  avanti  lui  in  Milano..  Era  veramente  molto  difficilo 
al  Padre  Fra  MICHELE  J’jcfcqnire  cow  follecitamcnteuntal 
comandamento  in  riguardo  della  lontananza.  Parti  tucta.ur^ 
volta  a piedi,  c ftante  l’avvifo ricevuto,  che  gli  fofiè  tela  una  - 
imbofeata  per  ucciderlo  su  la  firada  di  Barlamia  , ove  già  da-' 
^i  Eretici  era  fiato  latto  aflàlfiaare  S.  Pietro  Martire  , con  lar 
feorta  d’unf  uomo  fedele,  cpratico'V  tenne  .egli  quella  d’Inci- 
na,  io  modo  che  gli  tiiilcì,  viaggiando  tutta  la  notte  d’ar-. 
rivare  fano,,e  falvo  a Milano  , c ncirora’  preferitaagli  profcrr» 
'tarli  al  Palazzo'  dcL  Governatore  ì da  cui  fu  riguardato  con' 
volto  minaccevole  , anzi  nè  pure  fii  udito.  11- Santo .Inquifii- 
tor<  però  nulla  fi  alHillè.d’un  si  fitto  difprezzio,  perchè  egli 
fortuna cilTimo  fi  ripiitava  di  folfnre  non  lòio un  tale  obbrobrio,, 
ma  coito  altri  inaggioci  pel  nome -di  Gesù../ Ne  rendeva  inté- 
riorrocnte  grazie  a Dio  ,.quaado  lì  vide  apprelTo  un  Gcntiluo*  - 
mu,  da  lui  molti)  ben.conolcmto,. amico  confidente  <kl  Goivr 
zaga , cd  ebbe  aaio  di  ptegarlo  a dare  LaY-vifoLalGovem-itòre 
. , . ;■  dei 
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del  Aio  arrivo  da  Como  per  ubbidire  ai  comandamenci  Ami- 
gli. Soddisfece  pienameate  ali’inchieAa  il  Gentiluomo  , ma 
la  rilpofta  arrecata  nulla  di  buono'  concliife  > perchè  per  ella 
fu  avvitato  il  buon  Religiolb  , che  il  dif^no,  e il  penderò 
del  GovernaCore  era  di  Atrio  mettere  in  carcere;  e quindi  è , 
che  paventando  egli  maggiormente  l’ingiuria," che,  ciò  efe- 
quendoA,  veniva  a fard  alla  dia  carica,  di  qiialuni^iie violen- 
za, che  potelTe  cadere  fopra  la  du  perdona  , Rimo  opportu- 
no il  metterd  prontamente  in  cammino  alla  volta  di  Roma  , 
dove  giunfe  per  la  prima  volta.il  di  34.  Dicembre  15  jo. 
Refe  conto  ai  Cardinali  del  S.  Uffìzio  di  tutto  quel , che  avea 
operato,  con  tatua  loro  foddisfazione,  che  ne  approvarono 
pienamente  la  condotta,  in  modo  che  i Canonici,  citati  a 
Roma,  con  tutti  gii  appoggi,  e contatto  il  credito  , che  vi 
avevano,  nulla  poterono  ottenere,  ed  egli  all’ incontro  di 
oondderato,  come  un  uomo  degno  d’ogni-lode,  e d’ognt  Ai- 
ma  pel  fervizio  importootiffìmo  renduto  alla  Chiefe,  e per 
la  confidenza,  e deurezza,  che  avead,  di  poterne  confèguire 
da  lui  degli  altri  rilevontiAtaii , quando  le  nc  dcflcro  le  oc- 
cafìoni.  . . . i r. 

: : il  . t ’J-.  ‘ ' \ ^ , 

.r.,  i-  -i  C.A  P O . S E S TO. 

-■f  '■  - ■ . ^ . .f  * - . 

E,’ /pedito  il  Tadre  Tra.  MICHELE  dai  Cardinali  del  Santo  IJfF- 
. zio  a Coir  a Citi J dr'Grigioni  per  terminarvi  alcune  diffe~ 
renne ^ indi  i deputata  Inquifitore  a ‘Bergamo, 

N Acque  in  Co'ira,  Città  principale  de’ Grigioni,  una 
controverda  tra  due  EccledaAici  ^ nominati  ad  un  mc- 
dellmo  Canonicato . Erano  eglino  , l’uno  della  Famigli»^ 
della  ‘Tianta  , l’altro  di  quella  de’  Salici . Veniva  acculato  il 
primo  di  creda,  e di  libertinaggio,  e in  fettt  la  corruttela 
de’ Tuoi  coAumi  indegno  Io  rendeva  di  confeguire  il  Canoni- 
cato} ma  egli  avea  amici  cosi  potenti,  che  molto  vi  era  da 
temere,  che  col  mezzo  del  loro  credito,  e delle  loro  cabale 
Io  confeguiflè,  e ne  otteneffe  il  pofTcAò,  non  dovuto  al  dio 
demerito  r Effendo  Aato  poruto  i’afiàre  al  Santo  Tribunoio 
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della  Homiria  InquifisionC), incardinali  Inquiiicori,  consi- 
derata la  prudenza  9 e la  fermezza  9 con  cui  s*era  portato  il 
Padre  Fra  MICHELE  nel  negozio  di  Como  9 non  riputaro- 
no alcuno  più  di  lui  valevole  a xerminare  l’affalre  di  Coira  - , 

In  imprendere  ‘quella  nuova  commilEone)  fii  egli  consigliar 
to  a mutar  aEito  per  ailicurarSì  dagrinfulti  degli  Eretici  9 dai 
quali  erano  odiati  a morte  i Religiosi  di  S.  Domenico  9 per 
ruifizio  d’InquiSItori  9 contra  Terecica  pravità  deputati  : ma 
egli  francamente  riSpofe  : Che  il  timore  della  morte  non  gliavreir- 
be  giammai  fatta  commettere  tal  debolezza  ; ebegid  , in  ricevendo 
qttejìa  deputazione  era  tutto  preparato  alla  morte  \ e che  era  prò»- 

tiffimo  a perdere  la  vita  per  una  occajìone  9 tanto  glorila  Andò  a 
Coira‘9  formò  il  proceSfo9  condannò  il  Pianta9  com’ereticoy 
e libertino9  e finalmente  aggiudicò  il  Benefizio  alSalicÌ9  Sem 
za  che  gli  Eretici  foSTero  arditi  di  fargli  un  minimo  infulto.  ^ 

Da  Coira  hi  mandato  InquiSltore  a Bergamo  ad  effetto  di 
proceSlarvi  un  certo  eretico  per  nome  Giorgio  Medullaco  9 
Avvocato  di  profeinone9  molto  accreditato  9 e amato  per  là 
fila  capacità  9 e per  la  fiia  eloquenza  9 e conScgùencementc_j> 
collegato  colle  prime  famiglie  9 c costituito  in  grado  d' eSlère 
insieme  rifpettat0  9 e temuto>  e in  fatti  tutti  gl’InquiSItori  s’e- 
rano  contentati  di  deplorare  la  fua  miferabil  condizione  9 ma 
non  però  aveano  mai  ofato  di  procedere  contro  di  lui  per  ti- 
more d’éSTèr  aSiàilìnati.  Ma  non  flt  atterrito  punto  daH’orrore  ^ 
di  tanto  pericolo  il  Padre  GHISLIERI.  Riputò  egli  aSlbluta- 
mente  neceSlario  di  fcacciar  queSt’ei^io  da  Bergamo  9 Città 
Cattolica  9 acciocché  non  vi  ieminaSle  il  veleno  de'fuoi  erro- 
ri . Lo  fece  carcerare  9 gli  formò  contra  il  proceSTo  9 aSBdatoSI 
al  credito  di  Girolamo  Albano  9 Dottor  di  legge  9 e gran  Di- 
fènfore  degli  affari  deirinquiSIzione9  che  feco  s’era  unito  per 
procurare  la  conversione  dell'eretico 9 a sé  con  vincolo  di  San- 
gue congiunto  > benché  poi  vedendolo  perSISlcre  con  oftina- 
zione  infleSIIbilc  nel  male,  prefèriSle  grintereSlI  della  Reli- 
gione a'  Sentimenti  delia  natura  9 ed  egli  SleSlo  conSIgliaSIe.ii 
Padre  InquiSltore  a proceder  contra  il  miferabile  Secondo  ve-  • 
niva  dalle  leggi  prescritto.'-  ■.< 

Avvenne  però,  che  incapaci  di  una  fimi!  moderazione  gli 

' altri 
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altri  parenti  del  reo,  nel  vedere  inevitabile  la  fua  rovina,  Io 
fecero  una  notte  ftlggir  di  carcere,  a porfi/in  lìcuro  • Era  af- 
lai  diffìcile  il  proceflare  tutti  coloro,,  che  aveano  tenuta  mano 
alla  fuga  di  lui:  tuttavolta  dalle  ceiiliire,.  comtra  loro  fulmi- 
nate dairinquifìtore,.  il  trovarono,  obbligati  a dimandare  pub- 
blicamente perdono, dell’attentato  commefso,  e di  rcftituireil 
Medullaco  alla  Aia  carcere,,  dalla  quale,  fu  giudiziabnente  re- 
legato a Venezia,, ove  terminò xnilerabilmcnte,ifuoigiòrnn 
Fu  il  Padre.  Fra.  MICHELE  per  nuove  cagioni  fatto  ritor- 
nare alla  medefima  Città  di  Bergamo  da.  Giulio  III.  , e dagli 
fteflS  Cardinali,  del  S..  Offizio  : e graviflìma  fu  la  cagione  per 
cui  gli  fu,  conierita.  quella  niiova  depiicaziene,  e più  gravi  an- 
che i pericoli,,  che  A affacciarono  acircfcgiiirla,  ane.ntretrat- 
ta,vafì  di  procedere  contro  un’ EccJeAaftico  di  ragguardévole 
dignità  ',,  acciifato  dierefìa.  : ma  pieno  egli  del  Aio  Aulito  co- 
raggio nulla  paventò  leviolcnzc,.c  le  inAdic,,  nulla. la  mor- 
te, che  fembrava.  inevitabile,  anzi  nell’cfeguir.  puntualmente 
le  Aie  incombenze,.c  nel  formare  il  difficiliiumaprocefso.com- 
ineAogli,.  A moArò  tancò  invitto,,  che-  parve  .che  annclafso 
' d’bttenerc  la  corona  del  martirio  per  quella  fede,,  per  la  con- 
fervazione  della  quale  s’era  impiegato  in’  opera  sì  malagevo- 
le. Rendine  per  tanto  grazie,  all' Altillimo- del  buon  fuccefso 
delle  fucrcofe,  e della  mara.vi^lioAi. protezione; Aia,. rammen- 
CtndòA  del  conAgliadato  da  Criflo. a’  fiioi  Apoftoli::  Qt^do 
ffrf fguiteranm.  in  ma  Qitt-i' sfuggite  in  m'  filtra  j,  A mife  in_* 
viaggio  alla  volta  di. Roma,.  fervendoA  della  fcortad’un  pae- 
Aino:,.  che  lo  guidò. Aiori  di  ftrada,,  a Ane. di. evitare  le  nuove 
ìnAdie  tefégli , fé  rordinario.  cammino  aveAc  tenuto .. 

Lo.  riceverono  tutti  contenti  , e con  Braccia  aperte  i Car- 
dinali, della  facra  InquiAzione  e dandogli  abbondanti  cun- 
trafsegni  di  gratitudine,  e di  ftima  gli.  fecero-  conofeerg 
quanto  graffe  fefse  il.  merito  ,.  che  egli  colla  Aiz  prudenza  > 
CCdI  Aio  zelo  per  là  Religione  craA  acquiftaco .. 
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C A P O S E T T I M O, 

' ' ‘ • 

• Patto  da  Qhdio  III.  Commdfarie  diri  S.  Vj/ptto  , con  fomma  t 
• caritd  nc  rfercita  la  carità . • » 

E Sfendo  morto  nel  mefe  di  Giugno  del' 1551.  ilPadrcTeo- 
filo  di  Tropea,  Rdigiolb  deJJ’Ordine  de’ Predicatori  , 
fatto  primo  CommilTario  del  S.  UiRaio  dieci  anni  avanti  da 
Paolo  III.,  furono  propofti  dal  Padre  Franeefeo  Romeo,  al- 
lora Generale  de’ Domenicani  al  Papa  ^ e ai  Cardinali  dell’ 
Inquilìrione  molti  ibggetti  della  Tua  Religione  , ftimati 'capa- 
cimmi  di  tarimpiego  , per  cller  un  di  loro  Ibftitmto  al  defon*- 
V>)  ma  dal  Calcinai  Carr-afe  , Prefetto  dclPlnquiirzionc^, 
ninno  de’ nominati  fu  Rimato  baftan temente  capace  di  fucce*- 
derc  al-  Padre  Teofilo,  quanto  il  P.  GHISLIERI,  che  egli 
Hetìo  nominò  al  Pontefice  Giulio  fll'.  con  dargliene  informa-* 
zioni- sì- vantaggiofe  , che  aggiunte  alla  particolare  cognizio- 
ne, avuta  dal  npa  delle  beile  qualità  di  lui , operarono  i’ef^ 
fecto  defiderato  V onde  gli  fii  conferito  il  Comrainariato  vacan- 
te, con  pieno  contènto  de’ Cardinali  della  Congregazione,  i 
quali  ramavano-  teneramente  per  la  Aia  virtiV,,  finccrità,  c 
fermezza, e per  l’altre  fegoalate  doti  dell’animo  Aio*. 

Già  prima,  che  il  Padre  GHISLIERJ-  folle  elevato  - allx_» 
carica  di  Commi Aario^del  S. Uffizio,  era  ammefeo  alla  fami- 
gliarità del  Cardinah Carraia  , prerso-ctii  avea-libero  accefso, 
quante  volte  piacevagli  andare  a vifitarlò,  fenzaaverbifogna 
del  mezzo  dc'camerieri  per  entrare  nel  Aio  gabinetto,  perebà 
cosi  avea  egli  loro  ordinato  ..Ma  fatto  che  fu  Commifeario 
s’accrebbe  maggiormente  la  dimcRichezza  , avendolo  vohito 
alloggiare  nel  Aio  palazzo-,,  ad  oggetto  di  godere  più  fpefso  . 
della  Tua:  converfezione}  e per  verità  era  quel  Signore  tal-» 
mente  perAiafo  deliaivirtii  del  Padre  Fra  MICHELE,  cbelo 
lodava  grandemente  per  tutto,  cd  era  folito  dire  ,,cbè  crauti 
gran  Servo  d’iddio,  meritevole  di  dscrc  efaltato  alle- più  emi- 
nenti dignità  della  Chicfa. 

Applicoifi  ùitccamentc  il  novello  Commilsa^ioadadempi<^- 

’ re  le. 
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re  k obbligaiioni  del  fuo  miniftcro,  per  confervare  la  Fede 
nella  fua  purità..  Impiegò  titcti  i talenti,  ricevuti  da  Dio, per 
ottenere  la  convcrfionc  degli  Eretici,  trattenuti  ncUc  fue pri- 
eioni. Vifitavagli  perciò  giornalmente  per  guadagiargli  a 
Gicsìi  Grillo:  permetteva  loro,  che  feco  diipiitafsero  , per 
aver  modo  di. convincergli,  e roddis£iceva  a tutte.Je  loro  dif- 
ficoltà con  una  tal  dolcezza  , che  valeva  altrettanto  a guada- 
gnarne i cuori,  quanto  era  polsente  la  verità  a convincerne 
gli  rpiriti,  e l'intelletto.  Era  per  effi  reiiduta  anche  molto  £i- 
.cilc,  e men  dura  la  penitenza  dallai  carità,  colla  quale. léco 
loro  fi  portava,  dopo  che  piibblkainente  i loro. 'errori  avea- 
no  abiurati» '«iz*  di  tierfe  verace  nella 

Fede,  c nell' unione  della  Chiefa  dall  amoroic  ^ 

aioBii  concioflGachènon  folamente  rendeva  loro  tutte  le  foo- 
,ti  di  buoni  uffici,. per  obbligargli  ad  aver  confidenza  m lun^ 
ma  gli  facea  foefse  volte  mangiare  alla  propria  menla  , per 

render fegli  aftczionatt..  r ' 

. - All' incontro  pei  fi  diportava  molto  Icvcramcnte  con  quei, 
che  ftavano  oftiaati  Dcll'erefia  , o nell'impicta  per  fargli  ritor^ 
aiate  in  sè  ftefli,  e per  mdurgli  col  rigore  delle  leggi  a deto- 

ftarc  gli  errori,  c, il  hberanaggia.  . , . - 

Nè  perchè  il  decorofo  impiego , al  quale  era  irato  alsunto, 
.«lirecalic  qualche  maggior  fiicilifcà  di  prociirarfi  qoe'coinor 
il,  che  non  porca  procacciar^  nello  fiato  di  puro  rcligiolo  > 
fi  fcordò  della  cofiumata  fru^lità,  anzi  fi  fiiidià  di  conica 
varia,  a tutto- potere  5 per  farti  mezzana  allcfcrcizm  d un  ab 
tra  tigna rdcvoliffima  virtù,  come  quella  di  metterli  in  iftato- 
difoccorrcreeoirelemofinc  ipoveri.  Diftribuiva  per  tanto. 
»iaa  patte  delle  fuc  raiditc  alle  vedove  , c agli  oefa^i  detti» 
nsLv^QC  iio^xltra.  & pcrforic  di  merito^  ridotte  in  ncccffiw.*. En 
iik  fomma  sì  fattamente  iaclinato  a fare  clcmofinc  , che  non- 
fi  dava  in  cfso  un  piacer  fimilc  a quello  , di  trovarli  in  grado 
di  foccotxcfcj  Bufer abili , tanto  tcnciamcntc  amati  da  lui.. 
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tempo  che  il  T»dre.  GHISLIERI  efertita  f inficia  ii  ^ 
Commijfdrio  Generale  del  Sant  da ‘Paolo  IV» 

Sommo  Pomice  è fatto  cantra  f tu  voglia  Ve~ 

/covo  di  Sutri , e ’ ' 

ESfcndo,morto>Giulio  III.  a*  13.  dei  mefedi  Marzo,  deli- 

anno,  1555.5,  gli  fli  eletto,  per- Succeffore  il  Cardinal 

Marcello  Cervini,  che  non  volle  lafciare  jl  proprio  nome 

fccendofi  chiamare.^—."-  " cVa"  ''***^'' 

giorni  5 gli  fu  lofiitUito  per.concor.de  vo- 

facri  Eiettori  il  Cardinale  Gianpietro  Carraia :•  Napole- 
tano ' , Decano  del  facro  Collegio  , il  quale  denominoffi 
Paolo  IV..' 

Per  tutto  il  tempo, dei  due  Conclavi, confidarono;  i;  Cardi-- 
■ lutli  della,  Congfcgazionc  del  S.  Ufiìziola  loro  autorità  al  San-- 
to  Commi(Iàrio5  con.picna  podeftà  di  conofeere  tutte  quaiice- 
le  caurc5.fpettanti  al;  Tribunalc.della  racra.Inquifiz10ne5.dr 
giudicarle  definitivamente-5  e.  d’ailùlvere.  i reÌ5  che  ad  abju-- 
rare  l’errore  fi  folIero.dirpoftÌ5..ed. effettivamente.  l'ab;iiraflèro.. 
Eu. ella. veramente,  una  cominiffionc  firaordinaria  5.  e fénza_«- 
efemp.io,,  ma.l’efercitò  egli  con. tanto  zclq  5.C.  con, tanta  pru- 
denza  5 , che  di  .nulla-.deEaadò. la. faggia  confidenza  5.chc.avea- 
no  avuta. que'  chiariffimi  Padri  nella.  Tua -lunga  crpenenza  5 C; 
qclla.fiia  pietà5,e  giuflizia..  ■ ' ' 

. , Anzi.avvenne  di  vantaggio5, che  volendo, Paolo ,IV.  ren-- 
derffcgnalato.il  principio. del  fuo.  Pontificato  5, cominciò. dal; 
rend.er, tefiimonió .deH'alta,  (lima  5.  che-  fempresaveva. avura^ 
della^virtù-del  Padre  MICHELE.  GHISLIEKI } c. quindi  è 5, 
che  non-folamente.'ne  fece  i.  meritati,  elogi,  5 e- lo.  confermò. 
Commiflàrio.Generale.della. Santa. Inquifizione5 . ma  riputan- 
do .conyeneyole5, che.  quefla.lampana.  ardente  di . filoco.. di  ca-- 
rjtà ‘ neirOrdine  del  Padri.Prcdicatori. dovelfe. far.  vedere,  tutto , 
brillante  il  fuo  lume  fopra-.il.candclic re. della  Chiefa  di  DÌ05, 
per  rifplenderc  alla  veduta  dei  popolLnon  meno, colla. fantità. 
' - deli’- 
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del^efempiO)  di  quel  che  fino  allora  i&tto  avefse  colla 'dottri- 
na^ lo  promofsc  al  Vcfcovado  di  Siitri  c Nepi^  tanto  vidnoa 
Roma>  che  non  gl’ impediva  refercizio  deH'aitre  fuc  cariche. 

Quella  Tilbluzione  Pontificia  però  io  afHifle  infinitamente^ 
e ne  pianfe  avanti  Dioj  e con  istanza  di  piegare  il  Papa  a 
volernelo  difpenfare,  s’aqdò  a gittate  con  gli  occhi  bagnati 
di  lagrime  a’ Tuoi  piedi}  lo  fcongiinrò  a lafciarlo  rimanere  » 
nella  vita  privata  9 dove  credeva  di  poter  con  più  ficurezza 
prometterli  la  falute  dciranima,  che  nello  llato  Velcovale  : 
non  lafciò  in  fine  di  valerli  di  tptte  le  ragioni,  ìuggeritegli 
dalia  propria  umiltà  , per  muovere  il  Pontefice  a non  volerlo 
aggravare  di  un  carico  formidabile,  anche  agli  Angeli,  e a 
dilporne  a favore  d’altro  foggetto,  che  fofse  più  degno  di  con- 
feguirioj  mentre  egli  era  rifoluto  di  vivere,  e morire  nel  baf 
fo  ,’e  umile  fiato  di  Reiigiofo  , ed  era  benilfimo  perfuafo  di 
non  avere  nè  il  merito,  nè  le  qualità  ricercate  dall’ Apofiolo 
per.efser  capace  del- Vclcovado.  Ma  non  per  quello  fi  refe  il 
Papa,  nè  alle  fuc  fuppliche,  nè  alle  fue  lagrime  , e molto 
meno  alle  file  ragioni}  anzi  vedendo  , che  il  Padre  GHIS^ 
LIBRI  tuttavia  refi fieva,  e non  s’acquietava  alla  fua  volon- 
tà', prefo  cfpedicnte  di  far  violenza  alla  modefiia  di  lui  ^ ein 
arirtù  d’un  efprefso  conundamento  l’ obbligò  ad  acquietarli 
agli  Ordini  della  Divina  Providenza,  la-quale  per  quefiavia 
l'andava  preparando  a dignità  maggiori . Cosi  dunque  co- 
ftretto  dall’ubbidienza,  dovuta  indiipenfabilmente  al  Vicario 
diCrifto,  -accettò  il  Vcfcovado  nel  mcfc  di  Settembre  dell’ 
anno  1 5 5 d.  - ' ■ / 

Dopo  cfsere  fiato  conlagrato  , non  trovò  giammai  ripofo  , 
finché,  non  ebbe  prefa  da  Sua  Santità  la  benedizione  per  an- 
dare a forvire  la  Chiefa,  fotta  fila  Spofo}  ma  rimafe  infinita- 
mente forprefo  del  precetto  fattogli  di  rimanere  in  Roma  , e 
di  continuare  ncH’cfcrcizio  della  fua  carica  di  Commifsario 
del  S.  Uffizio,  in  qualità  però  di  Prefètto  del  palazzo deirln-* 
quifizione  (giacché  come  Vcfcovo  non  poteva  ritenere,  td 
clèrcitare  le  funzioni  del  Commifsariato  j fin  tanto  j che  il' 
Papa  avèfse  eletto  Un’altro  Reiigiofo  di  S.  Domenico  a degna-' 
mente  fottentrare  in  fiso  luogo.  £ fo  d’uopo  credere  ) che  egli 
■>  ritc- 
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riccnefse  per  più  mefi  la  carica  predetta  ih-aordinaria)  giacché 
li  crora  regiiirato  negli  Atti  Conciftoriali,  che  durava  ad 
efercitarla  alia  prclènza  Pontificia  nel  mcic  di  Gcnnajo  del 
IJJ7.  Dif  SMatbi  ii.Junuarii^  fi  legge  in  elfi,  ‘Pontifex  in- 
dixit  fidflicam  audimtiam  femel  in  menfe  omnibus  utriufque  fexut^ 
in  /^rravatorum  , ét  opprfjforum  levame/t , cui  voluti  tnterejfc  omnft 
cffieiaUs  , intcr  quos  eroi  Frater  MICHAEL  GHISLERIUS 
Efifcofus  "F^epe^nus , ^rxpnfstus  ’Domus  Jnqui/itionis  , prò  eaufis 
ìnquifitionis  ^ Ò"  cArcevAtis  in  ea. 

. Temeva  il  S.  Velcovo  , che  la  nuova  qualità  di  Prefetto 
del  Palazzo  delflnquifizione,  non  gli  foise  d’ impedimento 
alla  refidenza  del  fiio  Velcovado,  e perciò  riuuovò  le  fiie__« 
iftanze  al  Papa,  che  fi  degnafse permettergli,  che  andar  po> 
tefse  a foddisfiire  a un  debito  , <^e  credeva  egli  indilpeniabi* 
le;  e a fine  d’ottenerne  più  facilmente  la  grazia,  gli  prefentò 
il  Padre  Tommaib  Scotti  Domenicano,  Reiigiolo  della  fua 
Provincia  di  Lombardia,  acciocché  fi  degnafse  deputarglielo 
per  fticcefsore . Gradi  l’elezione  il  Pontrace  , e lo  dicniarò 
Commifsario  del  Santo  Ufiìzio  l’anno  ftefso  ijjy- 

Nel  tempo,:  che  fu  governato  quel  Velcovado  da  Monfi- 
gnor  GHISLIERI  ( così  lo  chiameremo  da  qui  avanci  per.un 
poco  ) non  fi  può  abbalVanza  dire  con  quanta  applicazione^ 
e con  qual  vigilanza  pallorale  adempiere  le  lue  obbligazioni. 
Vifitava  diligentemente  le  due  fue  Diocefi  per  t^lierne  i di- 
fordini , che  vi  fi  erano  fòrtemente  Radicati;  fpelle  volte  pre- 
dicava} era  il  rifùgio,  e il  padre  de’ poveri  , e degli  alHitti  { 
ed  infàtigabile  fi  è.cea.  conofeere  in  tutte  le  fiinzioni  Epifc»> 
pali.  Ebbe  egli  veramente  la  conlolazione  divederle  felice- 
mente, e in  poco  tempo  per  fua  cura  cambiate  di  faccia,  e di- 
venute altrettanto  belle,  quanto  per  Lavanti  per  gli  abufi  era- 
no comparfe  deformi  al  cofpetto  deirAltilTimo  , ed  anche  del 
Mondo.  Tutta  volta  la  benedizione,  che  Dio  concedeva  alle 
fue  fatiche  , non  badò  a cancellare  dalla  fua  anima  l’inclina- 
7 ione  di  poterfenc  ritirare.  Si  confidcrava  egli  nel  Vefeova- 
do,  come  fe  folle  in  uno  fiato  violento , e il  continue  penfie- 
ro  del  conto  rigorofo  , che  Dio  gli  avrebbe  dimandato  dell' 
anime ^ a lui  confidate,  rendcvagli  si  pefante  l’incarico  della 
• 'digni- 
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ilignità  conferitagli  ^ che  alla  fine  lì  rifolvc  di  dimetterla_j’v 
Per  quella  gran  cagione  s’andà  a gittare  ai  piedi  dèi  Papa',  c 
Jb  lìippl icó  con  abbondanza  di  lagrime  a compiacerli  di  ac- 
cettare la  Tua  diiiMlfione,  e a permettergli  di  poter  ritornare 
al  filo  Gonvenro,  per  palfarvi  in  condizione  di  povero,  e 
privato  Religiolò  il  rimanente'de’llioi  giorni.  NoV rimale^ 
ferprelb  dalla  fna.richicfta  Paolo  IV.'j  che  ben  cgnólceva  a 
fondo  la-grande  umiltà-dei  Prelatoi  ma  per  ella  facendo  tan- 
to put  concetto  del  Ino  merito,,  e confiderà  ndolo  capace  a 
, tendere  de’ gran  fervigj  alla  Chielàt*à  fin  di  to^iergli  ogni, 
e qualunque  Iperanza  di  poter  ottenere,  nc  dalui,  nàda’fuoi 
. Succellbri  ki’gra^ia  dimandatagli,  prefe  a dirgli.*  la  vi  attats 
cbtrò  alla,  Chi^A  con  f alme  sì  forti  ^ e con  impegno  si^t^liardo  , tbt 
' meno  dopo  la  mia  'morte  vi  fard  permejfo/ar  ritorno  al  cbiejiro': 
volendogli  fer  intendere,  e^n  capire  la  rifoliizioneprefa  di 
; &rio  Cardinale.  Riimfe'il  Su  Vefeovo,  che  ben  rintclc,  a 
quelle  parole  tticto  pieno  d'un  Tanto  ribrezzo,-  nè  altro  feppc 
-tifpondèrgli  , fc  non:  ‘'Padre  Santijpmo  l Voi  volete  cavarmi 

d(U  Purgatorio' per  mettermi  nelT  Inferno  j tanto  grande  fu  l’ap* 
prenfione  che  lo-  fplendore  di  cosi  eininenre  dignità  non  fcr> 
-viife  d’ollacolo  all’eterna  Aia  falute  , la  quak  era  da  lui  pre^ 
ferita,  a tutte  le  grandezze  della  terra»  ' . / . 

■In  effetto,  quando  il  Papa  ebbe  a farc  ia  prima  promozio^ 
ne, 'le  lo  fè  per  tempo  la  fteflà  mattina  Condurre  in  camera, 
dal  Cardinal  Carrafe  Aio  nipote  per -dargli  l’avvifo  della  ri- 
ibliizìone  fatta  di  crearlo  Cardinale  iu  quello  fteffo Concilici 
*of  benché  poi  non  refeguifse  per  alcune"  controveffic,  che 
vi  nacquero.'  Avvifato  il  Santo  Prelato  degli  oftacoJi  inlòrtijL 
dimoAròi>uua  infinita  allegrezza  di  non  averne  coiifeguito  l‘o<, 
nore-,  tanto  che  ella  fu  pari,  anzi  forfè  Aiperioreal  difguflò/ 
che  provato,  e palefato  àvea , quando  dal  Pontefice  gli -era 
llata  data  la  nuova  della  Aia  promozione  > .e  come  fé  ayefss 
girato  qiialehe  gran  male  ne  cAiitò  per'entro  il  cuore  a tal 
legno che  la  lingua,' la-  quale  non.  volle  tradirlo' con  nai' 
.fcondetne  i fcntìmcnti,.  non  potè>fer  di  meno  di  non  prorom- 
pere in  quelle  voìei  di  giojà:  EJft^imus,  effugtmtu  ; indi  com- 
pofto.  ui  amnutabile'^cranquiUità  di  amino  , è da  ^irito  , e' 

, , ae’  di-  ' 
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«e’  difcoHì  ) e nel  volto  diè  chiari  contrallcgni  della-  fua  mof- 
'derazione  col  moftrarA  affatto,  indiffèrentc  per  così  fliblime 
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, '■/  .•  -T 

Sua  Premozione  al  Cardinalato  j e alt  v^cio  dì  faremo  hoquijfìtorei  ' 
^ , e fua  condotta,  religiofa  in  amendue  quefie  dignità.' - 

CRedeva  il  Santo  Prelato  d’ clTcr  rimafo  cfcnte  dal  perico- 
lo 5 a cui  il  Papa  aveva  avuto  diflègno  di  elporlo  , ed 
impegnarlo)  ma  vide  ben-tofloi,  ch'era  fiata  una  mera  dila- 
zione, non  una  liberazione  effettiva  j'concióflìachè  reftòRfa- 
namente  fbrprefo  dal  fentirfi  aJl’improvifo  chianiato  per  ordi- 
, ne  del  Pontefice,  la  mattina''dc’  ly.  di  Marzo.  lyyy.,  perchè 
andaffe  a Conciftoro,  ove  Ja.<  Santità  Sua,  fenza  avergliene 
dato  alcun  cenno  per  avanti  , lo  creò  Cardinale.  Si  rallegrò 
il  Sacro  Collegio  di.  sì  grande  acqurftó,  c ne.fè.fingolari  rin- 
graziamenti al  Pontefice^  e complimentò  il  nuovo  Cardinale 
con  elogi,  proporzionati  al  flio  merito  infinito..  ’ , ' ( 

fgli  però  dopo  aver .e/pofto.  a Gesù  Criftò  il  proprio  dolo- 
re, c dispiacere;  giacche^  gli  uomini  fi 'moftravano  Tordi  .^a’ 
,fuQÌ  lameinti,  ed  erano  infenfibiJi.alla  violenza';  che  girerà 
;ftata  fatta  in  fùnil  congiuntura,  dcfidcrò  che  il  Tuo  Ordine_jj 
àveflè  parte  negli  onori,,  che  riceveva e quindi  è,,  chcchic- 
fe  iiv  titolo  la.  Chiefa  dfS.  Maria  Ibpfa  Minerva,  la. quale  per 
ilio  riguardo,  fu  da  Paolo  IV.  tra  le  Ghicfc.  (Titolari  , allora 
pef-la  prima  volta  annoverata  j ed  a fine  di  conlcrvare  lotto 
io  fplcndore  , e il  Inflro  della  Porpora  qualche  memoria  dèi 
-filo  primiero. flato,,  c dell’umiltà  rcligiofa  ) fi  fò  chiamare- il 
Cardinale  udlejfandrino  , piuttofto  che  Ghijlieri  ; perchètal  co- 
gnome gli  era  flato  dato  una  volta  dal  Tuo  Provinciale. 

-V  Nè  Al  l’onore  del  Cardinalato  il  iolo  , di  òui  volle  arri<^ 
chirlo  il  Sommo  Pontefice.  L.'abb'undante  Tuo  zelo  pel  riflabi- 
limento  della  difciplina'Ecclefìafitca,  molto, rilafciàtaii  lofè 
penfare  aflabilire  un  Supremo  Inquifitore  nella Chiefa,  acuì 
fuflèro-tenuuubbidire.'Zutti  gli.  altri  Jbnquifitori  ordinar; , e ri 
- .V  ' ''  Vefeovi 
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'Vcfcovi  mcdcfimi,  dai  quali'  avelTc  acflèr  confultato  .nè' ne- 
gozi più  difficili}  ma  non  Icppe  trovare  perfona  più  gelante,, 
e più  capace  di  fomiglianu  materie  dei  Cardinale  ^Ujj'sndrin» 
(che  cosi  da  qui  avanti  fino  alla  Tua  elliltazionc  al  Pontidca^ 
tb  io  chiameremo  ) e però  acf  una  carica  cosi  importante  lò- 
Vra  tutti  gli  altri  lo, préfcclfe.  r'  / • * ' " 

.'r  Sarò  compatibile  ìh  contra  il  mio  proposto  ,mi  diverto  al? 
quanto  dal  .diritto  cammino  per  dar  notizia  deli‘iAituto,  e de! 
progreffi  di  quella  eminente  carica>' conferita  al  Santo  Car-, 
«finale)  perchè  dài  riconofcéce. quaVélia  fbllè)  pofla  cialcun 
rimaner  chiaro  dell’ aita  riputazione)  ih  cui- egli  era  tenuto.) 
per  eflèr  l'unicO)  che  fòlle  riputato  degno  di  ottenerla*.  ->• 
E’ da  fapérlì  ) che  da  principio  rinquilìzione  lì  efercitava 
in  Roma  àfTai  differentemente- da.  quel  che  fi  pratica  al  pre;-- 
ientè.'  Quando  fu  {labilità  Mr  la  prima  volta)  non  avendo 
gflnquifìtori  Religiolì  tutta  rautoricà'neceflària  per  reprime- 
-re  rinfolenza  degli  Eretici-) -per  la  loro  povertà  erano  obbli^- 
gatiad  ogni  momento  di  ricorrere,  al  Papa  per  eller  foflcnuti 
nell’efecuzionc  delle  loro  determinazioni ) e de’  loro  editti)  c 
decreti;' Per'próvedcr  dmiqùe  opportunamente  à"  quefto  di-- 
fbrdine  nel  l’anno  126^.  fu  eletto  da  Urbano  IV»  il  Cardinale 
«Orfìni  per  Inquifìeor  Generale)  Con  facOlcà-di  giudicare- defù 
• 'nitivamentc  tutte  le  caulC)  chc'crano  portate  a Roma  ingra*^ 
‘do  di  appellazione  dalie  feiitenze  degl'Iaquiiìtori,ordinar;de’ 
luoghi  . Elevato  indi,  qiicflo  illuflrc  Cardinale  al  Pontihca- 
co  ileiornó  26.  Dicembre  del  1277.  conferì  al  .Cardinal La^ 
"■tino  ìuo  nipote,. Rcligiofo  deli’ Ordinc“  di  San  Domenico  il 
Supremo  Inquifìtorato  predetto;  dopo  la  cui  morte  ifetre  lun> 

' go  tempo  Vacante,  hnehè  fotto  il  Pontificato'di  Clemente 
-Wli  fii  al  Cardinal  Guglielmo  di  Tololà  aflcgnatp.  Ma  per- 
chè queda  carica  non  era  inlèparabiimeme  unita  , e per  così 
diix  incorporata  al  Sagro  Collegio  de’  Cardinali  $ ed  avvohi- 
-V-a  i che  morendo  un  Inqiiifìtor  Generale-)  flava  chiùfb  il 
Tribunale.)  hnchèdal  Pontefice . ne  folle  un  altre  fUto iftitui* 

' to}  quindi  è»)  che  da  Paolo  III.  fu  prefo  l’clpedicnte  di  crear 
' quattro  C-ardiiiali  per  Inquifitori  Generali-.  Crebbero  indi- 
hno  M -numero  di  lèi  j che  uutiic’  ne  eontoùo  Wli'anao  i;  5 > 1 
^ » ■ ' • - ■ r fottó.’ 
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fotte  Giube  III.  Ma  fedendo  Paolo  IV.  nel  folo  Cardinàlo 
AlelTandrino  tornò  a rifedcre-la  maeftà,  e l' autorità  tutta  di. 

' Supremo  InquifìtorCj  la  qual  cofa  quanto  vera  fìa  , apparifce 
dagli  atri  Cane illociali)  de' quali  m'è  piaciuto  portarne  qui 
lòtto  il  teftiroonio.  ' * - ..  - 

, 1D/V  Mertmni'  14.  menfif  Stpemhris  inno  1558.  fiùt  ConJ^o-' 

. nwi  y in' quo  introdu&um  fuit  ^ciim  fandlfftnue  Inqmjhionit  ik' 

• ■ Oollegium  Cardiniliom  y Ó'  ad  Inqtùjìtoreni  ma\orem  -^  G’  ferpettatm 
dtputavit  ‘hsvermàiffimum  Cardinalem  %Alfxandrinwn  ; ^exit  j ^ 
eonfiitiàt  <d0ìcium  btqu(fitionis  buiaftnodi  in  difium  CoUegium  Cant^ 
dinalium  , Ó’in  Sanéia  lifimana  Enle/nt  fummum  Jnqmjìtoremeun- 
dem  Cardinalem  foJieJ  deputavit  f ét  ut  ^perpetuo  m p^òna^' 
■Cardinalis  > Ò'Ju  pojìeà  depntabit  JaUrimn  ^0  ipfo  Cardinale  , <&* 
'Minijiris  ) Ò"  quod  Sede  votante  Offtiwm  non  vaeet  ^ Ificut  Cfiìciun» 
Summi  Voenitentiarii  i tb*  ^nd  omnes  Inquijhores  tam  delegati  ^ 
qtuim  ordinarti  Epifeopi  in  èaufam  Videi  cognofeant  ipfum  Cardino.- 
lemin  Superitrem,  ^ 

Anzi  ftrrova  anebe  , che  nel  feguente  Concrftorb  tenuto  ^ 
lòtto  il  dì  16.  Dicembre  ìicllo  ftefso  anno  fofse  preftato-  dal 
Cardinale  Alclsandriho  il  giuramento  di  quello  nuovo  Uifi-* 
^ fcio  nelle  mani  di  Sua  Santità:  17,  7)ecembrit  ( ftà  regifc 

; - lìrato  negli  av\'ilàti  atti  ConciftorialO  datum fitit  yuramentunt 
nd^érendiffimo  xAlexandrino  fuper  O0ieio  ei  dato  in  praeedenp  Con- 
eijlorioi  : ■ 'i'  - i ' _ ' * ■ ■ - 

. . Io  non  s6  le  debba  )i  e pof$l  dire  còn  licurezzà  , che  il  Sah*' 

; ,'to  Cardinale  lìa  lìato  folo  a porsedére,  'ed  efercitate  con  f(h 
vrana  podeftà  una  carica  di  tanta  eminenza^  che  fembrava' 

• in  qualche, maniera- entrare  a parte  del  fupremo’ potere  deà 
Vicario  di  CriTto  in  terra  ._Sò  bensì  ^ che  egli' è ftato  rulti- 
hfo  ad  ottenerla)  c'chc  dopo  lui  i Pontefici ‘a  sè  l’anno  rifer- 
batay  e che  anno  ftabibta  lina' Congregazione  di 'più  Cardi- 

■’  ^.uali)  che  ogni  Mercordì  deli’anho  fi  radunano  nel  Convento 
• 'della'Miaerva:  e cialcim  Giovedì  avanti, il  Pontefice  i riferi- 
te i negozi  rilevanti  dcli’Inquìfizione,  dei  quali  egli  dà  dilfi- 
nitivafonténza*  • •*- - V*- 

- V ■•  ■4  ; ' ■ ■ Il  Cai'’ 
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» Il  Cardinale' Aleifandrino  dunque  tutto  attento  * all’ c/crci- 
2Ìo  deli’importantitrimo  miniflero  , conferitogli  , lì  niife  ad 
operare  con  tutto  quell’ardore , che  (limava neceflario  perbe- 
ne della  Chiefa  } e certamente  avrebbero  per  Tua  cura  molto 
avanzato  gli  affari  della  Religione  , e farebbonO  (late  molto 
profittevolmente  fecondate  le  buone  intenzioni  del  Papa  nel 
riftabrlimeiito  dell’Ecclefìafiica  difciplina,  le  le  guerre  d’Ita- 
lia non> avellerò  rotte  le  buone  miliire,  che  s’erano  prele. 

E’  degno  finalmente  di  faperfi,  che  la  maefta  del  Cardina- 
lato non  gli  fbmminiftrò  venm  nuovo  fentimento  di  murar 

fùinto  l’antica  norma  del  fuo  vivere.  Non  lafciò  l’abito  di  Rck' 
igiofò)  offervò  efattamente  i digiuni,  le  afiinenze,  e'iealtre 
’auflerità  dell’Ordine,  vifTe  colla  medefima  frugalità  , e prati- 
cò i medefìmi  efèrciz;di  divozione.  Non  diè  mai  a’  fuoi  Pa- 
renti veruna  fperanza  di  notabile  avanzamento,  o di  cambia- 
mento di  ftato}  della  qual  cofa  è illuftre  teftimonio  una  let- 
tera , da  e(fi>  ferina , alla  Nipote  Paolina  y così  piena  di  fpi- 
,rito  di  Dio,  e così  efprellìva  de’ Tuoi  più  puri  (èntimenti,  che 
merita  aver  luogo  nell'iftoria  della  fua  Vita.  Eccola.- 

MIA  CARA  NIPOTE. 

H O’  ricevuto  cm  fommo  contento  la  v^ra  lettera  dei  l6.  Feb- 
braio , ed  bd  avuto  piacere  di  fentir  da  ejfa  la  perfetta  concordia  , 
thè pajla  tra  voi^  e vojiro  marito^  uomo  molto  onefio  , e che  vivia- 
te injieme  nel  timore^  e nelC amore  di  *Dio  , come  veri  Crijliani  , 
Se  perf evererete  in  quefto  modo  di  vivere  , come  ffero  , non  dubito 
' punto  ^ che  Iddio  ^ il  quale  fa  fentire  gli  effetti  della  fua  patema^ 
‘Providenza  a tutti  quegli  , che  lo  fervono  , non  abbia  a colmarvi 
delle  fue  più  tenere  benedizioni  j conciofiacbd  fono  fidamente  fortuna- 
ti , e felici  coloro  , che  in  mezzo  alle  più  fafidiofe  difgrazie  della 
coita  umana  tutti  i loro  penferi  ad  ejfo  hanno  rivolti  , lo  cercano  uni- 
camente in  tutte  le  loro  azioni  , e preferifeono  il  divino  oimore  a 
'quante  ricchezze  fono  mai  nel  mondo . T atte  le  altre-^  effe  , qual  ora 
a "Dio  benedetto  non  abbiano  relazione^  fono  un  nulla ^ e fvanifconoy 
tome  il  fumo.  Guardatevi  bene  d’infuperbirvi  per  effer  fglitUfladfUa 
. C forella 
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foreils  CarJifialf,  Ugroio^  im  etimi»  toUocato  t ^Ahfjlmo 
nell»  fu»  Cbief»y  vi  ieefervir  di  motivo  » renderne  femore  grazie 
« 2)/o>  » toM^tervi  maggiormente  ojtbligut»  ad  ejfere  piu  vtrtmfsf 
e ad  aiutarmi  eolie  •vojtre  orazioni  a fofiener  la  dignità  ^ alia  guaie 
mi  ba  elevato  il  Vicario  di  Gecù  Criflo  in  tonfiderazione  d'alenne  pie- 
cole  qnalitJ^  thè  ‘Dio  m'ba  concedute  per  Jna  mijerieordia  . ha 
egli  ,eof^£^ato  gid  nella  /celta  fatta  della  mia  perfona^  ni  la  nobil- 
tà del  fargtìt^  ni  le  rL  ebanze^  mi  le  raeeonundazùni  d'alain  7;  im- 
eipe.  Jh  en^overo  %cl^iofo  deit  Ordine  di  S.  T)omenieo  y e tutta 
nfoha  mba  fatto  Cardinale,,  Tr^ate  il  Signore^  "Ripete  mia  ^ non 
già  ebe  m innalzi  di  vantaggio  In  ^nejlo  mondo  y ma  ebe  mi  renda 
beato  nel  Cielo.  Voi  non  vedete  fe  non  lo  fplendore  della  mia  digni- 
tà^ ma  non  già  le  inquietudini  , e i fi^id)  , ebe  mi  eegiona  ) de' 
epoalt  ero  libero  nello  fato  di '^lìgiofo . 

In  rifmflA  a quel  ebe  mi  fcrivete  dell" afare  di  Gilberto  voflro  Co- 
gnate^/oppiate^  ’^pote  mia  , ebe  {‘Benefizi  non  fi  danno  , e eotfè- 
rifeono  alla  came^  e al  fangue^  ma  alla  virtu^  e al  merito^  e ebeqf- 
fendami  per  tutta  lamia-vita  tenuto  lont/umJa  tal  fortadi  trafebi^ 
non  veglio  in  veeebiaja  cariearmene  la  eofeienaa . Se  però  il  Bgve- 
renàifitmo  vofiro  Vfeovo  di  Tortona  y o altro  Brelato  f perito  di 
fomiglianti  negozia  manderà  gli  att  flati  della  fua  idoneità  y vo- 

Untieriffimo  mi  adoprerò  a fargli  ottenere  eiò  ^ èbe  conviene,  Ber 
qptel  ebe  poi  tocca  Gilberto^  quando  avrò  bafianti  facoltà^  volentieri 
mi  fenirò  ieiP  opera  fua  ^ e provederò  ai  fuoi  comodi.  Bregate  Id- 
dio ^ èbe  a tutti  noi  avvenga  eiò^  ebe  ftimerà  meglio  per  fua  maggior 
gloria.  Oinliam  à per  anche  troppo  giovane  ^ ed  io  mi  ritrovo  tggra- 
voto  di  famiglia  moka  maggiore  di  quel  $ ebe  comportino  le  mie  de- 
boi t^me  entrate  , particolarmmte  in  un  anno  di  tanta  earefli/z^  . 
piando  il  Signore  mi  averà  eoneedato  comodità  maggiori  , afiffierà 
a lui  ^ e egli  altri  ^ purebà  fieno  buoni  , r ebe  vivano  eoi  timor  di  T)io. 
Boiebà^  a parlarvi  francamente  y la  zùtafeandalpfa  di  certe  perfone 
nà  bà  data  oetafione  ài  pelarmela  freddamente  con  effe  loro  ^ e di 
non  voler  più  avere  accanto  gente  del  nofiro  paefri  avendo  io  efperi- 
mentata  negli  firanieri  m^fgior  fedeltà^  e più  di  affetto^  ebe  ne'no- 
■ fimi  eompatràtti-.  Ho  quefta  confolazione  y ebe  la  mia  famiglia  non  à 
eompofia^fe  non  di  perfone  ceftumate  ; la  virtù  delle  quali  me  le  fa 
amare  i e eorfiderare  piuttofio  y come  miei  propr)  figliuoli  , che  come 
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miei  fervltori.  Salutate  fermia  farte  le  vofire  farelle  ^ e i vofiri  co- 
gmati.  *^ma  26,  Marzo.  I5$8« 

AJtrc  lettere  fi.  trovano  di  pari  tenore  ^ fcrittc  dal  Santo 
Cardinale  a Gilberto,  nelle  quali  la  avverte  a non  fiircoiò.^ 
veruna,,  che  iìa  contraria  a’  fagli  Canoni  nei  ibllecitarc  la_^ 
confecuziooe  delfavvifàto  benefìzio,' ma  di  proceder  per  eiTo 
iètoindo  Dio,  e le  regole  Ecclefiafiiche . 

La  Aia  famiglia,  di  cui  parla  egli  alla  Tua  Nipote,,  era  com- 
polla  di  uomini,,  de*  quali  per  convenevolezza,  noia  potea  far- 
ne a meno..  Dalla  loro  modeilia,  e dalla  loro  pietà  fi  veniva 
in  cognizione  dellamodeflia,  e deiiq pietà  del  Padrone.  Prenr 
deafi  egli  cura  d’iftru  irgli  da  sè  fiefib,  e vegliava  fbvra  di  lo- 
ro,come.  fà  Ufi  padre  fovra  i fuoi  figliuoli ..  Volea  che  vivef- 
fero, come  tanti Hdigiofi»  od. ammoniva  quei,  cheentravano 
al  filo,  fervigio,  che  non jpenfàflcro  d’eflcr  venuti  alla  Corte, 
perchè,  trova  vanii  ammeilt  ad.  abitare  nel  palazzo  d’ un.  Car- 
dinale, ma  d’entrare  in  chioftro  per  fittvi  una  vita  fitnta.  Gli 
efortava  alla  virtù,  gli  comunicavaeglifleilb,,cconloroognr 
fera' afTiilcva  all’orazione..  Avea. in  oltre  deibnato  un'appar- 
tamento feparato  per  infermeria. di  que’di  loro,  chefi  amma* 
laffero:  preveniva  le  loro  bifogne,.-^eadogli  trattare  onefla- 
mentc  a proprie  f^fi^  con  una.  carità  veramente  Criftiana.  Se 
O'ano  a lecté-,  o'a-tavola  , non  mài  per  fila  bontà  arrecava  ad 
efii  veriinà^ inmiietudine,  eziandio  che  fbfie  l’opera  loroalfuo 
fervizio-neceflaria..  . ^ - 

Usò  la.  ftefia  affabilità  con  tutti,  quei  ,.che  vcnivano.a  trat- 
tar fèco,  come  appunto  s’era  accoflumato  di  fiirc  ncKafua  po- 
vera condizione  dt  fcmplice  Religiofb.  : riceveagli.con  una  ci- 
viltà, la  quale  lènza  fuverchiamenee  avvilirli,  dava  un  giuflo 
faggio  , -e  contrafTegno  della. fùa  carità e umiltà..  Nonnie- 
^va  a veruno  l’udienza,,  afcolta va  graziofàmente  i poveri.. 
In  fbmroa  fi  rày.vifava  evidentemente  in  tutte  le.  ftic  azioni  , 
che  il  grado  di  Cardinale  non  gli  avea  in  minima  parte  fatte, 
feambiare  le  Aie  primiere  inclinazioni,,  e che  l’nnico  effètto  , 
che  avea  prodotto.in  lui  rcmineiiza  di  quella  dignità,  cr»^. 
diefièr  flato. mefib  inifiato  di  giovare,  c.fcrvire  a tutti.. 

' 
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■ ' ' ■ » • . ■ . \ 
/Pio  IV.  trosferifte  il  CariinaU  lAl^andriao  dal  Vefcovado  di  > 
“Plffi  a quHU  di  Mondavi . Suo  affile  aziono 

a regolare  la  nuova  ^oc^.  - •.  < ' 

« 

ERa  poco  pìà  ài  quattro  anni  fèduto  nella  Catedra  Ponti- 
ficia Paolo  IV.  , quando  fu  tolto  al  mondo  dalla  morte 
nel  di  j8.  Agofto  ijyp,  con  grave  fentimento  del  Cardinale 
Aiel&ndrino  , che  lo  venerava  come  Tuo  Padre  , e Benefatto- 
re. Vacò  la  Sede  quattro  meli,  e alcuni  giorni  di  vantaggio) 
a capo  de’ quali  caaè  T eleziooe'nella  periona  del  Cardinale* 
Gianangiolo  de’  Medici  > Milancfe  , che  afiunfe  il  nome  di 
Pio  IV. 

Diè  egli  y fei  mdt  apprellò  la  fiia  eralraaione  al  Pontifica- 
to) un’crempio  terribile  alla  pofterità  col  caftigo  de’Carrafi) 
nipoti  del  Tuo  PrcdeceBbre,  accuTati  di  molti  delitti.  Il  rigo- 
re) che  s’adoperò  nella  eauTa  predetta,  fè  ctedere  adaiaino, 
che  farebbe  ftato  in  qualche  maniera,  a parte  della  loro  dif^ 
grazia  il  Cardinale  Alefiandrino,  e per  lo  meno  efiiiato  da^ 
Roma)  come  che  egli  per  gratitudine  a quell’afBina  Cafacra 
tra  i più  parziali  amici  confiderato.  Tuttavolta  pel  Aio  gran 
merito  confeguì  d’ellère  avuto,  in  fomma  ' confiderazione  • dal 
nuovo  Pontefice,  e confermato  nella  carica  di  Supremo  Inr 
quifitore  di  tutta  la  Chiofa  Cattolica  , conferitagli  da  Paolo 
IV.]  anzi  non  fèrmandofi  entro  quelli  Amiti  la  beneficenza 
di  Pio  verA>  di  lui,  per  dar  un  no.veilo  e pubblico  tcfiiniD- 
nio  della  ftiina  diAinta)  che.  ne  avea,  lo  trasferì  dal  picciolo 
Vefeovado  di  Nepi,  e Sutsi  al  riguardevole  di  Mondovi  in_a 
Piemonte.  • . • • - 

. AvcikIo  egli  prefo  congedo  dal  Papa  per  andare  alla  fua_» 
refidenza  , parti  di  Roma  ai  j8v  del  mele  di  Giugno.  ty5o-  , 
a fine  d’arrivarvi  follccitamente,  pel  bifogno  che  avea  del  Aia 
Paftore  quella  Diocefi  , ridotta  in  iftato  deplorabile  dal  rila- 
ici mento  della  difuptJuva  EccleAaltica).  dallav-icioanza degli 
Eretici)  e dalla  neub^enza  de’  Vclcovi  predefonti:  c coll’oc- 
. ' J ^ caAonc 
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cafione  di  tal  viaggio  pafsò  per  configlio  dei  Medici  ai  vicini 
bagni  di  Lucca  per  veder  di  trovar  con  elfi  qualche  follievo  al 
mal  di  renella 5 che  fpclTo,  e ad  eccelTo  lo  travagliava;  • 
Il  Senato  di  Genova  nel  punto  fteflb  , che  fentì  efierfi  par- 
tito da  Lucca  il  S.  Cardinale  , gli  Tpedi  quattro  delle  file  ga- 
lere, acciocché  lo  fervillcro}  e il  Duca  Emanuel  Filiberto  di 
Savoia  lo  ricevè  con  trattamento  ftraordinario  , e con  onori 
Ipecialilfimi,  lo  regalò  magnificamente,  c per  quattro  giorni 
Iplendidamentc  trattò  sì  grand’o/pite. 

Arrivato  al  Vefeovado,  la  fiia  prima  , e principal  cura  fu 
di  reilituire  all’antico  luftro  nella  Cattedrale  il  .divino  Oifi- 
zio,  ed  efortare  i Canonici  a ^r  una  vita  coniàcevole  alla_tf 
làntità  dello  fiato,  che  profefiavano.  Vifitò  la  Diocefi  , pre- 
dicò per  tutto  con  zelo  Apofiolico  , s’infi>rmò  efattamente  ^ 
de’.cofiiirai,  e della  condotta  de’ Curati,  e dopo  diligente  di- 
lamina dei  difordini  introdotti .,  nulla  lalciò  intentato  per 
proveder  gli  opporcimi  antidoti  da  £tt  rifiprirc  la  Crifiiana_« 
dilciplina  • 

Fatte  che  egli  ebbe  tante  fatiche  , le  quali  poterono  fian- 
car bensì  il  corpo  di  lui,  ma  non  lo  fpirito,  fi  lafciò  piegare 
dalle  amorofe  ifianze  de’ Tuoi  amici  a tornare  a vedere  il  So- 
lco fila  patria,  ove  fu  con  incredibile  allegrezza  ricevuto  . 
Meditò  fin  d’allora  di  fabbricarvi  un  Convento  del  fiio  Ordi- 
ne, avendo  opinione  di  non  poter  fiire  un  fervigio  più  confi- 
derabile  di  quefio  a’fiioi  cittaaini,  e di  non  poter  dar  loroim 
contrafTegno  maggiore  della  fincerità  del  fuo  afiètto  , che  con 
lo  fiabilire  nella  ^ patria  alcuni  de’ figliuoli  di  San  Dome- 
nico', per  opera  de’  quali  potcflcro  eglino  cflcre  ifiradati  alla 
virtù  e colle  prediche,  e coU'efeinpio . Nel  refio  per  allora  fi 
contentò  in  contrafiègno  del  fuo  teneriifimo  amore  di  farvi 
grandi  elemofine  ai  poveri,  è di  vifiure  , e confblaro  i car- 
cerati. . ' • 

Pafsò  dal  Solco  a far  la  vifita  de’  Religiofi  del  Convento  di 
Vigevano  , pve  avea  fatto  il  fuo  Noviziato  , e una  parte  de* 
fuoi  fiud/,  di  che  fiimaronfi  infinitamente  onorati  i Padri  . 
Indi  attraverfando  lo  Stato  di  Milano  ricevè  i complimenti  de* 
Magifirati,  e de’ principali  delie  Città  , e giungendo  coo^ 
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follecice  giornite  a Roma  apportò  una  confolazioafrlniinetifà 
a* Tuoi  am^ci,  c parcicolaniMnte  al  Cardinal  rarnefc,  che  te* 
neramente  l'amava  •%  ed  era  Iblito  dire,  non  poter  eflcre  di 
meno , ebe  unta  virtù  non  l’ avelTe  un  di  ad  elevare  ibpra  la 
Gatcdra  di  S.  Pietro  : predizione  verifìcau  , ma  non  in  tem* 
po  Aio,  perchè  rcHctto  di  cAà  non  iègui,  fe  non  dopolamoc* 
te  di  lui. 

CAPOUNDECIMOi 

I • •• 

Uberi J nel  dire  i fuoi  fentimenti  in  tutte  le  oeesfiwti  5 
, ave  fi  trattavA  dell'onere  dellA  Cbie/A  i e fuA  ferieolqpA^ 

. . ^ . infermitd y e iif ^fittone  aUa  morte* 

NOn  A làrebbe  partito  dalla  Aia  ChieAt  y ove  s'era  poru* 
to  pec  farvi  continua  rcAdenza,  fe  un  comandamento 
del  Papa  non  TavelTe  obbligato  a ritornare  in  Roma  airefer* 
cizio  della  carica  di  Supremo  InquiAtore  , e ad  alAftere  alle 
ConAilte  degrimportantiflimi  negozi  del  Concilio,  congrega* 
co  nella  Città  di.Trento;  alla  concluAone  del  quale  non  poco 
egli  contribui. 

. .E  Al  rempre  a Aia  gloria  nouto  ( grand' efémpio  ai  ConA* 
glieri  EcclcAaftici)  grande  Aruola  pe’ Principi  della  Chiefadi 
I)iol  che  non  mai  parlò  ne' Aioi  conAgli,  che  da  vero  Con* 
Agliere  del  Vicario  di  Crifto.  Non  tradi  mai  la  verità,  quan* 
cunque  alle  volte  Taddolciflè  : noninAnuò  in  verun  conto  per 
<}ualAAa  riguardo  al  Papa  quegl'  avviA  , e avvertimenti  vili, 
che  talvolta  la  timidità  umana  , e interelTata  copre  col  nome 
^cioA>  di  moderazione , e di  prudenza  : Ai  A>lito  di  parlare 
francamente,  con  quello  Aeflb  vigore  EpiAropale  , che  vien 
richieAo  da  San  Bernardo  ne'  Cardinali , deftinati  a conAglia* 
re  i Sommi  PonteAcij  i quali  Cardinali  non  deono  effer  lav/, 
e prudenti  fecondo  il  mondo  con  approvarne  ciecamente  tutte 
le  rifoluzioni,  ma  pieni  di  una  umiltà  gencrofa,  che  glicoAi* 
,tuiA:c  in  obbJigo  di. attendere  inccAàntemente  al  buon  gover- 
no della  ^Chieìa,  acciocché  Aeno  perfettamente  oAcrvatele  ^ 
regole  canoniche,  c la  legge  di  Dio  , e Rieno  lontani  dà  lei 
■ >.  ■ tutti 
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tutti  quegli  abufì,  e quelle  corruttele,  che  dalla  malizia,  dall' 
errore,  e dairimpictà  fogliona  tal  fiata  introduriì  ad  annerir- 
ne il  candore,  e a contaminarne  la.  bellezza.. 

Usò  il  Santo  Cardinale  di  quella  generofa  libertà  in  più 
rincontri  ma  io  non  iflaròa  riferirne  , fé  non  tré  cfcmpli  ^ 
che  fono  i più  confìderabili ..  - • » r 'i 

. Volle  il  Papa  creare  Cardinali  due  Principi  giovanetti  j 
Ferdinando  de’  Medici,  c Federigo  Gonzaga  t il  primo  avea 
folamente  tredici  anni,  ventuno  l’altro..  Ne  fè  nei  giorno an- 
niverfario  della  Tua  Coronazione  la  propoflzione  ,.alla  quale 
fece  applaufo'la  maggior  parte  de’ Cardinali j nè  vi  fuchi  fbr» 
malmente  fi  opponete,  fc  non  il  Cardinale  Alefland/ino,  di 
cui  viene  fcritto  , che  con  un  generofa  rilpetto  cosi  imprcn- 
deflc  a livellare  ■ v .,  • 

SAntiffimo.  7 Adire ..  Supplieo  umMment^  VofirA  SAntitJ  a permet- 
termi che  le  r Appesenti  ,.  thè  Avendo  il  Concilio  di  Trenta^  duratA 
tAntA  f Atte  A per  rifirrmAre  i tofimni  , per  difiruggere  gli  Abufi'  intrth 
ietti  nelle  ChiefA  , e per  rijÌAbilire  la  diftiplinA  ,,  miferabilmente 
rilt^eiAtA  per  Ia  meÌA  tondizione  de’ tempi pre/mti  f e Andolezer Are- 

no i Vtfeovi  , thè  thenntttompt^o  ,,  e che  vi  fi fono  portAtieon  tonto 
loro  difAgio  y,e  ton  tonto  difpendio  , quando  fentiranno  , thè  Vofirojt 
S antitri  Atonulli  uno  de’  più  fonti  decreti  thè  abbiono  fotto  , di  non 
ammettere  alle  dignitd  Ettlefiafiiehe  ^fenonqu^li  , £ quali  fono  in 
etd  di  poterle  ottenere  ,,  e thè  hanno  il  merito  di:  tonfegmrle.  Cono- 
f tendo  io.  dunque,  lagiufiixia  di  quel  detreto  ,,  e la  netejfitù  di  ojfer- 
vorlo  , dichiaro  alla'SantitA  Vofira  di  non  potere'  , fìnta  ferire  la 
mia  cofeienza  , dare  il  mie.  voto  favorevole  alla  promozione  di  quefii 
due  principi  , che.  Vofira  Santitù  vuol  far  Cardinali  centra  tutte  le 
forme,  che  deonooffervarfi in  fomiglianti treazioni . IjtCbiefanonha 
bifegnodi  fanciulli,  ma  d uomini,  che  ne  fofiengano  lo  fplendore ,e la 
fantitù.  ^^enfi può  conoftere nella teneraeta di queJH "Principi,  quali 
ungiamo  debbano  ejfere  le  lorointlinaxioni . Severamente  fan  chiamati 
da  "Dio  alla  Chiefa,  non potrd mancar  loro  il  Car.dinalato,quando  avrart 
no  merito  alla  loromf  cita  corrifpondente.  Mipermetterd poi  Vofira  Sanr 
tòta  di  dirle  , che  quefio  none  nè  tempo  , ne  luogo  di  far  Cardinali  , e che  fi 
richiede  a quefia  funzione  m Concifioro  pubblico  coUefolermitd  ordina- 
9ir,  nongidunapropofiaime  tumultuaria  nelttfcireda  un  banchetto.' 

C 4 Efagerò. 
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Efagerò  indi  molto  quelli circofianzay  perchè  ratto  ciòera 
avvenuto  in  una  delle  private  camere  Pontificie  , dopo  che  il 
Papa  avea  lautamente  trattati  i Cardinali  , e gli  Ambafcùi' 
dori  de’ Principi,  venuti  ad  augurargli  un  lungo  , e felice  .< 
Pontificato  }■  e conclufe  ellèr  quella  una  pallènte  maniera  di 
dar  Tarmi  in  mano  ai  nemici  della  Chielà  per  maggiormente 
lacerarlx,  e ai  buoni  Cattolici  ancora  per  fitrgli  parlar  con_i> 
poco  vantaggio  delle  lue  azioni . 

Impedì  per  allora  un  sì  generolb  ragionamento  la  determi- 
nata promozione  , ma  non  pafiàrono  molti  giorni  , che  ella 
fi  fece  davvero.  D’una  libertà  cotanto  Icgnalata,  e d'unzelo 
sì  Crifliano  mollrato  dal  Cardinale  Alellàndrino  in  fimil 
rincontro  per  Telatta  oirervanzade’l'agrofanti  decreti  del  Con- 
cilio Tridentino  , rimafe  si  fattamente  edificato  il  Cardinale 
di  S.  Angiolo,  che  ebbe  a dire  dopoi  più  volte,  che  fi. fareb- 
be contentato  di  rimaner  mendico,  purché  avelie  avuto  il  me- 
defimo  coraggio  di  dire  altrettanto  al  Pontefice . 

Patta  che  m la  pron)ozione  predetta  fi  pole  TAmbafeiadore 
di  Firenze  a vifitare  il  Sa^ro  Collegio  per  fiire  a’  Cardinali  i 
fuoi  ringraziamenti , e fia  gli  altri  pafiò  cali  uffici  col  Cardi- 
nale Alellàndrino . Ma  ei  non  dimenticatoli  punto  del  primo 
propollto,  ulando  la  ftia  folita  generolà  libertà  , non  leppej 
trattenerli  di  dirgli  ^ Signor  TAmbafeiadore  non  mi  fate  aringr»- 
giare  della^  promozione  fatta.,  perchè  io  mi  vi  fono  oppojlo  quanto  ho 
potido-,  non  perebèda  me  non f fimi,  e Jì  onori  fommamente  la  fami- 
glia de'  Medici  , ma  perchè  non  ho  potuto  tradire  la  mia  cffcienza  , 
ia  quale  non  mp  permetteva  di.  accotfentire  alla  ^eva'zione  al  Cardi- 
nalato d' un  fanciullo  di  tredici  anni*  Ove  mai  è fiata  più  udita 
una  fincerità  tonto  fupcrxote , e tanto  traicendente  i limici 
della,  prudenza  politica?  . - 

*.v  Vctli»  la  fine  del  Pontificato  di  Pio  IV.  , tanto  dalf’Impe- 
radore  Maffimiliano  il. , quanto  da- diverfi  Principi  di  Ale- 
magna  fu  Icricto  al  Papa,  non  elTerfi  ritrovato  migliore  efpe- 
diente,  per  rimediare  alle  diffolutezze,  ai  delitti,  e agli  fean- 
dali, co’ quali'}  Preti  delia  Germania  difonoravano  la  Chiefa 
di  Gesù  Crifio,  e ia  fanutà  del  loro  carattere , che  la  permiP 
fionc  di  poterli  aatmogUacc».  La  jpropofizione  era  indubitaca- 
> mente 
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mente  contraria  alla  purità  , che  t>m  dìge  ne’  fuoi  Miniftrij 
c diftruttiva  delle  fagrolante  regole  canoniche,  e dell’ ufo,  c 
delle  leggi  della  Chiefa  • Tutta  volta  volle  il  Pontefice  con-- 
ferir  la  materia  con  alcuni  Cardinali  per  fentirne  il  parere  . 
Fu  a quefto  fegreta  configli©  chiamato  ancora  il  Cardinale^ 
Alefiandrino,  il  quale  preferendo  la  gloria  di  Dio,  e i facri 
Canoni  al  favore  de’  Principi,  s’oppofe  con  piena  libertà  , e 
con  la  forza  di  potentilfime  ragioni  alla  dimandata  permiffic»* 
ne,  finche  mofiè  il  Papa  a rigettare  la  dimanda,  e a rifpon* 
dere  all’Impe radere,  e ai  Principi,  che  non  avea giammai ap- 
prefo  nella  fciiola  della  Religione  Criftiana,  che  fia  permeiti 
di  fare  un  male  per  cavarne  un  bene. 

Ma  non  mai  fi  fe  conofeerc  maggiore  la  fermezza  del  S-Car- 
dinaie  , che  quando  con  invincibii  coraggio  fi  oppofe  alla  ri- 
foluzionc,  prefa  dal  Pontefice  di  levare  la  Legazione  di  Avi- 
gnone al  Cardinal  Aleffiindro  Farnefe  , per  darla  ad  ilfanza 

di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  al  Cardinal  Carlo  di  Borbone 

Perorò  egli  con  tanta  efficacia,  feaiichezza,e  libertà,  che  ne 
rcftò  grandemente  ofièfo  il  Papa,  c fc  ne  moRrò  adirato 5 tal- 
mente che  tra  gli  amici  dd  Santo  Cardinale  vi  fu,  chi  l’avver- 
tì .non  effere  egli  haRancemente  ficuro  in  Roma,  e che  la  San- 
tità Sua  era  in  rifbluzione-di  farlot  carcerare . Non  sì  sbigottì 
però  punto  ad  awifo  tale  , nèaJiòa'ltra^rifpoRa  , fe  non  , che 
quando  gli  fbffc  tolta.  la  libertà  di  dire  la'  verità  in  ConciRo- 
ro,  avrebbe  fempre  trovato  il  fuo  rifiigio  in  quel  medefimo 
chioRro,  da  cui  era  Rato  cavato  per^rza.  Non  paltò  Pio 
IV..  tanto  okrc  alle  violenze;  bene  è vero,  che  per  fargli  co- 
nofccre  d’effer  difguRato  di  lui  , gli  tolfe  l’ appartamento  di 
Palazzo,  e gli  diminuì  in  parte  l’autorità. grande,  che  efer- 
citava  negli  affiiri  del  S.  Uffizio,  come  Supremo  Inquifitore. 

Fu  nel  mefe  di  Luglio  deli’ftimo  i ^^4.  gravemente  torn^en- 
.tato  dalla  renella  , e travagliato  con  dolori  così  eccedivi , che 
lo  ridtiRèro  quafi  a morte  , don  avendo  orinato  , fc  non  faa- 
gue,  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni.  £ qiiindi  è che  rivplfe tutti 
ifiioi  penfieri  a pgepararfi  a -far  queU'nltimo,  cerribililfimopaf^ 
(ò  , ricevendo  con  pietà  efemplare  tutti  i Santiis.  Sagramcnti. 
■Voieodo  poi.  per  lo  meno  aver  rigofo  ttà  i Fratelli  ,.aj  quali 
: ! C J era 
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era  con  violenze  ftato  tolto  in  vita  ^ fi  fece  fare  una  fempli- 
dflima,  e modefiifliraa  fcpoltura  nella  ftefia  Chiefa  di  Santa 
Maria  fopra.  Minerva  ,,  e da,  sè  fteflò  compofe  il  fcgucnte  pi- 
taffio da  intàgliarvifi,  fopra  : 

; ' A P'  L A V D E M _ D.  O..  M. 

Fr.  Michael.  Ghislerivs 
EX  OPPIDO  BOSCHI , AGRI  ALEXLANDRINI  ,, 

ORDINIS  PR^DICAT.  ^ ' 

- divina  MISERICORDIA 

tit.  s.  sabina  PRESBYT.  CARDINALIS 

VQGCENS  terram.  terree  se  redditvrvm:  . • ' 

OB  CERTAM.  RESVRRECnONlS  SPEM 
ÌN  VIRGINIS  dei  GENITRICIS.TEMPLO  ,, 
CVIVS^ETSANCTORVM,.  r 
AC  PIORVM  VIVENTIVM. 

> CVPIENS.ADIVVARI  SVFFRAGHS 
LPCVM  HVNC.VIVENS.SIBISTATVIT,.  ; 

IN  qyo.  CADA  VER. 

= ‘ CVM  SVVM  OBIERIT  DI£M  ^ 

PONI  CVRAVIT 

• , ANNVM  AGENS  SViE  yETATlS  LX-.  > 

ET  HVM,  SAL.  ANN,  MDLXIV.. 

Pio, però 5.  che  l'avea  dèftinato  all’uniyerfalgoverno.della 
fila  Chiefa),  lo  prefervò. dal  pencolo,  e io  liberò  dall’ immi- 
nente morte.*  Mancò  la.ffibre,,  fi  diminuirono  i.  dolori,^  e co- 
minciò, a ritornare,  in  fallite  ^ 

Nel  più  pericolofb  flato,  del  Aio  malerefperimentava  ilSao-■ 
to,.  ad'cfèmpio  di  San.  Cipriano,  vicino  al  martirio  un  fom- 
mo.  difpiacere  di  morire  lontano  dalla  fiia  amatiffima  greggia. 
Sapeva  benilfimo,.  che  n*era  aflèntc  in  virtù  del.  comanda- 
lòento  Pontificio,  per  bene  generale  della.  Chiefa  -,  ma  non  fi 
fcowfeva.d'eflcr  Vefeovo,  e d’efTer. obbligato,  ad  invigilare.^, 
perfbnalmentc  alla  cura  delle  fue  pecorelle.. 

Fè  per  tanto,  alloca  ima.fi;rn>a  nfoluzionc  di.  tornarfene  al 

Vefeo- 
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Velcovftdo)  fubito  che  fbflc  ufcito  dalla  conyalcfcenza  , 
avcflc  ricuperate  le  forze  j e di  fatto  fè  imbarcare  i fiioi  mobili, 
i fuoi  libri,  e le  fue  fcritture.  Ma  la  Divina  Providcnza,chc 
a cote  maggiorilo  déftinava,  permife,  che  prelTo  porto  Er- 
cole foflc  predata  la  barca  da  un  Corfaro.  Non  però  quella 
difgrazia  lo  fò  cangiare  rifoluzione  -,  benché  non  potfcllc  poi 
efeguirlai  perchè  quando  già  terminate  le  confuCte  vifite  (la- 
va in  punto  di  mctterf  in  viaggio,  fii  fermato  da  un’ ordino 
efprefb  del  Papa  di  non  pili  partire,  derivato  dalle  premuro- 
fe  riraoftranze,  &tte  a Sua  Beatitudine  dai  Cardinali  della 
facra  Inquifizione,  del  danno,  che  porterebbe  alla  Chiefu* 
l’alTenza  di  lui  da  Roma  , per  non  vi  elfere  alcun  altro  , cho 
quanto  lui , intendefle  le  materie  di  quel  fagrofanto  Tribu- 
nale . • . 

CAPO  DUODECIMO. 

f 

£’  creato  Sommo  *2^tfice  fuor  della  comune  affettazione  , e e<mtro 
ìa  frofrtafua  volontà  » . 

Avvenne  in  quello  mentre  la  morte  di  Pio  IV.,  ai  io.  di 
Dicembre  del  15^5.  Dopo  che  gli  furono^cekbrate  l'c- 
fcquie  conftiete,  entrarono  i Cardinali  in<.Conclave  al  nume- 
ro di  cinquanta»  Parve  da  principio  , che  il  Pontificato  non 
potefse  cadere  in  altri  foggetti  , che  o nel  Cardinal  Morene, 
o nel  Sirletoj  uomini  amenduc  di  merito  emincntcì  onde  tut- 
te le  pratiche  all'elevazione  d‘  uno  di  loro  furono  interamen- 
te rivolte.  Ben'è  vero,  che  come  tutti  gli  umani  negoziati  in 
fomiglianti  forte  di  elezioni  cedono  allo  Spirito  Santo , il  qua- 
le gli  diftrugge»  e fa  ordinariamente  cadetela  forte  foprachi 
n'è  apparentemente  più  lontano  ^ e meno  vi  penfa,  nè  per 
l'uno  ) nè  per  l'altro  appari  favorevole  la  Congiuntura . Ve- 
dutali da  S.  Carlo  Borromeo  PimpolTibilità  di  condurre  a fine 
rimprefa  per  gli  mentovati  foggetti,  dà  lui  Tpccialmente  pro- 
mo(u,  e confiderato  anche  il  danno  , che  la  lunga  vacanza 
della  Sede  di  S.  Pietro  apportato  avrebbe  alla  Chiefa,  fi,  rifolp 
vè,'  ifpiraco  dallo  Spirito  di  Dio»  di  proporre  il  Cardinale^ 

Alefsan- 
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Alcfsandrinoj  in  cui  riconofccva  fovrabbondantc  merito  pel 
Pontificato,  c tutta  la  necefsaria  abilità  per  fofteiìerJo;  le  jt 
quali  cofc  congiunte  ad  una  innocenza  ammiràl)ilc  di  coftu- 
mi,  c ad  una  pietà  fingolare,  operarono  sì  profittevolmente, 
che  niuno,  o quali  niuno  vi  fu  trà  quei  facri  Elettori,  ai  quali 
ne  fii  da  lui  comunicato  il  penfiero,  che  pienamente  non  l'ap- 
provafse.  Solamente  alcuni  pochi  fi  fecero  arditi  di  rappre* 
(cntargli , che  fecondo  tutte  le  regole  della  politica  a molti 
altri  dovea  penfarfi  prima,  che  all’  Alcfsandrino j c fi  vallerò 
del  motivo  d'efscr  egli  creatura  di  Paolo  IV.  j averli  perciò  a 
temere  , che  cfsendo  ftati  còsi  fcveramcntc  puniti  i Carralcf- 
chi  da  Pio  IV.,  di  cui  era  nipote  il  Borromeo  , non  cfscrci- 
tafse  il  Cardinal  Alefsandrino , creato  che  fofse  Papa  loftefso 
rigore  verfo  la  Famiglia  del  medefimo  Pio.  Ma  San  Carlo  j 
il  quale  non  maneggiava  con  rillellioni  umane  un  negozio 
tanto  importante,  e lòlamente  avea  avanti  gli  occhi  il  Icrvi- 
gio  di  Dio,  e della  Chicla,  flette  collante  nel  fuo  propofito, 
e dopo  aver  avuto  il  conléntimento  de’  Cardinali  del  luo  nu- 
roerofo  partito  , fi  molse  verfo  la  cella  del  Santo  Cardinale  , 
e avcndovelo  trovato  in  orazione  , gli  diè  parte  della  fua  Ila- 
bilita  elezione. 

Non  potè  il  Santo  udire  quella  nuova  lenza  orrore,  e fe'n- 
za  una  interna  fortilfima  ripugnanza.  Prelè dunque  a rappre- 
fentare  la  fiia  indegnità  , e il  bifogno  della  Chiefa  di  avero 
un  uomo  dotato  di  maggior  vigore,  c di  maggiori  lumi  j cf- 
ferfi  fatto  Rcligiolb  per  pafsare  la  fua  vita  in  un  chiollro  , di 
dove  era  flato  tratto  a forza  j ed  efser  la  flefsa  cola , elevarlo 
alla  Macllà  del  Pontificato  , che  elporio  alle  tempelle  , che 
li  minacciavano  un  ficuro  naufragio  j mentre  per  l’altra  ban- 
da erano  nel  facro  Collegio  Ibggetti  di  nafeita  , e di  qualità 
tali,  che  molto  più  di  lui  s’erano  renduti  meritevoli  del  Pon- 
tificato . 

Si  trovarono  allora  con  S.  Carlo  i Cardinali  Morone,  Sir- 
leto,  e altri  molti  della  fua  fazione,  i quali  dalla  conolciuta 
umiltà  del  S.  Cardinale  Alellandrino  s’erano  già  promelfi  , e 
immaginati  di  trovar  in  lui  la  divilata  ripugnanza  :.c  quindi 
è,  che  tutti  d’accordo  fi  milèro  a pregarlo  a non  refiftere  all’ 

• clczio- 
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elèzione,'  che  era  puramente  opera  dèllò  Spirito  Santo  . Ve^ 
dendoio  inflcffibile,  prefero  partito  dr cavarlo  a fòrza  dalla 
cella,  e lo  condtilsero  nella  Cappella  , ove  è lolita  farli  la_^ 
prima  adorazione.  , 

Crefciuto  il  rumore,  ed  udito  da. que’ pochi  Cardinali,  che 
non  erano  flati  fin'allora  confapevoli  del  fatto  , vi  accorfero 
anche  eglino^  c quantunque  non  mai  àvcfsero  elfi  penfato  fifT 
allora  al  Cardinale  Aieisandrino,  molfi  da  Dio,  loprocla- 
marono,  c lo  venetarono,  come  Pontefice.  ' . . 

Cidnon  oflante  molto  ci  volle  ancora  per  trargli  di  boccà 
il  luo  confentimeiuó.  Tornò  egli  di  nuovo  a rapprelèatare  la 
propria  incapacità  per  lòftenere  un  pelosi  grande,  e a repli* 
care  le  ftclse  cole  , dette  avanti  per  divertire  i Cardinali  dal 
più  penlare  alili.  Faticarono  1 facri  Elettori  a diftruggercgli 
umili' Tuoi  fentimenti,  e a vincere  la  Aia  ripugnanza,  magli 
Al  forza  all'ultimo  di  cedere  alle  difpofizioni  della  divina  Pro* 
videniai  e quindi  è,  che  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  , 
C Ibfpirando  fè  fòrza  a fé  fteflò  in  accettare  il  Pontificato  nel 
giorno  fettimo  diGeona/o  dell’anno  ij66.  , prendendo  , pei 
compiacere  a S.  Carlo,  e per  onorare  la  memoria  del  fuoPre^ 
deceflòrc  , il  nome  di  PIO  V. 

Portato  fucceifivamente  fecondo  il  cofliime  alla  Bafilica  Va- 
ticana ,.fi  proflrò  avanti  il  Santiffimo  Sagramento  dell’  Alta- 
re, e lo  liipplicòvivamentc  a fortificarlo  ailla  Aia  grazia , pcN 
chèpoteile  adempiere  degnamente  leobbligazionipefaiKidime 
del  Pontificato } e tanto  è fontano  dal  vero  , che  si  notabile^ 
mutazione  di  flato  ^li  fuggerifse'  al  cuore  lui  minimo  penfierc^ 
di  gloria,  c di  vanità, che  piuttoflo  ricevendolo,  come  vena? 
toglidal  Cielo  , A mantenn^inella  Aia  cofltimata  moderazia- 
sie,e  nulla  perde  della  Aia  ammirabile  tranquillità  di  fpifitoi 
Diè  il  facro  Collegio  parte  della  elezione  del  nuovo  Ponte^ 
fice  ai  Rè,  Cai  Principi. Cnfliani, 'eia  rapprefentò  loro  come 
un  opera  dello  Spirito  Santo  , cfurtandogli  a render  grazie  a 
Dio  d’aver  dato  alla  Chiefa  un  uomo  cosi  Santo  in  tempo  , 
che  sella  nc  avea^  maggior  bifogno,  percflcre  da  tutte  le  bande 
consbattuta  dagli  Eretici,  e dagrinfèdeli.  Il  Cardinal  Borror 
DICO  in  ifpczie  , che  U9  era  flato  l' organodello  Spirito  Divino, 

fcrifsc 
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fcriffc  a parte  al  Rè  di  Portogallo  y isfongratulandofl  fece  de’ 
gran  vantaggi  , che  dovea  ptomctterfi  la  Chiefàc  fotto  il  go- 
vernodi  un.  $i  gran  Papa^  Mi  è piaciuto  copiare ,.e  inferire  la 
Tua  lettera  in  quello,  luogo  y perchè  R làppia  come  un  Santo. 
fevcllalTc  d’ un.  altro  Santo  ^ ^ 

V tA.  ffrfetta  ctjgnittonf  yched*.  dtUa-fietJ Jfngol»- 

reydflU  dottrina  , ffi»  anche  della  Sarrtitd  dei  Cardinal  ,Alefian- 
drifiOyiti  i altrettanta  f erutta,  ài  fimpla  afrohtrarrla  fua  ef alt  azio- 
ne y quanto.ebf  io  era  efficacemente  fer/ttc^yche  egli  averebbe^gtver- 
nata  fantamente  la  Chiefa^  fe /òjfe  fiato  eletto  , Ho  perdo  imffiegato 
tutto  il  mio  eredito  y e quello  degli  amici  miei  per  elevarla  /opra  la 
Cattedra,  di  SyTietro l o Spirito  Santo  ha  vifihihnente  favorita  la 
mia  intenzione  per  mezzo,  della  miracolo/a  unione  delle  volontd  di 
tutti  i Cardinali  , che- concordemente'  fono  concorfi  ad  eleggerlo  , e 
hanno  mofirata  upa  fòmma  allegrezza  di  vederlo  fd Trono-  Mi  ral- 
legro inparticolare  conVóflra  Mae^dy  che  d fa  avvenuto  di  ottenere 
un^onteficefiantìjfifnoy/apientiffimoy  eilluminatijffimonel  maneggio 
degli,  affari  y e tanto  bene  adorno  di  tutte,  le  virtù  Ò’Cy 

V 

’ Eflcndo  Rata  fatta  puramente  da.  Dio  ^elezione  del' Santo 
Pontefice  PIO  V.  non  è.  da  Rapirli  che  l’abbiano  preceduta) 
e feguita  legni  Rtaordinarj,.  Fu  ella  rivelata  a San  Filippo  Nc^ 
ri  vhellai cui"  Vita  li  legge i che. durante  il  Conclave,,  e in^ 
tempo  y^che  nulla  dell’  Alcflandrino  fi  penfava  per  anche  dai 
Cardinali  ,.fii. da  lui  diRintamcntc  una. notte. udito  dirli..-'  Fra. 
Michele  Cardinale  yAlefandrina  fard  fatto  Tapa . 

Era  gra  vicinamente  ammalato  in.Conclave,  eairultimo  di] 
fua  vita  ridotto,  il  Cardinale  Gonzaga.  Svegliatoli  aH'imprp- 
vifo  la. notte  precedente  reiezione, .chiamò  i fuoi.ConcIaviRi). 
eli  adirò  condro  di  loro  ,;  pcrchè  non. l’avevano  ayvifato  deli’ 
efakazione  al  Pontificato  del  Cardinale  AlelTandrino , e appe- 
na ebbe  dette  tali  parole, , che  palsò  a miglior,  vita  ..  Crederò^. 
nO)  che  egli  avelTc  deMratpj,  ma.  avendo.vcduto  cheveramen- 
. tf  rimafe-^ta.ncl  giorno  feguente  reiezione  , li  avvifarono. 

avve- 
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iwediimnentCy  che  ella  era  Hata  «ma  cirelasione  ) &tta  da 
Dio  ai  moribondo')  e una  profezia'. 

Una  (tmil  vilìone  accadde  al  PadreGencfio  daLiicca.,  Prio- 
re del  Convento  della  Minerva  in  Roma  ) con  quella  dilFereti- 
za)  che  lèinbi'ògli  elTcrghlì  difpanto  d’avanciin  brevi  «Ranti; 
da  che  lì  diè  a credere,  che  farebbe  Rato  breve  il  fiio  Pontifi- 
cato . Lo  dil'se  al  Papa  incdefimo,  che  in  udire  tal  nuova  fog- 
giunlc  con  faccia  gioconda.:  JMatusfum  in  bit , qiu  diiia  fmt 
tnibi  ) in  domum  ^Domini  ibimut , 

Appari  nel  giorno  deU’elezione  una  Cometa  di  color  di 
(àngue  Ibvra  la  Città  di  Londra,  dove  la  Regina  Liiàbetta 
perleguitava  i Cattolici . Cittava  ella  un  fuoco  ipaventevole, 
c vedeafi  prefso  la  fua  coda  ulcire  da  una  nuvola  una  mano 
che  teneva  impugnata  la  fpa'da,  la  quale  fu  interpreuta  efser 
quella  della  fcotnunica.,  die  il  Santo  Papa  lanciar  dovea'c on- 
ero quella  Principefsa  eretica. 

Curiofo  ) e confidcrabile  avvenimento  fu  anche  quello  , che 
accadde  al  Corriero  fpedito  dall*  Ambalciadore  di  Francia  al 
Rè  fuo  Signore»  il  cui  cavallo  prciso  al  Borgo  dei  Bofco,ove 
era  nato  il  Santo  Pontefice  PIO  V.,  ufei  di  Rrada,  t ve  lo 
portò  dentro  lènza  poter  efserne  in  veruna  maniera  fraRor- 
-nato  dal  Corriere,  perchè  era  condotto  non  da  umana  , ina 
da  Divina  dilpofizione,  e fèrni  itoli  tminobilmente  in  mezzo 
alla  piazza  avanti  la  porta  della  Chielà  Patoqhiale  , ninno 
(limolo  fu  baRevole  a farlo  uiiiovere.  Accorfero  molti  degli 
aRanti  in  ajiito,  ma  fu  vana  ogni  opera. ^ Per  ultimo  riehieRo 
il  medefimo  Corriere,  il  qual  nulla  fapeva,  che  quella  fofse 
la  patria  del  Pontefice,  di  dove  venilse.,  dove  an.dal'se,equal 
nuova  arrecafse:  mirabil  colà.'  appena  egli  ebbe  loro  lignifi- 
cato d'ehere  Rato  Ipedito  in  Francia  per  portar  la  nuova  al 
Rè  deirelezione  al  Pontificato  del  Cardinale  Alelsahdrino  , 
che  lubitò  fi  mofse  da- per  &è,  e riprelc  la  fiu  coffa  il  cavallo» 
(icchè  per  queRo  verfo  impenfuo,  e iniracololò  divulgatoli 
il  fatto  del  reiezione  tra'l  popolo,  niitn  vi  fn  , che  non  eful- 
caLe,  e che  non  accorrere  alla  .Chiefa  per  renderne  grazie 
immoruli  a Dio»  lu  maniera  tale,  che  ù Cotriere  del  Papa, 

il  qua- 
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il  quale  non  vi  arrivò,  fé  non  il  giorno  dipoi,  trovò  che  gii 
vi  era  prodigiofamentc  giunta  la  nuova,  che  egli  credeva^ 
d'crsere  il  primo'a  portarvi. 

*7 

CAPO  DECIMOTERZO.  w 

Suf  frìme  aztom  mi ‘PoKtt^cato  » Smtimfntì  del  Mondo  i- 
tolite  , e del  Toplo  di  foprA  la  fua  elcKio-  - . 
ne  y e come  dalla  fm  liberalitd  fi  conte- 
piffero  ottime /per anze  del /no  . ^ 

^ governo . 

Divulgatali  per  Roma,  c pel  Mondo  Criftjano  la ‘fama 
dcirefaltazione  di  PIO  V*.  al  Pontificato,  fè  ne  fecero 
differentiflimi  giudizi,  c fé  ne  ebbero  difcorli  diverli,  anzi  cri 
aè  contrari,  fecondo  gl'interelli,  e le  palTioni  degli  uomini  ^ 
•Favorevoli  Almo  fii  il  concetto,  che  di  lui  ebbe  Filippo  IL  Rè 
delle  Spagne,  come  li  cava  dalla  fèguente  lettera,  che  fcrilTe 
all’  Arcivefeovo  di  Siviglia  ; _ 

■I  J tAlle  lettere  del  gran  Commendatore  di  Cajliglia  mio  lAm- 
i a/ci  ad  or  e a ^Rgma  , bd  /entità  , che  il  Cardinale  lAleffandrino  d 
fiato  eletto  Tapa  di  comun  con/entimento  dei  Cardinali  , la  qual  co- 
/afa  vedere  , che  la  /ua  elezione  è opera  dello  Spirito  Santo  . 
bò  im’ allegrezza  incredibile^  ed.  ho  rendute  grazie  a ‘Dio  , perebd 
fifia  degnato  di  darei  un  ‘Papa  di  vita  e/emplare^  dottifiìmo  , o /an- 
tifiimo.  Si  dee /per  are, che  quefia  elezione  fia  fiata  /atta  per  bene 
della  Chie/a , e di  tutta  la  Crtfiianttd  , e per  accre/cimento  della^ 
nojtra /anta  Fede  ,y  e della ‘P^ligione,  -j  . 

. A 

. I Romani  però  per  la  maggior  parte  ne  aveano  concetto 
differente,  ed  oppoRo  a quello  di  quello  Principe.  Temeva- 
no rumore  del,  nuovo  Papa,  Rimato  fevcro  aH’uitimo  fegno, 
c argomentavano  da  ciò  un  governo  molto  rigorolbj  di  che 
jelfendo  Rata  avvertita  la  Santità  Su»,  s'efpreRe  cofuoi  piùfa- 

• miliari 
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miliari  di  fperàrè  , che  da  TDidgli  ’farehbr  fatti  litgrazi:^  di  fare 
tMgvoerm  di  tal  fotta  ^ thè  avefrad  affliggerli  maggiormente  la  fiu 
morteci  quel^  che  avea fatto  la fua  eleùòne'.  E diife  il  vefo)CO> 
me  ijioftrcrcmo’a  fuo  luogo.  ’ \ ' ' . . \ 

'Segui  nel  di  della- llu^Nalcita  ai  x-j.  di'GsHnaja/lafolcnne 
Coronai  ione  ^ le  cortfuetc  ccrcmónic,.  Era  antica  coftumé 
di  diftribttirtì  copiofe  llmofincpcr  tal  celebrità  , ed  in  ifpè- 
zie  di  gictàre  nella  piazza  del  ^naro  al' Popolo  . Ma -perchè 
Otdinariaimeneè  avvenivano  de’ notabili  difordini,  rimanen- 
dovi fcmpre  degli  ftorpiati  , e degli  affogati  nella  folla  , che' 
li  iacea  per  raccoglierlo,  diipofc  S.  PIO,  che  s'aboliiTc il  nùl 
ufo,  e che  il  d;^iaro,  deilinoco  a iparger^  in  tale  occahone, 
fi  diftribuiilc  raamialméhte  in  parte  ai  poveri  , e in  parte  fi  ‘ 
portailè  alle  cafo  particolàri  di  pedone  civili  , che  egli  fapca 
oflère  bifoghofe  dì'foirievo.' f. 

'■  Altrettanto  volle,- che  fi  iàccllc  de' mille  fendi ' deftinarì  x‘ 
fsLte  >n  banchetto  ai'Cardinàli^*  e agli  Ambafeiadori , a anali, 
aveano  afilftito  alla  Coronazione  , ordinando  che  follerò  fpar— 
riti  tra  t Conventi, 'e  Monaficri  più  bifognolì  di  Roma  e \ 
perchè  gli  fu  detto  , che  non  veniva  approvata  da  molti  fimil 
dererminazione,  faggiam^te  réplicò  a chi  defto  glie  l'avcà  .• 
hd  vemn  tintore  ^ ebe  3>io  mi  thi'eda' tónta  di  non  aver  fatti 
un  kanthetto  ai  Cardinali  ,'  e ^ti  \AmbafciJtdori  de'  Trineipii  ma  pa^ 
vento  Itensi^  thè  Dio  non  mi  ^afligbi^/è  la/èie  di  focrorrere  i poveri^ 
f quali  fotù  membra  fnei  '■  ' ' 

» Oii^ibni  ottanta  mila-foudi  a trent’  òtto  poyeri  Cardinali. 
Diè  aeiafouno  Auditore  di  Ruota  dùcento  feudi,  e dieci  mila 
ne"fè  contare  ai  Conclavifti  ‘,.'c^e  aveano  forviti  i Cardinali, 
perdiè'frà  tòro  fo  gli  dividclfero.  • v 

Afiegnò  i cinquecento  feudi  degli  anelli  Cardinalizi  àllé.» 
Religiofc  dcrfiio  Ordine,  dopo  averle  cavate  dal  Moniftero. 
di  S.  SiftQ,-che  era  di'cartiva  aria",  e introdotte  ncrhnovo,fiiteo 
foro  edifìcàre  fui  Quirinale,  che  diedi  dìMonteniagnanapoli.' 

* In  fomma  non.lafciò  lènza  ricoinpcnla  veruna  perfona^  , 
che  avdfo  acqnifoato  qualche  merito  colla  Chiefa  , o àvelfij 
rendtito  qualche  forvizio  cònlideràbilc  al  PredecelTore . Da^ 
qticlla  non  ifperata  liberalità  cominciarono  i Romani  "a  con- 
* D • cepire 
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(Kj^ire  {èlici  l^anze  del  Aio  governo  V vedendolo  •ftìbilìre'  ^ 
Ali  fondameato-prcgiatidìino  della  magnlAccnza  , e ddla^ . 
carità^  " ■■  : - :■■■  r. 

' ■•.■-"■,•.■■•  ,•  . • ..  ■ 
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CAiÀms  s'^‘Bevf9  iljìù  Pronipote  Padre  Miehele.  PottefU  de^  OiS>, 
r‘  dine  de' Predicatori  per  le  premnrqfe^tereiUrateijletKa&^fiMe'  v- 
gliene  dai  GardiruUi  , e dagli  ^mbaJiiadori\  lo  tre* 

^ Cardinale,  egli  appoggiauna  parte  ddn^gn^  ; », 

) ‘ ' . • delPontifaato% . ..  > • ' 

L’lndulgen:(a)  con  cui  A portò  S.  PIO  V.  contra  gli  ftrah 
nieriy  Ai  compenfata  con  óicrettanta  dprezaa,  che  egU 
usò  co'Aioi  parenti . Appena  poftoA  a- federe  Arla,Catcdra_«, 
PontiAda  ordinò  loro  di*non  venire  a Roma  l' e appena  furo- 
no valevoli  le  violenze  per  ^lo  rifolvere  - a chiamaFC  prdfi>; 
ili  sè  il  P.  Bonelli  Aio  Pronipote)  e Aurlo  Cacdinalei  e fareb-: 
be  Aató  ancora  infleflìbile  a cambiare  rimprelà  rìAiiuziotie  d| 
tenerlo  da  sè- lontano,;  fe  non  av'éAè  conoiciuto  di  crovarA  in 
necdTicà  di  avéte  accanto  una  perlòna  conAdentC)  Alila  cui  ' 
fede  potefle  ripoAirO  in  appoggiandole  una  parte  degli  a&ri 
' della  ChtoAi.'  - e lè  la  maggior  parte  de’ Cardinali  9 ^ il.Car*. 
dioal  Farnelè  in  ifpeeie  non  gliaveffe  rimoftracoj  che  norL.# 
^làmeotc  era  utile , ma  in  qualche  maniera  oeccAàrio  pd. 
buon  gov'crno  della  Répubblicà  Criftiana',  che  egli  avelTc  a 
lato  un  .Cardinale,'  impegnato  per.  ragione  di  fanguea  prò- 
umovere  la  Aia  gloria,  c il  Aio  iCTvigio,  .e  la. gloria,-  c’I  Ico- 
vigio  della  Chie/a  univerfalc,  per  mezzo  del  quale,tanto  èflt 
Cardinali,  quanto  i MiniAri  dei  Principi  poteflèro  trattare 
Qolla  Santità  Sua,  alia  quale  era  imponibile  dare  adicnaa  td 
ognora,'  é tutte  le  volte,  che  elA  l’a velièro  richiefta...,,  • r, 

...  Fu  il  P. Michèle  Bonelli  nipote  d’uha  forella  deFPobteAcC) 
pacque  nel  Borgo  del  BoAto  l’anno  1541.,'!  e Al  chiamato  ^/r- 
'^tonio  al  BatteAmo . Quando  Ai  ih  età  , enpace  di  Andrare  , Ai 
mcfso  nel  Collegio'Cermanieo  di  Roowy  ed  ivi  imntaiato  4t 
l^fe  delAio.S.'Zio,  Andtò  vcAl  l’abito  domenicano  nei  Còn- 
' r C'  " ^ vento 


^■Trtnttiz’etì  by  G' 


♦.  Libro  X/TJ '*  H . 

vènto  della 'Minerva  < Prefe  egli  nel  krCi  Religìo/a  il  nome  di 
Michèle.  Dopo  avere  ftudiata  FiJofofia  venne  mandato  aPc»  ■ 
ragia  a &re  il  corlo  della  Teologia  con  molto  fuo  prohuo . 'i- 
Informato  beniOima'  S.PIO  della  fua  capacitò  , e della  Rin- 
fila grande,  che  il  budn  Rellgiofo  s’ era" generalmente  accpii^ 
ftata  col  mezzo  della  pietà',  della  dottrina  , e della  pnidcn» 
za,  lo  chiamò  a Roma  ; Dalla  moderazione,  colla  quale  rlf 
cevè  egli-  in  Perugia  il  comandamento  di'  Venire  prelTo  «1  Pa-^ 
pa,  eia,  nuova  infìeme  della  Tua  hitara  promoatione,  prelc_.» 
tatto  il  Mondo  argomento  di  giudicare,-  che  egli  felle  degniP 
£mo  della  Porpora  , che  gli  v^iva  deftinara  . Ricusò  una^  ' 
femma  confìderàbile  di  danaro  , inviatagli  da  un  Cardinale^ 
per  fer  generolamente  non  tanto  le  Ipclè  del  viaggio  , quanto  . 
altre  ancora,  convenevoli -al  grado  di  Nipote  Pontihcfe:  ^n« 
Ì4  m'oRrò  lanimo  sì  indMfercote  per  una  dignità  così  ragguar- 
devole, che  non  diè  rcriin  contrallegno  di  allegrezza  d'aver^' 
la  eonfegoita.  ..t 

-V  Fu  fatto  Cardinale  in  pieno  Conciftoro  il  dÌ4.  Marzo  r y ^<5* 
nella  Aia  età  di  ay«  anni,  e dopo  la  funzione  del  Cappello  oc* 
«enne  il-titoio  di  S.  Maria  fepra Minerva  ^e  il- nome  di  Cat*^ 
dinalc  Ale0àndcino . *'  ..  j . 

Ritrovò  il  S.  PoutcAce  eoi  Ató  Tavio  difeerbimento  tairà::> 
bulle  qualieà  «ci  nuovo  Cardinale'^  che  non  ebbe  veeunx  dif* 
Acoltà  di  coaRdargli  la  fbpraintcndenza  generale  dello  Statar. 
BccleAafticoi  nè  fervì.di  remora  alia  rifoluzionc.  Tetà  ^iòvò^ 
bile  di  lui,  dopo 'a  ver- veduto,  -che  S,  Carlo  Boft’omeo  , Gar-^ 
dinal  Nipote  di  PiolV«,  lavea-efercitata dall'anno  vigeAmo-* 
fecondo. éell'otà  Aia^  e in  efèrcitandola  s*era  pòrtato  con  pie^- 
cà,  e prudenza. ammirabile  In  fatti  qucAo  Cardiimle  prefe 
da  bel  principio  a focmare  la  fua  . condotta  full’  efetnpio  dr 
quélla,^hc  era  ftata  tenuta  dal  Zio-,  ed  ebbe  piò.  a cuore  d‘i- 
inicaredc.  virtù  , che  di  prevalecA  deli’aittorità  di  PIO-.. 

V.  ehe  i’avca  tratto  dal  chtoftro,  volle  che  oc  coufcrvafliLi^. 
fempre  i'tuniltà  f.e  io  fpirito.  Gli  proibì  dùnque  efpreftàmeiV- 
ce-d'ufer  mobili,  e tapezerie  preziofci  non  gli  pemuTc  d’ado^ 

rtre  alla  menia,  fé  non  piattidi  terrà:  tenne  da  lui  lontana' 
folla  deife  perfenc^  che  procun^Do  e&re  ammcfse  alAio> 
•-.<  "Da.  fecvi^ 
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- Fitd  di' S.  Pio  pianto 

fèrvigio  Alila  fperanza  ^c'  iord  avanzamenti  y non  laAriande 
«he  veruno  avefse  luogo  tri  la  famiglia  dei  aicdefìmo  Cardi- 
nale, che  egli  ftcfso-non  TaveAe'  precedentemente  difamina* 
toi  anzi  per  toglier  loro  una  parte  delle  pretenAoni,  prete* 

■ ^ofli  di  non  volere  arricchire  il  Nipote  di  Benèfici,  nè  di  vo* 

lergli  conferire,  a Vefcovado,  o altn\  Prelatura, che  lobblP 
gafsc  a rehdcnza.  - ‘ 

Efeendo  venuto  a Boma  il  padre  dei  Cardinale  per  Baciare 

- i piedi  al  Pomefice  , e per  congratuiarfi  col  figliuolo  dolla^ 

fua  proipoMone,  ebbe  ordine  di  sbrigarli  prefto  o dì  rito»* 
nariene  follecitajnence  in  Lombardia  , efsendo  rifolaeiflijno 
il  Papa  dimoB  voleT  altri  de’  fuoi  parenti  in  Roma  , fiiocchè 
il  Carrlinale  Aiellandrino,chc  l’ailegerifse.dal.graviffinu>  pe<- 
lo  ^c’ negozi  del  Pontificato.  • . -i--'  •-  ^ - 

- ÉfsendóA  accorto  rAmbaAiadore  del  Rè  Cattolico,' che  U 
Cardinale  non  veniva  d.al  Zio  fovrabbondanteescnte, prove* 
duro  di  beni  Ecclcfiaftici,  s’efprefse  un  giorno  con  Sua  Santir 
ti  per  parte  del  fuo  Signore  , che  avrebbe  avuta'  raccenzionc 

, di  oen  provedernelo  quando  fi  folTero  date  occafioni  di  va- 
canze di  buoni. Benefizi.  Bidgraziolip  il  Pontefice  deH’aA». 
tiiofa  tolontà  del  Rè,  c gli-^flè,  che  Sua^Maeftà  non  dovea 
_prcuderiì  qneRa  pena. pei; Cardinal#  fuo  Nipote,  perchè eilèiv- 
do.  nato  povero  , o vivutó  povero  nella  Reiigioifc,  defidera- 
va  ancora  , cha felle  uguaimeiéBe  povero  nella  'medefima  Enii^ 

- senza  del  Cardinalato,  e cbè<cgli  ficilb  averebbe  avuta  la_» 

■ curi,  di  provedeido  bafiniKememe  da  poter  l^encre  io  Ipkn* 
dorè  della  Aia  dignità:  Ibggiunic  però,' che  quando  la  blaefii 
Sua  avellè  voluto  fere  IceJta.di  qualdie  altro  povero  Cardi* 
naie  per  efercitire  in  lui  gli  atti  delia  Aia  liberalità glie  ne 
avrebbe  profcllàta  inolta  obbligazione.  ' vr-  > , v »' 

V Corrì^ofe  lèliccmcntcairafpcttazione-di  & PIO -ìÌ Cardinal 
Nipote,  perchè  adcmpiè.i.l  liio  miniftctO  con  piena  Ibddisfe^ 
-ztone  ddla  Corte  di. Roma.  Gii  area  Iddio. eomunkati  tanti 
lumi,  e tante benèdizioni,  cheli  vedeane  chiaramente rifplen* 
dere-in  bu  ia  dolcezza,. ilzi^lo,. la  dottrina,  e tutte  ie^ah»  vir->- 
tù  del  Aio  Santifilmo  Zio.  .Civile  con  tutti  , che  feco< tratta... 
vano,  alAduo,  e pnóofoJteUc  udictizei  diligente, e IbllecitoL 
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nella  fpcdÌ7Ìone  dc’newoz;,  c fopra  tutto  dotato  d’una  fomma 
abilità  in  trattargli,  Irguadagnò  l’atfetto  , c l'applaulb  uni- 
verfalej  la  Tua  pietà  elèmplare,  e ìe  cungrarulaziuni,  che  il 
S.PIO  V.  riceveva  ad  ogni  momento  dai  Cardinali  , c dagli 
Ambafeiadori , glie  ló  refero  si  caro,  e gradito,  che  cflèndo 
una  volta  caduto  in  pericolofa  infermità,  e quali  ridotto  ago- 
nizante,  (è  la  Santità  Sua  un  voto  a nolfra  Signora  di  Loreto 
per  la  falute  di  luì , con  tanto  ardoK  , e con  tanta  divozione 
concependolo,  che  ne  ottenne  miracolofamentc  la  grazia^  i 
indi  (pedi  lui  medefimo  a renderne  le  dovute  grazie  alla  San- 
tiffima  Vergine,  dopo  che  ebbe  baftantemente  ricuperate  lo 
fòrze,  e a portarle  in  teftimonio  del  benefìcio  ricevuto  un  pai- 
fiotto,  e una  pianeta  di  tela  d’argento,  ricamati  d'oro. 

Non  iftarò  a rammentare  più  oltre  in  quello  luogo  le  qua- 
lità ragguardevoli  del  medenmo  Cardinale  , perchè  nel  pro- 
celTo  di  quella  lloria  ci  farà  campo  più  adequato  di  hr  cono- 
feere,  come  bene  S.PIO  V.  lo  aveUe  formato  fecondo  la  fua 
idea  perfettiffima  un  ottimo  Minilèro  nel  maneggio  d’ impor- 
cantillimi  affari,  quando  lì  verrà  a raccontare  la  fua  fpedizio- 
jie  col  carattere  di  Legato  della  Santa  Sede  in  Francia  , in_* 
Ifpagna , e in  Portogallo  a trattare  la  lega  tra  i Principi  Cri- 
fluni  per  difefa  della  Chiefa  contro  la  tirannia  del  Turco. 


Fine  dtl  Lihr«  Prirm. 
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VITA 

DEL  SANTISS.  PONTEFICE 


PIO  Q.UINTO 

Dell  Ordine  de’ Predicatori. 

L 1 3 K O SECONDO. 


C A P O P R I M O. 

S.  PIO  V.  defo  la  fua  Coronazione  imprende  ad  efartare  i Vefcovi 
a far  ojfervare  fattamente  i decreti  del  f acro  Concilio  di  Trento^ 
o.a  riformare  le  loro  Cbtefeyt  ne  dJ  loro  f empio  col  riformare  la 
fua  Corte  ^ e tutto  lo  Stato  Ecelejiajlico,  ' 


O flato  deplorabile  $ in  cui  S.  PIO  do- 
po la  fua  efaltazione  al  Trono  Apoflo- 
lico  trovò  la  Chiefa  , contribuì  infini- 
tamente a fare  , che  egli  con  tanto 
maggior  vigore  , quanto  maggiore  ne 
conolcea  il  bifogno  $ imprendeflc  a ri- 
pararne i difordini,  e a riformarne  gli 
abufi.  E come  che  l’oflcrvanza  efatta 
dei  Decreti  del  facro  Concilio  Triden- 
tino era  l’ unico poflente rimedio  per  lo  riflabilimento  della.^ 
difciplina  Eccleuaflica,  c per  purgare  la  Chiefa  di  Dio  dalle 
deplorabili  corruttele,  che  contaminata  aveano  la  piirit.à  dei 
cofliimi,  non  ebbe  veruna  cofa  più  a cuore,  che  di  fer  sì,  che 
ì Vefcovi  invigilar  doveflèroa  nrgli  oflèrvare  con  puntualità 

nelle 
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nelle  loro  Diocefi,  e di  cfortargli  ad  impiegare  tutti i talenti^ 
ricevuti  da  Dio  benedetto  , il  loro  credito  , e il  loro  zelo  per 
indurre  , ed  obbligare  , non  mena  il  Clero  , che  il  popolo  Oi 
fottometterli  a quelle  fante  determinazioni  j sì  neceflane  per 
l’onore  della  Chiefa  , e per  la  falute  della  loro  greggia . 

Ne  fcrilfe  agli  Arcivelcovi  , e Vefeovi  lettere  piene  di  fuo- 
co d’ amor  di.  Dio  j le  quali  benché  meritevoli  fieno  d’aver 
luogo  diftinto  neli'iftoria  della  fua  Vita  ),  io  tutta  volta  me  ne 
fono,  voluto,  diipenfare,  perchè,  altri  prima  di  me  ne  hà  dato 
’ ballante  làggio  , da  cui  pienamente  nfulca  la  gran  pietà  , e 
il  gran  zelo  del  S.  Pontefice  per  confeguirne  il  defidcrato  in- 
tento .. 

Avendo  dunque  fatta  rilbluzione  di  attendere  Icriamento 
alla  riforma  generale  della  Chidà^firipiitò  obbligato  di  pen- 
farea  provedere  precedentemente  a quella  della  fua  Corte 
perchè,  ella  fervilTe  di  efempio  di  fantità  j.  e di  virtù  a tutti  i 
Crilliani  ^ 

Per  giungere  felicemente  a quello  beato  fine  fi  diè  a conti- 
nue orazioni e le  accompagnò,  con  digiuni , c penitenze;  fè 
pregarne  Iddio.dalle  Comunità Religiole  di  Roman  e pubblicò 
per  ultimo  un  Giubileo  univerfale,  per  ottenere  dall’ Altilfimo 
le  lue  grazie  nelmalfimo  bifogno  di  così  grande  imprefa.. 

Cominciò  dunque  dalla  propria  cafa  : prelcrilTc  un  regola- 
mento a’  fuoidomellici  intorno  al  loro  modo  di  vivere  elèm- 
plarmente  j gli  efortò  a fuggire  ^ambizione,  e gli  altri  vizj, 
che  fono  foliti  a regnare,  nelle  Corti  dei  Granai  j gli  animò, 
alla  virtù,  alla  carità  verfo  i poveri,. all’ umiltà,  alla.callità, 
alla  dolcezza  , c ad  amarli  con  vero  , e lineerò  amore  feam- 
bievolmente  l’un  l’altro..  Dichiarò  loro  qual folfc. il  fuodefi- 
dcrio  intorno  alla  maniera  di  vivere  fecondo  Dio  , avverten- 
dogli , che,  non  averebbe  tolerata  nella  fua  Corte  perlòna  al- 
cuna, che  non  foUèvivuta  fecondo,  le  regole  della  difciplina 
CriRiana.  Conclufc  indi  il  fuo.  ragionamento,  in  pregargli  ad 
cllcre  a tutti  gli  altri  un  vero  cfemplare  di  pietà, e di  virtù. 

Tenne  indi  un  pubblico  ConciRoro.,  e io- elfo  fè  una  effica- 
ce efortazionc  ai  Cardinali  piena  veramente  di  zelo  e di  ca- 
mita,, rapprefentando  loro  con  energia  Crifliana , che  il  moda 
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più  ficuro  di  plncirc  lo  fdegno  di  Dio,  e di  divertire  le  di/gra- 
zie minacciate  alla  Chiela,  tanto  dai  Turco  , tjuanto  dagli 
Eretica,  coniìllcva  in  dferc  eglino  i primi  a rifc>rmare  le  ftcf' 
iì , e le  loro  famiglie  : dilfc  che  ad  cllì , ed  ai  V'elcovi  avea  Ge- 
sù Grillo  parlato  in  quelle  parole:  Voifete  la  luce  del  mondo  j 
voifete  iljale  della  terra  > e che  perciò  doveano  conlìderare  fe 
ilclTi  dellinati  ad  illuminare  i popoli  coll’ innocenza  dei  coflii- 
mi  , c collo  fpicndorc  della  pietà  j aggiunfe,  che  Dio  non  di- 
mandava loro  una  virtù  comune  , ma  una  perfezione  tanto  fii- 
periore  alla  perfezione  degli  altri  Crilliani  , quanto  più  emi- 
nente era  il  loro  grado  fopra  il  rimanente  dei  popoli. 

Efortògli  finalmente  lòpra  tutto  a dar  bando  ailiilTo,  affet- 
tato da  non  pochi  fotto  pretefto  di  conlcrvare  pereflb  illuflro 
della  propria  dignità  j concioflìachè  , dille  egli  , la  Chiefa  ot- 
tiene molto  maggior  gloria  dalla  fantità  , e dalla  modeflia 
de’  fiioi  Miniflri,  che  dallo  fplendore  efterno,  che  gli  circon- 
da: raccomandò  loro  ancora  a regolare  i familiari  , c fargli 
vivere  Criflianamente. 

Fè  fuircgiientemente  chiamare  i Confèrvadori  di  Roma  , i 
Giudici,  c tutti  gli  altri , che  ne’ pubblici  negozi,  e nel  go- 
verno aveano  qualche  parte  ; e prefcnllè  loro  una  maniera 
sì  anunirabile  nel  prendere  cognizione  delle  caufe  , e nel  Giu- 
dicare , che  più  d’uno  fu  d’opinione,  che  Dio  glic  Tavelle  ri- 
velata . 

Provide  i Tribunali  di  Giudici  di  conofeiuta  probità  j e fi 
dichiarò  altamente  di  non  volere , che  fi  delTero  impieghi  , e 
cariche,  fe  non  alla  virtù,  e al  merito  , non  già  al  uvore, 
e iU'intereffè . 

C A P O S E C O N D a. 

Comanda  ai  Vefeovi  d’andare  alla  loro  ‘H^/’denza  in  eonformitd' 
dei  “Decreti  del  facto  Concilio  di  T tento-,. 

P Erpicare  la  Chiefa  dagli  abufi, e dalle  corruttele ftimà- 
neccllario  il  Santo  Pontefice  di  fare  in  modo,  che  veniA 
icro  efeguiti  con  ogni  clàttejpza  i Decreti  , fiitti  dai  Padri  di 
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Trento.  Cominciò  da  quello  della  Rcfldenza}  e quindi  ò,che 
comandò  a tutti  i Putn..rclu,  Arcivdcovi  , Vefcovi  , c ii,cne- 
fìziatj,  i quali  aveanu  cura  di  anime  > di  andarfene  alle  loro 
Diucdì,  e Parocchie,  ad  effetto  di  nudrire,  guidare,  e con- 
folare  le  loro  pecorelle  , ponendo  ai  mcddiini  fotto  gli  occhi 
il  Decreto  del  Tridentino,  in  cui  fono  cfortati  a conlìderare, 
che  avendogli  llahiJiti  lo  Spinto  Santo  per  governare  laCìuc- 
fa  di  Dio,  doveano  perfonalmente  alfiitere  alla  greggia,  con* 
fidata  loro,  con  indcfdTa  applicazione  , e non  rifparmiarc^ 
fatica  veruna  per  adempiere  tutte  le  funzioni  del  loro  minifte- 
rio:  doverli  rammentare,  che  ti  Giudice  Supremo  ne  diman- 
derà loro  un  conto  terribile,  fé  , come  mercenari,  la  lafcia- 
vano  in  abbandono;  elTendo  cofa  certa,  che  il  Pallore  li  ren- 
de inefcufabile,  fe  , llando  egli  aliente , o applicato,  ad  altri 
negozi,  viene  il  lupo,  e la  divora,  fenza  che  i>è  pure  egli  lo 
fippiaj  e finalmente,  che  vengono  loco  minaepate,  e inti- 
mate tutte  le  pene  prefentte  dagli  amichi  Concili,  fe  contra- 
vengono,  c non  iibbidifcono.. 

Concedè  loro  folameiite  im  mefe  di  tempo  a dilporll  alla 
partenza,  oa  rinunziare  i Benefizi  > dei  quali  gli  dichiarò 
privi,  quando  non  ^ilTcro  flati  puntuali  nella  prelcriua  ubbi^ 
dienza . 

ScrilTc  poi  Brevi  , pieni  di  patema  carità  , e di  paflorat 
fblkcitudine  a tutti  i Vefcovi,  cfortandogli  alloflèrvanza del 
Concilio  Tridentino,  a condurre  la  loro  greggia  per  la  ftra- 
da  del  Cielo  non  meno  colPcfficacia  delle  loro  parole  , chc.^ 
coirefempio,  e a mandargli  in  ifcritto  i nomi  di  tutte  le  per- 
fonc  dotte,  c virtiiofe  delle  proprie  Diocefì,  per  beneficarle, 
in  modo  che  potefièro  fervirc  utilmente  la  Chicfà  9 e nccvece 
v.aa  giufta  (icompcnlà  ai  meriti  loro  « 
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Suoi  regolamenti  ammirabili  per  refituire  al  dovuto  fplendore 
il  Culto  ‘Divino .. 

ERa  molto,  tempo  y che  S.  PIO.  V,  folftiva  con  grave  fua 
amarezza  di.  vedere  le.  Chiefe  dt  Roma  mal  Icrvite  , ne- 
gletto il  divino  fcrvizio  , e quafi  fulitar;  i tribunali  della  pe- 
nitenza. Appena  elevato  al  Pontificato,,  pensò  a rimediare  a 
sì  fatti,  abiifi  ,.  e rcftò  perAiafo  pienamente  , che  eflendo.  lo_> 
Chiefa,  Romana  la  Madre  di  tutte  le  altre  Chiefe  toccava  a 
lei  a darne  loro  Tefempio  nell'ordine, e nella  difciplina.  Con 
quella  mira  vifitò  le  Chielè  Patriarcali  di  Roma,  e in  cialcu- 
na  di  elTe  fc  un'ammirabile  ragionamento  ai  Penitenzieri,  ai 
Canonici  y e a^li  altri  Preti  , ad  cretto  d'indtirli  ad  adempie- 
re Tantamente  il  loro  minillero,  a regolar  bene  la  vita  loro, 
a fiire  il  fervizio  d'iddio  ,.  e ad.  indirizzarli  per  la  buona  llra- 
da  alla  perfezione.  E come  che  egli  avea  intera  cognizione 
de'  difordini  particolari  di  ciafeuna  di  quelle  celcbratiflime 
Chiefe,.  fè  regolamenti,  tali  , che.  faranno  monumenti  eterni 
del  fuo.z.elo,,  della  fua  prudenza,  e della  fua  pietà.. 

Deputò  Vilìtatori  a tutte  le  altre  Chiefe  di  Roma  ,.  tra  i 
quali  con  ifpcziale.  avvedimento  fè  fcelta  di  Niccolò  Ormanet- 
to da  Verona,  e di  Alfonfo  Binarino  da  Bologna,  foggettidi 
provata  bontà  , di  molta  dottrina  ,.  e fommamente  zelanti 
della  difciplina  Ecclefiallica  : c die  loro  piena  autorità  di  far 
tutte  le.  regole,,  che  llimate  avellerò  necelTarie,  perche  il  cul- 
to divino  all'antico,  onore  folle  rcAituico ., 

Ma  , mentre  che  quelli  qualificati  fpggetti  applicavanlì  al- 
le vilìte  , non.  illava  già  in  ozio  il  S.  Papa  : fi  affaticava  an- 
' ch’egli  incellàntcmcntc  per  lo  medefimo  fine  a far  delle  ordi- 
nazioni , per  le  quali  l'antica  difciplina  nella  fua.  olTervanza. 
folTe  rimclLa . 

E prima,  tolfe  via  l’abufo  introdotto. in  diverfi  luoghi,  di. 
celebrare  la  MclTa  nelle  fere  di  Natale  ,.  c.di  Pafqua,  contro 
l’antico,  collumc  della  Chiefa . 

II.  ProK 
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II.  Proibì  ai  Preti  Latini  di  dire  la  MefTa  in  Greco  , c ai 
Preti  Greci  di  dirla  in  Latino. 

III.  Riformò  il  Breviario,  e il  Mcllàlc  Romano  , levando- 
ne via  gli  errori,  che  v’ erano  flati  inferiti  per  ignoranza  , c 
lo  ridirne  al  buon’ordine  prefente. 

IV.  Ordinò  l' Ufficio  della  Beatiffima  Vergine:  ed  a fìnedi 
eccitare  i fedeli  a recitarlo,  concedè  loro  moire  indulgenze  , 
le  quali  volle  che  fbflcro  comuni  tanto  a quelli  che  raveflcro 
recitato  per  divozione,  quanto  agli  altri,  i quali  avcflcro do- 
vuto dirlo  per  obbligo . 

V.  Fè  dar  Tulcima  mano  al  famofo  Catechifmo  del  Conci- 
lio di  Trento,  compofto  per  comandamento  del  medefimo 
Concilio  dal  P.  Leonardo  de  Marinis  Arcivelcovo  di  Lancia- 
no , dal  P.  Egidio  Fofearari  Vefeovo  di  Modena  , c dal  P. 
Francefeo  Forieri  Portoghefe,  tutti  e tré  dell’ Ordine  Dome- 
nicano, con  un’ordine,  con  una  chiarezza,  con  una  fodez- 
za  , e con  una  pietà  tale  , che  fi  può  denominare  un  perfetti^ 
fimo  compendio  della  TeologiaCrifliana.  ApprovòlioS.  PIO, 
lo  fé  pubblicare,  c per  renderlo  più  utile  a tutte  le  nazioni  ^ 
volle  che  folle  tradotto  in  Francele,  in  Italiano  , in  Tedefeo, 
e in  Pollacco. 

VI.  Per  reftituire  l’onore,  c il  rifpetto  dovuto  alle  Chiefè, 
le  quali  fono  Templi  del  vero  Iddio,  rinnuovò  la  Bolla  di 
Gregorio  IX.  fuo  Predeceffore , e il  Decreto  del  Tridentino, 
dai  quali  fi  efige  la  pietà  nello  fpitito,  la  modeftia  negli  abi- 
ti, e fumiltà  nel  cuore  dei  fedeli  , che  vi  vanno  per  adorare 
la  Macftà  Divina  in  ifpirito,  e verità,  per  fare  orazione,  e 
per  affiftere  al  divino  fervigio.  E quindi  è,  che  fc  un'editto, 
in  CUI  proibì  i circoli  , il  cicaleggio  , gli  fghignazzamenti  , 
lo  fpaHcggiare,  lo  ftare  con  irriverenza  , e tutto  ciò  in  fom- 
ma,  che  può^  divertire  lo  fpirito  dairapplicazione,  chefidee 
avere  a Dio  nell’orazione,  lotto  pena  di  grolle  pene  pecunia- 
rie per  la  prima  volta,  e dell’efilio,  o della  carcere  , per  la 
feconda,  avendo  comandato  ai  Curati,  ai  Sagrefiani,  e agli 
altri  Officiali  delle  Chiefe  d’impedire  si  fitti  mlbrdini  , e di 
denunciare  tali  empi  profanatori  al  tribunale  Ecclefiaflico. 

VII.  Non  volle  neppur  Ibflrire,  che  i poveri  accatealferoy 
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c dimandaflcro  linufinc  per  entro  le  Chicfe  > perchè  la  loro 
importunità  cagionava  delle  dillrazioni  a quelli  , ai  quali 
raccontavano  le  loro  milcrie  per  muovergli  ad  averne  pietà . 

Vili.  Inerendo  ai  Decreti  del  Concilio  Tridentino  fè  de- 
molire le  lepolture,  c i maufolei  , alzati  in  mezzo  delle 
Chiefe,  confìderaadoli  come  tanti  trofei  della  ihpcrbia) 
della  vanità,  non  convenevole  aU'onore  del  Santuario  di  Ge- 
sù Crifto}  le  CUI  raalfime  , ed  efempio  fon  tante  prediche  del 
noftro  nulla  , c della  noftra  viltà  ; facendo  mettere  ne'  ci- 
miteri le  ceneri,  che  per  entro  elfi  fcpolcr-i  erano  Hate  rac- 
chiiifc. 

IX.  Rinnuovò  le  antiche  CoRituzioni  Apoftoliche  Ibpra_* 
l’olTervanza  della  Domenica,  e delle  Felle,  quali  interamen- 
te mefsa  in  difufo  } poiché  in  cambio  di  fantincarle  CriRiana- 
mente,  la  maggior  parte  del  popolo  le  la  palsava  in  diverti- 
menti profani,  in  bagordi,  e in  paleggi  : e fè  una  Ordina- 
zione, che  in  fomiglianti  giorni  , confagrati  ai  miller)  più 
augufti  della  Religione,  e all’onore  de’ Santi,  lì  frcquentalTc- 
ro  i fanti  Sagramenti,  lì  alIìRclIc  airUthcio  Divino,  lì  udifse 
la  parola  di  Dio  , lì  vilìtafsero  i Spedali  , e lì  praticafsero  le 
opere  di  pietà  con  azioni  di  carità,  e di  mifericordia  s e per- 
chè nulla  VI  fofse  , che  Icrvilse  a divertire  la  gente  da  si  im- 
portante applicazione,  proibi  in  que’ giorni  le  fiere,  le  dan- 
ze, le  commedie,  iltramco,  e le  opere  mercenarie)  e fervili • 

CAPO  Q^U  ARTO. 

‘RfgoUmertti  per  la  rifhrma  de'  cojlumt. 

I Pallori  della  Chiefa  in  virtù  dell’ obbligazione  , impolla 
loro  da  Dio,  di  edificare,  e di  diftruggere  , non  Iblamen- 
te  deono  applicarli  a djftruggcrc  i vi'z;,  e toglier  via  glilcan- 
dali,  che  conducono  il  loro  popolo  alla  dannazione  , ma  a 
piantare  ncli’anime  del  medelìino  la  virtù  , per  renderlo  Tan- 
to j poiché  la  lor  vile  condclccndenza  a fofirirc  i pubblici  di- 
fordini,  é ugualmente  funefta  alla  fallite  de’  fudditi,  e pre- 
giudiziale alla  Chidaj  ficcome  è avvantaggiola  per  condurli 

al  Cielo 
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il  Cielo  la  loro  vita  efcmplare  $ fecoiulo  l^infegaameiitolarci» 
cotte  da  $.  Girolamo  in  quelle  poche  lènlàtifltme  parole  : QtMn- 
tùm  tK  vii*  merito  Eetlejùmt  Cìrrifii , tantum- nocet  ^ ^ do- 

Jtmerttib0s.non  r:J^it ' * ' ' ^ 

' San  PIO  V.’pep  l’ inno^ensKi'  della  wia,  e per  la  fanticà  dd 
Aio  miniftero  i ftato  uno  di  qnegli  Angioli,  che  -il  Figliuolo 
di  Dio  promilè  inViirci-  per  cacciare- dal  Tuo  regno  cum 

Snelli  , i quali  fon  cagiooe  delia  rovina,  altrui  >'  e-iBÌniftcÌ 
'iniquità.  , V .r-  --r-.. 

- , t Imprefe  egli  per, tanto  a fveHer  da  Roma  lo  fcandalo 
più  pubblico,  e llahile,  che  vi  fòflè.Fè  un  rigorolìffimo  edit- 
to contro  le  meretrici  ,‘col  qualc  he  bandiva  non  iblamcntei» 
dalla  Città  , ma' da  tutto  lo  Stato  Ecclelìallico  ^ nè  vallerò 
poilènti  ragioni  , o- pericoli  di  maggiori  mali  , o il  daftno:da’ 
proprietari  delle  cale  , che  elle  aitavamo  , per  fraftornaclo 
dall'  improlà  riibkiaione . Qranco  li  potè  ottenere  hi  , che_^ 
come  male  necclTario  ne.  lòficr*  lafciaw  alcune  poche  alkjo 
•^uali  però  alfegnollì  un  quartiere  Teparato  j e ignobile  ,'coi| 
proibizióne* di  ulcire  dal  tneddimo-  lotto  pena  della. frulla  ,c 
dell*  dillo  1 atta!  itiremo  ad  diè  deftinate  mie' , b tre  Cbielè 
delle  più  vicine  , perchè  vi  udiRèro  .la  Predica  , eia  Mdia  $ 
ma  per  pubblico  editto  iu  ùilieiiie  prelèrhto,  che  tutte  quello, 
le  quali  Ibl&ro- morte  opinate  nel  pieccato,  non  dovedèrodAt- 
sc  léppelite  in'  luogo  iàcro  , il  quale  foiamehte  concede.t  f 
-quelle  altre  di  loro  , che  dati  buoni  cootrallègni  di-'converli»- 
ne,  iblleco  pafsatc  amiglioi:.vita,nuinitedc’Sagràmcntidclla 
■OMcfa.'  ' ' • •'  t ■ ' ''  V,  . »•< 

; IL  Vedendò  il  S.' Ponvefiee  negNgentidlmi  r Giudici  in-* 
fa.1  elèguire  le  leggi emanate  contro  i'  bellemmiatori'^ 
vinnuovò  tutte  quante,  e in  ifpezie'qudtlcijf  che  erano 'Rato 
formate  nel  Concilio  Gencsaie  di  Latcrano  lòcro*  Lcoiic'  X>> 
Cuntra  i'*  Laici  , che  avefsero  ^ardimento  dì  beftemmiare  , 
«nilè  la  pena  di  venticinque' fciidr  per  >rl«>.-pfiina  volta’ di 
«uiquantai  per  la  lècond»,.  «''di  cento^' deir'in£in»ia,’^e  del 
bando -dalk -Città  per  la  terza;  « fe  fofscro  Rati  poveri-) 
«rdtDÒ  , che  doveiìàerò  eRer  meffi  >per  rutto  un ’giornoik^ 
«atità.  1»  porcttlddla  -ChtdÌL  coUc  matù  Jegàcei  dietro*  i è A 


iat  VitA  di'S^  Pio  - Ritiro 

recidivi  ^ vrai^ei'o  ftuftau  per  Roma , e alla  terza  ricadii'ca 
mandaci  in  galera  dopo  tagliau  ioro  la  lingua , Ove  poi  foC* 
Icro  Cbierici^  li  privò  pel  primo  delitto  della  rendita  di  unf 
anno  de’ benefìzi  ; de’ benefizi  medefimi  pel  fecondo  , e pel 
terzo  impofè  la  pena  deil’efilio,  e la  privazione  di  tutte  Jc 
cariche  ) e dignità  i e k per' fotte  non  avefièro  avuti  benefizia 
Rabill  doverfì  proceder  contro  locO)  prima  con  pene  pecunia» 
tic,  indi.colla  carcerazione,  pcr'uitimo  colla  galera. 

III.  SevcrilTunc  poi  fiirono  le  fuc  leggi  contro  i fpdomiti  , 
volendo  ohninameute  » che  <]uefli  empi  follerò  gaftigati  gra- 
vifiìnt.tmentc,  c che  la  pena  medefima  porcflè  fcrvir  loro,  co- 
me un’cfpiaaione  del  «ommeffo  delitto  } e in^ftuinto  at  Chie- 
tid  di  sì  efecratida  colpa  fiitti  rei , e convinti,  comandò,  che 
dopo  elTcr  Rati  degradati,  c privi  di ^ tutti  i, benefizi  , fbllcro 
anche  confègnati  al  braccio  fecolarc. 

IV.  Si  avvide, che  la  dolceezayearitacivamentetifarac^i’ 
^bcei  in  tutti  i luoghi  del  Dominio  EcclefiaRko  , ridondava 
in  danno -notabile  del-  pubblico  j*  perchè  qiicRi  mifèrabili  £l^ 
cevaao  delle  uflirc,  le  qgaiétiducevapo  molte  fitmiglie  in  por- 
vcrtà^  e compravano,  impunemente  le- robbe*  rubate  ^ facili^ 
jtando  in  quefu  maniera  i latrocini,  perchè  j ladri  trovavano 
Inibito  la  congiuntura  di  fitrne  fpaccio  .*  cooperavano  ancora 
a' corrompere  con  indegni  lenocini  la  pudiciua  delle  donno 
più.  caRe,  e non  lafciavano  di  tentar  o*  indurle  qualche  volta 
alle  loro  voglie  , non  folamcnte  a coRo  della  propria  borfa^ 
ma  pel  fàcile  acceRb  , che  avevano  in  ruue  le  migiictricafei. 
Faceano  in  oltre  profcRìone  di  dire  la  buona  ventura'  indi- 
cendo il  popolo  alia  fuperAizione  con  ammettere  le  loro  bu- 
gie, come  fè  fbflèro  tanti  oracoli  $,  e finalmente  venivano  »d- 
(Ufàti  di  magìa,, da  quale  abomineyol’-arte  comunicavano  at>< 
che  ai  CtiRiani.  Per  tanti  ecceffi,  c per  tanti  difordini,,  che 
commettevano,  li  bandi  S.  PIO  da  tutto  io.  Stato  EccleftaRà. 
CD,  fitorche  da  Roma  , e da  Ancona  3 perchè  gli  Rimò  ne> 
tenari,  a maintenere  il  commercio  in  Levante  : ma  per  coglia 
re  loto  il  modo  di  concinuacc  nello  loro,  deteftabili  pratiche  ^ 

obbligò.,  a.  portare.-il  cadmilo  di  color  ranciaco  , pcrcuà 
rimaneute  del  popolo  poceRècoidiRtuguerfi  : éè  circondate 

4i  mura- 
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a nhir^lié  il  ^etto  e vi  coftituì  un  guardilo  ^ 'che  ve  vii 
chiiidede  a chiave  in  tempo  di  notte  ,•  perchè  non*  ne  pocelè* 
to  uicire}  'benché  per  altro  avelie:  anche  £uto  un  bando  9 in 
cui  comandava  loro  di>  non  andar  per  Roma,  e dinon  fretpien* 
lare  le  cale  de’  CriRiani  9 iè  non  di  giorno  9 lòtto  pena  della 
xica»  j ..  ' f'"  «■  ''  * _■ 

V.  Fè  una  Uretra  prammatica  fopra  il  lulTo  degli  abiti  9 e 

lòpra  la  profusione  praticata  ne’  banchetti  9 che  erano  giunti 
ad  incredibile  eccelTo . : ■:  r 

VI.  Diè  bando  alla  Simonìa  della  Aia  Corte  col  conferire 

ì benefizi  lolàmenke  a perlóne  di  coiioihiata  boittài  , ‘ 

VII.  Comandò  ai  Giudici  di  terminare  fol lecitamente  Icj 

^aufe  9 di  amare  la  verità  9 e la  giitlbzia9  di  non  fi  lafciar 
giammai  gu^dagna,re  dal  fiivore,  dalla  potenza  9 c dall’inte* 
telTe.  - , j . • - ••  1 -•  ' > t 

^ ,VIII.  Non  fèr vendo  od  altro  9 che  ad  autòrizare  9 e.a  -tCìH 
der  più  frequenti  i dehttÌ9.i’afrlo  9* che  fruetlmeaw  trovavano 
i malfattori  predò  i Signori  di  qualità  » rinnovò  S.  PIO  ‘Vi 
le  Collituzioni  de’ Tuoi  Predeceftòri^9  si  contro  i così  rifiigia» 
ti 9 come  contro  chi  dava  loro  ricetto^  anzi  conundò  a lutti 
i Principi  9 Signori  9.  Baroni  9 e agli  altri  Feudatari  delia  S. 
Sede  9 e alle  Comunità  9 di  coafegnare  nf  Ile  mani  delia  gin* 
ftizia  tutti  quei,  che  lì  trovavano  aver  prefo  refiigio  prelì^di 
Riro,  ,e  quegli  ancora 9 che  la  .medefima  cofa  facefrero  ia> 
avvenire . j ; . - , 

^ ^Qgeile  9 ed  altre  pttirae  Ordinazioni  contribuirono,  infini*' 
umente  alla  rifiirina  de’c'oftumi,  e al  rillabilimeaco  della  di>> 
friplina^  onde  Roma  fi  vide  tutta  mutata,  in  meglio  .'Rifiorì 
l’antica  pietà  de’ primi  Crilliani:  celkHronoi  bagordi  9 ilgiuo*' 
co,  la  difsolutezza  , e tutte  quel  le  colè  9 che  erano  capaci  d’in- 
durre la  eioventù  'a  peccare.  Si  videro  meglio,  ornate  le  Chic* 
fi; 9 e il  invizio  Divino. frtto  con  ma^ior. divozione;  fi  vide» 
co  ancora  1 Fedeli  aififier  con  più  di  aluduità'  alle -Prediche  > 
frequentare  j Sagramenci  9>^  viutare  i - carceraci  9. ed  efercici^ft 
nelle  opere  della  mifericordia  ••Nulla  però  contribuì  a sì  nib , 
cabli  imita7ÌonC9  quanto  la  pietà  efemplare  del  S.  Papa.  Era 
^lla  uba  legge  aoimau^cbe  obbligava  cucco  il  mondo  ad  ab* 

’ braccia- 
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bracdare  la  virtù,  e gliene  ifpirava  Tanaoro^  Lsivita-:det 
Principe  è una  legge  viva,  e continua  de’iùoi  luciditi  , come 
icnlse  Plinio , poiché  eglino  la  coafìderano,  come  regola.^ 
delle  loro  fte^  operazioni,  ed  hanno  molto  più  birognodell'^ 
erempio  per  viver  bene,  che  delie  leggi,  e.  degli  editti.'-F^rrz^ 
‘Prineipis  cenfttra  eji^  perpetuai  ad  bone  dsrigimar^  udbsHC 

eoHveetimury  nee  tam  Imperio  opus  ejly  quJm  exemplo, 

..  CAPO  Q.U  I N T O. 

‘Pigolamenti  fatti  i»  S a»  PIO  \ , per  gli  Etcle^afiiei , i 

NOn  era  punto  ignoto  al  Santo  Pontefice  PIO  il  iòmino» 
valore  del  buon’efcmpio  degl' Ecclefialtici  per  portarci 
popoli  ad  amare,  e a nudrire  nelle  loro  anyne  la  virtù  , e ^ 
airincontro  quanto  il  cattivo  contribuilse  confèrmarli  nel 
vizio,  vedendo  i propr;  peccati  prendere  autorità  , e credito 
da'cxiloro,'^  che  fono  flati  da  Dio'  ftabiliti  nella  Chiefa  pee 
■ er$erne  i Ccnlbri,  e i Guadici  ) e però  ad  efiètto  di  riformare 
> nel  Clero  quanto  di  ripugnante  vi  s'era  introdotto  alla  fanti* 
tà  dello  flato  Aio,  e alla  convenevolezza  della  Aia  profèffio- 
ne , fè  diverfe  fantif(me  ordinazioni  , che  riferiremo  compen«> 
diofà  mente  qui  fetto.  • ' ■ 

< I.  Proibì  agli  EccleAaftici  di  giucxrare  a carte  , a dadi , e z 
tutti  gli  altri  giuochi  di  pura  fortuna. 

. II.  Vietò  loro’ la  commedia,  il  ballo  , i banchetti,  e lo 
crapule.  ' - 

IIP.  Proibì  ad  elA  raccefso  alle  Ofterie,  Aior  dell'occafione 
indifpenfabile  di  qualche  viaggio  iK 

IV.  Ad  effetto  di  foftenere  la  dignità  del  loro  carattere,  a 
cui  da  taluno  veniva  fatto  difonore col  preftarc  de*  fcrvigf  in- 
degni deireccellenza  del  Sacerdozio  k dfvieti  a tutti  i Sa- 
cerdoti, aferitti  al  fervigio  di  qualche  Principefsa,  o di  qual- 
che Dama,  di  non  iftare  in  piedi  avanti  di  loro  , mentre  lè- 
devano a menfa, e di  non fervire  loro  in  quelloccafione.  ’ ^ 
'V.  Sù  i inedeAmi  principi  fendo  l’altro  divieto  , pel  quale 
volle  ,'  che  gli  EccleAaftici  , divenuti  ^miliari  di  Cardiuali  ^ 
* di  Ve- 
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dì  Vcfcbviye  di  perfòne  lécolari  ,"non  potcITcro  efercitare  ai-» 
ama  carica)  che  derogafle  alla  <llgftità  Clericale. 

VI.  Privò  delle  rendite  de'  benenzj',  chi  da/ciava  di  dire  1' 
Ufficiò  Divino  , a proporzione  dell'-oinillione  del  medeiìino . 
' VII.'  Obbligò  i Pcnlion^r;  fopra  le  rendite  di  alcun  benefir 
Éio  ) non  però  Sii  obbligati  all'  Ufficio  Divino*,  a recitare  11 
Ufficio  della  Santiffiina  Vergine,  e volle  , chetante  volte 
quante  mancato  avelTero  alf  adempimento  dell’  obbligo  ) lore^ 
in]ginnto  ) perdefsero  i frutti  delle  penfioni  predette.  ».  ‘ ' * 

«•  Vili.  A fine  di  divenire  le  terribili'vcndecte  della  divini 
^ìullizia  ) irritata  da  una  infinità  di  peccati  , che  fervono  di 
oracolo  a quei  lami)  e a quelle  grazie,  che  egli  dimandava 'a 
Dio  per  ben  governare  la  Chieda  , pubblicò  un  rigoroiìffiino 
cdittocontra  1 Simoniaci,  privando  perefTo  gl’intrnfìconmez.i 
to  si  deteftlbilc  ne’  benefìzi  della  facoltà  di  Àrfì  jpròmuoVcra 
agli  Ordini  facri  per  lo  Ipaziddi  dieci  anni  , dopo  peto  avef 
purgato  il  loro  peccato  colla  pcnofa  prigionia  di  un’  anno  in- 
tero . Li  privò  aache’diziitte^'Je  dignità  , c li  dichiarò  inca- 
paci di  ottenerle  in  avvenire.  E per  dimoftrare  1’  orrore,  che 
avea  la  Chielà  contra  fbmiglianti  facrileghi  profanatori  del 
Santuario,  difpofe,  chefctal’  uno  fòfle  piu  di  una  volta  rica- 
duto in  sì  abominevole  ecceflo,  fi  confegnafse  al  braccio  feco- 
larepcr  effcrc  degradato  , e punito  con  pene  corporali  y e 
fcomunicalfc ancora.  - - ‘ .L 

IX.  Dichiarò  aulii  i Teftamenti , fatti  dagli  Eccldfìafticiin 
favore  de’  loro  baftardi,  qiiantiioque  legittmati.  ' 

' X.  Tolfe  ogni  , e qualunque  &coltà  di  raflègnare  benefìzi 
ai  parenti  .*  non  potendo  fbffi-ire  , che  il  patrimouto  di  Gesù 
Criflo  folle  dato  in  preda  ali’  avarizia  , e alf  ambizione  dei 
fecolari  ;'c  perchè  vi  fu  chi  fè  ne  dolfè  , dicendo  , chC  queft<> 
era  il  modo  di  rovinare  tutta  la  Corte  ; quando  egli  ciò  lòp- 
pe , diè  per  rifpofla  , degna  delia  fantita  fùa  £’  png/to  ^ ébe 
ptrifcA  la  Corte  , e con  lei  tutti  coloro  , che  vi  vogliano  tali  cor^ 
natele  , e diforiini  , enon  perifea  la  Chiefa^  e la  ‘B^ltgione  , pm* 
fauste  da  ahuji  tanto  enormi  . Gli  fèrvirtino  per  norma  di  «si 
fante  determinazioni  i*  Decreti  del  .Tridentino  -,  V adempi- 
«lento  ‘de’  quali  non  lafciò  mai  di  .tener,  vivameote  tacco- 

E man- 
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riccomandato  ai  Vefcovi,  come  affatto  neceffario  alla  glòrìà 
della  Chiéfa)  e al  bene  dei  Fedeli  i e quindi  è y che  egli  di 
quella  neceffità  ht  talmente  convinto  y che  £>rtemente  fé  n'ef- 
prefle  in  una  Tua  lettera  y (critta  a Filippo  Velcovo  di  Craco^ 
via  y in  cui  y dopo  averlo  dottato  a difendere  vigorolaifiente 
gl’  intereflì  della  Chiefa  nella  Dieta  generale  del  Regno  y che 
dovea  adunarli  per  diftruggere  le  cabale  d^li  Eretici  y i quali 
pretendevano  diminuirne  l’autorità,  lo  dona  ad  efporu  co< 
raggiofamente  alla  morte  , pinttofto  che  fodrire  , che  venif 
le  ntto  verun  pregiudizio  alla  Religione  Cattolica  : c dopo 
avergli  finalmente  rapprelditato,  chela  camva  vita  degli  Éc- 
clefiaftici  fèrviva  di  fomento  al  libertinaggio  de’  popoli } tiitr 
co  il  rdlo  della  lettera  impiega  a raccomandargli  1’  dàtta  of> 
fervanza dell’ awifato  decreto  Conciliare,  che  egli  nel  tempo 
iReffo  con  pari  vigore  , e per  la  meddima  cagione  incarica^ 
pacimente  all’  Arcivdcovo  di  Gndha  * 

C,A  PO  SESTO. 

EfortA  i Vtftvoi  0 fondar  Seminar]  in  adempimento  dei  ^Detteti  del 
/atro  Condito  “tridentina. 

NOn  contento  il  Santo  Pontefice  di  efferfi  tanto  affaucato 
per  la  riformadelClerodiRoma,  e dello  Stato  Ecclefia'- 
Rico  colla  pubblicazione  dei  ftioi  falutevoliflimi decreti,  fide 
anche  le  fue  cure  a tutto  quanto  l’ovile  di  GesùCriflo  . Scri^ 
fé  per  tanto  con  zelo  di  vero  Padre  a’  Vdcovi  di  Francia  , di 
Spagna  , di  Germania  , e di  Polonia  , dbrcandoli  l'opra  tutto 
ad  erigere  de’  Seminari  nelle  loro  Diocefi,  in  conformità  di 
quanto  Rahilito  avea  irCc&icilio  di  Trento  . Per  1’  Unghe> 
ria  ancora  dibe  la  meddima  attenzione  , conforme  apparifee 
da  un  fuo  Breve  degli  undici  di  Febbraio  \^66.  all’  Arci- 
vdcovo di  Strigonia  , in  cui  fi  Rudia  di  animarlo  ad  un’  ope- 
ra tanto  utile  alla  Religione  Cattolica , e gli  rapprdenta^ 
non  ellcr  rimedio  più  efficace  a curare  le  piaghe  , fittc_> 
alla  Chiefa  dall’  erdie  , e dall’  impieià  , della  pronta  efe- 
cuzione  de  Decreti  Tridentini  , c in  ilpezie  di  quello  « 


Digitized  by  C .oogi 


Libro  11.  Cap.  VII  fj 

cbe  conccrnc  l’erezione  di  un  Seminario  almeno  in  cialcuna 
Diocefi  j poiché  , ferivo  egli , il  ms^gior  fervigio  , ebe  focate 
rendere  sii  a Chiefsy  è di  sllevsrle  Minijlriy  bene  diftif linati  nell» 
fietdy  de  quali  ella  hd.  efiremo  bifogm  in  quefli  fetali  infelici  t e con- 
chiude pregandolo,  a metter  prontamente  in  elecuzione  quella 
lànta  opera,  degna  della- fua  vigilanza  palloralc  nei  buon  go<- 
yerno.  della,  Diocefi,., 

CAPO.  SETTIMO.  ■ 

Riformagli  Ordini  R^ligiof^  e dove-f  erano  rilajfati  dall' ojfervan’ 
za  delle  loro  ‘Iwo/e,.  procura  farli  tornare  ìUIa  pri~ 

tìziera  R^olaritd ~ 

. » ' 

NOn  dee  recare  maraviglia  il  vedere,  alle  volte  foggetto  a 
qualche  rilafsamento  , e a,  qualche  altro  difordine  che. 
è comune,  ad  altre  condizioni,  di  perfone,^  lo  fiato  MonaiUco  9. 
C.  Regolare:  conciolfiachè  noa  libera  egli  coloro,,  che.  lo,  pro- 
Icfiàno,.  dalle  umane  debolezze.  San  PIO  V.  che, lo  amava 
perchè  da' Tuoi  più  teneri  anni  Tavea.  abbracciato,  e per  lunga 
cl^cienza  conolceva  benifiimo  i fegnalati  fervigj  ,.che  eglicra 
capace  di  rendere  alla.  Chiela,.imprefe  il  rifiabiJiinento,dclla. 
difciplina Regolare,' e con  tutto  lo  Ipir ito iì  adoperò,  perchè 
dàttamente  venifse  ofservata.. 

Riformò  gli  Ordini  di  Cefiello,  de’ Minori  Conventuali,  dc’‘ 
Rejigiofi  Penitenti  del  Terzo  Ordinedi  SanTranceico , c de’Scr-- 
viti . Efortò.tutti  iReligiofi  in  generale,  a fervir  fedelmente  Id- 
dio, per  cui  aveanolafpiato  il  mondo  : acorrifpQndcreallagra^ 
zia  della  loro.vocazione  con  amare  la  foEtudine,.  e il  filenzio: 
a tenerfi lontani  dall'afiètto  dcllc.creatiirc.:  ad  ofservare  inviok- 
bilmentei  trè:vQtielsenzia|i  delia  Religione  ; a fate  una  vita  pe- 
nitènte ; e finalmente  a regolare  talmente  le  loro  azioni ,.  che  ■» 
ayelscroaferviredielempioai  fecolari,  per  condurli  alla 'perfe- 
zione fpirituale,  e a.  Dio  benedetto.,  Vcncndopoi.al  particola- 
re di.alcuni  dilbrdini , neiquali  deplorabilmeni£.s’era.no>eglina 
lalciati  piombare  , fé  diverfe  ordinazioni , per  daeviif  neceuario. 
zimedio}  e primieramente:,  , . ■ \ 

- ‘ ^ E a,  I.€?or- 
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I I.  Comandò  , che  fi  rifiabiliflc  la  claufiira  in  tutti  quanti  i 
Monaftcri , quando  ella  vi  foflc  fcata  violata  , o per  negJigea- 
za  dei  Superiori , o per  la  cattiva  condizione  dei  tempi . 

‘ II.  Raccomandò  tificacementc  l’ ubbidienza  , per  elTcr  ella, 
il  nervo,  e lo  Iplcndorc  deile  Religioni , cintando  paterna* 
mente  i Religiofi  a renderla 'pgntualiaente  ai  loro  Superiori  ^ 
come  farebbero  a Gesù  Crilto  medefimo,  di  cui  quelli  rapprc* 
Tentano  la-perfona,  e l'autorità:  e all’incontro  minacciò  leve- 
rò caftigo  contro  chi  ripugnato  aveflfe  di  foggottarvifi. 

III.  Efteiniinò,  per  cosi  dire,  il  vizio  della  proprietà  , che 
è la  ra'dico  della  maggior,  parte  de' mali  i quali  rendono  dii 
fonore  alla,  fantità  dello  fiato  regolare}  e dcfiderando.a  tutto 
fuo  potere  di  riftabilirvi  la  profcRata  povertà  , vietò  a tutti  i 
Religiofi  di  aver  cofa  alcuna  propria,  e di  tenere  nelle  loro 
celle  qualunque  mobile,  o altro.fènza  faputa  de’Stiperipri  , 
ai  quali  ordinò  lòtto  gravillime  pene  di  nulla  rifèrbatu  dei  be= 
8i  oc’ Conventi,  e de’ Monaftcri  , confidati  alla  loro  ammini-.- 

ftrazidne.3  . ' s 

, IVv  Volle,  che  s’olTervaire  la  perfetta  comunità  per  tutti  i 
luoghi  regolari:,  che  i Religiofi  , da’ quali  fi  tenevano  occu- 
pati interi  appartamenti  nel  convento,  ancorché  l’abufo.fbflc 
aùtorizato  dal  cofiume,’  fc  ne  ricirailèro  prontamente,  e an-> 
dafièro. ad  abitare,  ne*  comuni  dormentori  : che  mangialTèro 
ancora  nel  comune  refettorio  ; ed  eftefe  la  comunità  predetta 
alle  neceffità  loco,'  cioè  al  veftiario , e alla  lòmminiiccazione 
di  tutte  le  colè,,  tanto  quando  erano  fani,  quanto  allora  chd 
eraDo.3inmàLiti,  coll'impiego.dcl  danaro,,  che  nehdepufito. 
eomtme-trovavafi,  ' 

<V*.Rìdul&  l'autorità’ de* Superiori  ai  termini  della  ragion^ 
e a fin  ch’eglino  fi  fcrviilèro  con  moderazione-,  e con  carità 
del  potere,  conceduto  loro,  prcfcriilòi.  limiti  j oltre  i qiiali- 
Bon  dovefsero  pafsare.-  c nel  tempo  ftefisD-rammcntò.aiincdci 
fimi  il  fovvenirfi  del  conto  rigorofo  v<ehe  fenduto  avrebbero 
un  giorno  avanti' il  tribunale  di 'Dio  del'lorogoVeriio,  edelht 
fiilutc  delie  anime ad  confidate.  • ' - 

vVI.  OwJinòfj  che Religiofi i quali  ‘ venivano  prc/èntàti’ 
per  ricevere  la  laurea  del  Dottorato  cdel  Magiftero , fòfsetd 

^ • d BtCCC- 


Dlgitized  byr 


Lihr»  II.  Cdp.  yil 

|>fecedentem«itc  e per  dottrina  , e per  virtù  rkanoiciuti  dc- 
•gni  di  quella  dignità  j e perchè  s’erano  introdotti  diverfi  abu- 
ìì  neirOrdinc  de’ Serviti,  in  cui  era  avvenuto,  che  molti  foC-  • 
fero  ftati  promofli  al  Dottopto  fenza  averlo  meritato  , e fen- 
2a  efame } prcfcrilTe  a tutti  quei , che  l’avoano  confèguito  ne- 
gli ultimi  dieci  anni  , di  fottoporfi  a una  nuova  difamina^  i 
lofpendendo  coloro  , che  non  nc  foflcro  trovati  meritevoli 
colla  .privazione  di  tutti  i privilegi,  e di  tutte  le  grazie,  aq- 
neffe  alla  prctefa  qualità  di  Dottore  , e Maeftro. 

. VII.  Euendendo  poi  la  fua  carità  fin  ibvra  gli  ammalati  , 
decretò, che  indilpenfabilmcnte  fi  fabbricaflero  le  inièrmerie 
ne’ Monafter;,  ove  elle  non  erano. 

Vili.  Fc  precetto  agli  Abati  di  Ccftcllo  di  decretare  nel 

froffimo  Capitolo  Generale  la  vifita  di  tutti  i Monafter;  con 
elattezza,  c diligenza  poftibile  , a fine  di  riftabilire  la  traf- 
curata  oftervanza,  e di  toglier  via  gli  abufi  , tanto  in  non 
cantare  TUfficio  Divino  al  tempo  preferitto  dalle  Coftitit- 
Zioni  j quanto  nella  rilaftatezza  della  difciplina  , e di  ca- 
ligare feveramentc  i trafgrdTori  i,  affinchè  rimpimità  non_» 
rcodeflc  que' mali  in  avvenire  , incapaci  di  rimedio.  . - 

IX.  E perchè  il  picciol  numero  de’Religiofi  era  la  cagio- 
ne, che  fi  rilafciaflc  roflcrvanza,.ftantc  la  difficoltà  di  adem- 
piere le  obbligazioni  della  regolai  quindi  è, che  il  S. Ponte- 
fice dete^rmino,  che  ne’ piccioli  Conventi  non  doveftè  ftare 
minor  numero  di  dodici  Rcligiofi  ; che  tanti  ftimò  fufficicnti 
a foddisÉirc  ai  peli  dcU’oflcrvanza. 

X.,  Acciocché  poi  tutto  foirafic  pietà,  e divozione  nelleZé 
cafe  religiofe  , bandì  da  effe  qualunque  colà  profana  , o che 
ipirallè  luftb,  c vanità  del  kcolo,  tanto  nelle  Chieiè  j e nel- 
le fagreftie,  quanto  ne’ capitoli,  ne’ dormentori,  nelle  infec-, 
mcrie,  ne'chioftri,  c nei  refettori. 

XI.  Vide  egli  molto  bene  , che  là  fantità  degli , Ordini  Rc- 
ligiofi tutta  dipendeva  dalla  buona  educazione  dei  novizi  -,  e 
di  qui  nacque  l’ordinazione,  che  in  ciafeuna  provincia  dell’ 
Ordine  Ciftcrcicnfe  foffero  deftinati  due  inonafteri,  o uno  ai- 
jneno  , ove  eglino  veniftèro  allevati  ne’ più  ftretti  ,e  rigoro- 
fi  cfercizi  deiroftcrYanza  regolare,  e gettaffero  le  Ibndamcnui 
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d’tìna  vita  fpiritualc’,  e rcligiòfà  , di  cui  ctìnfcrVaflèto  lo  fpi" 
ricio,  finche  avcflcro  vita. 

XII.  Fè  anche  ammirabili  ordinazioni  per  la  riforma  de' 
Padri  Conventuali,  concernenti  la  proprietà,  la  maniera  di 
vivere,  Tautorità  de’  Superiori  , c la  loro  durata  nelle  cari- 
che i le  quali  ordinazioni  furono  da  efsi  accettate  colla  dovu- 
ta fommiflìone  nel  capitolo  generale}  c meflc  in  efecuzione 
per  cura  di  S.  Carlo  Borromeo  , Protettore  del  medefimo  Or- 
dine, e deputato  dal  S.  Pontefice  a procurarla.  ' 

X I I I.  Con  non  minor  follccitudine  fi  diportò  in  Ver  lo 
Vergini', confagrate  a Dior  avendo  quattro  mefi  dopo'la  fiia 
afiunzione  al  Pontificato  fotta  una  Bolla,' da  ciìi  tutte, -di 
qualunque  Ordine  elle  folTero  , venivano  obbligate  ad  una 
inviolabil  claufiira,  nella  conformità,  che  era  ftato  preferit- 
to  dalla  CoftituZione  di  Bonifazio  Vili.,  e dai. decretò  del 
Concilio  Tridentino,  non  ofiante  qualunque  prCtefo  privile- 
gio , ufo  in  contrario  , e polTcìro  immemorabile  di  poterti  • 
tifoire  dai  monafteri  ;•  ed  erano  deptitati  i VefooVi  per  efecu- 
tori  della  medefima  Cofiituzione  con  piena 'facoltà 'd'obbli- 
gare le  difubbidienti  per  tiitte-le  vie,  che  fono  di  ragione. .. 

XIV.  Pubblicò  anche  per  clTe  Monache  una  feconda  Bolla 
fotto  i 34.  del  mefe  di  Ottobre  dello  ficlTo  anno  15^^., in  cui 
proibi  ringteflb  ne'loro  monailer;  a donne  focolari  fotto  pe- 
na di  fcòmuniCa,  annullando  ogni,  e qualunque  privilegio^ 
che  elle  pretendcllcro  di  avere j perchè  conobbe, 'che  ciò  in- 
finitamente contribuiva  a turbare  il  ripofo  delle  Religiofc  \ c 
che  per  mezzo  de’  loro  difeorfi  , c del  loro  lullb  foceano  in  ef 
fc  riforgote  lo  fpirito  del  fecolo . • - 

Non  lafciò'in  fomraa  veruna  applicazióne  , propria  di  un 
fanto  , e vigilante  paftore  , per  la  riforma  dello  flato  reli- 
giofo,  che  è una  confiderabiliflìma  porzione  della  greggioJ* 

'di  Geni  Crifto  c ad  effetto  di  animar  quelli  , che  lo  hanno 
abbracciato  a vivere  fantamente  in  una  perfètta , e inviolabi- 
le oflcrvanza  de'fuoi  ftatuti,  e delle  fue  regole  ,’e  per  cavar- 
ne il  (crvizlo,  fotto  fperare  alla  Chiefo  dalla  pietà  ^ e dalle 
fatiche  fue  , non  folàmentc  confcrvò  ad  effo  i privilegi  con- 
ceduti da'Tuoi  'PredecefTori  ma  ne  diè  altri  ,•  che.  fi  polso- . 

' • ' - no 
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ao  per  diftciò  leggere  nella  Coftitnzione  quarantefiifiaprima 
di  S.  PIO.  . . . • 

* - • . . • 4 . 

/ . CAPO  O T T' A'  V O.  . . 

Mandi  il  Cardinal  Cammendonf  in  qualità  di^Legato'Pontificioall'' 
Jmferador  Majfimiliano  , perché  nll<i  ’Dieta  di 
■rad  fffftto  d’impedire  , thè  mila  di  prej^iudizia/e  alla  "gigione 
vi  Ji  determinale.,  St4e  iJlrtti.ioni  per  difefa  della  dignità  ^po-\ 
Jloliea  y e delia.Cattalicat^ligi$ne.  , ^ 

Molte  fitnonale  cagioni,  che  molTero  rimperadorc Maf-, 
Emiliano  ^ convocare  la  Dieta  dcH’Iniperio  in  Auf-, 
btirg  j ma  ia>pnacipale  Irà  eilè  iRi  quella  di  chiedere  ,,  ed  ot-, 
tenere  dai-Principi  .di  Germania  un  foccorfo  confiderabile.»» 
centra  Solimano  II.,  il  quale' era  rifoUico  di  £ir  i’acqiiiUp-dit 
tutto,  ij  rimauentc  dell’Ungheria  , e minacciando  anchei'd’ 
invader.  rAiiftria,e  di  renderli  padrone  di  Vienna medefima '9? 
faceva  immenfi  preparacivi.di- guerra  , e voleva  in  perfono:.». 
niarciare  alla  teda  della  fiu  &>rmidabile  armata  . lì  iiqgoziot 
èra;  cllremamentc  delicato.,'  conciolTiachè  dovea  egli  ricorre-i 
re  a genti,  ch'erano  coilumate  di  mercantare  la  libertà  divi-: 
vere  lenza  religione  , e di  turbare  la  pace  dello  dato  tanto, 
politico,  che  Eccleliadico:  con  molta  probabilità,  che  lì  fa^, 
rebbono  lérvite.di  qiieda  congiuntura  per  effettuare,  due  cofq, 
ugualmente  pernicioilinme  alla  Chiefa  , e alla  Religion<L^.> 
Per  averne  una  perfètta  cognizione  è n«ce(ìàcio  a làperli:  ' ; 

I Che  nell’anno  .1^5’ 5.  elsendolì  trovato  l.’Itnperador  Perdi-* 
nando,  padre  di  MaHimiliano  in  eftrema  necelsicà  d'uomini,* 
e di  danaro  , e ridotto  in  iftato  di  non  poter  quali  più  lode* 
nere  la  guerra  centra  i Turchi»  a.finc  di  ottenere  .dai  Princi- 
pi eretici  i chiedi  ajuti  , gli  convenne  d'accordare  ai  Próte- 
danti  il  libero  cièrcizio  della  loro  Religione  fecondo  laCon- 
fcfsìone  di  Aiisburg.  . 

Ben’è  vero,  che  aveaegli  inferito  in  quedo  trattato  due  ar- 
ticoli,molto  rvantaggiofi  ai  Luterani.  11  primo  di  quedi por- 
tava , che  tutti  qucUi  , i quali  JbfTero.  ufeiti  dal  feno. della. 
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Chicfa  Cattolica,  o che  avcflcro  rcntimcnti  contrar;  alla  fe- 
de, e alla  pietà  de*  loro  maggiori  , non  potrebbono  godere 
veruna  entrata,  o dignità  Ecclefiaftica  : l’altro  poi  contene- 
va una  dichiarazione,  che  folTe  in  podeftà  de’ Signori  Catto- 
lici d’obbligare  tutti  i loro  fuddtti  , ogniqualvolta  pallàti 
fblfero  aH’erelìa  , a vendere  i loro  beni  e ad  ufeire  dai  lo- 
ro flati . 

Or  volcano  gli  eretici  fere  abolire  i due  mentovati  artico- 
li , e lì  proteftavano  di  elfer  rilblutiffimi  di  non  ubbidire  in 
avvenire  alle  leggi  rigorofe  di  quella  Dieta  . Quello  /pirito 
di  fiiperbia  ^ e di  ribellione  , infeparabiie  dalTereha  , gl'in- 
dticcva  a fere  delle  propofizioni  infoienti,  c a dimandare  .»>, 
che  ciafeuno  folfe  lafciato  in  piena  libertà  di  vivere  a proprio 
capriccio,  e di  ferh  una  Religione  a ilio  modo;  ovvero,  che 
fi  convocaflc  un  Concilio  Nazionale  per  determinare  in  eflb 
tutte  le  cofe,  concernenti  la  Religione. 

Temendo  dunque  S.  PIO  V.  che  fi  fecefic  nella  Dieta  qual- 
che cofa  contro  l’autorità  della  Santa  Sede  , a cui  Iblamente 
appartiene  il  decidere  le  materie  di  fede,  e di  religione)  ne’, 
primi  momenti  della  Tua  elezione  , e prima  d’u/cire  di  con- 
clave , e in  mezzo  a que’ tumulti  di  allegrezza,  che  non  fon 
foHti  pallarfi  , fe  non  in  congratulazioni  , e in  fede  , nulla 
commofso  da  quei  rifalti  di  ipirito  , che  cagiona  ordinaria- 
mente l’acquillo  d’una  fbvrana  podedà,  fò  egli  con  pefetezza 
di  mente  , e con  tranquillità  collante  di  animo  Ipedire  un^ 
Breve  al  Cardinal  Commendone  , uomo  di  conofcitito  , ed 
eminente  valore,  e pratico  della  Corte  Imperiale  , e del  ge- 
nio de’Tedefchi , come  che  egli  era  già  fiato  più  anni.Nun-^ 
2io  Apofiolico  in  Germania,  con  ordine  di  alufierc  alla  Die- 
ta in  qualità  di  Legato  Pontificio.  - • 

Fu  trovato  il  Cardinal  predetto  in  Infpruk  dal  Corriero 
del  Papa , che  fecea  ritorno  di  Polonia  a Roma . Era  accom. 
pagliato  il  Breve  da  una  feria  , e lunga  illruzione  del  Papa, 
da  cui  in  primo  luogo  gli  veniva  impofio,  chb  prima  di  pren- 
der luogo  nella  Dieta,  dovefse  pifiiblicamente  dichiarareall’ 
Imperatore  , c a tutti  i Principi  , che  il  Pontefice  avrebbe 
ufeca  contro  di  loro  tutta' la  Tua  autorità,  ricevuta  da  Gesù 
' Grillo, 
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Criftoj  qualora  eglino  avcfscro  imprcfo  a trattare  materie  di 
fede,  e di  religione  in  quel  congrefso. 

E fufseguentementejcnc  dovere  per  Aia  parte  pregare  Maf- 
Amiliano  a proteggere  la  Rei  igione  Cattolica  in  un  tempo  sì 
Aivorevole,  in  cui  gli  eretici  andavano  trà  loro  diA;ordi  per 
la  molta  divcrAtà  delle  fette  j onde  più  fàcile  fembrava  il  ficv 
loro  conofecre  l’errore,  in  cui  erano  caduri,  e il  richiamarli 
al  grembo  della  Chiefà , da  cui  A erano  feparati  per  feguire 
gli  emp;  infegnamenti  di  un’ApoAata . 

Che  inAafee  vigorofamentc  per  la  pubblicazione,  e per  l’oA 
fervanza  del  Concilio  di  Trento; e che  fe  Sua  MacAà  Cefarea 
non  Tavefse  potuto  Aire  accettare,  ed  efequire  per  tutto  Tlmpc- 
rio,che  almeno  ella  procurafsedi  farlo oAervare  nelle DioccA 
di  Salzbiirgo,di  Coitanz^di  Ausburg,di  FriAnghen,  diPaA 
favia,  di  Brefenone,  edi  "Trento  j la  qual  cofà  èpoifervitad’ 
un  forte  baluardo  ail’Italia  , e di  un  grande  eferapio  alle  altre  - 
DioccA . 

Che  fàcefse  in  maniera  , che  l’Arcivcfeovo  di  Colonia.^, 
nuovamente  eletto,  dcAc  pubblico  teftimonio  della  Aia  fede, 
e della  Aia  fbmmifsione  alla  S.  Sede  Apoftolica  , e non  più 
oltre  fliidiatamente  ritardafse  di  fottoferivere  la  formola  di 
Fede,  compofta  dai  Padri  del  Concilio  di  Trento  , accetta- 
ta, e fbttofcritta  non  folamente  da  tutti  i Vefeovi,  cdEcclc- 
Aaftici  di  Francia, di  Spagna, di  Polonia,  e d’Ungheria, ma 
da  molti  Vefeovi  Alemanni  2 e che,  ove  la  bifogna  lo  richiedcA 
fe,  v’impiegaAe  l’autorità  Imperiale,  eie  iltanze  dei  Depu- 
tati Cattolici  della  Dieta  per  obbligarlo  a fommetterA  a un 
decreto  sì  ragionevole  , c sì  necefsario  : e per  ultimo  prote- 
ftafse,  che  qualora  Aefse  coAante  nella  contumacia , avreb- 
be il  Papa  proceduto  alla  privazione  dcH’Arcivcfcovado  » 

Che  interponefse  la  Aia  autorità  per  impedire  , che  l’Elet- 
tore di  Safsonia  non  A facefse  padrone  deH’Arcivefcovado  di 
Magdeburgo  , nella  forma  che  fatto  avea  di  tré  altri  Vefeo- 
vadi  , quando  foflc  venuto  a mancar  di  vita  TArcivefeovo 
prefente  c che  ove  fofTe  ftimaro  a propoAto  , A procurafse 
tanto  ad  efso  Arcivclcovo,  che  al  decrepito  VcfcovodiStraA 
burgo  un  Coadiutore,  perche  particolarmente  rifpetto  a quell’ 
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nlrìmo  fi  Aava  in  gran  timore,  che  venendo  a morire,  i Ca- 
nonici ^per  la  maggior  parte  infètti  deH’ercfia  di  Lutero, non 
tflcggeflcro  un  Vefeovo  del  loro  partito.. 

Che  avvertila' tutti  quanti  i Principi  Cattolici  di  Germa- 
nia, che  Sua  Santità  con  fbmmapalfionedcfiderava,  che  egli- 
no fccondafscro  le  fiie  intenzioni  co’  loto  buoni  configli , c che 
rinformarsero  degli  c/pcdicnti , ftimati  più  proprj  , pec  con- 
fcrvarc  la  Religione,  per  eftirparc  l’erefic  , per  fir  ricevere, 
c ofscrvarc  il  facro  Concilio  di  Trento,  per  prò  veder  e de' be- 
nefizi vacanti  perfone  dotte,  e zelanti  della  fede, e per  man- 
tenere la  loro  autorità  contro  le  fazzioni  de’ proteftanti , i 
quali  animati  dallo  fpirito  di  ribellione  , non  più  profcfsarc 
voleano  una  vera  foggezzione  a qiialfifia  potenza  , o Eccle- 
fiaAica,  o fccolare  , che  fofsc  : c che  gJi  afsicurafse  del  ftio 
paterno  affetto , c. della  fiia  afsiAenza  contro  gli  eretici.  • 

Che  faceffe  lapere  a tutti  i Vefeovi  in  particolare  ,•  che  la 
Santità  Sua  bramava, che  i nuovamente  eletti  fi  faceffero coft+’ 
facrare  al  più  prcfto , che  foffe  poflibile,  per  poter  adempie- 
re le  incombenze  del  loro  miniÀero  ; che  s’applicaffero  alla 
predicazione,  che  è la  fiinzione  più  Vefcovalc  di  tutte  le  alr 
tre:  che  vifitaflcro  almeno  una  volta  l’anno  la  maggior  parr 
te  della  loro  Diocefij  che  fi  adoperafsero  per  lo  riftabilimen- 
to  dei  monaAerj,  rovinati  dal  difperato  furore  degli  eretici: 
che  dai  medefimi  cacciafièro  i monaci  apoAati  , fitti  feguaci 
delle  miovc  fette:  e che  fe  pure  i conventi  erano  affatto  privi 
di  buoni  religiofi  , fignificaffe  loro  che  la  Santità  Sua  avrch* 
bc  procurato  di  mandarvene  degl’italiani , e de’  Fiamminghi , 
a femplice  avvifo  , che  glie  ne  foffe  dato  . Che  eglino  fiiicef 
fero  menare  una  vita  efemplare  ai  loro  archidiaconi  : cho 
ufaffero  ogni  pofsibil  cautela  per  impedire  l’introduzione  de’ 
libri  eretici  nelle  loro  Diocefi  , affinchè  non  veniAe  per  èfsi 
a reftar  infetta  la  propria  greggia  : e procuraffero  piuttofto 
di  fare  Rampare  ottimi  Catechifmi  per  fortificare  con  cfsi  i 
cattolici  nella  fede,  e per  ifcoprir  loro  la  falfità  della  dottri- 
na, che  potefsero  aver  mal  letta  in  cattivi  libri  , e aver  im- 
prcfsa  per  l’altrùi  male  infinuazioni  nella  mente. 

Che  ftcfsc  molto  bene  avvertito,  che  non  s’introducefsej_j 
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occultamente  in  Germania  qualche  eretico  Italiano'  , Spa-» 
gnuolo,  o di  altra  nazione  , per  ritornare,  imbewto  che 
avefse  il  veleno  dcirerefia  , a corrompere  la  Religione  nel 
proprio  paefe : e che  nulla  ri/parmiafse  di  diligenza,  di  at-‘ 
tenzione,  e di  fpefa  per  efser  bene  àvvifato  , e per  dargliene 
cfattifsimoconto. 

Che  efoTtafse  tutti  i Vefeori  a non  comportare  alcuno  ere- 
tico nelle  loro  Diocelì,  e ne' luoghi  di  loro  giurifdizione , e 
che'Sua  Santità' molto  farebbe  loro  tenuto, quando  fedelmen- 
te rinformafsero  delle  perfone^Ecclefiaftichc, applicate  a pre- 
dicare ai' popoli,  per  tenerli  faldi  nella  fede,  a fin  ’di  poterli 
ricompenfare,'eporli  in  iftato  di  continuate  a fcrvire  .Ia_# 
Chiefa  con  maggior  coraggio . 

Che  s'af&ticaise  d'indurre  i medefìrai  "Vefeovi  a tener  pref- 
fo  di  loro  un  Teologo  dotto,  e di  una  vita  irreprenflbile , e 
ad  impiegare  ogni  loro  maggiore  applicazione  in  fare  alleva- 
re tutti  qaelli , che  fi  conTacravano  alia- Chiefà  - ne’ Seminari 
lòtto  la  aifciplma  di  perfone  capaci,  e virtuofe,  tali  quali  le 
dimanda  il  lacro  Concilio  Tridentino.  ' 

Che’animafse  lTmpcradore,enitti  i Principi  Cattolici  del 
fuo  partito  a prender  vendetta  degli  eccefsi  orribili,  commef 
fi  dall’Elettore  Palatino  nelle  Diocefi  di  Spira  , e di  'Vorma- 
zia  contro  i Cattolici  j conciofsiachè  il  fòffrire,  che  rimanef' 
fc  impunita  tal  fotta  di  delitti , e di  violenze,  era  la  medefi- 
ma  cola,  che  renderlo  ardito  a commetter  nuovi,  c piu  de- 
teflabi  li  ecccili. 

-Che  cfortafse  il  Duca  di  Baviera  a perfeverare  nella  Fede, 
di' cui  così  bene  , e con  tanto  zelo  avea  intrepidamente  fofte- 
nuti  gl'interefsi,.  a fare  allevare  i’  Principi  fuoi  figliuoli  con 
fentrmenti  religiofi,  e a non  permetter  mai,  che  u accoRa&e 
loro,  o avefse  accelso  alla  fua  Corte  veruno  Eretico.  ' 

'Che  afsicurafse  finalmente  rimpccadore,chc  dal  canto  fuo 
gli  fomminiflrerebbe  tutte  le  aflìflenze  poflibili  per  fbflenere 
còl  necefsario  vigore  la  guerra  d'Ungheria  centra  Solimano . 

Chi  crederebbe  mai,  che  una  sì  ampia,  ben  pelata,  efan- 
ta  irruzione  foflè  ’ fiata  dettata  da  S.  PIO  'V.  in  quello  flato 
tumultuario  della  fila  elezione  ài  Pontificato, che  è flato  de- 

fcritto 
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fcritto  di  fopra?  E pure  non  fi  può  negare, che  ella  nonùfeiP 
(e  da  quella  gran  mente,  piena  di  lumi  fopranaturali,  e d‘il- 
lulVrazioni  Divine;  onde  bifogna  confeisare,  che  San  Pietro 
per  gli  organi  della  bocca  di  lui  cosi  parlafse,  ove  fi  trattava 
dcirinterefle  della  fua  Chiela . . . 

Ricevute  le  irruzioni  predette  , fi  portò  il  Cardinal  Com- 
mendone  ad  Ausburg  , ove  afaunfe  il  carattere  di  Legata 
Apoftolico  , e ricevè  il  Cappello  Cardinalizio  , mandato* 
gli  da  Pio  IV.  , per  le  mani  del  Cardinale  Ottone  de  Tru- 
chfes,  Velcovo  di  quella  Città.  Teneafi  ancora  la  Dieta  per 
por  rimedio  ai  mali  , che  ogni  giorno  più  divenivano  mag- 
giori , e che  dal  tempo  , e dalla  dillìmulazione  erano  qua* 
lì  Ratirenduti  incurabili  > onde  non  era  ben  fictiro,e  lènza  pe* 
ricolo  il  trattar  in  efsa  pubblicamente  degli  affari  della  Ke* 
ligione  per  la  gran  potenza  , c per  l’oftinazione  dei  protc- 
ftanti . 

Prelc  per  tanto  efpedientc  il  Cardinal  Legato  di  congrega- 
re nel  filo  palazzo  tutti  i Deputati  Cattolici, e mandò  anche 
a pregare  i Princìpi  della  Comunione  Romana',  cheli  degnafi 
fero  efser prelcnti  al  congrefso . L'ottenne  IcnZa Veruna  dimcol- 
tà  per  la  gran  riputazione, ch’egli  s'era  acquiRata  nella  Niin* 
■ziatura  di  Germania.' Si  trovarono  in  quell’adunanza prèlcn* 
,-ti  due  Cardinali,  cioè  Ottone  di  Truchfcs,  Velcovo  di  Auf 
burg,  e Marco  Altemps,  Velcovo  di  CoRanzaj  i tré  Arcivef 
covi  Elettori,  e altre  perfone  illuRri  per  nobiltà,  e per  potenza, 
frà  le  quali  fpiccavano  eminentemente  Alberto  Duca  di  Ba- 
vier.a‘,  Guglielmo  Duca  di  Cleves,  e Arrigo  di  Brunfuic,  ol- 
tre molti  Deputati  delle  Città  libere,  e de’Vclcovi  afientii^ 

Perorò  loro  il  Cardinal  Legato  con  ammirabile  eloquen* 
za, e con  fèrvor  CriRiano.  Imprelc  egli  adcfortargli  a loRe- 
nere  l’onore  della  Religione  Cattolica,  e a refifiere  alle  vio- 
lenze degli  eretici  : fè  apprendere  non  efser  malagevole  l’im- 
prela  , quando  frà  loro  lofsero  Rati  concordi  ; Che  gli  avver* 
far;  in  tanto  erano  comparii  potenti  , in  quanto  tali  renduti 
gli  àveano  le  divifioni  dei  Cattolici  ; Che  la  fola  maniera  di 
lalvarfi  dai  pericoli  prcfciiti  confiReva  nella  concordia,  e nell’ 
unione,  per  cui  ciafeuno  conCorrefsedi  buon  cpre,c  con  tutte 
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le  Ale  forze  ad  aiAAer  l’altro,  ove  la  bilbgna  lo  ricercaflè  : ef 
fcr  quello  il  proprio  carattere  de’  Criftiaoi.  Che  erano-fempre 
rinaaA.aicoA  agl'lnfedeii  i- fonti  della  parità,  perchè  fono  una 
virtù  putamente  Euangelica  , la  quale' non  può d&re  da  altri 
Mlegoata,  fé  non  da.  Gesù  Cnlio-,  e non  mai  dai  Dottori  del» 
la  fapienza  umana',  ma  urucaiuence  rilèrboca  al  popo>lo-ianto^ 
|>er  mezzo  della  fede,,  della  verità  , e dello  Ipiriro  della  ReU'* 
gione  ,ad  un  tnedeAmo  capo  , e ad  tuia  medcAim<  Chieia  ag* 
gregato.  Che  gli  eretici  volevano  prevaler A-del  nome,  e delle 
apparenze  di  quella  bella  virtù,  col  dar  titoli  d’ unione  y evdi 
carità  alla  fazione  loro,  e a’ loro  dcteftabili  ateentari;  roaneì 
mede  Amo.  tempo  ficevano  vederedi  non  aver  venina  cognizioni^ 
della  natura  di  quella  virtiiCriftiana  , mentre  nicgava no  la  ne* 
cel&tà  delle  opere  buone  , e leparandoA  dalla  comunione 
del  Capo  della Chiefa,coflituito  da  Dio,  rompevano  1 pu'>lò>- 
crofanti  vincoli  della  foctetà  , c aveanoin  dilpregio  lapoce, 
canto  raccomandata  da  Cfifto,  alloraquando  aArefe  alCiclm 
-,  Molte,  c molte  altee  cofe  dille  egli  loro  fovra  quella  mate, 
via  y ad  oggetto  di  eccitargli  a HringerA  in  perfetta  unione  , 
onde  utilmente  poteflcro  oppor  A agli  sfòrzi  degli  Eretici,  < 
poncrA  alla  difelà  degrintcrcAì  delia  Religione,  e della  loro 
propria  libertà  col  necellaiio  vigore  a .Indi  foggiiuifè  , e fece 
vedere  ai  medeAmi,  che  la  lède  dei  Millecj  , era  fiata  ottima*- 
mente  Ipiegata  , e ammirabilmence  fiabilita  nel  Concilio 'di 
Trento»  che  la  dilciplma  de’colhimi  era  fiata  ridortxallà  vera 
. norma  dell’antica  pietà  ; che  i rimproveri  làttici  dagli  avvér» 
iarj  venivano' a ricader  tutti  fovra  di  loro,  mentre  era  già  fia- 
to ad  evidenza  riconofeiuto  il  libertinaggio,  e la  rilaflatezàn 
della  vita  Icandalofa  , che  menavano-},  ed  erano  -fiate  piena- 
mente conAitate  le  loro  impietà  contro  Iddio',  e le  loro  calun- 
nie contra  gli  uomini . S’ inoltrò  ad  elortargli  a ricevec  leggi 
£051  /ante,  ad  cfeguire  i decreti  del  Concilio  , ad  unir  A colle 
^enti  cattoliche, e ad  abbandonare  gli  erecici  alla  loro  ribel- 
lione, e dilcbrdia  , Anchè  ficacchi  di  palTare  di  fetta  in  fetta^ 
ritornaAcro  alla  vena  Chicla,  o che  l’ollinazione  loro  veniflè 
giltllamente  punita  dopo  morte  da  Dio . ’ ' ' • '! 

,,,  Sj  OQCupaxQtto.dopo  ciò  por  qualche  tempo  in  confukare.^ 
• la  ma- 
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k maten>  t Signori  Cvrohci  ^ Finalmente  J’Arci- 

velcovo  di  Magonza,  che  era  primo  io  dignità  frà  loro  ^ venne 
arirpondere  al  Legato  per  parte  di  quella  illiiftre  Afsemblea^ 
ehc  eon  ogni  piu  profonda  umiltà  ringraziava  il  Sommo  Fon* 
tefice^  e il  inedeurao  Legato  della  cura  , imprela  pet  la  falu- 
te  della  Germania  j.  e della  bontà,  che  avea  di  aflìucr  loro  in 
così  gravi  necefGtà.  Aflicurò  egli  anche  il  Legato,  die  in  quel 
che  concerneva  l'unione  de’ cuori  , e delle  volontà  , c della_j 
fommi/ììonc  ai  decreti  del  (acro.  Concilio  Tridentino  ,,  n’era-^ 
no  rimali  si  efficacemente  perfuali  , che  aveano  accettate  le 
file  rappre/èntazioni,  come  unici,  e necersarj  rimed;  ai  mali 
prefenti,  ed  erano  rirolutifllrai  di  fcrvirlenc}  e che  giuravano 
di  efserfi  fommelfi.  fenza  veruna  riferva,  o equivoco  a tutte  le. 
decilìoni  della  Chiefa  Romana  , fpettanti  alla  fede,,  e alla  ^ 
dottrina  de’/àgrofànti  Mifter;,  e del  culto.  Divino* 

Non  eontento  il  Legato,  di  aver  indotti  i Cattolici  a venire 
concordemente  nei  (èntimenti  del  Papa  , pensò  prudentemen- 
te doverli  anche  opporre  al  fìirore  degli  Eretici  , che  (i;  avan- 
zava tuttavia  al.  fommo  grado  d’impietà.  Cercò,  di  fapere  , e 
di  ben  penetrare  tutte  le  loro  intenzioni  ,.  di  feoprire  i dife- 
gniVi  diAèrenti  fentimentide'loro  conlìglieri,  il  numero,  eia 
qualità  degli  aderenti  al  partito  ribelle  9 e i fioi.  generali , e 
particolari  diciafeunoy  ed  arrivòafaper  tutto  quel,  che  bra- 
mava cifea.  gl'intrighi  del  partito  protcRame  , come  appunto 
fc  egli  (le/so  fofsc  intervenuto  ne'  loro  coiilìgli  , e nelle  loro 
adunanze^  onde  glihi  (àcile  di  render  vani  iloro  sforzi,  e (i. 
zcquiftò  tanta  ellimazione  , e tanto  credito,prefso.i  Principis 
p Signori  Tedefchi ,.  anzi  prcfso.  l’Imperadore  medefimoj,  che 
i Caitohci.conféfsarono  di  non  aver  mai  trovato.  Celare  si.|a- 
yorevolej  ed  egli  proteftò,  di  noa  avere  in  tempo. 'veruno  ve- 
diti i Cattolici,  cosi  (èrmi  , concordi  ,.  e uniti  in  una  qiia& 
fbl^  volontà.;  i.n  modo  che  terminò  la  Dieta  , fenza  che  gli. 
^retici  ne  cavaisero  prohtto  veruno  ••  e.  tutte  le  cofe  vi  palpa- 
rono tranquillamente,.  avendo.:ella  accordato, a Maffimiliano^ 
il  lòccoribj,  richicRole  contra:  l'Ottomano  . 

Rellava  al  Cardinal  Legato.il  dare  elocuzione-  agli; ordini 
|articolari  clprcfli  nell’iasione  ai  quali,  ^li  adempii  indi 
, collo.. 
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tollo  {lefso  zeìo>  e con  felice  ruccefso  ^ per  cui  è rinufa  non 
folamente  sloriofa  la  memoria  del  Ponteiìce  > che  faggiamen* 
tc  vi  provide,  ma  del  Miniftro,  che  feppe  tanto  bene  corri^ 
pendere  coll’opere  alle  Pontificie  incenaiont  . 

C A P O N O N O.  ' 

Moni»  foecorji  di  /oliati  per  ìa  difefa  ielt  Jfola  di  Malta  , Ì(/>laìa 
dai  Turchi  , e danari  per  metterla  in  m^^ior  j^urexxà 
con  nwrve  Jortificazioni  > 

\ 

Nei  mentre  , che  il  Cardinal  Commendone  fi  opponeva 
vigorolamente  ai  Proteftanti  di  Germania,  impiegava 
S.  PIO  V.  tutte  le  fuc  cure  a fkr  riparare  le  rovine,  fatte  dai 
Turchi  alla  Città  di  Malta  fotto'l  Pontificato  dei  fiio  Prede* 
celTore.  Xàuefio  formidabile  afTcdio  'è  baftaniemente  noto  , à 
difiìtlamente  deferitto  nelle  fiorie:  e ognuno  puà  aver  iettai 
con  tutte  le  file  cìrcoflanze  di  fiitto  l’ invincibii  virtù  di  quei 
Cavalieri,  per  cui  furono  coftretti  i Barbari  , dopo  avervi 
perduti  trenu  mila  uomini , a partir  Vcrgognofàmentc  dalf 
imprefa,  e rimbarcarli  frettolofamente  fu  le  loro  navi  per  ti* 
more  di  non  elTer  forprefi  dall’  arnuta  Crifiiana  , che  veniva 
al  foccorfo  deirifola» 

Era  in  iflato  sì  miferabiie  la  Città  di  Malta,  die  quali  po* 
tea  dirli  ridotu  in  polvere,  nè  altro  vi  era  rimafo  intero  , fé 
non  il  callello  di  $.  Angelo  ) che  perciò  i Cavalieri  , non.* 
trovandovi  più  ballante  ficurezza  , e non  vedendovi  appa* 
renza  di  poter  rellllere  ad  un  nuovo  allcdio  , qualora  gli  Oc* 
comani  vi  avelTero  di  nuovo  fpinte  le  loro  forze  , erano  ve- 
nuti in  pcnlìero  di  abbandonarla,  e ritirarli  in  Sicilia;  tanto 
più,  che  già  udivali  il  rimbombo  di  terribili  preparamenti  di 
guerra  in  Collantinopo'i  : e pieni  di  furore  i Turchi  la  per- 
duta riputazione  di  voler  ricuperare  anelavano  ^ Raccapric- 
ciolfi  da  capo  a piedi  S.  PIO  in  Udire  il  Colo  pénlierodel  Gran 
Maeflro  di  lafeiar  l’ifola  , che  è l’ unico  propugnacolo  dell’I- 
talia contra  grinfedeli . Per  divertirlo  cominciò  daireforta- 
zioni , e dalle  promeflè  di  validi  afuti  « Cottiiftofe  collo  fpe- 

/-  dirvi. 
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dirvi-  , -e  mantenervi  a tutte  fiic  fpefe  tré  mila  travi  ióìdàti  $ 
collo  sborfo  di  quindici  mila  feudi  d’oro  e coll’  allcgnamen^ 
to  di  altri  trentacinque  mila  da  pagarli  per  rata,  in  termine  di' 
fette  meli.  Ma  a tanta' mole  era  troppo  tenue  il  ifullìdio  , e 
l’imminente  pericolo  non  permetteva  di  conlìdarli  nelle  lon- 
tane Iperanze  degli  altri  Principi  Criftiani  . Tuttavolta  non 
fi  lafciò  vincere  il  Santo  Pontefice  dalle  difficoltà  , e per  dar 
animò  al  Gran  Maeftro  Valletta  fi  proteftò  feco  con  iinbrevè 
fpeditogli  tono  gli  X2.  del  mele  di  Marzo  dell’ anno  1^66.  ^ 
che  non  averebbe  mancato  di  contribuire  i maggiori  ajuti  9 
che  mai  potelTe  , e che  per  ultimo  non  averebbe  rilparmiatx 
la  vita  , <e'il  fangue  per  Tonore  di  Dio  , e per  la  falutè  del 
Mahefi.  Implorò  loro  il  foccorfo  da  Dio  , proponendo  ara- 
pltlfime  indulgenz£  a tutti  i Fedeli , che  applicafièro  le  loro 
orazioni  per  la  faJute  di  quell’Ilòla  ) e contrrbuillèro  delie  » 
loro  fecoìtà  qualche  porzione  per  le  bilbgne  della  medefima  } 
e in  filtri  per  quello  mezzo  cavò  confiderabili  fomme  dallaJ# 
frauda  dall’Italia;  alle  quali  ne  aggiunlè  il  Pontefice  un* 
altra  di  quarantaquattro  mik  feudi  d’oro  , cavati  dalia  multa 
di  alcuni  offiziali  della  Camera  che  le  pubbliche  rendite 
aveano  fraudolentcmente  amminiflrate,  e quindici r mila,  di 
più  , tratti  dal  prezzò  di  altrettante  gioje  vendute.-  i-  , •'  : 
Permife  ai  Cavalieri  di  quel  chiarilfiino  Ordine  di  prender 
re^  e aflìcurare  fopra'i  fendi  delle  loro  Commende  di  . Francia, 
c di  Spagna  l’imprcflo  di  cento  cinquanta  mila  feudi  d’-oroi 
Impole  tré  decime  fepra  il  Clero  del  R^no  di  Napoli,  dalle 
quali  fe  n’ebbero  trenta  mila  feudi . 

Si  rivolfe  anche  nel  tempo  iftefib  ad  implorare  i feccorfi 
degli  altri  Principi  colla  fpedizionc  di  diverlì  Nunz;  , ma  fe>- 
pra  tutto  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  , a cui  con  replicatc_j9 
lettere  rapprefentò  la  necefiaria  follecitudine  di  contribuire 
alla  gloriofa  difefa  dell’Ifola  , più  che  mai  minacciata  di  un 
fecondo  aifedio,  quanto  ftimato  aveflè  necellàrio  per  toglier^ 
la  dal  pencolo  imminente  } e tafito  poterono  nel  cuore  di 
quel  magnanimo  Rè  le  infimiazioni.Poutificie  che  alla  fine 
u-moflc  a dare  prcmurofifTimi  ordini  per' la  leva  di  quattro 
mila  foldati,  e ^ tré  mila.guafiacori  in  Sicilia,’è  nel  Regno 
. . di  Na- 
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4i  Kapoli  ■)  i quali  furono  &tti  prontamente  traghettare  a_« 
Malta,  ove  fi  applicarono  con  ogni  diligenza  a riparare i for- 
ti rovinati  , nel  mentre  che  della  nuova  Città  fi  gettavano  le 
fondamenta.  . 

Ed  ecco,  come  per  opera  di  S.  PIO  V.  fu  dato  principio  all’ 
edificazione  della  nuova  Città  nel  dì  28.  del  mefe  di  Marzo 
dell’anno  1^66.^  chiamata  indi  la  Valletta  dal  cognome  del 
Gran  Maeflro  , il  quale  fi  era  immortalato  con  mille  bello 
azioni  nel  paflàto  affedio  ; e fu  ella  sì  prefto  pofta  in  iftato  di 
valida'difèfa  , che  Seiino  II.  , erede  non  meno  dell'  Imperio 
di  Solimano  , che  del  fiio  odio  contro  i Crifliani  , non  ebbe 
ardimento  di  venir  di  bel  nnovo  ad  attaccarla  e la  flotta_« 
Ottomana  contenta  di  eflèrfì  prefèntata  alla  villa  di  Malta  y 
riconofciuti  i Cavalieri  dalle  novelle  fortificazioni  ottima- 
mente difefi , ftimò  ballante  alla  fua  gloria  quell’ oftentazio- 
ne  di  potenza, 'fenza  impegnarli  al  cimento  di  averfene  a_^ 
tornare  un’altra  volta  con  vergogna  , e con  danno  a Coflan- 
cinopoli. 

CAPO  DECIMO. 

^Afflizione  di  S.  PIO  V.  fer  Uforprefa  fatta  dai  Turchi  dell  Ifoh 
. di  Scio  a tradimento  . 

Quantunque  S.  PIO  V.  impiegaffc  tutte  le  fuc  maggiori 
applicazioni  alla  confervazione  dell’Ifòla  di  Majfta_iy 
~ non  lafciò  però  mai  d’invigilare  con  indefefià  atten- 
zione alla  cufcodia  dello  Stato  Ecclefiaftico  . Si  trasferì  per 
tal’cffctto  in  Ancona  ^ fituata  fui  mare  Adriatico,  ad  offer- 
varc  da  sè  ftcflb  , cd  a prender  cognizione  con  maggior  licu- 
rezza,  e più  da  vicino  della  ftrada,  che  fitta  avrebÌM  Tarma- 
ta maritima  degTInfedcliì  c munite  le  piazze  , efpoftc  di  buo- 
na, c numcrofa  foldatefca,  dichiarò  il  Duca  di  Bracciano  Ge- 
neral delle  armi  dello  Stato  Ecclefiaftico. 

. Si  molle  indi  di  ritorno  alla  volta  di  Roma  tutto  allegra  y 
quando  udì,  che  i Turchi ^ avendo  trovata  l’Ifola  di  Malta.# 
in  iftato  di  vigorofa  d^efà  , non  aveano  ardito  di  far  alcun.# 

F tenca- 
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tanutivo  ) e che  la.  loro  flotta  avca  &ttà  vela  ver fo  CoftaMh 
nopoli  • i ' 

Mal’ allegrezza  fi  cambiò  ad  un  tratto  in  dolorofiffimo  piao 
to  alla  tnfta  nuova  , che  que’  Barbari  fi  foflcro  impadroniti 
a tradimento  dell*  Ifolà  di  Scio . L*  avvenimento  fu  tale  : Mao- 
metto, Generale  dell’  armata  Turchefca,  Idegnato,  che  dagli 
Sciotti  false  flato  dato  ricetto  ad  un  Tuo  fchiavo  fàgitivo 
con  quel  più  di  preziofb  , che  avea  potuto  togliergli,  rappre- 
fcntò  a Solimano  , che  in  cafo  di  non  poteru  fare  1’  acquifto 
di  Malta  era  gloriolb  alle  lue  armi  impolseisarfi  dell’  .Ifbla  di 
Sao,  e di  tutte  le  altre  pol'icdutc  dai  Criftiani  nell’  Arcipe- 
lago, perchè,  quantunque  fuisc  ella  fila  confederata^  e tribu- 
taria ,.r  intelligenza  nondimeno  che  tenevafi  dai  Principi 
GiuAiniani  , Signori  della  medefiina  , col  Rè  di  Spagna  , cj 
colla  Repubblica  di  Genova,  era  pofsentc  motivo  di  doverli 
trattare  , come  nemici  , e di  fcacclarneli . Air-efccuzionedisì 
empia  conliglio  fu  delhnato  Piali  Bafsà}  il  quale  per  ubbidire 
a’  comandamenti  del  Ibvrano,  e per  far  le  vendette  di  Maomet- 
to, prefe  il  tempo  di  renderfene  padrone  , mentre  i Criftiani 
ftavano  occupati  a fare  le  loro  divozioni  nelle  felle  della  Paf- 
qua  dell’  anno  ijóé.  collo  sbarco  improvifo  di  numerofe  trup- 
pe jlc^uali  nontrovarono  veruna  refiftenza,  elsendovi  ricevur 
te  come  amiche  da  un  popolo,  che  non  avea  verunfofpettodi 
cosìin^me,  e vii  tradimento- 

, . Gli  avvenimenti  di  quefta  tirannica  ufurpazìone  ftanno  pie- 
namente regjftrati  nelle  ftoric;  nè  io  ftarò  a riferirne^  fc  non 
fol. quanto  baita  ad  illuftrare  il  Pontificato  del  S.  Pontefice.^ 
PIO  V.  ; e fia  qucfto  , che  efsendo  fiati  dal  barbaro  conqut- 
ftatore  fatti  condur  prigionieri  alla  Città  di  Caffa  nel  Cher- 
fbnefso  i Principi  Giuftiniani , vennero  riferbati  ventuno  de' 
loro  figliuoli  di  dieci  in  dodici  anni  per  fcrvizio  del  ferraglio 
. del  Gran  Signore  in  Coftantinopoli . Diè  parte  di  tragedia  si 
orribile  S.  PIO  ai  Cardinali  nel  Concifioro  , tenuto  nel  Pa- 
lazzo di  S. Marco  il  dì  Settembre  di  quello  ftcfso  annocon 
ifpargimcnto  di  lagrime  , e con  parole  accompagnate  dal 
pianto:  c frà  le  altre  cofe  fignificò  loro  il  gloriofo  martiri® 
de’ pargoletti  Principi  Giufciniani  , i quali  efsendo  fiati  cir- 
; concili 
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conci/ì  per  forza)  non  pcrqucfto  poterono  efsere  indotti  a fbg- 
gettare  i loro  fpiriti  alla  violenza  tirannica  ) efercitata  lìi  lo- 
ro corpi  ; mentre. non  fi.Iafciaronamai  perfuaderc  da  promet 
IC)  o da  minacce  a rinnegare  la  fede  di  Gesù  CriftO)  c ama- 
rono meglio  il’ dover  morire  fotta  il  durilfimo,  e fpietato  fla- 
gello, de!  carnefici,.  che  di  tradire,  e abbandonare  la  loro,  fan- 
ti fllma  Religionei.. 

Efscadò.impolfibile  por  riparo  airavveniito  difaftro,  tutto- 
fi rivolfe  S.PIO,  a procurare  almeno  la  libertà  de' -Giuffinia- 
ni  prigionieri*.  Scrifse  perciò  un'elficaciflìmo  Breve  a Carlo 
IX.  Rè  di  Francia , pregandolo,  ad  impiegarli  alla  Porta  Ot- 
tomana per  ottenerla,,  e Tottcnnè  eflTettivamente  per  le  iftan- 
ze  premurofillime  fatte  dal  fuo  Ambafciadorcj,  ficchè  eglino 
poterono  aver  indi  agio  diportarli  a Roma  per  rendere  gra- 
zie al  loro:  Beneiàttore. della,  liberazione,,  che  avea  loro  Urta, 
confcguire.. 

CAPO  UN  DECIMO.. 


Efori»  i ‘Erimi^.Crifiani  » dar  foccorfo  alt  Jmpcradore  contro  iU 
T'ttrca  . Egli  e il  primo  a darne  t ejempo  . Ordina-. 

pubbliche  orazioni  , alle  qualiafPJie  eonjingolar- 
. j.  • . pietd\  accompagnata  da  miracoli : 

■ T ^Olendo.  Giovanni,  Rè'  d‘  Ungheria  farli  ragione  da  sé' 
\ . flelTo  colle  armi  dell  affrontò , , fattogli  dalilmperadorc: 
Malfimiliano  iaperfona  de* fuoi  Ainbalciadori , li  armo, .quan- 
to potè,,  potentemente  per, fargli  guerra..  I. Turchi,  che  fono 
actentiifimiin  prendere-k  congiunture  , profittarono.’di  qiie-t 
fta  divilione  ,,  e.  ufciti  in  campagna-  occuparono,  improvila-ì 
mente  le.fortczzcLdi  Pancor,.di  Scva,,di  Donor  ,.  di  Erdeu^, 
c diiAdtnalchcn.. 

Alla  nuova  di.qucflcconquille,,e  de* gran  preparativi, che' 
ficea  Solimano  per  mare,  c per  terra,, ordino  S.  PIO- V.  'al? 
Cardinal  Comraendone  fuo  Legato  in  Germania  di  fare  ogni* 
sfòrzo  per  indurre  i Principi  dell’Imperio. a- ftringerfi-  in  forte» 
unione  coirjmgeradorc;  ' di  prometter  per  fiu  p.irtc  foccorfo» 
» • ' E a.  conli- 
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confìderabile  di  uomini,  c di  danaro:  c di  ailìcurarli,  che  .« 
egli  non  mai  dcilflerebbc  d'dbrtare  con  tutta  l’ efficacia  fua 
graltri  Principi  Criftiani  a fare  una  finta  lega  per  bene  gene- 
tale  di  tutto  il  Criftianefimo. 

Adempiè  vigorofamente  il  Legato  le  fue  incombenze  , ma 
furono  deboli  i foccorfi  , che  i Principi  della  Dieta  s’impc- 
«narono  di  dare  a Cefare.  Il  Papa  però  in  efecuzione  dellcj 
lue  promefle  airimperadore> rimile  leflànta  mila  feudi  d’oro  , 
con  dargli  la  ficurezza  d’altri  cinquanta  mila  annui  , finché 
forte  durata  la  guerra.  Fu  impiegato  quello  danaro  da  Gefarc 
a far  la  leva  di  nuove  truppe,  ma  altro  ve  ne  bifognava  a for- 
tificare le  piazze  di  frontiera  , più  e/porte  alle  violenze  ollili. 
Quella  di  Caniflà  era  importantilfima  fopra  tuttele  altre,  on- 
de per  erta  princmalmentc  fè  irtanze  Tlmperadore  al  Pontefi- 
ce di  novello  fuflidio,  che  dalla  generofità,  e religiofità  di  S. 
PIO  vi  fii  fpedito  molto  abbondantemente . 

Nel  medefimo  tempo  , che  il  Santo  comun  Padre  di  tutti  i 
fedeli  vuotava  i tefori  della  Chiefa  per  la  difefa  de’  fuoi  figli- 
uoli, fi  adoperava  dall’altro  canto  per  mezzo  de' fuoi  Nunzi, 
c de' fuoi  efficaciflimi  Brevi,  a muovere  con  follecitudine  i Prin; 
cìpi  Criftiani,  affinchè  concorreflcro  con  tutte  le  loro  forze 
ad  affiftere  a Maffimiliano,che  fblctto.avea  filile  braccia  i for- 
midabili sforzi  della  potenza  Ottomana.  A fila  richiefta  dun- 
que dal  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  furonvi  fpediti 
quaterocente . cavalli  : vi  comparve  'Alfonfo  d’Efte  Duca 
Ferrara  alla  tefta  di  fopra. due  mila  iramini,  e di.buon  nume- 
ro di  volontari:  contribuì  Cofimo  de’  Medici  Duca  di  Firen-’ 
X la  fomma  di  dugento  mila  feudi,  e tré  mila  foldati.  LeRe-- 
pubbliche  di  Genova  , e di  Lucca  ancora  non  mancarono  di 
fiir  le  loro  parti  in  una  occafione.  sì  urgente  , .ficcomc  foce  il 
Duca  di  Mantova  collo  sborfo  di  ricco  contante. , 

Accompagnò  S.PIO  a’ foccorfi  umani,  fempre  da  per' sé 
fiacchi  , e infcrmi  fenza  l’afliftenza  dfl.Dio  degli  eforciti  , le 
pubbliche,  c private  orauooi.:  e ad  cftetto  d’implorare  l’aiu- 
to divino  alJ’armata  Criftiana  , e la  vittoria  coltro  i nemici 
della  fede  pubblicò  un’ampliifimo  Giubileo.  Iftittiì  fufte^uen- 
temente  l’ Orazione  dfUc.  quaranta  ore.  : . cfor tò  i fedeli  ali» 
1 peni- 
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penitenza',  per  cui  fi  aveiTc  a placare  la  Divina  giufiizia,  ir- 
ritata dai  loro  peccati  :c  concedè  indulgenza  plenaria  a chiun- 
que , confcflato  , e comunicato  , pregato  aveflc  rAltiflìmo 
per  la  prolperità  delle  armi  di  Ccfare. 

Nel  piu  eccelfivo  bollore  della  ftagione  diè  egli  principia 
alle  decretate  orazioni,  e col  Tuo  efempio  prefcrillè  la  regola 
al  Clero,  e al  popolo  di  Roma , per  cui  làcellcro  con  merito 
le  parti  loro.  Nel  primo  giorno  determinato  al  comincia 
mento  delle  quarant’ore,  dopo  aver  detta  in  pubblico  la  Mefi’ 
fa  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , andò.a  piede  a S.  Giovanni  La- 
cerano per  pregar  Dio  a voler  efler  ravorevolc  all’  armata.^ 
Criiliana  . Portòflì  nel  fegucrite  colla  folita  umiltà  , e divo- 
zione a S. Maria  Maggiore  , e alia  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Araceli  nel  terzo  : delle  quali  cofe  rimafe  Roma  talmente.  ^ 
edificata,  che  fi  udiva  da  tutti  pubblicamente  dire  ,‘eirer  più 
di  trecento  anni,  che  non  fi  era  veduto  comparire  in  pubbli- 
co alcun’altro  Papa  con  un  si  fanto  fpirito  di  penitenza,  e di 
divozione.  Fu  poi  si  prodigiofo  il  concorib  del  popolo , affol- 
lato ad  imitare  il  fuo  Pallore,  che  n’erano  incapaci  le  Chie- 
fci  mentre  laiciata  ogn’altra  occupazione,  ninno  vi  fu  , che 
non  accorreflè  ad  unire  le  fue  orazioni  , e le  fuc  lagrime  a 
quelle  di  5.  PIO  , il  quale  in  quella  congiuntura  liberò  col 
legno  della  croce  alcuni  poveri  olfelfi  dal  demonio  , come  fi 
dirà  nel  capitolo  dc'fuoi  Miracoli. 

. Era  in  quello  mentre  Solimano  colle  fue  innumerabili 
truppe  entrato  neH’Ungheria  , e fi  era  refo  Signore  di  Alba 
Giulia  in  Tranfilvaniaicfièndo  finora  incerto  le  a tal  rela  più 
contribuillè  o la  viltà,o’l  tradimento  di  Ladislao  Chiresken, 
che  n‘era  Govcrnadore  . L’acquillo  di  quella  Città  , Rimata 
infuperabile, gonfiò  maggiormente  l’orgoglio  del  fuperbo So- 
limano , H quale  credendoli  di  trovare  ugual  facilità  nella.^ 
conquiRa  di  Sighet,  fortezza  collocata  ne’ confini  delia  Croa- 
zia, e dell’Ungheria,  vi  piantò  l’alTedio  j ma  vi  era  dentro 
il  Conte  di  Sdrino  con  la  fua  bravilfima  guarnigione  , che 
feppe  refiRere,fin  ch’ebbe  una  gocciola  di  fanguc  nelle  vene, 
agli  urti  della  prepotenza  nimica . CoRò  l’alTcdio  ai  Barbari 
trenta, e più  mila  uomini.  Soliman^  Reflò  tutto  orgogliofo, 
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che  egli  era  , non  potè  rimirare  lenza  ftiipore  una  si  prodi-' 
giofa  refiftenza,  nè  Teppe  diflìmulare,  che  egli  avea  maggior  1 
timore  delle  orazioni  di  S.  PIO  V.  $ che  di  tutte  le  valorofiT'  j 
lime  truppe,  le  quali  alla  difefa  della  piazza  afllftevano . Ed  ' 
in  fatti  parve  , che  profetafsej  conciolsiachè  fu  egli  il  primo  i 
a ptovarne  gli  effetti  colla  fua  morte  , avvenuta  nel  campo 
ftcfso  il  dì  4.  Settembre  1^66.  tré  giorni  prima, che  fi  rendei^ 
fe  la  piazza  ; difponendo  Iddio  , che  egli  non  potefsc  godere 
della  confeguita  vittoria  , e non  facefse  maggiori  mali  alla 
Criftianità,  come  egli  andava  minacciando  . La  di  lui  mor- 
te fìi  tenuta  occulta  dal  Gran  Vifir  per  non  accrefcerc  animò 
agli  afscdiati,e  per  non  mettere  confufionc,c  fpavento  negli 
affedianti  :nè  la  pubblicò  fin  che  non  Teppe  effere  ftato  intro 
nìzato  nel  foglio  paterno  Seiino  IL,  non  minor  nemico  , di 
quel  che  foffe  il  genitore  , della  Religione  Criftiana. 

CAPO  DUODECIMO. 

*^laJfameato  della  difciflina  in  Tramia  , cagionato  dall'  erefia^ , 
"I^anzio  f fedito  da  S.  PIO  V.  al  "Bj  ^Arrigo  li.  per  follecitarlo  a 
reprimere  y e ad  ejUrpare gli  Ugonotti  , e ad  invigilar  feco^  per- 
chè la  dif ciplina  predetta  per  tutto  il  Tigno  fojfe  rejlituita  alla 
Jua  antica  ojfervanza. 

Quantunque  il  Santo  PIO  V.  impiegaffe  la  fua  paftoral 
follecitudine  per  la  fallite  di  tutti  i pòpoli  del  mondo  , 

^ e occupaffe  tutte  le  fue  cure  non  tanto  per  confcrvarc 
nella  Cattolica  Religione, quelli  che  la  profeffa vano, quanto 
per  richiamarvi  gli  altri,chefe  n'erano  allontanati,  niuna*  cofa 
però  fin  da’ primi  giorni  del  filo  Pontificato  gli  flette  più  fnl 
cuore,  ch^ la  Francia,  sì  per  la  grandezza  de’ pericoli  , co- 
me anche  per  la  vicinanza . E quindi  è , che  non  mai  lafciò 
c coi  configli,  c col  danaro,  e con  a;iiti  di  foldati  di  darfoc- 
corfb  al  partito  Cattolico  contro  gli  eretici,  che  ribelli  da 
Dio,  e dal  Rè  mettevano  fofTopra  le  facrc,  "e  politiche  cofe, 
ed  aveano  ridotta  in  iflato  deplorabile  la  difciplina  Ecclefia- 
Rica,  per  facilitar  l'adito  airintroduzione,e  allo flabiiimen- 
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to  del  Calvinifmo*.  Ma  abbattuti  eglino  dalfarmi  regie  di 
Arrigo  11.5  che  fu  loro Tempre  implacabil  nemico,  e Ipoglia- 
ti  dcToro  Capi  , i quali  pagarono  la  pena  de’commefli  mif- 
fatti,nón  ebbero  mai  forza  baftantefotto  il  fuo  Regno  d’alzar 
la  tefta  a quel  fegno  di  pote^iza  , che  fi  era  prefìfla  l’ambizio- 
fa  loro  contumacia  . La  morte  d’Arrigo  II.  diè  agio  a quella 
pelle  di  nuovamente  fotto  Francelco  II.  fuo  figliuolo  Ipargcrc 
il  fuo  veleno, tentando  con  occulta  congiura  cofe  nuove  con- 
tro la  Religione,  contro  il  Rè,  e contro  la  quiete  pubblica 5 
le  quali  cole  avrebbono  per  avventura,  tanto  erano  bene  or- 
dite, ottenuto  il  fine,  defidcrato  da  quegli  empj,  le  nonfof- 
fero  Hate  feoperte  a tempo  dal  Cardinal  di  Lorena,  e non  fi 
folTero  dilfìpate  le  machine  ordite  colla  morte  di  chi  n’era  1* 
autore,  e colia  carcerazione  di  coloro  , che  avcaho  àvuta_» 
parte  nella  congiura  predetta.  Ma  perchè  i’erefia  è un’idra i 
i cui  capi,  quanto- più  fi  recidono  , maggiormente  vanno  ri- 
nalcendo  , fc  non  vi  fi  adopera  il  fuoco  , fi  vallerò  opportu- 
namente gli  Ugonotti  dell’età  puerile  del  nuovo  Rè  Carlo 
IX.,  per  ufeire  in  campo  con  maggior  rabbia,  cinfolenzadi 
prima  j onde  convenne  con  un’editto  favorevole  alle  loro 
ifianze  comprare  la  quiete,  e la  pace,  permettendo,  chepo- 
teflcro  fabbricare  de’ templi  fuori  delle  Città, ed  in  elfi  cfcrci- 
tare  liberamente  la  loro  riformata  corrottilfima  Religiorioi 
febbene  nè  meno  quello  temperamento  fu  ballante  a calmare 
il  fiirore  de’ ribelli,  i quali  maggiormente  animati  dalla  faci- 
lità, cfperimentata  nel  governo,  prefero  le  armi,  feeexo  le- 
ve di  foldati,dicrono  la  morte  a quantità  dTCattolici,ecom- 
mifero  inl'omma  attentati,  ed  eccelli  di  tal  qualità,  che  fi  vi- 
de evidentemente,  che  non  aveano  altra  mira,  che  di  Ibvver- 
tirc  lo* fiato,  c la  Religione. 

Quando  S.  PIO  fu  pollo  a federe  filila  Catedra  di  S.  Pietro, 
trovò  afflitta  la  Francia  dai  mentovati  funefii  avvenimenti; e 
quindi  è,  che  conofeendo  la  neeelfità  di  mantenere  l’autorità 
del  Figliuolo  primogenito  della  Chiefa,  e di  confervare  nel- 
la fila  purità  l’antica  vera  Religione  , deliberò  di  fpedire  in 
Francia  col  carattere  di  Nunzio  Apofiolioo  Monfignor  Mi- 
chele Tiirriani,  Vefeovo  di  Ceneda  , e poi  Cardinale  , con 
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iftruzioni  di  cfortarc  il  Rè  Criftianifsimo  , c la  Reina  Cate- 
rina Aia  madre  a ftar  coftanti  nella  Religione  Cattolica , prch 
felTata  da’ loro  maggiori,  e a Air  fèveramente  punire  gli  erfr: 
dei  ribelli  , dai  quali  erano  ftate  prefe  le  armi  coll’  unico  A- 
ne  di  diftniggcre,  e annichilare  ia  Monarchia.-  di  rapprefen- 
tare  alla  Reina,  che  il  rilalTamento  della  difciplina  avea  fer- 
vito  di  prctefto  alla  ribellione,e  che  perciò  ad  effetto  di  tira- 
re le  benedizioni  di  Dio  fopra  la  Cala  Reale,  e fopra  lo  fla- 
to, era  necclTario  il  far  oflèrvarc  i decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to: e di  pregarla  Analmente  per  Aia  parte  a non  voler  più  am- 
mettere nei  RegjconAgli  il  Cardinal  di  Chaftillon,  già  degra- 
dato , e fcomuiucato  in  pieno  Coucifloro  , come  eretico  , e 
apoflata. 

Produflc  quella  Nunziatura  ottimi  effetti  a favore  della  Re- 
ligion  e Cattolica  } conciofsiachc  furono  privati  de’  bencAzi 
gli  EccleAaflici , che  s’erano  ammogliati  dopo  la  loro  infame 
apoflaAa:  fu  modiAeata  la  libertà,  accordata  agli  Ugonotd  : 
c Al  dato  ordine,  che  per  tutto  il  Regno  A rice velie  il  Conci- 
lio Tridentino,  e che  i Velcovi,  i quali  non  ufeivano  mai  di 
Corte, andallèro  arirederenclleloroDioceA,ed  ivi  attendere 
alla  difefa  del  loro  ovile  daH’infczione  mortalifsima  delTere- 
Aa  . Nè  qui  ebbero  Ane  le  rilbluzioni  del  Rè  } mentre  voile 
anche,  che  A pubblicalfc  la  lèntcnca  , fulminata  dal  Papa, 
contro  alcuni  Velcovi  di  Francia,  divenuti  eresici  , ai  quali 
immantinente  a nomina  Regia  furono  da  Sua  Santità  foflitiii- 
d altri  buoni  Cattolici.il  Cardinale  Odetto  di  Chaflillonpoi 
venne  obbligato  a dimettere  il  Aio  Vefeovado  di  Beauvais,  c 
tutti  i benehz;,  che  avea,  con  tanto  Aio  fentimento,  che  ri- 
tirofsi  in  Inghilterra , ove  pcrcolfo  dalle  cenfure  della  Chie- 
fa,e  bandito  per  arrefto  del  Parlamento  di  Parigi  , fè  una  vi- 
ta milèrabile  per  quel  poco  di  tempo,  che  gli  rimafe,  clTcn- 
do  morto  a Cantorbcrì  nell'anno  fcgucntc  15^7. 

Riufeì  ancora  a S.  PIO  V.  di  toglier  via  dalla  Francia  una 
certa  depravata  confuetudine,introdotta  fotto  i Rè  pailati, di 
conferire  beneAzj  d’ogni  genere  , ed  anche  Vefeovadi  princi- 
paliiAmi  fotto  fpezie  di  ricompenfa  non  folamente  a perfone 
laiche,  ma  alle  donne  ancora,  che  per  mezzo  d'interpufli  ,e 
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Tubordinati  Miniftrl  Oceano  le  lacre  funzioni  efcrcitare.  £da 
ciò  ne  nafceva,  che  per  lungo  tempo  ftavano  le  Chiefc  prive 
di  legitimo  Pallore  j perchè  unto  quel  laico  , quanto  quella» 
femina  avendo  la  facoltà  di  nominare  il  fucceflòre  , o ne  dif- 
feriva la  nomina,  finché  alcuno  de' fuoi  congiunti  giungeva 
all’età  capace  per  ottenerla:  o'indotto  da  qualche  necefsitàa 
non  differirla  di  vantaggio,  ne  facea  per  lo  più  qualche  traf 
fico  fimoniaco  . Rappreicntò  il  Pontefice  con  tanto  zelo,  e vi- 
gore rcnormità  di  tale  abufo  alla' Reina,  che  la  inoflè  a fcri- 
ver  lettere  prcmurofifsime  a tutti  i Vcfcovi  del  Regno , con  or- 
dine di  mandarle  una  memoria  efatta  della  qualità,  e de’ no- 
mi di  quelli,  che  pofscdcvano  benefizj  per^ntro  le  loro  Dio- 
cefì}  ad  obbligare  la  Principefsa  di  Rocca  Surione  , cognata 
del  Duca  di  Montpenficr  , a dimettere  l’amminiftrazionc  del 
Vefcovado  di  Glandeve  , delle  Abadic  di  S.  Vandrilla  , e di 
S.Mein,  e d'altri  benefizi,  concèdutele  in  oammendaj  e afii- 
rc  un’editto, che  in  avvenire  non  fi  defscro  più  benefizi  lenza 
titolo,  e che  fi  conferifsero  folainente  a perfone  capaci  , lo 
quali  nè  meno  dovefsero  efserne  aramefse  al  pofsefso,  e al  go- 
dimento, quando  non  avefsero  ottenute  le  bolle  del  Pontefice. 

Scrifse  ancora  di  proprio  pugno  alia  medefima  Reina, pre- 
gandola a procurare  , che  la  Reina  Giovanna  di  Navarra_j 
dcfìflcfse  dal  perfeguitare  i Cattolici  j poiché  altrimenti  fa- 
rebbe egli  flato  obbligato  a prenderedellc  rifoluzioiii,lc  qua- 
li ficcome  farebbero  Rate  pregiudizialifsimc  alla  eretica  Prin- 
cipefsa,' non  potevano  efser  grate  alla  Francia  ^ le  avereb- 
^e  certamente  efeguite  , fe  non  fofse  flato  da  alcuni  lufinga- 
to  della  converfione  di  lei, e non  avefse  avuto  in  mira  di  gua- 
dagnare colla  dolcezza  alla  Religione  Cattolica  il  Principe 
fuo  figliuolo . - 

Ottenne  per  ultimo  un’editto  regio,  per  cui  la  vendita  , c 
l’imprefsionc  dei  libri  ereticali  venivano  vietate  : e fi  proibi- 
vano parimente  le  afsemblee,  le  prediche,  i battcfimi,eima- 
trimon;  de’ Cattolici  fecondo  i riti,  ufati  dagli  eretici. 

E per  non  lafciare  veruna  cofa  intentata  , fpedi  fuoi  Brevi 
ai  Vefeovi  di  Francia  , cfortandoli  in  efsi  a concorrere  nelle 
pie  intenzioni  di  Sua  Maellà  a prò  della  Religione, a erigere 
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de’ Seminar; , a riformare  il  Clero,  e a non  conferire  in  „ 
avvenire  le  Parochie,  fe  non  ad  Ecclefìaftici  dptti  , virtuofi, 
e capaci  di  fapcc  condurre  le  anime  a Dio  colla  fantità  e/cm- 
plare  della  viu  , e colla  purità  della  dottrina  • 

CAPO  DECIMOTERZO. 

■ xAJpcuro  Is  CtttJ  d'iAvignow^  e il  Contado  VenaJjHm  dalle  macbi- 
«e,  e dalle  violenza  degli  Eretici  ^ che  procuravano  di 
. Jeminarvi  i loro  errori  , e renderfène  padroni  ^ 

L’Iniezione  dell’crefia , che  nella  vicina  Francia  eftermi- 
nava  le  intere  provincic  per  mezzo  delle  ribellioni  , e 
delle  armi,  ed  avea  corrotta  a gran  legno,  la  dilciplina  Ec- 
cleliaftica,  fervi  di  gagliardo  impulfo  a S.  PIO  V.  per  pro- 
vedere con  opportuni  rimcd;  a falvare  da  si  orribil  pelle  la 
Città  d’Avignone,  e il  Contado  Venaflìno  , Ipettanti  al  do- 
minio della  S. Sede; perchè  ellèndo  Hate  occupate  dagli  Ugo- 
notti alcune  terre  di  quelli  (lati,  molto  davano  a temere,  che 
penfalTero  a maggiori  acquilli  , o almeno  a fpargervi  per  en- 
tro il  veleno  de’ loro  errori.  Era  allora  governato  Avignone 
con  tutte  le  Aie  dipendenze  dai  Cardinali  di  Borbone  , e di 
Armagnac;  ma  come  che  11  primo  di  elA  e per  fangue,  c per 
intercllc  era  grandemente  impegnato  co’principali  Capi  degli 
Ugonotti,  tutta  la  confidenza  di  S.  PIO  V.  appoggiom  fovra 
il  fecondo,  a cui  commife  interamente  il  governo  dello  ftato. 
predetto,  e Telccuzione  de’ fuoi  ordini . 

Gli  mandò  prontamente  trenta  mila  feudi  per  fervirfenc_j 
nelle  congiunture,  e gli  fe  un’alTegnamento  di  quindici  mila 
feudi  il  mefe:  fapendo  molto  bene,  -che  un  Principe  non  può 
mai  elfer  ben  fervito  da’fiioi  miniftri  , fe  non  quando  eglino 
non  fono  obbligati  a fpcnder  del  proprio  per  farli  onore  nell’ 
cfercizio  delle  cariche  , alle  quali  fono  deputati . Mandògli 
anche  delle  buone  truppe  .,  c delle  munizioni  da  guerra  per 
rinforzare  le  guarnigioni  delle  Citjcà  , e metterle  in  buono 
Aato  di  difefa  da  làr  valida  relìAenza  alle  violenze  dei 
Proteftanti. 
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Scriflc  parimente  al  Cardinal  Lorenzo  Strozzi, al  Duca  di 
Gio;ofa,  Luogotenente  Generale  di  Linguadoca  , c al  Con-  . 
te  di  Tenda,  Regio  GoTcrnatore  di  Provenza, affinchè  fi com- 
piaceflcro  di  contribuire  cò’  loro  configli  , e colla  loro  auto- 
rità alla  conlèrvazione  del  patrimonio  di  Gesù  Crifio , cfpo- 
ièo  al  furore  degli  eretici  ed  ebbero  i Brevi  Pontifici  tanta 
efficacia,  che  per  elfi  confeguì  S. PIO' gli  effètti  defideratij 
concioffiachè,  avendo  eglino  unite  le  loro  truppe  a quelle^ 
del  Cardinal  di  Armagnac,  Legata  di  Avignone,  fi  portaro- 
no a ricuperare  le  piazze, delle  quali  fi  erano  impadronitigli 
Ugonotti . Affèdiarono  a prima  ufeita  Mornes  , Città  aitai 
confiderabile  per  la  Tua  fituaziorie  , e per  arte  , e la  prefero. 
Dopo  quello  acquillo  marciarono  alla  volta  del  Ponte  S.  Spi- 
rito, e lo  ruppero,  ad  effètto  d'impedire  la  comunicazione 
della  Linguadoca  , e del  Vivarelè  colle  provincie  , fituato 
dall’altra  banda  del  Rodano . 

ReRava  folamente  a ' riacquiftarfi  il  callello  di  Aramont  , 
poRo  d’importanza,  e perciò  munito  di  brava  , e numero  fa 
guarnigione.  Elpugnarono  anche  quello  a viva  forza  i Cat- 
tolici, ragliando  a pezzi 'gli  ollinati  difènibri,  dopo  aver  da- 
ta la’ rotta  a mille  fanti,  c trecento  cavalli  , che  i nemici  vi 
mandavano  in  foccorfo . ' , 

Sedate,  che  furono  le  turbolenze  della  Francia,  non  fi  la- 
Iciò  punto  piegare  il  S.  Pontefice  a permettere  agli  Eretici  il 
fer  ritorno  in  Avignone^  conofccndo  egli  molto  bene  , che 
la  loro  foirimiffìone  dopo  le  rotte  avute  ,'Cra  una  diffimula- 
zione  per  neceffità  , c che  folamente  nell’efteriore  fàrebbono 
apparii  Cattolici  per  rientrare  in  poffèlTo  de’ beni,  che  erano 
Rati  loro  confifeati  in  pena  della  ribellione  j anzi  proibi  a’ 
fuoi  Ridditi  di  Avignone  , ,e  del  Contado  di  aver  commercio 
alcuno  cogli  Ugonotti  d’Oranges}'  e non  molto  tempo  dipoi 
dilfipò  una  poffènte  congiura,  di  cui  èrano  complici  alcuni 
Avignonefi,  occultamente  eretici  , fiicendone  morire  una_.» 
parte  per  mano  del  carnefice,  c mettendo  in  fuga  l’alcra  : Ec- 
cone in  riRretto  il  racconto: 

ElTendo  Rata  accordata  da  Carlo  IX.  la  pace  agli  Ugonot- 
ti del  fuo  Reame , fece  difiègno  l’ Ammiraglio  di  Colignì  di 
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rcnderfi  padrone  di  Avignone,  c del  Contado  Venafiino  * c 
• fi  Infingo  dovergli  riufcir  facile  Timprefa,  perchè  avea  buone 
truppe  al  fuo  comando  , c non  cfscndo  fiato  comprefo  il  Pa- 
pa ne’  trattati  di  pace  , fi  diè  a credere  di  non  contravvenire 
ad  efsa  colloccupare  un  fiato, in  cui  la  Francia  non  avea  ;us 
alcuno.  Meditava  egli  imprefa  tanto  importante  , per. van- 
taggio, e ficurczza  «I  proprio  partito  ; perchè  cfscndo  fitua- 
ta  la  Città  di  là  dal  Rodano  fra  la  Provenza,  e la  Linguado- 
ca,  fc  una  volta  fofse  fiata  in  mano  fua  , c fortificata  , met- 
teva gli  Ugonotti  in  ifiato  di  fiir  vigorofamentc  tefta  al  Rè, 
quando  nuovamente  fi  fofscro  prefe  le  armi , come  vi  era  ap- 
parenza. Non  ifiettero  occulte  al  Papa  le  trame  degli  ereti- 
ci, per  quanto  nafeofamente  fi  maneggiafsero } onde  è , che 
paventando  Sua  Santità  ugualmente  i pregiudizi  della  Reli- 
gione, e la  perdita,  che  avrebbe  fatta  la  S.  Sede,  di  quegli 
fiati, vi  fpcdi  Ibllecitamente  Torquato  Conti , iiomoilJufire, 
non  meno  per  la  nobiltà  de’ natali,  che  pel  valore:  facendo- 
lo feguitare  da  fcelte  truppe,  e provedendolo  ancora  digrof^ 
ie  fomme  di  contanti  per  nr  nuove  leve  j con  che  ruppe  cosi 
a propofito  le  mifurc. dell’ Ammiraglio,  che  fu  cofirctto  a ri- 
chiamare le  proprie  genti , le  quali  già  sfilavano  verfo  'Avi- 
gnone j ed  egli  fief%>  non  avendo  ardimento  di  pafsar  più  ol- 
tre, fi  ritirò  in  Overnia,  afflitto  di  aver  perduta  cosi  bella 
occafione.  Non  però  per  quefio  lafciò  S. PIO  V. d’invigilare 
alla  confervazione  di  quella  Città,  e dei  fuo  fiato, ma  ne  fè 
rinforzare  il  prefidio,  e fpedì  ordini  efprefsi  al  Conti  di  ri- 
manervi con  tutte  le  fue  genti  per  impedire,  edofiare  a qua- 
lunque forprefa,che  potefse  mai  una  volta  tentare" il  nimico. 

Il  Principato  d’Oranges,  contiguo  allo  fiato  di  Avignone, 
era  una  Ialina  acutifsiraa  negli  occhi  del  Pontefice  , menve 
era  diventato  l’afilo  degli  Ugonotti,  e de’fiioi  fudditi,ocon. 
rumaci,  oribelli.  Avrebbe  Voluto , che  il  Rè  Carlo  IX.  fe 
nc  fofic  infignorito,  e perciò  procurò  efficacemente  d’indurlo 
a queU’imprefaima  lo  fiato,  in  cui  erano  pofic  lecofe  di  Fran- 
cia, gli  fbmminifirò  altri  configli  per  allorp,.  Vero  è,  che  non 
molto  tempo  dopo  ne  venne  all’efecuzione,fpogliandoneGu- 
glielmo  di  NafTau,chc  sera  unito  contro, di  lui  cogli  Ugonot- 
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ti  5 benché  poi  nell' anno  1570.  ne  lo  rimettelfit  in  pòflcflb  , 
allorché  agli  eretici  con  educo.  Reale  tutti  i loro  beni  Euono 
tendiiti . ' 

. Sarei  troppo  proliflb  fc  tutte,  e per  diflefo  volefil  riferire 
le  /ante  ordinazioni  dei  Pontefice , ad  oggetto  d>  confeevare 
la  Religione,  e tener  lontana  l’erefìa.  Mi  baila  toccare,  co* 
me  egli  attribiiilfe  maggior  autorità  agrinqnifìtori,  di  quella 
che  fe/Te  Hata  loro  conceduta  per  lo  pa/Tato  , e come  dopQ 
aver  confìfeati  i beni  d^li  eretici  Tuoi  Aidditi,  condannaci,  a 
povcci  Monafteri  gli  aflegnaffe  . E perchè  fòmmamente  pre- 
JDicvagli  , che  in  avvenire  le  cofe  della  Religione  avellerò 
quel  profpero  evento-,  a cui  erano  diretti  tutti  1 Tuoi  pen/ìeri, 
incaricò  ai  Vefeovi  dello  flato  di  Avignone  , come  fi  cavoi_# 

^al  Breve  fcritto  al  Vefeovo  di  Vaifon  , l’ adempiete  pienar 
mente  le  obbligazioni  del  Vefeovado  per  tutti  que’  mezzi  , « 
per  quelle  vie  , che  preferivono  la  Scrittura,!  Canoni,,  e lo 
Coflituzioni  de' Sommi  Pontefici,  c che  fono  le  più  utili,  eie 
più  neceffacie  al  bene  della  Chiefa  c alla  confervazione  dclr 
la  fede  Cattolica  . , 

CAPO  0 E C I M a Q^U  A R T,0.  1 ^ 

S.  PIO  V.  manda  danari  , e truppe  in  Francia  _per  mettere  « 

■ Ugonotti  nel  loro  dovere,  » ^ 

CErtiflìma  colà  e , che  per  lo  più  la  foverchia  facilità  nel 
governo  è perniciofa}  concioffiachè  ella  ferve  a rendere 

Jm'ù  arditi  i delinquenti  , 3 dar  tempo  ai  fediziofì  di  riparare 
c loro  perdite,  di  mantenere  le  loro  fàziofe  intelligenze  ,.e 
di  formare  nuovi  difegni  a danno  dello  flato  . Fu  conGgliato 
Cado.IX.'da  S-PIOV.  a metter  mano  al  rigore,edafpogJiar- 
fi  di  tutta  L’indiilgenza:,  che  moflrava  verfo  i Protcflanti  Gtoi  j 

Vaflàlli)  .ma  tanto  efso  , quanto  la  Regina  Reggente  Aia  ma^  1 

dre  non  avendogli  abbaAanza  dato  credito,  A trovarono  in_>  i 

procinto  di  diventar  le  vittime  della  ribellione  de'  loro  prot 
prj  Ridditi)  e contuttoché  egli  diflintamente- avvifàco  avefso 
ij  Rédcllc  cabale  yche  eglino  ordivano , intoidcBdofeJa.coKl^i 
: r. . nieri  : 
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nicri:  delle  truppe,  che  levavano  in.  AJcmagna:  e delle  fom» 
me  confiderabili,  che,  contribuiva  loro  la  Regina  d’Inghilter- 
ra; c che  per  maggiormente  animarlo  a reprimere,  colle  armi 
i ribelli,  gli  promcttelTc  di. vuotare  i tefori.  della, Chicfa  ,,  a 
fine  di  confervare  le  perlbne  Reali,  e la  Religione ,,  c alle 
promefse  unifse  le  opere  5 nulladimeno  temporeggiando  il 
Kealc  Configlio  a prendere  gli  efpedienti  opponimi',  lafciò 
giungere  le  cofe  ad  una  eilrcmità  iì  deplorabile  , che  fi  vide 
la  Francia  piena  di  firagi,  grondar  fangue  per  tutte  le  parti. 
Impugnarono  gli  eretici  le  armi  , e come  le  avelscro  imprefo 
di  far  la  guerra  a Dio,,  demolirono  Chicle  ,.  atterrarono  Al- 
tari, elpofcro  il  Corpo  venerabile  di  Gesù  Crifto,  ai  cani 
dicrono  il  Tacco  alle  facre  fuppellettili  , bruciarono  le  Rcli- 
miie  de’Santi  , lacerarono  le  loro. Immagini  ,,  Ijiezzarono  le 
ftatuc,  gettarono  a terra  le  Croci,  rovinaronp.più  di  fcicen- 
to  Conventi,  violarono  le  Vergini  conlagrate. a-,  Dio,  e in  ■» 
ibmma  nulla  vi  fu  di  più  empio,,  c di  più  fagrilego,  che  egli- 
no non  commettefsero , non  lafciando  neppure  inviolate  lc_» 
ceneri  del  Rè  Lodovico  XI.,,  c.  di  Francclco  IL,  contro  Icqua- 
li  u/arono  una. barbarie  feaza  efempio. 

Chi  volefsc  poi.e/primere  gli  atròcilllmi.  tormenti,  fotti  IbA 
frirc  a molti  zelanti  Velcovi,  'c  a un  gran  numero,  di  Preti  , 
c di  Rcligiofi,,  non  direbbe. abbaftanza,,  col  riferire  cfser  al- 
tri.fiati  bruciati. vivi,  altri. tagliati.a  pezzi  ,,  altri  gettati  nei 
pozzi  j.  ma  bifognerebbe  ricominciar  da  capo  a rammemorare 
i fupplicj  più.fpietati,  che  furono  mai  clcrcitati  da  i Neroni*, 
e dai  Diocleziani  contro  i Santi  Martiri  , per  dare  una  giu- 
fta  idea  di  quelli,  che  gli  eretici  di  Francia  ferono  Ibffrire  ai. 
Miniftri.  di  Gesù.  Grillo  , per  ifiabilire,  la  loro,  pretefo.  rir 
forma..  « . • . % i>  ' 

A quelli  flmefti.avvifi,  fi  armò  più  che  mai. di  zelo-  S.  PIO» 
V.,  e, imprefc  a rinnovare  le  Tue.  illanzc  al.Rè  ,,alla  Regina-  ^ 
Reggente, e ai  Cardinali.di  Borbone,  e di  Lorena,  affinchè 
fi  applicafsero  feriamente  aireftcrminio.dcgli.Ugonotti  ribcl-, 
li.  Rilpofe  il  Rè’ ai  Brevi  Pontifici che  godendo  egli. l'onore- 
di  efser  figliuolo-primocenito  della  Chiefa  , defiderava  appafr . 
fionàtamente  eflirpare  la  mai  nata,  erefia,  che.-  tiuta  applica- 

vafi 
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vìafi  a diftruggcre  la  Fede,  per  piantare  Alile  Aie  rovine  i'im- 
pietà,  e il  libertinaggio  > ma  che  efsendo  efatiAo  il  Aio  erario, 
c mancandogli  il  danaro,  che  è il  nervo  della  guerra,  A vede- 
va in  ■ncceflìrà  di  accordar  loro  la  pace  per  impedire, .che non 
ÌcguiiA:ro  fveritiire  maggiori  al  Ino  Regno. 

'Or  il  Santo  Pontefice,  toccando  benilAmo  con  mano  , che 
fi  tramava  di  conlèrvar  la  Fede,  tanto,  più  A moftrò  rilòliito 
di  far  quanto  potea  per  la  conlèrvaiione  della  Monarchia,  e 
delta  Religione  contro  gli  attentati  degli  empi.  Mandò  al  Rè 
centocinquanta  mila  Audi  in  contanti  ; e gli  fpedi  un  foccor- 
fo  di  cinquecento  cavalli  , e cinque  mila  fanti  . Come  però 
ciò  non  era  baAante  a mettere  il  Rè  CriftianilAmo  in  iAatodi 
domare  la  ribellione  , e l’ereAa-,  A rivolle  al  Rè  di  Spagna, 
e ai  Principi  d’Italia,  follecitandoli  con  ogni  pofllbile  effica- 
cia a mandargli  foldati  , e danaro  , e a contriìniire  quanto 
mai  potericro  per  loro  parte  per  conièrvare  la  fede  Cattolica 
nella  Francia  , e per  eftingiiere  la  ribellione  -,  che  deAlato 
avea  quel  Aoritiffimo  Regno  j A Audiò  di  far  loroCapirc  quan- 
to intercAe  aveAcro,  che  quel  Rè  non  lòccomibcAc  alle  forze 
de’Aioi  Aidditi,  mentre  il  cattivo  efemplo  avercbbc  potuto  un 
giorno  indurre  anclie  i loro  medcAini  vaAalli  a fomiglianti 
Itraniffime  rifoluzióni.  Impegnò  ancora  a prender  parte  in_# 
tale  imprefa  il  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia,  c molto  A 
affaticò  di'perAiadere  il  Duca  di  Lorena  ad  opporA  alle  trup- 
pe Tedefchc,  levate  dagli  Ugonotti , che  Aavano  per  palfare 
in  Francia-.  • 

MofA  dunque  dalle  iAanze  Pontificie  tutti  queAi  Principi  A 
armarono  a difèfa  della  Francia  . Vi  fpedi  il  Rè  Cattolico 
quattrocento  lance,  e tré  mila  finti,  Aaccati  dalla  Aia  arma- 
ta di  Fiandra  , fotto  la  condotta  di  Pietro  ErneAo  di  Mans- 
feld}  e dugento 'cavalli,  con  mille  fantaccini  diè  il  Duca  Co- 
Amò  de' Medici,  i quali  A unirono  alle  truppe  del  Papa.  E a 
fin  che  non  inancaAè  al  Rè  il  d.anaro  per  la  guerra,  fè  S.  PIO 
una  Bolla,  in  cui  gli  permiA:  di  alienare  tanti  fondi  di  beni 
EccIeAaAici,  che  importaAèro  la  fomma  di  cinquecento  fet- 
tanta  mila  feudi. 

Ma  perchè  il  gran  diipendio  fitto  nel  foccorrere  Malt\_»  , 

l’Un- 
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l’Ungheria»  ed  Avignone  avca  affatto  efauflo  l’erario  dell* 
Sede  Apoflolica  » vi  fu  di  bifogno  d’imporre  delle  contribiN 
zioni  per  una  guerra  canto  giulta  » e di  tanta  importanza  al- 
lo Stato  £c-cleuaftico,  agli  Ordini  Religiofì»  e al  Clero.*  e per 
quella  via  fi  cavarono  grolfe  (bmme  per  fiipplire  alle  prefenci 
urgenze.  Cento  mila  Icudi  furono  contribuiti  dal  Senato  Ro- 
mano» al  cui  efempio  molte  altre  Città  d'Italia  s'indulTero  a 
fomminiftrare  generofamente  confiderabili  fulfidj. 

~ Dichiarò  Generale  delle  truppe  Pontificie  il  Conte  di  San- 
ta Fiora»  fratello  del  Cardinale  Sforza;  i cui  due  fratelli  Ma- 
rio» e Paolo  delle  genti  Fiorentine  » che  militavano  fotto  lo 
(lendardo  della  Chiefa»  erano  condottieri  ; e nel  dar  parte  a 
Sua  Maeftà  della  loro  marcia  » pregollo  iftancemente  a rivo 
care  l’editto  di  Orleans  dell’anno  15^2.»  ove  veniva  accorda- 
ta agli  Ugonotti  la  libertà  di  cofeienza  : e l’ottenne)  concioP 
fiachè  il  Rè  lo  cafsò  , e fè  pubblicare  una  dichiarazione  , in 
cui  veniva  proibito  l’efercizio  di  ogni  altra  Religione  » fuor 
che  della  Cattolica»  Apollo lica,  Romana,  da  lui,  e da  tutti 
i fuoi  prcdeceflòri  » da  Clodoveo  in  quà  profèUata)  e dato  l’o 
filio  a tutti  i Miniflri  Ugonotti»  prelcriflc  loro  il  termine  di 
quindici  giorni  ad  iifcire  dal  Regno  » fotto  pena  della  vita_»  ^ 
quando  non  avellerò  puntualmente  ubbidito . ' 

I 

CAPO  DECIMO  I N T O. 

Ijtfegnalate  vittoria  di  farfiae  » e di  Moncontorno  » riportate /opro 
gli  Ugonotti  di  Trancia  dal  ‘Dtna  d' tAnjou  » a/^ito  dalle  brave 
truppe  di  S.  PIO  a cui  il  inviò  molti  Jlendardi  per  fe- 
gno  di  gratitudine  del  foccorfo  ricevuto . 

La  prima  occafione»  che  ebbero  di  fegnalarfi  le  truppe.^ 
Pontificie»  fu  la  battaglia  di  Jarnac  » ove  elle  col  loro 
valore  , e colle  belle  azioni  » che  vi  fecero  , contribuirono 
molto  alla  vittoria,  ottenuta  dal  Duca  d’Anjou  , Generaliffi- 
mo  dell’armata  del  Rè  filo  fratello,  lòpra  i ribelli  il  dì i2.de! 
mefe  di  Marzo  dell’anno 

< Fu  quello  fitto  d’armi  memorabiliffimo  per  la  morte  del 

Prin- 
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principe  di  Condè  ^ capo  degli  Ugonotti  , di  ’ 800.  Gentiliio- 
mini  , e di  4000.  prigionieri  , e rignardevoie  ancora  per  ià_» 
prigionia  del  Duca  di  Subifa)  di  Languiilier,  e di  Monteran, 
e de’  migliori  Uffiziali  del  partito  eretico:  e per  la  vergogno- 
Ùl  fuga  dell'  Ammiraglio  di  Coligni,  di  Andelotto  Tuo  fratei* 
Jo)  di  Daotcri^di  Mongoinerì , e di  molti  altri  , che  andato* 
ao  a falvariì.iti  luoghi  di  fìcurezza. 

Alla  nuova  di  qiiefta  vittoria  ordinò  il  S.  Pontefice  pnbbli* 
che  orazioni,  per  renderne  grazie  a Dio,  ailìftendovi  egli  con 
molti  Cardinali  in  perfòna,,  accompagnato  da  nna>  fòlla  in- 
credibile di  popolo  , aodorfo  .a  render  teftimonio  della  Aia  al- 
legrezza pel  felice  Aiccodò  delle  armi  Cattoliche . Se  ne  con- 

?>ratulò  S.  PIO  col  Rè  , e colla  Reina  madre  , ai  qnali  feriffe 
ettere  tenerifliine  , e piene  del  Aio  felito  zelo  per  la  caufa  di 
Dio.  Scriffe  anche  al  Diicid’  Anjott,  nonfòlamente  per  con* 
gratularA  feco  del  AioelorioAflìmo  trionfò,  nta  per  animati* 
a più  oltre  procuraraeil  frutto  , ora  che  era  Rato  disfatto  il  par- 
tito Ugonotto,  ed  avea  perduto  il  Principe  diCondè,  che  era 
il  più  force  appoggio , che  aveffe  . In  fegno  di  gratitudine 
verfo  il  Vicario  di  Gesù  Criflo^  gli  mandò  il  Rè  dodiciflen- 
dardi  , preA  ai  nimici^  con  ordine  al  Aio  Ambafeiadore  di 
dichiararA  per  Aia  parte  in  pubblico  ConciRoro  , che  il  Rè 
fuo  Signore  ricotioìceva  quella  famofa  vittoria  da  Dio  me- 
diante le  orazioni  di  Sua  Santità  , e che  perciò  le  mandava 
una  porzione  delie  fpoglie  oftili  , come  un  pubblico  pegno 
delle  Aie  obbligazioni  , del  Aio  rifpecto  , e del  Aio  amore  , 
Furono  ricevuti  i predetti  ftendardi  con  ^ioja.  inAnita  del 
PonteAce,  il  quale  dopo  aver  lodata  la  pietà  di  Sua  MacAà, 
e detto  all’  Ambafeiadore  , che  feriveflè  pure  al  Rè  , che  egli 
non  averebbe  lafciato  di  pregar  continuamente  V AltifAmo 
per  le  Aie  felicità  , e pe’  Aioi  vantaggi  , gli  fè  portare  proceP- 
fìonalmente  alla  BaAlica  Vaticana  s e dopo  aver  fatto  canta- 
re il  7'e  Deum  in  muAca  folcnncmente  , gli  volle  vedere  ele- 
vati fòvra  la  porta  di  quel  gran  tempio,  come  un’eterno  mo- 
numento della  Reai  pietà  di  Carlo. 

Per  queAa  perdita  , reftarono  bene  Rranamente  Rorditi 
gli  Ugonotti,  ma  non  rift);ifegià  abb;)^!»^  ^!  loro  coraggio- 
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Per  riparare  alla  < perdita  del  Capo  fpedirono  a Cioranna  di 
Albrec,  Rema  di  Navarra  , pregandola  a conceder  loro /bile* 
cicamcnte  il  Principe  Arrigo  fuo  figliuolo;  e come  che  quefta 
Principe/Ta  era  aelancilTima  della  fila  falla  religione,  ricevè  a 
braccia  aperte  1’  invito  , c portatafi  à Coignac  in  diligenza  ^ 
prefentò  ai  ribelli  il  fuo  figliuolo  j'che  non  > era > maggioro  di 

3iiindici  anni  , e con  e/To  anche  Arrigo  di  fiorbonC)  figliuola 
el  defbnto  Principe  di  Condè,  i quali  vennero  fubito  dtchia* 
rati  ) e accettati  per.  capi  del  partito  Ugonotte  i Dopo  ciò 
tutta  appiicolTi  la  Rema  Giovanna  a trattati  co’ Princi* 
pi  ProtcRanti  di  Germania,  perchè  ibPrmcipe  di  buone  rrup> 
pe  Tcde/che.  venilTe  rinforzato  » alle  quali,  numerofodi  lèi  mi* 
la  foldaxi  a cavallo,  e di  otto  mila  a piedi  , non  potè*  impe* 
dirfi  l'ingrcflb  in  Francia,’  per  quanto  d'ordine  del  Rè  vi  fi 
opponc/te  il  Duca  tTOmala.  Crederono  i ribelli  con  qiie/ló 
confiderabil  fbccorfo  di  eficrfi  pofti  in  i/lato,  c in  forze  dipo* 
ter  far  la  guerra’ offcnfiva  al  Duca  d’ Anjou  , c fupponendoli» 
incapace  a ftr  loro  refiflenza,  fi  mfidverono^i  andarlo  adat* 
caccare  nel  filo  accampamcnro.  Si  geuarono  /opra  il  qtiartie* 
re  dello  Strozzi,  il  quale  apportò  loto  notabili  danni,  e b pò. 
/è  in  fugai  ma  il  fuo  troppo  ardimento  in  feguitarli  , Io  fè  di 
vincitore  vinto,  c prigioniere;  c non  vi  ha  qua/i  dubbio, che 
taf  difordine  averebbepofta  tutta  l'armata  Reale  m pericolo 
di  eifer  diserta,  &,  afliRico  da’  fiibi  bravi  Jtaliani , non  vi  fof* 
fé  accorfo  il  Conte  di  Santa  Fiora  , ’a  cui  fii  attribuita  la  glo- 
ria intera  di  molti  vantaggi,  riportati  /opra  i nimici.  - 
Ma  non  mai  in  verun’ altra  occAfione  comparve  maggiore 
il  valore  delle  genero/è  truppe  Pontificie  , che  nella  ramofit 
battaglia  di  Moncontorno.  Quando  le  due  armate  fiirono  in 
procinto  di  batterli,  con  eloquente  arringa  perorò  alle  fuc_j 
truppe  il  Conte  di  Santa  Fiora,  c ad  effetto  di  animarle  a fer 
maraviglie,  nipprefenrò  loro  trattarfi  della  perdita,  edella_« 
rovina  della  Francia,  e della  Religione.  Furono  elle  al  primo 
fegno  della  battaglia  le  prmiettdaflTaJiTe  il  nimicocon  una  bra- 
vura ftraordmaria:  ruppe,  c tagliò  a pezzi  la  loro  fanteria  un 
reggimento  Tedefeo:  la  cavalleria,  che  era  nell’ala  diritta  , 
comandata  dallo  Refi»  Generi  e,  iè  tali  prodezze,  che  noi^- 
. * bilmcn- 
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bilmcnte  contribuì  alla  ceJebratilfima  vittoria  , riportata  dal 
Duca  d’Aniou  fopra  gli  Ugonotti  nella  pianura  di  Moncon- 
tornoil  dì  3.  Ottobre  1579.  con  tanto  loro  Ipargimcntodifan- 
gue,  che  dodici  mila  fanti)  e nulle  cinquecento  cavallUì  con- 
tarono fta  i morti)  vi  perderono  l'artiglieria  , eli  bagaglio, 
c lafciarono  crè  mila  prigioni  m roano  dei  Rcgj.  E qid  bifop 
glia  confdTare , d gloria  di.  S.  PIO  V.,  che  a quella  gran  vit- 
toria cooperò  per  lua  interccflìonc  anche  il  Ciclo  coi  prodigi; 
mentre  per  confeTnonc  di  molte  perfone  , le  quali  lì  trovaro- 
no prefenti  al  hitto , e particolatroentc  di  uno  de’ principali 
Capitani  degli  eretici  fu  fatto  faperc  al  Cardinale  Aleffandrir 
no  Legato  Apollolice  in  Francia,  che  fubito  fpiegatoA). ilen-f 
dardo  di  S.  PIO  V.,  furono  veduti  per  aria  fòldati  ingrannut 
mero,  vediti  di  lucide  armi,  e colle  fpade  nude  , e in^gub’ 
nate  alla  mano,  porA  dalla- parte  de’ Cattolici  contro  i loro 
avverfari..  Del  felice  avvenimento-  di  quefta  aeionc  fùtono 
rendute  in  Roma  grazie  a Dio  nelle  tré  fialìliche,  aUc.  quali 
con  tutto  il  Clero,  e con  tutto  il  popolo  A portò  divotaménte, 
e pieno  di  fama  allegrezza  il  PomeHce.  Gli  furono  poi  man- 
dati dal  Conce  di  Santa  Fiora  ventifette  ilendardi,  coki  nella 
battaglia  agli  Ugonotti , per  il  Conte  Paolo  Sforza  Aio  fra-? 
cello,  come  infollibiKcootraAègno  del  valore  , moftrato  dalle 
truppe  PontiAcie,  in  quella  difficiliAìma  pccaAone  ; ed  egli 
immanrinente  liconfagrò  a Dio  nella  Ghiefo  «li  S.  Giovanni 
in  Lacerano,  ove  volle  , che  fcrviflèro  di  trofèo  al  valore  dép 
generofo- Capitano,  c di  trionfo  alla  Fede  Cattolica;  e ad  cf- 
Rtto  ) che  fe  np  confervailè  immortale  memoria  , vi  fè  inta- 
gliate in  marmo- a lettere  d’oro  la  feguente  ilcrizioner 

. P I V & V.  P O-N  T.  Af  A X.  - , 
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. . . SIGMA  DE  CAROLI  IX.  CHRISTIANISSIMI  GALLIiC: 

REGIS  PERDVELUBVS  115DEM  ECCLESliE  HOSTIBV»- 
, A SFORTIA  COMITE  SANCTAE  FLORìE  PONTIFICII 
..  .'^VXILIARII  EXERCITVS  DVCE  capta  , RELATAQVE 
IN  PRINCIPE  ECCLESIARVM  BASIUCA  SVSPENDlT, 

ET  OMNIPOTEN TI  DBO  TANTiE  VICTORUC 
. 5-  . AVTHORI  DICAVIT  ANN.  M D LXX. 
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l^tta  di  S.  pio  £^into 
CAPO  DECIMOSESTO. 

Inforgono  gravi  Htrbolmze  ne'  "Pae^  bajffì , ove  gli  eretiei  commettono 
orribili  ecceffi.  S.  PIO  V.  eforta  Filippo  IL  di  Spa- 
gna a trasferirvi^  in  perfona  per  dijfìpare  quelle 
abominevoli  fazioni . ' • 

E’  Cofì,  quafì  impoffibilc  a bén  coraprcncJerfi  , come  mai 
la  canta  paftoralc  di  S.  PIO  V.  potefsc  renderlo  tal- 
mente preiènte  a tutti  i bifogni  della  Chie/a  in  parti  così  lon- 
tane, in  occalloni  sì  diStcili  , e in  circollanze  sì  pericololè: 
poiché  nel  tempo  ftefso  , che  egli  ftava  applicato  alla  difeià 
di  Avignone  dai  tentativi  degli  eretici  , e al  /bceorfo  della 
Francia  contro  la  ribellione  de*  Tuoi  medefìmi  fìidditi  , non_« 
ialciò  di  vifta  le  turbolenze  de’Paeìì  baili,  ove  dairerelia  , e 
dalla  ribellione  erano  ridotte  le  cofe  ad  una  deplorabile  ertre- 
mità . Or  il  Santo  Pontefice  , avuta  eh’  ebbe  cognizione  de* 
gravi  difordini , molto  le  ne  aflUlse  ; e quindi  è , che  preve- 
dendo de’ cali  ancora  più  funefii  alla  Religione  , Ibvra  la  citi 
rovina  fi  volea  far  trionfiire  l’erefia  , non  risparmiò  nè  a fati» 
ea,  ' nè  a danaro  per  por  riparo  ai  mali  , che  erano  per  dive-: 
tlire  irremediabili per  altrui  negligenza.  Non  vide  perùefseiv 
vi  altro  miglior  rimediopec  quietare  la  Ibllevazione  , e per 
difitrmare  la  ribellione,  le  non  che  ri  Rè  di  Spagna  impren- 
defse  il  viaggio  per  Fiandra  , ove  la  Tua  prefenza  gli  avereb- 
bc  conciliato  il  riletta  de’  fediziofi,  e averebbe  riitabilita  la 
Religione  nei  luoghi,  dai  quali  i'avea  bandita  l'erelia.  Rap» 
preientò  egli  al  Rè  quelta  neceflità,  e fè  altrettanto  il  Nunzio 
per  fila  parte.  Ma  i fini  politici  non  permilèroh  a 'Filippo  II. 
di  efeguire  la  deliberazione  propoftagli  , con  tutto  che  S. 
PIO  V.  fi  ftudiafse  di  fargli  compreinlcre  la  convenevolezza, 
c l’urgenza  di  prendere  configli  migliori . " 

« - V.  • i'V  ■ 

• ' ■ ’ ■ \ , , _ 
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& PIO  V.  manda  faldati  , e danaro  in  fiandra  per  foetorfo  de" 
Cattolici  , Miracolo  fatto  per  virtù  di  »»’ Agnus  Dcij 
da  lui  benedetto  . f et  la  fua  caritù  i cagione 

della  conversione  di  molti  eretici,  - . • 

• ■ • • ■ • r f / • . . . ^ 

NOn  avendo  Filippo  II.  fìimaco  bene  di  iafciare  la  Spa> 
gna,  c di  fecondare*!  prudenti  configli  di  S.  PIOV.,  vi 
ipedì  à debellare  gli  eretici  il  Duca  d’Alba,  il  quale  per  mar 
re  fi  condufic  a Genova  9 indi  paisò  a Milano  per  unirvi  una 
forte  armata  di  dodici  mila  fanti  , e di  mille  cinquecento  ca- 
valli . Arrivato  che  egli  fu  con  quella  gente  a Eiutemburgoy 
, fi  portò  a vifitare  la  Reggente } e congregati  nel  di  4.  Settem- , 
bre  dell'anno  15^7.  gli  Stati  generali  a firulTelles,  lenza  ^r- 
tecipazione  deila  medefima  Reggente  9 fc  far  prigioni  i Con- 
.•  • ti  di  Agamonte  , e di  Horn  , un'antico  Borgomaflro  <ii  An- 

verfà  9 e il  Cafembrot  Segretario  del  Conte  d' Agamonte  -,  la 
, qual  Colà  fpiacque  di  tal  maniera  ad  ella  Reggente  9 che  ve- 
dendo ella  di  non  dover  fervire,  fé  non  d’ombra 9 aH'aiitori- 
tà  del  nuovo  Miniflro  9 chiefè  al  Rè  la  facoltà  di  poterli  riti- 
rare, e con  molta  facilità  la  confeguìi  onde  parti  di  BrufTel- 
les  ne' primi  giorni  del  i$68.  . . . , 

Eflendo  renato  folo  Governatore  de'Paefi  baffi  il  Duca-j, 
erede  una  Camera  di  giuftizia  , e dichiarò  rei  di  lefa  maeftà' 
Divina,  e umana  quelli  , che  aveano  fegnato  il  Compromef^ 
fo,  e avuta  parte  nelle  rivolte  palfate  : c mife  tutti  in  sì  fatto 
terrore ,che  più  di  trenta  mila  perfone  'd’ogni  qualità  ebbero 
a bene  per  loro  ficurezza  di  ritirarli  , chi  in  Francia  , chi  in 
Inghilterra,  e chi  in  Germania. 

. Frà  le  altre  perfone  di  qualità  ,che  ricoveraronfi  nella  Ger- 
mania fupcriore,  il  Principe  d'Orangcs  , e Lodovico  Conte 
di  Nadaii  fuo  fratello  aveano  il  primo,  c principal  luogo  j e 
fotto  il  pretefto  di  ellcrne  dati  cacciati , perchè  fblfero  difcn- 
fbri  9 c protettori  delle  .leggi  , e della  libertà  Fiammin- 
ga , e della  Azione  Luterana,  fi  adoperarono  in  maniera, 
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chcmortcro  al  loro  foccorfo  i Duchi  di  SafTonia^ediDiiepon- 
ti  j il -Conte  Palatino,  ed  altri  molti  Principi  , e Città  crcti- 
•ithe,  che  aveano  fofpctta  la  grandezza,  e la  potenza  del  Uè 
Cattolicoi  onde  fi  armarono, come  efll  dicevano,  adifèfa  dei 
fiamminghi , che  profclfavano  la  Religione  riformata. 

Il  primo  ad  entrare  in  Fiandra  fo  il  Conte  Lodovico,  e vi 
condufle  un’armata,  quali  tutta  comporta  delle  truppe,  che 
Cafimiro  Conte  Palatino  del  Reno  avea  condotte  in  Francia 
a favore  degli  Ugonotti}  e con-el&  a bella  prima  disfece  il 
Duca  d’Arcmberg  , il  quale  comandava  fei  mila  SpagniioU . 
Ma  eflendofi  meflb  in  campagna  il  Duca  d’ Alba  , l’attaccò 
vigorofamente , lo  vinfc,e  l’obbligò  alla  fine  a palTare  a nuo- 
to l'Emsjdopo  aver  perduti  in  quell’azione fopra  fette  milii^ 
itomini,  parte  uccifi,  e parte  annegati. 

Spiccò  anche  in  quella  occafionc  la  generofità  di  S.  PIO  V. , 
poiché,  vedendone  egli  il  bifogno  , non  làlciò  di  foccorrerc 
con  groflc  fomme  di  contanti  il  Duca  medefimo}  anzipromi> 
fé  al  Rè  Filippo  diòargli  un’annuo  aflègnamento  di  cinquecen- 
to mila  feudi  da  Icvarfi'fopra  le  rendite  del  Clero,  ognie qua- 
lunque volta  fi  forte  difporto  ad  andare  in  Fiandra,  e anche  altri 
maggiori  fiiffidi,  quando  effettivamente  vi  foflè  arrivato . Di  più 
' ancora,  fé  batter  tamburo  per  io  Stato  Ecclefiartico  ,levòdiver- 
- fi  reggimenti  di  fanti  ,e  di  cavalli , e li  mandò  al  Due  a , feguita- 
tida  un  gran  numero  di  volontari.  Ordinò  , che  per  tré  giorni 
fi  celebrartèrò^in  Roma  pubbliche  proceflioni , alle  quali  alfiftè 
egli  medefimo,  digiunò,  fece  penitenze  Icgrete  , edirtribui  ab- 
boiìdanti  limofinc  ai  poveri . 

■ . Bilbgnaconfcrtare,  che  nel  principio  andarono  affai  felice- 
mente le  cole  de’  Cattolici , e che  per  le  orazioni  del  -S.  Pontefi- 
ce confeguirono  molte  vittorie}  ma  perchè  ifoccorfi,  che  veni- 
vano continuamente  agli  eretici  ribelli , tanto  dalla  Germania  , 
che  dall’Inghilterra  , rinvigorivano  il  loro  coraggio  , fi  rivolle 
S.PIOadiraplorarcglia;utidelRèCrirtianifsimo,da  cui  fiiro- 
uo  fpcditi  al  Duca  d’ Alba  due  mila  fanti , e mille  ducento  cava  1- 
li  lòtto  il  comando  del  Marefcial  di  Cofsè . 

Ingroflatofi  il  Duca  con  quelli  buoni  rinforzi  andò  incontro 
al  Principe  d'Oranges  ,che  veniva  di  Germania  alla  tefta  di  ven- 
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ti  mila  fonti  jC  nove  mila  cavalli.  Avca  il  Principe  predetto  già  ' 
paiTaco  il  Reno  fopra  Colonia  j e la  Mofella  poco  Itmgi  da. 
Treverije  ftava  per  entrare  nel  paefe  di  Giuiiers  , (piando  lì 
vide  in  foccia  il  Duca  qolla  Ria  pollente  armata  , chaTobbli- 
gò  a ritirarR  di  nuovo  nel  paelè  Tedelco,  dopo  aver  perduta 
la  Ria  retroguardia  nel  paflarc  il  fiume  Geet,o.vereftò  morto 
il  Conte  d’Hoftrats.,  ed  aver  laR:iati  in  balia^delle  truppe  lo 
Cattoliche  Tedici  pezzi  di  cannone>  c venti  bandiere. 

. Del  felice  RicceRò^per  cui  molto  R rallegrartmo  i CattolR 
ci) refe  S. PIO  fecondo  il  RiocoRumc  Riblto  lè  dovute  grazie 
a DÌO)  e fè  cantar  folenncmente.  in  Róma  il  Te  Tìewn  ; indi 
mandò  al  Duca  d'Alba  la  fpada  , lolitabencdirR  dai  PonteR- 
ci  ) come  fé  avelTe  voluto  forgi!  impugnare  un'arme  confograr 
ta  ) con  cui  dovelle  combattere  , e vincere  i nimici  piuttoRo. 
della  Fede)  che  della  Corona  di  Spagna.  £ per  dir  ilvero.^iperar 
va  egli  con  molta  ragione  (tanto  bene  erano  incamminate  le 
cofe)di  veder  preftamence  la  Religione  in  tutto  j e per  tutto 
trionfare  deireccfia)e  della  ribellione.  Ma  la  morte  violenta 
dei  Conti  di  Agamontc,ed’Horn,  ai  (inali  il  Duca  d'Alba  fè 
troncar  la  tcRa  nella  pubblica  piazza  di  firiiRèlles:  diMonti- 
gnì)  fratello  del  Conte  d’Horn  io  Spagna:  di  Villcrs,  del  Bor- 
gonlaftro di  Anverfo, ediCaicinbrotic  le  nuove- impofizioni 
mclfe  dal  Duca  fopra  il  popolo  refero  sì  odioR>  ai  Fiam- 
minghi il  Rio  governo  5 che  fi  rifolverono  a,  tutto  coftodidi- 
fcndere  la  propria  libertà  (xmtro  le  pretefe  opprefsioni  del  Go- 
vcrnadorc  i da  che  nacque  , che  fi  congiunfcro  a®li  eretici  i 
malcontenti  j é cambiando  (li  faccia  le  colè  ,‘di  un  aiforc  di  Reli- 
gione) le  nefccciino  di  fiato, avendo  fette  Provincie  Icofiò  il 
giogo  del  dominio  Spagnuolo,  ed  clTendofi  mefiè  nella  libertà  , 
della  quale  prelèntemente  godono  Ritto  nome  di  Stati  deli«L-« 
ProvincieUnitc.  ■ ( 

Non  è da  paRarfi  in  tanto  fotto  filenzio  ,,  perchè  a quello  Ind- 
ago appunto  appartiene , un  gran  miracolo  fotto  da  Dio  in  tefif 
monio  della  Santità  del  Pontefice  PIO  V.  tlsendo  fiato  fotto 
prigione  da  una  partita  di  ribelli  un  foldato  Spagnuolo,  Rile- 
garono ad  un’albero  per  mofchettarlo , egli  tirarono  più  di  ven- 
> ti  colpi  fenza  mai  ferirlo . y idero  efsi  con  ifiupore  , che  tutte  le 
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palle  gli  cadevano  ai  piedi  fenza  i&rgli  verun  danno  $ come  re 
il  filo  corpo  folse  flato  di  fèrro,  e di  bronzo.  Attribuirono  da 
principio  il  miracolo  a qualche  incantefìmo  : ma  avendolo  fpo- 
gliato  tutto  nudo  , non  gli  trovarono  addofTo  , fé  non  un' ^gmu, 
©«'jbencdctto  da  S.  PIO  nei  primo  anno  del  fuo  Pontificato  5 c 
levato  che  l’ebbero  , fu  ballante  una  fola  mofchettata  ad  ucci- 
derlo. IlmiracolopcròprodiifscottimiefFcttiiinentrccoldi- 
volgarfi  per  tutto  il  paefe,  valfea  confermare  nella  Fede  molti 
Cattolici  , che  vacillavano  , e (lavano  per  impegnarli  nella 
fediziune,  eneH’crrorc.  Ma  Ibvra  tutte  le  cofe  contribuì  infi- 
nitamente a far  tornare  ài  grembo  di  S.  Chicfa  molti  eretici , la 
patcrnacuradelS. Ponteficein  rillabilireladifelplina  Ecclefia- 
llicajeinprovedcrciPacfi  balli  di  uomini  dotti , e capacididif- 
lìpare  le  cattive  impreflioni,  fatte  dai  Protellanti  nella  mente 
de’  Cattolici  circa  la  verità  de’  nollri  più  facrofapti  mi  ller; , e la 
carità  paftorale,  daliiimoAratainunfiioBreve,  per  cui  veni- 
va pcrmefso  a tutti  i Sacerdoti  di  afsolveredall’erclia , c di  ri- 
conciliare  alla  Chielà  tutti  quelli,cheerano  ftati  indotti  o dall* 
errore,  odaJrintcrcfsc  a.fcpararfcnci  onde-l'acquillo  fattoli 
per  quelle  llradc  fu  sì  grande  , che  lo  (lefso  Dqca  d’Alba  ne  fcrif- 
fe  a Sua  Santità  in  quelli  precHi  termini  ; il  numero  di  quelli^  sbejì 
fervono  dellagrozia  fatta  lorodaVoJìra  ‘Beatitudine  , di  fot  er  ej]ere  tf~ 
ftluti  3 e ricevuti  fi  fi  grembo  della  C biefa^  dopo  aver  a blurata  P erefa  , è 
tJgrande^per  quanto  mi  vienavvifato  daiVefcovi  ^ e dai  Governatori^ 
th’d quaji impoffibtle  a contarji . 7^0»  vi  è alcuno , S antijpmo  Badre  , il 
quale  non  ammiri  il  zelo  amorofo  ^cheha  indotta  Vofra  Santità  a procu- 
rare lafalute  di  quefii  popoli-^a  provedere  alle  loro  biffane  fpirituali^  e 
a raccomandarli  a THio  nelle  vofre  fante  orazioni  , delle  quali  Ji  efperi- 
tnentano  continuamente  effetti fupendi  ^onde  dobbiamo f per  are^he  ‘Dio 
in  conf  derazione  di  una  vita  cosi  fanta^  e di  una  carità  si  ardente  deb- 
ba degnare^  di  mettere  in  efer  minio  l’erejia  per  tutta  la  B^pubblica  Cri- 
fliana,  iVefcovi  adempiono  il  loro  minijìero  con  tanta  edificazione  ^cbe f 
^ vede  bene  , - cbefono  animati  dal  vofiro  f pirite  lApofiolico  , e che  feguono 
efatt amente  le  r^ole^  preferitte  loro  dalla  Santità  Vojira. 

*'7  ■'"  > . s • • 

Filfe  del  Secondo  labro,  _ 
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*RlgclAmfKti fatti  Ja  S.  PIO  V.  Sommo  *Pont^ce per  la  Spègna  y 
, - • <*  finf  toglier  via  eìttmi  abufi  ^ e 'di  rifabilire 

l’antica  dif ciplina  Ectlefiajlica . ' . 

■On  dvéa  potuto  entrare  in  Ifpagna  l’ere- 
iìa  per  le  molto  gagliarde  oppolìzioni) 
che  ft  aveano  fotte  i Vefeovi  , e gl’In- 
quilitori.  Ben’è  veroj  ehc  vi  fi  erano  al- 
lignati certi  abiifi  , per  liingo‘‘coftume 
confermati,  e tenuti  legitimi  dalla  cor- 
ruttela del  fccolo,  i quali  per  niun  con- 
to fierano  potuti  fvcllcre  ^ e difilparej 
per  quanto  il  zelò  di  que’piiflimi  Prelati  vi  fifoflè  adoperato; 
onde  nulla  più  era  loro  lecito  di  forc,  che  dolerfcne  innanzi 
Dio,  fenza  aver  ardire  di  .condannarli ,'  per  non  pigliar  bri- 
ga-col Rè,  e Co’ Grandi  f ai  quali  quelle  cofe  fervivano  , co- 
me i più  dolci  , e dilettevoli  foggetti  de’  loro  divertimenti. 
Ma  rifpetti  tali,  e tali  confidcrazion'i  non  curò  già  S.PioV., 
il  quale  non  avendo  avanti  gli  occhi  , fic  non  la  fallite  delle 
- • . , G j anime. 
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anime,  imprefe  rifoJuramentc  à porvi  rimedio  con  carità  pa- 
ftorale,  e con  propofito  ancora  aimpiegarvi  tutta  la  fua  au- 
torità, qual  ora  lo  ricercafle  il  bilògno  , per  impedir  rniclle 
felle  , che  divenivano  Ipettacoli  di  fiirorc  , c bene  IpclTo 
terminavano  in  'tfragici  avvenimcrlti . , mdcofandolì  il  fan- 
guc  de’  Crilliani  col  languc  de’  tori  . Proibì  dunque  lotto 
pena,  di  anatema  tal  lotta  di  felle  comma  fua  Bolla,  in  cui,do^ 
p o aver  rapprelèntato, che. tali  fanguinolì'lpettacoli  venivano 
.a  ferire  la  pietà, c la  carità  Crilliana  , e che  quegli  , i quali 
s’impegnavano  a fomigliànti 'combattimenti  , lì  elponevano 
ad  un’evidente  pericolo  di  perder  la  vita  del  corpo,  c dell’ 
anima  con  una  morte  volontaria, procedè  a Eliminare  la  fco=- 
mimica,  non  folamcnte  contro  chi  entrava  a combattere  col- 
le fiere,  ma  contro  i Principi  ,"e  i Magillrati  , che  avellerò 
data  autorità  a sì  fatti  .combattimenti  o colla  prefenza,  o col 
conlcntimento  , c Contro  gli  Ecclefiaftici , che  avellerò' alfi- 
flito  ai  medefimi  ••  dichiarando  incapaci  della  fcpoltura  Ec- 
clefiaftica  quelli,  ai  quali  toccaflc  morire  in  quelsìabomine> 
volc  torneamento.  ‘ 

Nè  li  contenne  trà  quelli  limiti  il  lùo  Icrvidilfimo  zelo  , 
ma  pal^ò  oltre  ad  altre  nccellariillime  ordinazioni  per  la  la- 
iute  di  quei  Regni. 

' I.  Tolfc  agli  Amminillratòri  delle  Confraternite  del  San- 
tilTimo  Sagra  mento  la  facoltà,  o per  meglio  dire  l’abufo  di 
permettere,  e dar  licenza  di  mangiar  carne  nel  Sabbato. 

II.  Comandò,  cheiMacllri,  c le  Macllre  di  fcuola  non 

più  follerò  ammeflt  ad  ammacftra’re  la  gioventù  , le  non  dopo 
aver  fatta  la  loro  profcllione  di  fede  nelle  mani  del  Superio- 
re Ecc  lefiaftico . ' ’ 

III.  Proibì  , che  non  fi  fcolpillc  più  verun’epitaffio  follo 
fepolture  de’ condannati  a morte  per  eretici  , ancorché  avef 
fero  fatta  l’abiura  de’ loro  errori  : ordinò  la  dcmolizionc'dcl- 
le  loro  calè,  c volle  che  d ponellè  fra  le  rovine  di  clic  unaif' 
crizione  , in  cui  fi  fàcellc  memoria  della  fcnten2^,  e della 
morte  loro  a perpetua  infàmia . 

I V»  Condannò  i contratti  uforai , e le  perniciolè  fotti- 
gliezze,  indotte  da  alcuni  moderni  Cafifti  a favore  dei  Mer- 
' catanti. 
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citanti  ) per'  fklvarli  dalle  ufurc  , che  commettevano  nel 
' eradico . » ' -, 

V.  Diflapprovò  il  pefllmo  ufo  $ che  faceafì  dai  tré  Ordini 
militari.di  Spagna  dei  privilegi, -accordati  loro  dai  Pontefici 
Tuoi  PredecefTori  .*  tanto  nella  nomina  de’ Benefizi  Ecclefia- 
ftici,  e ;nella  di Ifipazione  delle  rendite  delle  loro  Commen- 
de, ipianto  nel  melcolarfi  con  troppa  , c foverchia  autorità 
nelle  cofe  , all'EccIefiaftica  giurifdizione  appartenenti  j mi- 
nacciando loro  di  rivocàre  i raedefimi  privilegi  , ogni  qual 
volta  non  fc  ne  fcrvifsero  con  più  di  anoderazione . 

VI.  E come  che  ninna  cofa  fia  più  dannofa  , che  la  novi- 
tà , nella  difciplina  Ecclcfiaftica  , fi  applicò  feriamente^ 
S.  PIÒ  a toglier  via  Tabulò  , introdotto  da  un  certo  Gomez 
de  Tello,  Amminiftratore  della  Chiefa  Toletana"',  e pratica- 
to da  alcuni.Vefcovi  di  Spagna  con  ifcandalo  fommo  della 
Chiefà,ecan  cftrcma  rovina  delle  anime.  Pretendevano  efsi 
di  aver  facoltà  di  dare  la  licenza  ad  ogu’  uno  di  farli  afiolvè- 
re  per  qualunque  Sacerdote  da  tutti  i peccati  , anche  ne’  cali 
riiervati  alla  Santa  Sede^  e ne  Oceano  le  fpedizioni  in  ifiam- 
pa, -valutate  un  prezzo  determinato  , mediante  il  quale  era 
conceduto  al  peccatore  di  poterli  fare  afsolvere  da  qualfifia 
Confefsore,  eletto  a filo  grado,  di  ogni  delitto  , e di  poter 
confeguire,  conforme  efsi  dicevano  , grandifsime  Indulgen- 
ze: c fé  fofsero  fiati  fioinunicati  , afsifiere  ai  divini  mifier; 
nelle  Chiefe  , ed -altre  grazie  rnoltc  , che  notavano  ne’ loro 
editci,propofti  al  pubblico  . Or  il  S.  Pontefice  non  folamcn- 
te  deplorò  una  fimonia  unto  fcandalofa^  ma  rifoluto  di  non 
più  tolerarla  in  verun  conto,  Tabqli  interamente  per  mezzo 
di  una  liia  Cofiituzione  in  tutte  quelle  Chiefe  di  Spagna,  nel- 
le qiuli  era  fiata' introdotta  ..Ella  c la  novantefimanona  trà 
le  file  Bolle,  e per  cfsa  fi  dichiarano  privati  i Vefeovi , ezian- 
dio fe  fofsero  Cardinali  , qualora  accordafsero  in  avvenire.» 
■fomiglianti  licenze  abufive,  delle  rendite  de’  loro  benefiz;j  e 
'fcomunicati  tutti  gli  altri  , sì  Chierici,  si  laici,  cheardif- 

fero  di  più  pubblicarle,  c difiribuirle. 

VII.  Avendo  avuto  il  S.  Pontefice  awifo  , che  erano  fiati 
fiampati  a Lione,  c a Tqìoià  molti  libri  eretici  in  lingua 

Cadi- 
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CaftigliatUj  a fine  d’infèttar  tutta  la  Spagna  degJi  errori  dà 
Calvino  5 ne  fè  follecitamcyitc  avvertito  il  Re  Cattolico. con 
pregarlo  iftantemente  a non  permettere  , che  s’ introducefle' 
ro,  c vonddTcro  libri  foreftieri  nc’fuoi  Regni  , Ce  prima  non 
erano  veduti  , e difaminati  dagUnquifitori  : e veramente 
valfe  qiicfta  previdenza  a far  sì  j-che  liberati  follèro' dallcj 
dctellabili  erdìe,  che  llranamcnte  laceravano  la  Francia  j c 
la  Germania.  S'  ‘ 

CAPO  SECONDÒ.' 

' Sollevamento  de‘  Mori  i»  Iffa^ìa.  IJìarw^emurofe  , fatte  da  > 

S,V\0\ , a tìliffo  IL  della  ifp^one . 

0 • 

Avendo  Ferdinando  Rè  di  Caftiglia  nel.  14^2.  filtra  la 
conquida  del  Regno  di  Granata,  tiranneggiato  dai  Mo-' 
n,-pcrmife  a quei,  che  follerò  voluti  rimanere  in-Ifpagna.^ 
Teferciaio  libero  della  loro  Religione.  Ma  Carlo  V.  andòrir 
flringendola'  in  varj  punti,  e più  ancora  Filippo  II.  Tuo  figliuo- 
lo, il  quale  avendo  toccato  con  mano,  che  quegl 'Infedeli  com- 
mettevano giornalmente  atroci  deliui  nelle  loro  adunante, e 
che  alla  loro  falla  religione  traevano  molti  Crilliani , i quali 
ncirellcriore  adempiendo  tutte  le  obbligazioni  di  veri  ,ebuo7 
rri  Cattolici,  erano  però  Mori  neH’anima,e  fegretamente  a 
profclTavano  il  Maometifmo,  fé  pubblicare  un’editto  , in  cui 
il  comandava  loro  di  non  più  iiure  la  lingua  Arabica  , ma 
la  Spagnuolaj  di  non  lire  balli  alla  Morelca,  di  tener  le  lo- 
ro cafe  aperte  fino  ad  una  ccrta.ora  di  notte  ne’ Venerdì  , ne’ 
Sabbati,  e nelle  Domeniche  , affinchè  lì  potelfe  vedere  dagli 
Officiali  di  Giuftizia  , ciò  che  per  entro  lì  fiiccllcj  e di  alfiue- 
re  ogni  Domenica,  e tutte  le  felle  all’offizio  , e alle  funzio- 
ni fagrc,  che  lì  cclebralfcro  nelle  loro  Parecchie , - 

Piccati  i Mori  di  sì  rigorofo'  editto  ferono  una  collante' 
rifoluzione  di  morir  piuttollo  , che  di  fottomettervilì , c di 
ubbidire  . Prelèro  per  tanto  di  comun  concerto  le  armi  il  dì 
I. Gennaio  dell’anno  15^8.,  valendoli  opportunamente  deli’ 
occalìone  , che  la  Spagna  era  /preveduta  affatto  di  foldati  , 

mandati 
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mandati  ne’Pacfi  baffi  a domar  que’  ribelli,  c a reprimere  Jc 
note  iédiziòni.  Si  elcfsero  per  Rè  untai  AbenUmeia,  il  qua- 
le pretemleva  di  dircendcrc  per  fangueda  Maometto,  eli  col- 
Icgarono  «on  Seiino  IL,  che  s’impegnò  a mandar  loro  validi 
foccorlij  benché  poi  non  l'elequiise  , impedito  dalle  fedizio-' 
ni  degli  Arabi,  e dai  fofpetti  della  mofsa  del  Perdano. 

Ma  tutto  che  li  trovafsero  defraudati  dello  ^era^a  , e pro- 
mefso  Ibccorlb,  non  però  laiciarono  d'imprendere  la  fattari- 
, ibluzione,  e portando  per  tutto  il  terrore,  e lo  fpa vento  , 
fecero  un  orribil  macello  di  Criftiani.  ' ' ! 

Fu  di  buon’ ora  avvifaro  S.  PIO  V.»  delle  pratiche,  c de’ 
trattati,  che  fi  £iceano  dai  Mori  alla  Porta  Ottomana}  c__.» 
quindi  è,  che  fitti  chiamare  i’Ambafciadorc dd  Rè  Filippo, 
c i Cardinali  nazionali,  rapprdèntò  loro  i pericoli  , ai  qua- 
li quella  ribellione  efponeva  i Regni  del  Cattolico.*  ma  oclie 
eglino  volefsero  mafeherare  la  grahdezra  dd  male,  o che_^ 
veramente  fperafsero  poterfi  fiicilmente  ipegnere  quefto  fiio- 
co  nel  filo  principio  , non  mofirarono  di  farne  gran  cafo  , e 
difsero  nulla  efservi  da  temere  nè  per  lo  fiato  , nè  per  la  Re- 
ligione; e che  il  cafiigo  di  cinque,  o Tei  dei  principali  fareb- 
be fiato  rimedio  efficaciffimo  a metter  gli  altri  nel  loro-  dove- 
re. Non  però  s’acquietò  a quefie  nfpofte  il  Santo  Pontefice  j* 
dotato  di  lumi,  molto  fiiperiorì  ai  predetti Miniftri;  ma,  pre- 
fo  elpediente  di  firirerneà  dirittura  al  Rè  Filippo,  gli  figwi:- 
ficò  in  forti  termini  le  perniciole  confeguenze  di  una  guerra 
inrefiina,  e fufeitata  a fovverfione  della  Religione,  e di  que- 
gli fiati,  c che  poteva  uh  di  aver  a;uto  ,.  e fbmento  per  di 
iitori .,  Tuttavia  non  per  quefto  vallerò  le  pcrfiiafioni  Ponti- 
ficie a muovere  il  Rè  ad  operare  col  dovuto  vigore  , percliè-* 
•ca  totalmente  occupato  a cercare  i mezzi  di. formare  Tarma- 
ta, la  quale  dovea  operare  in  Fiandra  , fotto  il  comando  deb 
I>uca  d’Alb^:  e dalla  negligenza  nacque  ,.  che  i Mori  ebbe-^ 
IO  tempo  di  fertificarfi,  c di  efequire  i loro  peffimi  difegni  . 
Riempierono  dunque  tutto  il  Regno  di  Gcanata  di  fangnc_.», 
e di  ftragi  ; efirciorrono  contro  i Criftiani  ogni  più  barba- 
ra ibrta  d’ inumanità  , rinnovando  tutti  que'  più  crudeli  , 
e atroci  tormenti  ,~che  folfcro  mai  fiati  meffi  in  pratica_.» 
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dagl*  Imperadori  idolatri , fenza  perdonare  nè  a rcflò  y nè 
ad  età. 

La  carità  Crilliana  in  udire  tanti  ecceflì  cavò  dagli  occhi 
di  S.PIO  un  mare  di  lagrime  > e lubbiigò^a  dar  nuovi  ftimoii 
al  Rè,  perchè  vi  mettcifc  rimedio  , c provcdcfle  oppormna- 
mente,  che  il  male  non  fi  dilataflè  , e fi  fàcclTe  alia  fine  irii> 
inediabUe ..  Apri  pur  una  volta  il  Rè  le  orecchie  al  fuono  di 
tali  falutevoliifìmi  avvifi,  c rii'olvè  di  approhttacirdcl  confi- 
elio  datogli  di  ufare  la  forza  delle  armi  per  cafligace  i facri- 
leghi  , c per  ifeacciarli  dalla  Spagna  . Diè  il  comando  delle 
fue  truppe  per,  forne  l' ìmprefa  ai  Marche^  di  Montejar  y e de 
los  Velez . Si  combattè  più  volte  con  forte  vicendevole  , ora 
profpera,  ora  avverfà,  hncbè  per  ultimo  fo  riforbata  laglo* 
sia  di  poterli  domare  a D.  Giovanni  d'Auftria  in  una  fongui» 
nofa  battaglia,  nella  quale  i Mori  , dopo  aver  perduro  il  lo- 
K>  Rè  Aben  Abar,  fi  chilìparono  in  tal  guifa  , che  non  iiiro- 
no  più  in  iflato  di  riiinirfi.  La  qual  cola  alle  premurofe  iftan-^ 
ze  del  Santo  Pontefice  indullè  il  Configlio  di  Spagna  a pro- 
vedere opportunamente,  che  in  avvenire  non  potcflc  più  na* 
Icere  altro  accidente  di  tal  natura,  che  pensò  avervi  rimedia- 
to abbaflanza  in  cacciando  i Mori  dai  luoghi  forti  , fabbri- 
cati filile  montagne  , e in  obbligandoli  ad  abitare  folamente 
■elle  pianure  « poi  ciò  bailafle,  non  è qui  luogo  di  dbmi- 
aare,  ma  fi  deve  rimettere  ai  fiitti  fufTcguenti  , rammentat'i 
nelle  ftorie  j perchè  folamente  è mio  oggetto  il  far  confiate, 
che  la.  debellazione  de’  Mori  di  Spagna  è tutta  dovuta  agli 
avvili,  alle  orazioni,  ai  digiuni,,  e alla  vigilanza  di  S.PIO  : 
9 che  febbene  egli  non  potè  ottenere,  che  ioficro affatto  man- 
dati via  da  quei  Regni  , guadagnò  però  , che  fofiè  opprefla 
la  loro  potenza,  e che  non  più  la  loro  mefoolanza  coi  Cat- 
tolici foffo  pregiudiziale  alla.  Religione  , c alla  purità,  de*  co- 
turni. - < 
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C A P O T E R Z O. 

si  ' t 

i S’mfUg»  S.  PIO  V.  fer  la  focftri  i Gemfvejt-^  f i Corjr^ 

ribellati  al  loro  fovrano . 

\ 

Fin  dcH'anno  fi  divife  rifok  di  Coriìca  in  fangtiino^ 
fe  fazioni,  che  terminarono  in  una  guerra  civile  , indi 
in  aperta  ribellione  contro  la'  Repubblica  di  Genova  Tua  fb> 
vrana.  Non  fi  fu  appena  pofto  'a  federe  Alila  Catedra  Apofto- 
Jica  S.  PIO  V.,  che,  come  Padre  comune  , s’impiegò  effica- 
cemente a procurare  la  pace,  e a ridurre  (pici  popoli  alla  do- 
vuta ubbidienza;  ma  Airono  A>rdi  i ribelli  , forfè  fomentati 
da  potenze  Araniere,  alle  voci  del  loro  Pafloro.  Non  mantò 
egli  però  di  animo  , e di  fperaiTza't  e rivolto  colle  Tue  orazio- 
ni al  Datore  di  Pace  , pur  alla  fine  ottenne  da  S.  D.  M.  Ia_a 
grazia  di  vedere  eftinto  un  fuoco,  che  riduceva  in  cenere'  tue-  . 
ca  rifola,  e guarito  un  male  , che  correva  pericolo  di  con- 
vertirli in  una  mortai  cancrena,  fc  vi  fofTcro  entrati  i Turchi, 
come  fi  poteva  rofpettarc  , chiamativi  dalla  fatai  cecità  de* 
Criftiani  , che  ftimano  di  poter  trovar  proteaione  , e fiairez- 
za  fri  le  branche,  e ie  zanne  di  quei  leone  indomabile  , che 
poi  li  divora.  . Vide  egli  beaiffimo le  gran  difficoltà,  che  s'in-' 

• contea vano  a domare  qtie’ popoli  colla  forza  , e che  gli  àvve- 
nimenci  militari  ora  6.vorevoli,  ora  sfortunati  valevano  lini- 
camente  a perpetuare  la  ribellione,  non  ad  abbatterla';  e for- 
fè potevano  colla  durata  cfsernn  df  pofsence  cagione , che  non 
più  fofsc  capace  di  rimedio}  c quindi  è ',  che  ni  fuo  Configlio 
•L’avcrfi  a tenere  una  via  contraria, a cioè  quella  della  dolcez- 
za, dalia  quale  ottenne  facilmente  la  Repubblica  il  defìdera- 
to  fine,  dopo  efserfi  convenuto  frà  le  parti  in  alcuni  articoli^ 
che  fi  trovano  ftainpati  nelle  ftorie  : l’ofservanza  de’ quali  fii 
raccomandata  al  Doge  , c al  Senato  dal  Santo  Pontefice  per 
un  Aio  Breve  de’  *4.  del  mele  di  Aprile- dell’anno  ly^^.  , in 
cui  fpicca  a maraviglia  il  zelo  , -col  quale  cercò  di  cunlèrma- 
rc  nella  necefsaria  fedeltà  quei  popoli,  col  proporre  , che  fo{- 
éero  dati  loro  Maellri , che  griftruii'scro  nel  timóre  di  Dio  , 

- • ' « nella 
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e nella  virtù,  e col  rapprefehttire^iù  diffufamente  per  un’al- 
tro fuo  Breve  al  Vcfcovo  di  Arazzo,  come  contener  fi  dovcise 
tanto  egli,  quanto  gli  altri  Vclcovi  deH'Ifola  in  riftabilirvi la 
pietà , e in  operare  utilmente  alla  buona  iftruzione  , c alla 
falute  di  quelle  genti.  ' 

. CAPO  Q^U  A R.T  O.  . 

7rowdf  alle  mete^t^  delle  Cbiefe  delle  Indie  Orientali  , 

< e Occidentali . - 

^ » 

> - » t • 

La  vigilanza  del  Sommo  Sacerdote  dell’  antica  legge  non 
fi  eftendeva  , le  non  Ibpra  le  dodici  Tribù  del  popolo 
di  Dio,  i nomi  delle  quali  portava  egli  intagliati  fovra  il  pet- 
to in  teftimonio  delle  Aie  cure  ,-edel  fiio  anètto  j ma  quella 
di  S.  PIO  \^  abbracciava  tutte  le  anime  , ''redente  col  Sangue 
di  Gesù  Crifto  , dil^rle  per  tutta  la  vaftiflìma  Ttefa  dell' 
uno,  e dell’  altro  mondo  ; donde  è,  che  avendo  egli  baftante- 
mente  proveduto  alle  urgenti  neccifità  delle  Chieiè  di  Euro- 
pa, tutto  indi  applicofli  a foccorrere  , e regolare  quelle  delle 
Indie  tanto  Orientali,  che  Occidentali:intioviconvertiti  del- 
le quali  erano  porzione  molto  confiderabile  della  greggia,  di 
cui  da  Dio  era  ftato  coftituito  fovrano  Paftore. 

Sapeva  egli  molto  bene  , che  dai  Miffionar;  di  diverfi  Or-- 
dini  Religiofi  erano  Rate  dirselvatichite , e coltivate  con  fom- 
ma  &tica  loro  quelle  vafte  regioni  , dominate  dal  Pagane- 
fimo  , e che  erano  frati  illuminati  i popoli  , allevati  nella_t 
barbarie  , colla  luce  della  Fede.  Sapeva  , che  eglino  vi  avea- 
no  fabbricati  de'  templi  ai  vero  Iddio  filile  rovine  dell’  inlè- 
deltà  , e dell’  idolatria)  ma  cornei’  avarizia  dei  Governatori, 
e le  violenze  , che  fi  efercitavano  lòpra  i poveri  Indiani  Icr- 
vivano  d’ impedimento  a’  maggiori  progreffi  della  predica- 
zione Euangclica  j di  qui  è,- che  firifolvè  il  S. Paftore  di  Icri- 
vcre  ai  due  Rè  di  Spagna  , c di  Portogallo  , pregandoli  a fe- 
condare i fiioi  grandi , e lànti  difégni  delbcne  IpirituaJe  di  quel- 
le Chiefe  naicenti.  Anzi  avendo  avuto  avvifo  , che  i Veicovi 
delle  medefirae.  venivano  impediti,  nell’  efercizio  delia  loro 
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nurlAlizione  9 fò  rifoluaionc  , di  fpedirvi  im  Nunzio  Apo- 
Kolico^per  eiferc  dal  meddìnjo -ben’  iftruito  di  quel , che  paf- 
fava  ) e potervi  dare  efficaci  .rimed; . ■ > ; „ 

-i , Fè  fpezialmentc  eapprefentare  al  Rè  Cattolico,  che  per 
non  edere  ben  coltivata  nel  nuovo  mondo,  mediante  gli  oliar 
coli  opporti  da  fiioiOffizialialzelode’ Velcovi,  e de’Miffiona- 
C},  la  fede,  non  producea  quel  frutto,  che  fe  n'  era  fperato  : Q 
che  era  tenuto  , e per  cofeienza  , e per  onore  a fare  , che  fi 
toglieficro  via  imrtiantinente  tutte  quante  le  difficoltà  : men- 
erò. Alcfsandro  VJ.  uon;avea  accorata  la  conquifta  dell’  A- 
merica  a Ferdinando  , e Ifabella  fuoi  PredecelTori  , fe  noa_« 
con  patto  di  farvi  predicare  l’Euan^elio,  e propagare  la  fede 
Crirtiana<. 

• • Che  niegandofi  dall’avarizia  de’ fuoi  Minirtri  la  fuffirtenzat 
ai.Miffionari,  ne  veniva,  che  il  paefe  rimaneva  fenza  Preti y 
e che  gl’indiani  non  aveano  chi  delfe  loro  le  necefiaric  iftt^ 
zioni  ; che  in  mancanza  di  perfonc  Ecclefiartiche,  fi  mette« 
vano  i Laici  a fere  il  Catechifmo,  e a battezare,  lenza  fepe> 
ze,  e conofeere  bartantetnente  , fe  quelli  , i quali  venivano 
da  loro  b attezati-,  aveano  le  convenevoli  di(polìzioni  per  ri- 
cever quel  Sagramento. 

I.  E quindi  è,  che  li  pregò  a mandarvi  Ecclefiaftici  dom, 
e buoni  per  tirare  que’ popoli  felvaggi  alla  fede  Cattolica^ 
colla  purità  della  lor  dottrina  , e colla  fantità  del  loro  efetn- 
pio,  > . . 

IL  Elbrtògli  a comandare  ai  loro  Minirtri  di  fomminirtrar 
viveri,  e altre  cofe  necelTarie  a quei,  che  fi  feceano  Criftia- 
pi,  per  timore  che  la  feme  non  li  fecelTe  ritòrnare  alle  pri- 
miere fuperrtizioni , e che  non  abbandonalTero  la  Religione^ 
Crirtiana,  la  quale  fi  conferva  mediante  la  carità^  • ’ 

III.  Fè  loro  conofeere  la  neceiTiià  di  ricondiirife  co’  buoni 

trattamenti  alla  focieta  civile  gl’indiani  diiperfi  quà)  e là  per 
le  montagne,  e pe’  deferti}  e indiicendoli  a rimanere  ne* luo- 
ghi abitati,  fecilitar  loro  la  maniera  di  vivere  all’ufo  de’Cri- 
ftiani , e di  lafciar  la  loro  moda  di  operare  barbara , ed  inu- 
mana. * . . • , 

IV,  Comandò  1;}  demolizione  di  tutti  quanti  i templi , ne’ 
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quali  eièrcicavand  daglindiani  le  l»ro  fuperlHzioni  ) e l’in> 
cendio,  e la  diftruzione  degHdoli. 

y.  Gli  fcongiuFÒ  con  tutta  la  Aia  eiScacia  a fare  in  modo  , 
che  i loro  OAiziali'caAigalTero  pubblicamenteiCriftiani,  che 
facevano  una  vita  Icandalofa)  affinchè  Timpietà  loro  non  dt- 
vertiffe  gl’indiani  dall’abbracciare  la  fede  , *o  non  deflè  occa- 
Aone  ai  nuovi  convertiti  di  ritornare  agli  ecceflì  , dai  quali 
erano  flati  tolti . 

VI.  Gli  fè  avvertiti , che  bifognava  obbligare  i medéfimi 
Indiani  a perfèttamente  ofTervare  la  legge  di  natura  , e noti^ 
permettere  loro  di  aver  più  mogli,  ficcome  d’impedife  alle  ^ 
donne  il  non  tener  più  mariti . 

VII.  Decretò,  che  eglino  non  potefTcro  eflcr  tenuti  per 
iféhiavi  A)tto  qualAvoglia  pretefto  , e che  non  A>fTero  impie- 
gati nelle  mine,  o in  altre  fatiche  , fe  non  in  quelle  , allo 
quali  s'of&riflèro  fpontancamente  : non  ignorando  il  S.  Pon^ 
tefice  , che  il  maggiore  oftacolo  alla  propagazione  deU’Euan- 
gelio  nell'Indie  era  fempre  flato  il  rigore  , e la  viplenza..* 
efcrcitata  fopra  la  liberta  di  que*  popoli,  che  trovavano  fol;^ 
mente  fchiavitù , e catene  nello  ftcflo  momento  , che  abbra(> 
eia  vano  la  fede  di  Crifto . 

, ’ Tutte  quefte  fai.tiffimc,  e Criftiane  ordinazioni  , ed  altre 
ancora  furono  ricevute  con  piena  fommiffione  dal  Rè  Cattoli- 
co, il  quale  comandò,  che  veniflero  puntualmente  efèguite. 
Mandò  all’Indie  molti  EccleAaftici,  e Regolari  dotti  , e-pii, 
che'fàticaflcro  alla  converAone,  e all’ iflruzione  de’ popoli  : 
comandò  ai  Governatori , e agli  altri  uffiziali  di  render  ai  me- 
deAmi  tutti  gli  onori  , dovuti  al  loro  carattere  , c mini  Aero, 
e di  proveder  loro  le  cofe  neceffarie  al  mantenimento.  Defti- 
nò  Governatori  ,'c  miniftn  di  nota  pietà  , diminuì  le  gravez- 
ze, e ordinò,  che  non  fofTero  maltrattati  gli  fchiavi,  nè  fat- 
ta veruna  violenza  agl’indiani. 

Di  così  buoni  ordini  fu  ringraziato  il  Rè  da  S.  PIO  V.  , e 
avendo  fentito  cAere  ftato  nominato  per  Viceré  del  Perù  D. 
Francefeo  di  Toledo,  gli  fcriflè  un  Breve  a parte  in  data  de’  jS» 
Agofto  dell’anno  ijtfS.,  per  feco  rallegrar  A dell' ufficio  otte- 
nuto, c.per  pregarlo  a volere  impiegare  tutta  la  Aia  autorità, 
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perchè  fì  prbpagalfe  la  Religione  CriRiana  ; ad  andare  un^co 
cp’MilIìonarji  nel  co<^erare  alla  converlìone  degllndiani:  a 
proteggere  gli  Ecclefiaftici , e a punire  gli  eccedi  icandalofì 
degli  Europei  padati,  e abituaci  in  quelle  regioni. 

Eflendo  poi  Rato  informato  da  S.  Franceico  Borgia. Gene- 
rale delia  Compagnia  di  Gesù»  e dal  Rè  di  Portogallo  , che 
le  Chielè  del  Giappone  erano  bifognofè  di  VWcovi,  che'col- 
rivadcro  quella  novella  vigna  del  Signore  , e vi  efercitadero 
k funzioni  padorali > tré  Veicoyi  confacrò  per  quedo  fine,  e 
gli  fpedi  a quella  volta  in  compagnia  di  molti  Religiofi  di  Or- 
dini differenti , e particolarmente  del  fiio  de’  Domenicani  , 
interamente  coniagrato  alla  fallite  delle  anime  nelk  Miffioni: 
a fin  che  concordemente  fi  adàticadèro  alla  cooverfione  di 
quel  gran  Regno. 

Scrifie  anche  in  Etiopia  al  P.  Andrea  Oviedo  Gefiiita,  che 
vi  fiicca  le  funzioni  di  Patriarca  , ad  effètto  di  confolare  que- 
do grand’ operaio  » che  maravigliofàmente  fi  era  impiegato 
^ler  la  fallite  delle  anime  fenza  cavarne  gran  profitto,  non_« 
tanto  in  riguardo  delle  guerre  de’  Turchi  in  quel  Regno  , quan-. 
to  per  la  mortale  awcruonc  del  Rè  alla  nodra  fanta  Fede 
da  lui  crudelmente  perfeguitata  , c punita  nelle  perfbnc  di 
quei,  che  la  predicavano.  L’animò  però  a non  perderfi  d’ani- 
mo > ma  gli  permife  anche  d’iifcirne,  qualora  non  vi  folle  datai 
apparenza  dipropagarvi  ladottnnaEuangelica,  e ditra.fèritfi 
alla  Cina,  o al  Giappone.  Ma  non  avendo  il  Patriarca  per- 
duta affatto  la  fperanza  di  potervi  fiir  del  frutto  ,.  fi.cifolvò  di 
rimanervi.  Non  lo  vide  però  , per  eflèr  ben  predo  andato  in 
Paradifb  a ricevere  il  premio  delle  fue  fiòche  > per  la  Religio- 
se gloriolamente  impiegare.  E perchè  non  volca  onninamen- 
te S.  PIO,  che  i Cridiani  del  Giappone,  e della  Cina  deflè- 
xo  privi  della  neceflaria  affidenza  , fenffe  premurofamente  aj 
Vicario  dei  Frati  Predicatòri  nei  Regni  di  Camboja,>c  di  Or» 
mus,  che  vi  mandaffe  de’fuoi  Religiofi,  c al  Padre  Melchior- 
re Carniero  Gefiiita  Portoghefe  Vefeovo  di  Nicca  , il  qualej- 
era  andato  in  Etiopia  col  P.  Oviedo  per  comandamento  di 
Giulio  111..,  che  vi  fi  tra/portaffè  perfonalmente  ,come  fece  y 
«A  morì  in  Macao  non  molta  dopo,,  quando  appunta  fi  mes- 
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tcva  in  ordine  di  p»si(rare  al  Giappone,  conforme  dal  Pontefice 
eragli  ftato  ingiunto,  ...» 

CAPO  Q^U  I N T O. 

• , • • • 

- VJmafida  il  Cardinal  Cemmmdona  in  Germania  fer  divertire 
f Jm^eradore  dal  concedere  ai  puf  oli  d' lAuJlria  di 

vivere  fecondo  il  Formuiarto  della  Fede  • 

di  tAuibur^o, 

NOn  ebbe  S.  PIO  V.  , fe  non  per  breve  tempo  , lacon- 
fblazionc  di  veder  coftantc  l’ Impcradore  ne’  generofi 
fcntimenti  , co'  gitali  fi  era  c/prefio  ai  Legato'  Apoftolico  . 
Erafi  riiàputo  aver  egli  fatta  riibluzione  di  permettere  ai  po« 
poli  d'  Aulirla  la  libertà  di  vivere  lècondo  le  leggi , e il  for- 
mulario di  Ausbiirg.  Non  potè  il  Pontefice  fenza  ibmina  ama- 
rezza fentirne  la  nuova  : e quindi  c , che  adunato  il  facro 
Collegio  , fi  mife  ad  efagerare  co'  Cardinali  le  pelTimc  confisi 
guenze  di  quefto  affare  , e la  nccclTità  di  Ipedirc  prontamen- 
te un  foggetto  , che  folle  capace  di  maneggiare  un  n^oziato 
cesi  importante-;  non  avere  in  quanto  a lui  faputo  filare  gli 
occhi  fopra  perlbna  di  maggiore  cfperienza,  cne  fopra  iJ  Car- 
dinal Commendone  , che  egli  allora  dichiarava  uio  Legato 
in  Germania  . Fatta  dunque  tale  dichiarazione  con  pieno 
confentimento  de'  Cardinali,  non  mife  S.  PIO  V.  vcrun_# 
momento  di'  tempo  di  mezzo  a mandargliene  la  fpedizio- 
ne  , e a dargli  ordine  di  portarli  follecitamente  prellb  1' 
Imperadore  , a fine  di  opporli  ai  pcrniciofi  conceputi  di* 
fegni. 

Ricevuta  ch'ebbe  il  Commendone  la  Croce,  infegna  dèlia» 
Legazione  Apolìolica,  perle  mani  di  Monlignor  Agoftino 
Valiero,  Vefeovo  di  Verona,  prellb  cui  li  era  trattenuto  tut- 
ta l'iftare  , li  mife  in  viaggio  : ma  non  avea  appena  fatte  do^ 
dici  leghe  , che  rincontrò  un  Corriere  dell' Impcradore  , che 
gli  portava  lerrercdcl  medelinio,  nelle  quali  era  pregato  illan* 
temente  a fofpcndcre  il  cammino,  fin  a tanto  ch’egli  avrflfeir 
latte  rapptefentare  ai  Papa  le  ragioni  , per  le  quali  non  fetn*. 
.....  . . ' brava 
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bfàva  a propofito  5 nè  era  cfpcdicntc  di  mandare  un  Legato 
in  Germania  nello  ftato  , che  fi  trovavano  le  cole  della  Cri- 
ilianità.Ma  ciò  non  oftante  ftiè  rifolutiffimo  il  Cardinal  Le- 
gato di  voler  puntualmente  ubbidire  ai  comandamenti  del 
Papa  : e avendo  fpedito  un  Corriere  a Roma  per  ricevere 
nuove  iftruzioni,  continuò  l'imprefo  viaggio,  regolandole 
giornate  di  maniera,  che  il  medefimo  Corriere  lo  potelTencI 
MIO  ritorno  ritrovare  al  più  giunto  in  Ifpruk,  dove  aveadife- 
gnato  di  fermarfi  qualche  giorno  per  conferire  i fuoi  negoz; 
con  Ferdinando  fratello  deli’Impcradorc  , col  Vefeovo  diSaL 
zburg  , e col  Duca  di  Baviera  , i quali  allora  fi  trovavano 
ivij  aflidandofi  d’impegnare  il  Duca  , Principe  di  molta  au- 
torità preflb  Cefare , a divertirlo  co’  fiioi  uffic;  dalle  pernicio- 
fe  determinazioni , che  fatte  avea  ; 

Era  giunto  trattanto  il  Corriere  del  Legato  a Roma  j ma 
al  fuo  arrivo  fu  di  poco  tempo  difgiunto  da  quello  del  fuo  ri- 
torno colla  rifpofta  del  Papa  , in  cui  veniva  encomiata  la  ri- 
foluzione  , e la  cofianza  del  Legato  in  non  fi  cilèr  lafciato 
forprcndere  dalie  lettere  di  Celare  ; c gli  era  ordinato  , che 
profeguiflc  pure  l’imprefa  Rrada  , ed  elcguiflc  la  fua  commif- 
lìonc  . Parti  dunque  egli  immantinente  , e imbarcatoli  ad 
Hall, in  otto  giorni  giunfe  alla  Corte  Imperiale. 

Andò  nel  giorno  dopo  il  fuo  arrivo  all’udienza  dcU'Impe- 
radore  , il  quale ‘fu  il  primo  a parlare  per  prevenire  le  rap- 
prefentanze,  che  avclfe  voluto  fiirgli,  e fovra  tutto  gli  ligni- 
ficò , ebe  quAfora  avea  dejìderato  , che  non  ^li  fojfe  fpedito  dal  Von- 
t^ce  alcun  Cardinal  Legato^non  era  fiata  fua  intenzione  di  ricufare 
una  coti  decorofa  Legazione  : ma  che  avea  temuto  , che  nel  maggior 
calore  della  guerra  dei  Taeji  ‘Baffi  nonriufcijfe  fofpettaamoltiTrin- 
cipi  7“ edfebi  feco  collegati  : come  però  la  Santità  Sua  giudicato 
avea  differentemente^  fi  rallegrava  egli  molto  del  fuo  felice  arrivo . 

Che  del  refio  volea  renderlo  capace  della  rifoluzione  fatta  di  per- 
mettere ai  popoli  dell'  KAufiria  il  libero  efercizio  della  Confezione 
xAugufiana.  Che  egli  avea  creduto  ejfer  quefio  tunica  rimedio  a tan- 
ti mali  , che  travagliavano  t Imperio  : che  avea  rif aiuto  di  accor- 
dar loro  Vefercixio  di  una  delle  loro  ‘Religioni  con  certe  condi- 
zioni limitate^  a fine  di  fermare  il  torfo  a tante  opinioni  mt- 
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firmfe,  che  mftevtm giornaimfHte^ne  'fmi  Stàti  ,~'^he  qu^A^sm 
moltitudine  di  errori,edi  novitJ  tagimAVA  delle  fedizhmi  injÌAt- 
chiVA  paatoritd  delle  leggi  ^ 'efowertiVAil  cidto  di  Dio  . Cheffìi 
tutte  te  altre  fette  uvea  fAttAfeelta^  di  quella  di  Lutero  : perthè  ellà 
era  la  più  projfìma  aUa  veritd  , ~e  aveA  maggior  toufsrmitd  colL,  . 
Chiefa  Cattolica  , che  alcun  altra . 

■Che  per  altro  ai  profefori  di  quefia  fetta  avrebbe  prefcritta  una 
maniera  di  mito , e' una  forma  di  ceremonie  , non  molto  differenti 
dalle  nojìre^  e che  in  quefi  a gufa  farebbe  alla  fine  ceffate  l'empia^ 
licenza  d'inventare^  e pubblicare  novelle  opinioni  , Che  quefto  era 
il  modo  di  richiamare  gli  eretiti  alla  •noftra  comunione  , facendoli 
infenfibilmente  avvicinare  alle  noftre  canfuetudini  . Cbe  dopo  aver 
difirutte  tutte  le  altre  fette  -,  farebbe  fiato  fatile  di  ridurre  anche 
quefta . Ch'egli  fi  era  trovato  in  necefftù  di  prendere  fomiglianteri- 
foluzione,  perché  nonavea  trovata  altra  firada  migliore  per  ripa- 
rare a'  tanti  df ordini  : che  tuttavia  temeva  qualche  ribellione  : cbe 
tanto  Carlo  fua  zio,  quanto  Ferdinando  fto  padre  , Principi  reli- 
giofi,  e divotijffmi  della  Santa  Sedere  della  Chi  fa  Cattolie^  avea- 
no  avuto  lo  fteffo  penfiere . 

Cbe  nella  nec^tù  , in  eòi  fi  era  , ‘dipermettere  a quei  popoli, 
cid  cbe  una  volta  era  fiato  loto'permeffo  , era  miglior  partito  il  trat- 
tenerli nel  loro  dovere  con  dare  ad  éjp  regole  determinate  , e una^ 
forma  di  religione,  che  di  vederli giùrnalmente  corrompere  fempre 
più  la  puritù  della  difeiplìna,  confondere  le  fagré  l^i  , cambia- 
re a lor  piacimento  gli  ferciz)  della  pitta  Crifiiana  , e rendere  la 
provincia  dell' tAufiria  la  fede  di  tutti  gli  errori , e la  funefia  re- 
gione, in  cui  fi  form  afferò  le  divifioni , e le  guerre  civili  per  met- 
tere in  defolazione  la  Germania  intera  : cbe  per  ultimo  chiamava 
Dio  in  tefiimonio.,  che  niun  altro  difegno  avea  egli  , che  di  libera- 
re i fuoi  fudditi  diagli  errori  , e dalle  fuperfiizioni  , e di  ricondur- 
li ad  ubbidire  alle  leggi  della  difciplina  aMica  , e alla  Chiefa  ‘Bi- 
mana . Tale  fu  il  difcorfolàtto  dajrimpcradorc  al  Legato  -,  il 
quale  confiderando  la  gran  piaga  , che  averebbe  fatta  alla^ 
Chie/ìi  quefta  fatale  libertà,  e fapcndo  le  premure  di  S.  PIO 
•V.  cTiinpedire  il  male,  che  averebbe  fatta  piombare  laLama- 
giu  in  un’abiflb  di  errori  , gli  fece  la  feguente  rilpofta  , che 
abbiamo  tratta  dalla  vita  di  quefto  gran  Cardinale; 
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Cbe  il  iifn>no  di  ricbitunart  ifuai  fudiiti  alla  fede  dellà  Qhiefa 
^mana , e di  liberarli  dall’errore  , che  Ji  erano  mejfi  a feguire  , 
era  molto  lodevole  , quando  non  f adeperaffero  ■ antidoti  capaci  di 
confervare^  anzi  di  accrefcere  il  male^  non  di.dijlruggerlo^  e gua- 
rirlo: cbe  l’unico  rimedio  ^ valevole  al  rijìabilimento  della,  religio- 
ne^ conjìfleva  in  ridurla  nella  fua  antica.  pùritJ  : cbe  la 'vera  mar 
niera  di  correggere’ gli  ahufi  y eie  /alfe,  opinioni  era  l’annicbilarr 
le  : cbe  i l vole%/ì  accomodare  alla  moltitudine  j la  quale  f ìafcio—, 
guidare  ciecamente  dalle  proprie  pajponi  y quando  una  volt  a. ha  petr 
duto  il  rif petto  alle  leggi  , e i amore  alla  veritJ  , era  un  voler  man- 
tenere il  fitrore  della  medejìma  e rendere  fe  JieJfo.  complice  de’  fre- 
golati portamenti  di  lei  : cbe  gli  ef empii  erano  frefcbij/imi  : che  il 
male  fi  era  renduto  qua  fi  incarabilei  , per  ejfere  fiato  traf curato  da 
principio  .y  e per  là  lufinga  di  poter  quietare  gli  fpiriti  ribelli  depOr 
poli  con  una-  falfa  dolcezza . 

Cbe gf  Jmperadori  Cariote  Ferdinando  aveano  trattato  co’  Jattera- 
ni  fopra  il  particolare  detta-  Confpjfione  ,A*gufiana  con  mira  di , fer- 
mar l'impeto  delle  rtuave- dottrine^  ma  cbe  l’ efito  era  fiato  funefio  ; 

* poiché  coprendoji  tutte  le  fette  degli  eretici  col  nome  j e coll’  autorità 
della  Confezione  di  ^Augufia  ^ non  era  rimafia  la  Germania  tutta  di 
' ejfer  infetta  di  si  fatta  pefie,  fenza  ejferfi  giammai  potuto  trovar 
modo  di  fermare  il  corfo  alla  gran  corruzione  : cbe  nafcevano 
tutti  .quei  difordini  per  gisfio  giudizio  di  F>io  3 il  quale  difirugge 
hgni^e  qualunque  dijegno  della  fapienzjtumana^e  ci  fa  trovare  la  no- 
fira difiruzione  negli fiejp rimedi  y procuratile  cercati  dami  male  a 
propofito:  cbe  Carlo y e Ferdinando  perù  non  aveam  trattato  co'  loro 
fudditi  y ma  con  ‘Principi  potentiffimi  y e con  popoli  y cbe  poteano 
farfi  tensore  y fe  avefero  impugnate  le  armi  -,  dove  cbe  Sua  Maeflàs 
offeriva  ella  medefimes  ai  popoli  dell’ ^Aufiria  y fuoi  vafalli  , condi-, 
zsons  di  pace  y poco  onorevoli  ad  un  Sovrano  . Cbe  era  una  falfa--. 
idea  il  dirfiy  che  diminuendofi  la  moltitudine  delle  fette  , omzs  ri- 
ducendoJS  alla  fola  Luterarsay  farebbe  fiato  meno  malagevole  il  ricon- 
durre gli  Eretici  alla  PsUgiene  Cattolica  : cbe  non  bifcgnjva  tenta- 
re una  cofay  la  quale  altre  volte  avea  fortito  efito  infatfio  y e cbe 
conveniva  di  tener  femore  per  vera  y e cofiante  quella  majpma  ‘Di- 
vina y sson  effer  permefo  fare  il  male  per  qualfifia  bene  y cbe  pojfa 
eavstrfene-.  la  qual  ccfa  fi  avverava  fpecialmente  nella  %(lmoney 
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ìa  quale  fi  governa  dalla  Tìivina  ‘ProvidenzA^  e non  dalla  fa- 
f lenza  del  mondo  ; e finalmente  ^ ebe  fe  gli  efemflì  non  erano 
bafiantemente  efiitaei  a renderlo  ferfuafo  $ dovea  renderfi  alloL^ 
forza  della  ragione.  ^ 

Pafsò  anche  più  oltre  col  ^ifcorfo  , ma  nulla  vallerò  j per 
veri , e forti , che  fodero  $ i motivi  addotti  a muover  l’animo 
di  Cefare  a più  làni  configli  : che  però  pensò  il  Legato  a ten- 
tare ^ fe  l'aveflc  potuto  acquiftarc  almeno  per  la  flrada  dell*, 
onore:  onde  èj  che  prefe  a dirgli  : Io fupfheo  Vofira  Maefid  a 
/offrire  j eie  le  parli  con  intera  fineeritd  , e che  per  puro  zelo  della 
fua  falwte  , e di  quella  de'fuoi  popoli  y nulla  le  nafeonda  di  quel  9 
thè  fi  dice  pubblicamente , l^n  difftmulano  punto  gli  eretici  di  aver 
comprata  a contanti  la  libertà  y che  ella  è in  procinto  di  conceder  lo- 
ro. Si  vantano  con  parole  , che  rivengono  a Vofiro  di f prezzo  y di 
averle  a pagare  nel  termine  di  tri  anni  la  fiamma  di  due  milioni  di 
oroy  e che  non  gid  per  inclinazione  y -o  amicizia  y che  ella  abbia  per 
loroy  ma  per  cupidigia  del  loro  danaro  gli  conceda  cid  , che  chiedo- 
no : e fimo  tanto  arditi  di  attribuire  a Vofira  Maefid  quella  corruzio- 
ne y della  quale  fono  eglino  gli  .Autori.  lAggiungtifiy  che  un  tal  pen- 
fieroy  e una  tale  rifioluziOne  non  fiolamente  i perniciofiay  ma  contra- 
ria airequitdy  e alla  giufiiziay  mentre  la  MaefiJ  Vofira  fi  ufurpo—, 
fujy  che  non  le  appartiene:  mentre  non  pttdy  ni  ella  , ni  verun  al- 
tro Principe  preficrivere  leggi  alla  Chieja  y nè  intrigarfi  nel  regolor- 
re  le  cofie  fante  , E‘  quefio  un  diritto  y rifierbato  da  P)io  al  Sommo 
Pontefice  . Tieono  ubbidire  i popoli  : dee  ella  j e deano  i proteg. 
gere , e difendere  la  ‘B^ligione  . .Abbiamo  nella  /aera  Scrittura^ 
gran  numero  di  tefiimonj  di  quefia  veritJ  , confermati  da  orribili 
ffempliy  come  furono  quelli  della  morte  di  O za  per  aver  voluto  toc- 
care l'arca  del  Signore  y e la  reprobaziene  di  Saul  per  aver  ajfun- 
to  il  minifiero  di  Profeta  con  offerire  da  fe  fiejfo  il  fagrifizie  .Chiur 
fe  finalmente  H ragionamento  , feongiurando  Celare  a de- 
gnarli di  riflettere  feriamente  a quel  , che  voleva  fare  , e di 
prender  altre  rifoluzioni  , differenti  dalle  concepute  , e che 
degne  folTero  della  fua  nalcita^  del  fuo  grado  , della  fua  ca- 
fa,  e di  lui  medelinio. 

Rimafe  pienamente  convinto  Tlmperadore,  nè  ebbeche  re- 
plicare per  colorir  di  vantaggio  il  negozio,  ipa  non  per  quello 
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ilfuo  particolare  intercflc  lo  lafciò cedere  alla  verità}  tanto  pi  ù 
che  dallaltra  banda  gli  eretici  fortemente  lo  ftringevano  a 
mantener  loro  la  parola  data  . Il  Legato  però  , a cui  nulla 
era  ignoto  , non  mancava  dalla  Tua  parte  di  aggiunger  pre< 
mure  a premure:  e il  Audiava,  quanto  mai  poteva  y di  tira* 
re  gli  Ambalciadori  degli  altri  Principi  a prendere  intereflc 
in  una  calila  comune  a tutti  i Cattolici.  ^ . 

Or  San  PIO  V.,  che  era  polTeduto  da  un  zelo,  e da  un  vi- 
gore fovraumano  di  mantenere  le  ragioni  della  Chiefa,  e che 
da  ninna  conlìderazione  umana  era  ritenuto,  quando  fi  trat- 
tava. della  Religione,  pensò  di  palfare  avanti  a più  forti  rilb- 
luzioni , quando  Tlmperadore  non  li  folTc  lafciato  piegare 
dalle  inlinuazioni  del  Legato,  e dalla  giuAizia  della  caulà  a 
più  fano  partito;  che  però  con  ApoAoIico  zelo  IcriAe  alCom- 
mendone,  che  qual  volta  Mallimiliano  folte  Aato  oAinato  in 
voler  elèguire  l'impegno , foAè  venuto  pure  alle  minacce  , ai 
terrori,  cagli  cAremi  rimedi,  che  deono  di  ragione  ulàrA 
per  divertire  i pericoli  c Aremi . Come  però  non  avea  il  Car- 
dinal Legato  perdute  affatto  le  fperanze  diconfeguire  l’inten- 
to, dilTimulò  gli  ordini  Pontifici  , contentandoli’ di  farli  fe- 
grctamente  penetrare  airimperadorc  . In  fomma  tanto  fece, 
che  Cefarc  u diè  alla  fine  per  vinto  , e proteAò  di  voler  efe- 
giiire  in  tutto  e per  turco  la  volontà  di  S.  PIO . Si  vuole  , e lì 
verifica  col  Aio  Acllb  Imperiai  tcAimonio  , che  gli  comparii 
fe  in  vifione  il  S.  Pontefice  con  un  flagello  nella  deAra  , con 
cui  minacciava  volerlo  percuotere  } onde  atterrito  làceflè  .i 
chiamare  il  Legato , e li  dichiaralTe  feco  di  voler  clfere  alla 
Santa  Sede  ubbidientilTimo  figliuolo } e fullèguentementepro-. 
ccAalTe  a quei,  i quali  follecitavano  la  pretefa  libertà  degli 
eretici  , che  non  doveano  più  Iperarla  in  avvenire  , e che  lì 
contentalTero  di  non  più  oltre  per  clTa  replicare  inutilmente 
Je  loro  iAanze. 
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CAPO  SESTO. 

' Si  f ?rve  del  mcdejìmo  Cardinal  Commendone  per  rijhrmare 
il  Clero  di  Ljmtagna . 

DAto  che  fu  a qucfto  gran  negozio  felice  fine  , mandò 
S.  PIO  V.  al  filo  Legato  una  commif&one  ampliflima  d’ 
iinpiegarfi  alla  riforma  delle  Chiefe  di  Lamagna  5 ove  fapu- 
to  avea  effer  molto  corrotta  l’antica  difciplina  , c i più  fanti 
ufi  in  parte  aboliti , in  parte  alterati  dalla  licenza  degli  eretici. 

Era  Ibmmamente  malagevole  Timprefa,  non  folamenre  in 
riguardo  della  fiacchezza  degli  uomini,  i quali  talvolta  fila- 
feiano  trafportare  dalle  proprie  paffioni  , e lodano  il  rigore 
degli  antichi  fenza  avere  verim  penfiero  d’imirarli  j ma  dell' 
ingiufeizia  di  non  pochi  tra  Principi  , i quali  contentandoli 
di  far  continue  querele  dei  libertini  , non  fi  applicano  poi  a 
correggerli,  c biafimando  tutti  i cattivi  in  generale,  in  par- 
ticolare poi  per  lo  più  gli  proteggono. 

Frà  gli  altri  mali  fenfibiIilTimo  era  quello  de’ Rcligiofi  apo- 
ftati , e delcrtori  degli  Ordini  Regolari , i quali  effendo  wig- 
gitti  d'Italia,  s’<rano  infinuati,  non  folamente  nel  cuore,  e 
in  tutte  le  parti  di-  Germania  , ma  nella.  Corte  , c fin  nellq 
ftefso  Palazzo  Imperiale  . Sofpinti  dal  timore  della  giufeizia 
si  quei  , che  s’ erano  annojati  di  fare  una  vita  regolare  ne’ 
chioRri,  come  quegli  altri,  che  s’erano  fatti  rei  di  commcRì 
delitti  , prendeano  fiibito  la  Lamagna  per  loro  rifùgio  di  fi- 
curezza:  e non  contenti  di  aver  abbandonata  la  fantità  del- 
la difeiplina,  procuravano  di  corrompere  i cofhmii  degli  al- 
tri con  tanta  maggior  libertà  , quanto  che  certi  rimanevano 
di  aver  trovato  un’afilo,  ed  un  luogo  d’impunità  a’  loro^paf-, 
fati  , e prefenti  misfatti  . Fin  le  genti  da  bene  Rentavano  a 
mettere  in  falvo  la  virtù  loro  da  un  sì  perniciofe)  contagio  . 
Il  Clero  poi  era  odiato, -e  difpregiato  da  tutti  , ed  erano  ca- 
ricati d’invettive  , e di  maldicenze,  gli  Ecclefiaftici. 

Ad  effetto  di  corregger  quelli  dilbrdini,  e di  ridurre  laCri- 
fliana  difeiplina  alla  Tua  purità  , era  fopra  tutto  ncceflario  di 
” * purga* 
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purgare  la  Città  di  Vienna  dalla  fòlla  difomiglianti  libertini^ 
appoggiati  a valide  protezioni}  conciofluchè  gli  eretici,  i ana- 
li altre  volte  acremente  ci  riprendevano  della  vita  fcandalofa 
d’alcuni  noftri  Ecclefiaftici,  ne  erano  divenuti  i difenlori.  Ol- 
tre quelli  difordini,  altri  moltivcontribu  ivano  al  male,  a cui  lì 
voleva  a traverfo  di  tante  difiìcoltà  dare  opportuno  rimedio . 
Rapprefentati  tali  fconcerti  dal  Legato  aH’Imperadorc,  la  pri- 
ma cola  j che  egli  ottcnclTe,  fu,  che  non  lì  lafciafsero  di  Van- 
taggio vacanti  rArcivefeovadodi  Strigonia  , il  Vefeovado  di 
Vienna,  eqiialche  altro  d’Ungheria;  ma  fatica  maggiore  con- 
venne ufereper  fàrecacciare  dalla  Città,  e dalla  Corte  gli  apo- 
‘ flati  rifugiati  : pur  Ir  confeguì  alla  fine  quanto  ballò  a repri- 
mere per  qualche  tcmpo  il  loro  orgoglio,  e la  loroinfolenza. 
; Si  applicò  indi  il  Commendone  alla  vilita  delle  Chiefe.,  c 
prelè  efatta  informazione  del  culto  .,  delle  ccremonie,  e della 
' vita  degli  Eccleliallici.  Si  iè  moftrare  i libri,  i vali  fagri  , gli 
* abiti  faccrdotali,  c gli  ornamenti  dcgli  altari.-cdifaminòror- 
dine,  che  lì  ollcrvava  nell’ araminillrazione  dei'Sagramcnti. 
Vi  riconobbe  quantità  di  difordini,  ma  trovò  maggior, facili- 
tà a riprenderli,  che  a riformarli.  Fè  congregare  i Preti  nel- 
le Chiefe  col  fine  di  efortarli  alla  pietà,  e per  fomminillrar 
loro  i necelfarj  configli  : diè  in’fomma  molte  ^te  regole,  ac- 
comodate all’ufo  dell’antica  difciplina. 

Ufeito  di  Vienna  vifitò  le  'Diocefi  di  PalTavia  , e di  Salz- 
burg,  e vi  trovò  Vefeovi , dotati  di  pietà  ragguardevole,  e di 
un  fommo  zelo  per  la  Religione,  dai  quali  li  contribuì,  quan- 
to loro  fu  poflibilc  , perchè  riufciflcro  utili  le  provilioni , > e le 
ordinazioni  del  Cardinal ’Legato- 

Con  gli  altri  Vefeovi  di  Germania  fi  contenne  , conforme 
avea  avuto  ordine  da  8.  PIO  V.,  Icrivendo  loro  lettere  orta- 
torie,  nelle  quali  venivano  incaricati  a rinnitovare  nelle  lo- 
I ro  Diocelì  gli  ufi  làcrofanti  della  vetulla  Ecclcliaftica  difcipli- 
ua,  i quali'crano  tanto  a cuore  della  Santità  Sua,  che  noii_« 
d’altro  nelle  ftie  orazioni  fupplica va  Iddio  più  cfficacemeiite  , 
quanto  della  riforma  predetta . 


CAPO 


1X4  ^int« 

C A P O S E T T I M O; 

Prende  il  Santo  ‘Pontefice  la  difefa  della  Cbie/a  di  Trenti  9 
j ^ e tonferò  a col  fuo  vigore  la  liberti 

della  mede/ima . 

ERa  Rato  mcflb  in  tcfta  all'Arciduca  Ferdinando  da  certi 
malvagi  adulatori , che  egli  avefle  un  intero  dominio  fo- 
pra  la  Chiefa  di  Trento  : c tanto  ne  rimafe  perfuafo  , che  a 
viva  forza  fe  nc  refe  padrone  . Or  S.  PIO  V.  , coftituitò  da 
Dio  per  Sommo  Paftore  della  Chieia  univcr^lc  , volendo 
confervareleragionije  difendere  rimmunità  della  mcdeiìma^ 
nulla  lafciò  intentato,  che  a fer  deiiftere  l'Arciduca  dal  fuo 
difegno contribuire  poteife.^edi  in  diligenza  ScipioneLan* 
cellotti  Auditor  di  Ruota  al  Cardinal  Madruzip  Vclcovo  di 
Trento, accompagnato  da  fuoi  Brevi  per  cifo  lui,  pel  fuo  Ca- 
pitolo , e pel  Duca  di  Baviera  , cfortandoli  ad  opporli  con 
tutto  il  potere  alla  predetta  ufurpazione  , c a non  foffrirc  in 
verun  conto, che  così  enormemente  venilTc  violata  l'immunità 
della  Chiefa  Tridentina:  c ad  un  tempo  ftelTo  ordinò  al  Car- 
dinal Commendone  , c a Melchior  Billio  fuo  Nunzio  in  Ger- 
mania d’informarne  Tlmperador  Malfim'iliano  , c di  prefen- 
targli  per  fua  parte  il  fcgucntc  Breve  ; • 

C A R I S S I M O,  &c. 

C|~^/  bJ  fatto  efprre  il  verter abil  Fratello  Vefeovo  di  Trento  il 
Cardinal  Madruzio,  con  gran  modejiia  certamente  , quanto  de- 
sideri ottenere  la  grazia-^  e la  benevolenza  delf <Arciduca^d’sAik- 
ftria , fratello  di  Vojlra  MaefJ  ^ e di  non  voler  feco  alcmu^ 
differenza.  Si  rammarica  ben  egli  effer  cagionato  per  fomento  di 
alcuni  malvagi  perfuafori^  che  fi  fieno  tentate  alcune  cofe  contro 
l'ufo e confuetudine  di  cento.,  e più  anni,  come  egli  afferma -,  per 
le  quali  cofe  fi  feemino  in  gran  parte  le  ragioni  della  fua  Chiefa. 
*Per  èe:  to  quanto  più  conofeiamo  ejfo  .Arciduca  pio  , e Cattolico 
Prìncipe , e fimile  a'vofri  maggiori  Principi  d'inclita  memoria,ta»- 
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$0  moj^iormeftOe  ci Jìama  mArcvoigUatì ^che Jì  tmtiM  tat  cofeda  lui. 

Stiamo  fetfandb  ancora  tjUefa  cofa  ejjer  t>'opp»  di  mal'  ef empio  j 
imperocebd  fe  un  tanto  Cattolico  Principe  porrà  mano  a ufurpare  i 
beni^  della  Cbie/a  ^ che  Jì  può  afpettare  , che  facciano  gli  altri  t 
Vur  ijuando  abbiamo  dal  canto  dell'  '.Arciduca  la  bontà  , Jiamo  cer^ 
ti  e^ere  fato  fatto  per  colpa  d’  altri  , i quali  uccellando  alfuo  fa- 
vore , non  temono  di  offendere  "Dio  , purché  piacciano  al  loro 
'Principe  . veramente  non  crediamo  piacere  a Vofra  Mae- 
che  la  cofa  pajfì  di  quefa  maniera  , nè  cbeji  cerchi  dt  are- 
rò per  forzA  quello  , che  colie  leggi  ^ e col  mezxo  della  giufizi a fi 
pofia  ottenere  . Se  /’  .Arciduca  fima  di  avere  qualche  ragione  ) 
kà  le  leggi  , colle  quali  può  procedere  , Hà  Vofra  Maefà  , che  po- 
trà efiere  arbitro  di  accomodare  quefla  differenza . Laonde  confor- 
tiamo Vofra  Maefà  j e la  preghiamo  nel  Signore  ) che  voglia  in- 
terporre la  fua  autorità  , e rimuovere  fuo  fratello  dalC  ufare  alcu- 
na forza  y si  per  t ufficio  fua.^  si  per  la  fraterna  autorità  di  lei  i 
pofciachè  non  vi  è cofa  tanto  contraria  alla  ragione^  quanto  la  for- 
nai della  quale  ehi  fi  ferve  , non  fi  accorge^  cheta  fua  ragione  in 
ingiuria  rivolge  . Ella  provegga  alla  riputazione  di  fuo  fratello  ) 
conforme  alla  pietà ^ e avvedimento  di  lei-y  nè  comporti y che  il  fuo  • 

buon  nome fiaguafo  per  cotal  macchia . Conceda  quefo  ancora  Vofra  . 

Maefà  alla  riverenza  y che  bà  verfo  la  Santa  Sede  .Apofolica  • è 
da  tai  fatti  f conforti  /'  .Arciduca  ^ $ quali  troppo  farebbono  per  offerir  > 

dere  la  dignità  di  «jfa  Santa  Sede  . .A  noi  per  certo  preme  y come 
dee  y che  quella  Chiefa  fi  mantenga  nella  pojjeffibne  de  fuoi  beni  ? 
defideriamo  ambe  per  tamor  paterno  nofro  verfo  l’  .Arciduca  y che 
alla  fua  riputazione  y e alla  fua  fama  fi  ripari.  Di  quef  a medefi-‘ 
ma  materia  abbiamo  impofo  al  nofro  'L^tmzio  y che  tratti  con  Von 
fra  Maefà  con  ogni  maggior  vigore  y ed  efficacia  . l.a  Maefà  Vo- 
fra libererà  "l{pi  di  non  minor  noja  , che  lo  fieffo  Vefeovo  y tanto  ffà 
fezionato  a Vofra  Maefà^  fe  coll  autorità  fua  fi  porrà  fine  a quefits 
differenza  y per  comporre  la  quale  con  quanta  > caldezza  pofitamo  , 
nuovamente  efortiamo  , e preghiamo  Vojira  Maefà  , che  veglia  fare 
ogni  sforzjo.  Dato  in  i{pma  prejfo  San  'Pietro  fotta  l’ anello  del  Pe- 
fcatore  il  di  l6.  del  mefe  di  Alaggio  delf  anno  ij58.  y.Ael  nafta 
Pontificato  f amo  IIL  , ‘ *•; 
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Le  rimoftranze  dc’MinìAri  Pontifici,  e piùi  Brevi  e0ic2ci£ 
fimi  di  lui  operarono  l’ effetto  defiderato.  L*  Itnpcratiorc 
ifpezic  vi  cootribiii  dalla  lua  parte,  quanto  convenne,  con* 
cioffiachè  fi  rammaricò  grandemente  coll*  Arciduca  de*  modi 
tenuti  da  lui,  e del  difordine  , in  che  metteva  sè  flefib  , Sua 
MaeAà  , e tutta  l' AugiiAillìma  Cafa  , e della  nota  , che  gli 
verrebbe  , quando  foHè  Icomunicato  dal  Pontefice  , e dell’ e- 
fenmio,  che  egli  dava  agli  eretici  di  occupare  tutte  le  Chiefe 
di  Germania,  con  grandifllmo  danno  Tuo,  e di  tutta  la  Cafii 
d’Auftria } fi  difponeflè  però  a rivocare  quanto  prima  i foldati 
da  Trento,  c a placare  l'ira  di  S.  PIO  , che  ragionevolmen- 
te fi  miiovea  contro  di  lui:  donde  avvenne,  che  avendo rinum 
alato  Ferdinando  alle  fiie  pretenfiuni,  la  Chiefa  di  Trento  ri- 
nufe  nel  pacifico  pofTeffi)  delle  Tue  antichiflìine  ragioni. 

CAPO  OTTAVO. 

Sé  applica  S.  PIO  V.  a rifiabilire  la  ‘^Itgioae  Cattolica  in  J/co» 
zia  , / liberart  la  ‘Vitina  Maria  Stuarda  dall"  «pprejpme 

de’  fmi  Sudditi».  I 

INtrodotcafi  in  Ifcozia  l’erefia  , avea  fittto  dàventar  teatro 
di  ribellioni,  di  Aragi  ,,  di  Azioni  , e di  fangue  quel  Re-, 
gno  Cattolico.  Maria  Stuarda,  unica  figliuola  di  Jacopo  IL, 
e vedova  di  Francefeoll.  Rèdi  Fcancia,  nell'andare  al  poAef- 
fi)  della  Corona  Scozefe  trovò  divifò  il  Regno  trà  le  due  fistte 
dei  CalviniAi,  e de’ Luterani  j e come  che  la  Aia  vedovanza 
non  era  compatibile  colla  gran  mole. degli  affari  Reali  iniAa^ 
to  cosi  turbolento  di  cole,  fpo*ò  Arrigo  Stuardo  Conte  di  Le- 
noit*fuo  cugino,  dopo  ave^e  ottenuta  dal  Papa  la  difpenfà  , 
c dai  Pari  del  Regno  il  confentimento... 

Ma  eflèndo  flato  qucAo  Principe  uccHò  dagli  eretici  col 
mezzo  di  una  mina,  fitta  volare  lotto  la  lua  camera  : prelé^ 
to  eglino  da  cotal  tragico  avvenimento  occafione  di  lacerare 
la  riputazione  della  Rcina  , accufandola  di  aver  data  la  mot- 
te al  marito  : e di  perfeguitarla  per  tutte  quelle  flrade  , che.» 
filggcrifcc  r iniquiu.  La  più.  dura  perfècuzionc  però  , che  le 
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fuTcicironb')  iti  la  violenza  ufatale  per  coftringerla  ad  abiura- 
re la  Cattolica  Religione.  Lifabetta  Rema  d’Inghilterra  fo^ 
fiava  in  qiiefto  fuoco  , perchè  efifendo  ella  affifa  ibvra  un  trp- 
iiO)  che  legitimamente  apparteneva  a Maria,  applicavalì  coii 
nitro  lo  ^irito  a dar  fomento  alla  ribellione  , in  cui  lì  affida- 
va di  trovare  la  propria  Scurezza,  e la  liberazione  da  que’ ti- 
mori, che  poteano  un  dì  convertirfi  in  effettivi  pericoli,  qual' 
ora  la  Scozia  fi  folle  ridotta  in  tranquillità.  Era  dunque  la  co- 
ftanza'  di  Maria  nella  fede  Cattolica  il  fomento  dell’altrui  per- 
fidia, per  opera  di  cui  l’innocente  , e pia  Rema  fi  vedeva  ad 
ora  ad  ora  coftitiiita  in  pericolo  di  vita.  Il  primo  pubblico  at- 
tentato de’  fudditi  ribelli  hi  quello  di  carcerarla  , e tenerla  per 
un’anno  chiufa  fra  gli  fquallori  della  prigione  , da  cui  trovò 
ella  alla  fine  la  maniera  di  falvarfi  colla  higa. 

-Mentre  erano  in  quello  deplorabile  ftato  le  cofe  della  Sco- 
zia,' dopo  aver  deplorate  le  miferie  di  Maria  , giudicò  molto 
Vincamente  il  Pontefice  di  effer  pofto  in  obbligo  precifo  di  dar- 
le foccorfo,  e d’impedire  al  po labile,  che  il  Cattolichifmodi 
quel  Regno  non  veniffe  annichilato  ^ila  fazione  Puritana..»  . 
Ordinò  per  tanto  orazioni  pubbliche,  ne  fece  egli  altre  priva- 
tamente , e fcriflè' caldiffimi  Brevi  ai  Principi  Cattolici  per 
muoverli  a fpingere  poffenti  foccorfì  di  truppe  in  Ifeqzia  a li- 
berare la  Rema  dal  fuo  carcere  , e confervarle  il  pofTeffo  del 
Regno'. 

Ma  forprefo  di  gioja  di  fentir  quella  gran  Principehà  ritor- 
nata in  libertà  , ne  efultò  .■  e per  dirle  faggio  del  Ilio  conten- 
to gli  fpedi  Vincenzo  Lauro,  Prelato  molto  virtuofò-,  ed  ef- 
perimcntato  nei  negozia  a cui  avea  conferito  il  Vefeovado  di 
Mondovì,  mandandogli  per  effo  la  fomma  di  trenta  mila  feu- 
di, con  promeffa  di  altra  fomma  più  conhdcrabile  , quando 
aveffe  fentito  il  fuo  arrivo  preflb  la  medefìma  Reina.  Portava 
poi  egli  ottime  ihrtizioni  per  render  l’antica'pace  al  Regno  , 
ed  una  lettera  ferina  dal  P^a  di  proprio  pugno  a 'Maria  , in' 
cui  affettuofamentc  le  fìgmncava  l'a negrezza,  conceputa  per 
la  fua 'libertà , e rintereffc,  che  prendeva  per  rimcncrc  in_# 
buon  ftato  le  cofe  del  Regno. 

- Giunto  a Parigi  il  Nunzio,  hi  informato  , che  gli  affitti  di 
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Scozia  erano  talmente  dHpcrati,'  che  atfatto  imponibile  farcbl? 
begli  ftato  il  potervi  cflcr  ammellò  , ficcome' dclìderava  tanto  I 
S.  PIO  V.,  quanto  la  Reina,  la  quale  Ibfpirava  giornalmen-j 
te  il  fuo  arrivo  per  la  fperanza,  ch’egli  dovcflc  cflcfc  un  fot» 
tiflimo  baluardo  in  difera  dellaCattolica Religione,  e un  pru- 
dentiflìmo  foggetto  per  dare  i modi  più  adequati  ad  acquieta* 
re  le  turbolenze  dello  (lato.  .■  * . • • • i 

Non  lafciò  tuttavia  il  Lauro  di  fcriverlc  , e di  comunicarle 
le  iftriizioni,  avute  dal  Santo  Pontefice.  Le  lignifico  parimen* 
tc  gli  ordini  efprclsamentc  datigli  di  fervirla  in  tutto  <^iò  , che 
potefse  contribuire  a renderla  confolata,  c ai  buon  incammir 
«amento  degl'affari.  Vi  aggiiinfc  i fuoi  configli,  iauali,  per 
teftimonio  di  qualificati  fcrittori  , avrebbono  infallibilmente 
rimefse  le  cofe  in  calma}  fé  ella  fc  ne  fofsc  fervila  .,  L’cfortò 
■per  ultimo  a mantenere  con  vigore  gl’  interelfi  della  Religio* 
ne,  c a fiir  conofeere  , che  le  dilaventure  non  aveano  punto 
abbattuta  la  fua  coftanza  , ne  rallentato  il  fuo  zelo  per  la_^ 
Fede.  ’ ' i . V I 

E quindi  è,  che  ella  prefe  efpedicnte  di  convocare  il  Pàrkr 
mento  in  Edemburgo  } ma  efsendo  più  forte  il  partito  degli 
eretici , che  il  fuo  , ottenne  appena  due  cofe  : cioè  $ che  il 
Principe  Jacopo  fuo  figliuolo  , il  quale  fii  dipoi  Rè  ài  Scoziz 
c d’ Inghilterra  , fofse  battezato  fecondo  il  rito  dèlia  Chiefa 
Romana,  e che  onorevolmente  fo(se  ricevuto  il  Nunzio  Pon- 
tificio , conforme  fi  dovea  al  fuo  merito  , alla  fua  qualità  , c 
al  fuo  carattere.  Ma  quella  feconda  concelfione  non  vcnnèL_j» 
efeguita  per  varj  impedimenti  frappoftivi : donde  è,  che  aven- 
do veduto  il  Nunzio,  che  nulla  gli  rimaneva  a fitte  ,-pcr  ef 
(crgli  chiufo  lingreffo  in  Ifcozia,  con  permilfionc  del  Papali 
ritirò  alla  fua  Chiefa..  Non  fi  può  dire  quanto fe  ne  dilguflaf- 
fe  la  Reina,  vedendo,  che  egli  fi  avea  piortata  foco  la  tran- 
quillità del  fuo  Regno}  conciolfiachè  crebbe  a tal  légno  la  ri- 
bellione, che  ella  fi  vide  in  nccelfità  di  rifolverfi  a pafiare  in  | 
Francia  : e prefe  efpediente  di  fare  il  viaggio  per  traverfo  l’In- 
ghilterra, al  qual  fine  ne  dimandò  la  permilfione  alla- Reina 
Lifabetta  fua  cugina,  che  infedelmente  tifando  coll’ afBitta.# 
Principeflà  una  fimulata  umanità,  ecortefia,  promifeleogni 
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altiftenza,  efìcurezzas  quando  ella  foverchiamente  affidatafi 
alle  lulinghiere  parole  di  lei , che  gli  aveaiifurpato  uno  Icettro^ 
cavea  ogni  fuo  in«erefle  m non  vederla  viva,  fi  trovò  aH’ini- 
provifi»  con  una  tirannia  fenza  efempio  carcerata. 

A quella  nuova  deplorabile  sì  , che  S.  PIO  rcflò  alHittifiì- 
01O.  Tutto  quel  di  piu,  che  potè  fare  , fu  di  confolarla  con 
fue  lettere  nella  dura  cattività,  in  che  era  polla  j e di  darlcj 
coraggio  a viver  collante  nella  Religione  de’fuoi  Maggiori  : 
e pert^è  ihtefe , che  non  fi  dava  licenza  a verun  Sacerdote  di 
trattar  feco,  gli  concellc  il  privilegio  di  poterli  comunicare 
da  sè  ftelTa  colle  particole  confagrate  del  Pane  ;Eucariflico  ^ 
che  le  venivano  di  tempo  in  tempo  fomminillrate  , racchiufe 
in  certe  fcatolette,  da'fiioi  più  fidi  fcrvidori . Tali  dimollra-- 
aloni  dell'alfetto,  e del  zelo  Pontificio  furono  l’unico  confòr- 
to, che  provò  Tinfelice  Reina  in  quel  fuo  deplorabiliifin»  Ra- 
to. Ella  all’incontro  ancora  dalla  fua  parte  contribuì  ciò  ^ 
che  potè  per  loUicvo  deirafdittilfimo  S.PIO -con  alficurarlo, 
che  qualfifia  indegno  trattamento  , che  da  lei  fi  foRrifie  in_* 
qiicl  carcere,  quante  minacce  gli  veniRèro  ^te,  quanto  mai 
uipplic;  le  fòlTero  propolli,  e fino  riftclTa  morte,  non  avereb- 
bono  avuta  pollanza  di  fepararla  dalla  fède,  che  ella  aveaper 
tutta  la  fua  vita  collantemente  proRlTata  : e che  ella  farebbe 
morta  nella  Religione  Cattolica  Apollolica  Romana  , nella, 
quale  era  nata,  allevata,  e vivuta.  Non  lafciò  intanto  il  • 
zclantiflìmo  Pontefice  d'impicgarfi  a procurarne  la  liberazio- 
ne per  mezzo  de’  Potentati  Cattolici  ••  ma  fu  vaaa  ogni  opera 
Aia,-  mentre  prelTo.  Lifitbetta  nulla  valfe  ogni  ufficio  , onde 
ella'fi  miiovelTe  a moderare  la  propria  palTione  , che  laconfi- 
gliava,  forfè  più  per  quella  diabolica  ragione,  che  denomi- 
nano d)  fiato,  che  per  amor  della  Religione  a vokrlaeflinta* 

t . . . - f : 
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V C A PO  NONO. 

Cottola  ) t e^fie  i Cattolici  £ h^hilttrra  nella  crudelifima  UrfecUi 
xionej  moffa  loro  dalla ‘Bigina  Li/akettay  ebe  viene  Jco^  - 
manicata  , e corre  ^ave  pericolo  per  torginra  ^ 

. orditale  contro  t 

E*  Maifima  coftantifliina  , che  quando  l' ercHa  fi  ftabiiiice 
in  uno  flato  per  mezzo  della  ribellione  ^ non  vi  fi  con» 
ferva  altrimenti  9 che  colla  tirannia . Lifabetta  feguace  degli 
errori  di  Calvino,  fi  moftròsi  zelante  di  quella deteftabile  ^ 
ecefia,  che  ad  cfifetto  di  ben  piantarla  nel  aio- Regno  , mile  in 
opera  tutte  quante  le  crudeltà,  efercitate  dai  Dee;,  e dai  Dio* 
clcziani  contro  i Martiri  , quando  tentarono  di  efterminare 
la  Fede  di  Gesù  Crifto. 

. Fece  editti  fpietati  contra  i Cattolici  , gli  opprefle  colla..* 
forza,  aggiudicò  i loro  beni  al  fi/co  Sopra  gli  Ecclefìaftici 
erò  fè  piqinbare  con  più  inumanità  gli  effetti  della  Aia  rab* 
ia.  Imprigionò  Vefeovi  , fè  morire  una  quantità  grande  di 
Sacerdoti,  proibì  refercizio  della  Religione  Cattolica,  e fi 
laiciò  portare  ad  ogni  immaginabile  eccello  di  violenza  per 
isbandirla  dal  Regno. 

■ E’  &cile  a permaderfi  a chi  che  fia,  quale  , e quanto  dolo* 
re  fentir  dovefle  S.  PIO  V.  di  una  sì  acerba  perlccuzione  .<r 
Rifoluto  di  fare  dal  filo  canto  le  medefime,  c maggiori  rpele, 
e ì medefimi  sforzi,  che  fitti  avea  in  Francia,  in  Fiandra,  e 
in  Ifcozia,  a finc'di  eonlcrvare  il  Cattolichifmo  in  Ingbilter* 
ra  , fpedì  Nunz;  a tutti  i Princijpi  Crifiiani  per  elòrtarli  , o 
muoverli  a prender  le  armi  in  favore  della  Religione  ; e nel 
medefimo  tempo  non  mancò  di  al&fiere  con  danaro  gringleli 
Cattolici  efiliati,  e di  confblare  i carcerati  per  ordine  di  quel- 
la barbara  Principefsa  col  provedere  alle  necellìtà  loro  colla 
ricca  fomma  di  cinquanta  mila  fetidi^  Vedendo  poi  egli  mol- 
to bene  lo  fiato  deplorabile,  in  cui  erano  allora  fituati  gli  afi 
fari  dell^nghilterra  , che  non  gli  davano  veruna  apertura  di 
firvi  entrare  un  Nunzio  , fi  valle  di  Roberto  Ridolfi  Gentil- 
uomo 
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uomo  Fiorentino  , Cattolico  zelantiflìmo  , abitante  allora  a 
Londra:  il  quale  fi  fervi  molto  a propofito  della  rottura,  in- 
forta  fra  Filippo  II.  e Lifabetta  , perchè  avendo  ella  £itto 
portare  nella  cafia  del  Regio  fi/co  certo  danaro  , mandato  in 
Fiandra  dal  Rè  al  Duca  d’  Alva  per  dar  le  paghe  alla  fua_# 
armata  , egli  all*  incontro  , per  rifiirfene  , fè  arredare  iii-« 
Anverfa, tatti  i vafcelli  , le  mercatanzie  , e gli  effetti  , fpet- 
tanti  agl'lnglefi,  i quali  non  fapendo  Ibfirire  di  buon  cuore  il 
dominio  di  quella  crudel  Principefsa,  prcfero  da  quello  avve- 
nimento , a loro  interefiì  pregiudizialifiimo  , l’occalione  di  con- 

tiurarfi  contro  di  lei:  e perchè  molti  tra  i Grandi,,  e Pati  del 
egno  ancora  s’ intcrefsarono  neirimprelà  colpirazione  , fi 
elelseroper  capo  il  Duca  di  Norfblch  , zelantiillmo  Cattoli- 
co, e introdufiero  de’ trattati  in  Francia  per  efscre  da  quella 
Corona  affiditi ■ . , , . 

' Quando  più  bollivano  quefti  fcgrett  negoziati  , S.  PIO  V- 
avendo  con  filo  infinito  rammarica  veduto  , che  Lifabetta  fi 
era  ufurpata  la  qualità  modruofa  di  Capo  della  Chiefa  An- 
glicana : che  avea  abolita  la  Melfa  ,.  banditi  dalle  loco  Chie- 
ic  i Vefcovi  Cattolici  e che  cfcrcitava  una  crudeliffima  ti- 
rannia Ibpra  tutti  quei  , che  nella  Religione  Romana  fi  mo- 
ilravano.  codanti,  non  idimò  dover  più  oltre  difitmulare  gli 
edremi  fuoi  rifcntimenti,e  procedèal  fulmine  terribiliffimo  dell' 
anatema , vibrato  da  cfso  medefimo  con  folenne,  fàcra  , ma 
orribil  ceremonia  in  Roma  il  di  j.  Marzo  deiranno  15^^.  Da- 
tali per  Ilio  comandamento  alle  dampe  la  tremenda  fencenza, 
fii  anche  trovato  il  modo  di  renderla  pubblica  in  Londra  per 
mezzo  del  Ridolfi.  Ben*  è vero  , che  ciò  codòla  vira  a Gio- 
vanni Felton,  efsendo  dato  &tta  prigione  nei  punto,  che  vor 
lea  affigcme  la  copia  alla  porta  di  una  Chiefa  .. 

I primi  a prender  l’arme  in  confèguenza  della  tramata  con- 
giura, furono  i Conti  di  Northumberland  , e di  Uvedmor- 
land,  ma  trovandoli  lenza  danaro,  tì  ritirarono  in  Ifc.ozia...i>  r 
Non  cosi  avvenne  al  Duca  di  Norfolch  ,,  a cui  toccò  la  fven- 
tura  di  rimaner  prigioniero..  Da  tal  carcerazione  però  venner 
ro  molto  commoffi  gli  fpiriti  del  popolo^  e fi  fè  una  gravc_3 
redazione  condro'  la  Keioa  , di  maniera  che  le  alla  teda  de* 

K a folle- 
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follcvati  fi  foffe  trovato  un  capo  di  qualità  , di  cfpcrienza  , -e 
di  credito  5 non  v’è  dubbio  , che  ella  farebbe  Hata  fiicilmente 
diftronata.  E per  iìcuro  il  Ridolfi  avea  si  ben  condotte  “j,  c 
maneggiate  le  cofe  di  quefta  importantilfima  trama  , che  va- 
levoli ttatc  farebbero  a riftabilire  in  Inghilterra  la  Religione 
Cattolica,  quando  la  politica  non  fi  folle  attraverlàta  ad.  im- 
pedirne la  fortunata  elccuzione  } concioffiachè  eralì  fermato  j 
che  doveflè  palTare  in  Inghilterra  il  Duca  d’ Alba  , o in  fiia_^ 
vece  Chiappino  Vitelli  colle  truppe  di  Fiandra  , e dovea  S. 
PIO  V.'  contribuire  per  tale  fpedizionc  duccnto  mila  feudi  : 
ma  il  timore  della  grandezza,  e potenza  della  Cafad’Auftria, 
indulTe  qualche  altro  Principe,  complice  del  trattato,  a farne 
conlapevole  Lifabetta}  la  quale  non  ollervando  pn'i  mifura  al- 
cuna cantra  i Cattolici , fe  tagliare  la  tclla  al  Duca  di  Nor- 
folch,  e dar  morte  a molti  altri } anzi  non  la  perdonò  alla_« 
Reina  di  Scozia,  da  lei  creduta  cagione  della  congiura,  a'cui 
volle,  che  foffe  troncato  il  capo  per  mano  del  carnefice  dopo 
una  lunga , e penofa  prigionia.' 

CAPO  DECIMO. 

M»nd»  ordine  al  Cardinal  Commendane  di  divertire  il  ‘PJ  Sigifi- 
mondo  di  "Polonia  dalla  rifoluzJone  di  ripudiare  la  Pfin»  ftta^ 
/p<tfa . ^Attentati  degli  eretici  fofra  le  Chiefe  di  quelP^no.  S fe- 
ditane di  m Pi(mzio  lAfoJiolico  per  prevedervi  di  opportuni  ri- 
medi 5 ftr  impedire  la-  guerra  de’  Mof coviti  e per  Jofienere  le 
ragioni  della  Sede^ 

SlRava  in  pericolo  di  vederli  rinnuovare  in  Polonia,  conte 
era  avvenuto  in  Inghilterra  , la  deplorabile  feparazione 
dall’  ubbidienza  della  Sede  Apoftolica  ; mentre,  i principi  , 
donde  fi.  aveano  a temere  così,  tragici  avvenimenti  , erano  i 
medefimi  per  l’appunto.  11. Rè  Sigifmondo  valendofi  del  pre- 
tefio< della  fierilità  della  Reina  Caterina  fua  fpofa  ,-e  ;iìgli- 
iiola  dell’lmperadore  Ferdinando  ,.  tentava  per.  mezzo  di  tut^ 
te  quelle  violenze  , che  sà  infinuare  una  paflìone  fregolata  ,. 
di  ripudiarla.  Actribuivafi,  l’ odio  l’averfione  di  quefto 
...  Prin- 
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Prìncipe  verfò  b moglie  airinconcinenza)  e agli  amori  ille- 
citi di  lui,  che  pafsò  aireccefso  di  relegarla  in  Radon  , e di 
negarle  que’tratramenti-,  i quali  al  fuo  grado  convenivanii  . 
Nè  valfcro  le  iftanze,  nè  le  minacce  di  Celare,  non  pure  ie 
rimoftranze  degli  Ambafciadori  , fpeditigli  a quefto  folo  pre* 
cilb  cfFctta,  a muoverlo  dal  conccputo  difegno  , 'anzi  piiitto* 
fto  fcrvirono  ad  inalprirla . Onde  diventava  il  male  femprej 
maggiore,  mentre  non  mancavano  gli  adulatori  di  Cort<_j» 
di  wmare  nel  fuoco  per  convertirlo  in  un’incendio  j tra  gli 
• Ecclcliaftici  medefimi  fi  trovò  più  di  nno  , che  lufingò  il  Rè 
a tentare  il  divorzio,  e glie  lo  rapprc/entò  facile  , e poifibi'* 
le:  e tra  gli  altri  vi  fiirono  l’Arcivefcovo  di  Gnefna,  eil  Ve- 
fcovo  di  òracovia,chc  Tanimarono  a fare  iftanzapcr  lo  Icio^ 
glimento  del  matrimonio  , quantunque  fofse  non  folamcnte 
rato,  ma  confiimato.  Ma  la  Reina, che  piu  Ibflfrire  non  potea 
canti  affionti,  e ftrapazzi  , e non  volea  tolerarne  in  avveni- 
te molti  altri,  che  fc  le  preparavano,  trovò  maniera  di  uliri- 
re  dal  Regno,  e di  ritirarli  alla  Città  di  Vienna  prefso  l’In> 
peradore  Malfimiliano  fuo  fratello  i. 

Servì  fimprefa  , ed  efeguita  rifoluzione  Or/ar  maggiormen- 
te fvaporare  la  fiamma:  c quindi  è,  che  S.PIO  V.  ad  efifetto 
di  eftinguerla  , non  lafciò  di  mettere  in  opera  tutta  la  fua  ef- 
ficacilfima  attenzione.  Per  preliminare  delle  altre  fue  curo, 
ulàte  in  sì  rilevante  negozio,  fcrifse  al  Rè  un  prcmurofilfimo 
Breve  ih  data  de’ ai.  Aprile  dcH’anno  1370.  , e per  elfo  lo  fè 
avvertito  non  efsergli  fiato  ifpirato  sì  fatto  difegno  , le  non 
d%  eretici, o da  fautori  di  eretici,  non'con'altro  fine,  che  d’iii- 
durlo  a fepararfi  dalla  comunione  della  Chiefa  Cattolica  , la 
quale  non  avrebbe  potuto  tolcrate  un  divorzio  illegittimo,  c 
a condur-feco  tutto  il  Regno  in  un’abifso  di  errori,  c di  fedi- 
zioni  ; efser  graviffima  o&fa  di  Dio  il  così  violare  la  làntità 
del  Sagramento  del  Matrimonio  : non  poter  efso  Pontefice^., 
fare  a meno  di  non  rimanerne  gravifsimamente  oÉfefo,  come 
che  Vicario  di  Crifto  in  terra  egli  fofse  s che  fe  ne  farebbono 
fondolczzaù  tutti  i Criftiani,e  che  finalmente  un  fomiglian- 
te  attentato  averebbe  noubilmcnte  ofeurata  la  gloria  della 
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Aggitinre  indi  j che  la  nafcica  di  un’erede  , e di  un  iìicce^ 
fore  alla  Corona  dipendeva  dalla  Divina  volontà  , là  quale 
diflnbuifce  gli  fcettri,  e le  corone,  a chi  più  le  piace:  e che 
tanto  meno  doono  da  ella  rperaxU , quando  i metzi , cheli  vo- 
gliono adoperare  per  confluirli  , offendono  la  fantità  delle 
lue  leggi  ;e'fìnalmente  che  elTendo  la  Maeflà  Sua  molto  avan- 
zata'in  età  non  pòteva  aver  alcuna  ficurezza  di  ottener  fi- 
gliuoli da  una  fpolà  illegitima. 

, E poi  quando  anche  aveflc  fucceflione  , non  per  quello  fa- 
rebbe flato  certo  , che  il  Regno  nella  fua  difcendenza  avelie 
a perpetuarli . •.  . ■ 

Aggiunfc  finalmente  molte  altre  poflenti  ragioni: indi pre- 
fc  a Icongiurarlo  da  parte  dell’Altiffimo  a fovvenirfi  delle  ob- 
bligazioni, che  avea  contratte  con-Domeneddio  , c rplla  ^ 
Santa  Sede, della  propria  fallite,  della  gloria  della  fua’fami- 
glia  , della  memoria  di  tanti  Rè  , che  urebbe  rimalla  fenfi- 
bilmente  oHùlcata,  e annerita  dal  divorzio  predetto  , di  cui 
correva  pubblica  fama:  e chiufeil  Breve,  coirefprimcrfi,ef 
ferii  trovato  in  obbligo  di  fcrivergli  in  quella  forma,  come  che 
egli  era  Supremo  Paftore  di  tutta  la  Chiela  Crilliana  , e Pa- 
dre amorofo  di  tutti  quei,  che  fono  flati  rigenerati  alla  Chic- 
fa,  e chiamati  alla  figliuolanza  adottiva-  di  Dio  per  mezzo 
del  Battefimo  : che  pel  rimanente  , quando  la  Maeflà  Sua  fi 
folle  oflinata  nel  fiio  propofito  , e non  avelfe  lèguici  r fuoi 
configli  j non  avrebbe  potuto  far’altro,  che  averne  un’infini- 
to dolore  , e piangere  la  Polonia  ripiena  di  cftreme  calami- 
tà, le  quali  per  confenfo  fi  comunicherebbono-a  tutto  il  Cri- 
(liancfimo5  voler  però  fperare  dalla  bontà  dcll'Altiffimo,che 
egli  li  farebbe  apprefo  ai  migliori  configli  , e che  non  avreb- 
be fatto  verun  paflb  pregiudiziale  alla  lua  perfbna  , c al  fuo 
fiato  &c.  ■ ■ ■ 

Ma  non  contento  S.  PIO  V.  di  avere  ferino  al  Re  Sigifmon- 
do  in  termini  così  forti,  ordinò  al  Commcndonc  di  dirglf  in 
voce  per  fua  parte,  che  nfolutamente  non  avrebbe  mai' dato 
il  fuo  confentimcnto  per  queiringiufto  divorzio. Si elèguì dal 
Legato  il  comandamento  Pontificio  con  ogni  premura,  rimo- 
firando  al  Rè,  che  vanc,c  inutili  erano  le  fue  ifianze  io  cer- 
car 
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car  mezzi  per  terminare  a fuo  vantaggio  un  negozio  in  cui 
l’umano  potere  non  avea  jus  alcuno  j perché  fcbbcnc  egli  era 
Rè,  «lovea  tutta  volta  ricordarli  di  ellcre  anche  uomo,  clbg- 
gecto  indilpe arabilmente  , al  pari  degli  altri  uomini  di  vol- 
gar  condizione,  alle  leggi, e ai  precetti  Divini:  e ad  effetto 
di  renderlo  perfuafo  deirimpofllbilità  di  Conlcguire  la  prctefa 
pcrmilfione,glirimoftrò,comeda  Arrigo  Vili.  Rè  d’Inghilter- 
ra folTe  Itaca  perduta  per  un  Ibi  delitto  tutta  quanta  la  gloria  , 
c la  riputazione,  che  avea  confeguita  per  mezzo  delle  lìie  vir- 
tù, e delle  Aie  illultri  paffate  azioni  j e come  di  Principe  fa- 
pientiflinK»,  c rcligiolimmo  folle  divenuto  un  crudcl  tiranno, 
un  moltro,  e una  furia  dopo  il  repudio  della  Reina  Aia  mo- 
glie. Ma  qucAc  , od  altre  ragioni  non  fecero  effetto  alcuno 
nell'animo  di  Sigifmondo  . Dio  però  colla  fua'Aiprema  pro- 
videnza  liberò  la  Ctiftianità  dalla  temuta  vicina  procella^j, 
%vcndo  difpofto  per  Aia  mifericordia  , che  nel  tcTnpo  ftellò^ 
che  Aava  j>cr  AilcitarA,  mancallc  di  vita  la  Reina. 

• Per  altro  verfo  ancora  era  la  Religione  Cattolica  gravemen-, 
te  travagliata  in  quel  Regno; concioilìachè  nella  Dieta  di  Petri- 
covia  erano  ftatc  fatte  delle  ordinazioni,  ingiuriofe  alla  Chic- 
fa,  le  quali  non  folamenteviolavanorimiminità  della  medcA- 
ma,  ma  dippiii  andavano  a ferirne  l’autorità, «abolivano  gliah- 
tichi  facriritiEcclcfiaftici . Avuto  ch’ebbe  l’avvilò  di  si  perni- 
ciofe  novità  dal  Cardinal  Commendone  S.PIO^V.,fpedi  inunan- 
tinente  al  Rè,  in  qualità  d’Internuzio  della  Santa  Sedè,  Giulio 
Ruggieri  ProtonotarioApoAolico,  proveducodi  tutte  lei  Arii- 
■ zioni necclfarie  a por  rimedio  a queidifordini,  carimetterlè 
cofe  nello  flato  primicrò.  Impofegli  di  allìcurare  il  R.è,  che  chi 
fprezza la  Religione^  vien da  Dio  fortemente  punito  non  fola-, 
mente  nell’altra  vita  , ma  nel|a  prcfentci  mentre  la  mutazione- 
delia  Religione  , porta  necelfariamente  fècola  perdita  dello  fla- 
to; che  lo  perfuadclfe  ad  introdurre  la  perfetta  olTcrvanza  del 
Concilio  di  Trento,  già  ricevuto  da  Sua  Maeflà  , fenzachè  A 
fàcellè  innovazione  veruna  incorno  alla  giurifdizione  Eccle-. 
fallica.  u . . - ^ 

Bcnedilfelddioilzclojcle/antcpremurcjed  operazioni  del 
rontcfcc^conciofliachè  l’autorità  Aia  valfc  a fare,  che  le  Chie- 
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fe  , i Moniftcri , le  antiche  , e canoniche  forme  dei  giudic;  fbf$e> 
ro  nei  loro  antichi  (lati  ripofte  j che  abolita,  etolta  venifse^ 
ogni  difcordia  fra  iVefcovi,  e il  Rè.*  che  le  Reali  fbrelle',  ma- 
ritate,una  al  Duca  di  Finlandia, e l’altra  aU’Elettore  di  Bran- 
deburgo  , fofsero  da  perfone  religiofc  vilitate  , e confervate  nel- 
la Fede  Cattolica  > qche  il  Principe  di  Traniìlvania  Aio  nipote 
dalatodiforella,  nonpiù  vivefse  a dilcrezione  dei  pefsi mi  ere- 
tici, dai  quali  non  A cefsava  di  fare  ugni  sforzo  di  renderlo  fo- 
inigliante  a loro,  e per  indurlo  ad  eTlinguere  in  quello  Rato 
ogni  dilciplina  EcclelìaRica,  eveniva  lUmolato  ad  occupare 
tutti  i Vefcovadi colle  rendite  loro . 

£ perchè  A era  fparfa  la  fama  , che  il  gran  Duca  di  Mofcovia 
volcl^  con  A>rmidabile  arma  ta  invadere  la  Polonia  > prevede  n* 
do  S.  PIO  V. , che  si  gran  teinpefta  avrebbe  mefsa  A>fsopra  Ia_.» 
ReligicMie  nel  Regno,  Aacciiilèatentar  ogni  maniera  per  fe- 
darla,  ^pedipertantojuùpcrlbne  in  MoA:ovia,  afAnchcs’in- 
formafsero  di  quantp  era  per  far  A,  e che  in  cafo  fol'se  vera  la 
juiova  , s’impiegafleto  ad  efortare  quel  Gran  Duca  ad  unirA 
in  lega  coi  Principi  Crilliani  contro  il  Turco  , e gli  facefse- 
ro  fapere  , che  la  Santità  Sua  avea  determinato  di  mandare 
im  Nunzio  a quella  Corte  , per  elTer  mezzano  di  una  buo- 
Jia  , e durevol  pace  tra  i MoA:oviti,  eiPollacchi.  ^ 

GravilAme  dilficoltà  incontrò  nei  Pollaccbi  il  S.  Papa  , quan- 
do A trattò  di  non  tolerare  molti  abuA , che  di  Aruggevano  la  Re- 
ligipne  Cattolica . Pretendevano  i laici  di  poterli  comunicare 
fottoamendue  le  fpezie:  che  A dcfse  facoltà  ai  Preti  di  ammo- 
gliarA che  fofsero  confermate  le  ordinazioni  della  Dieta  di  Lu- 
blino^ contrarie  agli  Antitrinitari, c ad  alcuni  altri  eretici,  ma 
£ivorcvoli  ^i  ConfcAìoniAi,eaiCalviniAi,  ai  quali  permette- 
vano libertà  di  firflefercizio  della  loro  Religióne.  Ma  comeil 
S.PapaniegòloroCoAantemente  si  ingiuAe  dimande,  efcvc- 
dere  evidentemente  al  Rè,  e ai  Palatini  del  Regno  il  gravifsimo 
pericolo, a cui  rimaneva  efpofta  la  Religione  in  Polonia,  fe  fi 
concedevano  quelle  cofe,  dalle  quali  veniva  diArutta  la  difei- 
plina,eAviolavanolcmafsime  facrofante  della  Chiefaj  All- 
eile l’ottenere  , che  non  più  A parlafse  della  Comunione  fotto 
leducfpccie,  e del  matrimonio  dei  preti  i cchc  fofsc  rivocata. 
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rordiaizionedi Lublino,  edichiarato fofónnemente rimanere 
efclufì  gli  eretici  da  tutte  le  dignità, cdalle  pubbliche  cariche^ 
Terminata  felicemente  dal  Ruggieri  la  Tua  commifsiono*, 
venne  a riledere  prefso  Sigifmondo  col  earattcre  di  Nunzio 
Apoftolico  Monugnor  Vincenzo  Portici  Lucchelc  , il  quale 
fu  fatto  poi  Vclcovo  di  Ragiifa  . Quello  dcgnifsimo  Prelato 
in  efecuzione  degli  ordini  di  S.  PIG  V.  totalmmte  applicof 
fi  a fpegnere  ogni  opinione  di  avarizia, che  gli  animi  di  quei 
popoli  aveano  conceputa  contra  i Preti  , ficendo  Ipcdire 
tutte  le  grazie  fenza  alcun  pagamento  , nel  mentre  che  an- 
che m Roma  facea  il  Pontefice  lo  llefso  delle  Bolle.  Onde  è, 
che  in  quello  tempo  s’aumentò  la  Religione  : e il  Rè,  cono- 
feiuto  il  vero  zelo,  che  avea  S.PIO  della  fua  fallite  , c della 
grandezza  del  Regno,  giunfe  a fegnodi  tal  confidenza,  che 
defiderò  , che  il  Nunzio  afsumcfse  il  maneggio  degli  affari 
Reali,  col  fermo  concettò,  che  fenz’altro  dovefsero  efser  fi,- 
voriti  da  Dio  i c ne  IcrilTc  in  forti  termini  al  Papa  per  otte- 
nerne la  grazia  . Gran  documento  veramente  per  noi  è una 
sì  fegnalata  notizia,  perchè  per  ella  mollrandofi  qual  fòllèla 
cura,  e autorità  fua  appreffo  i Priiv:jpi,  dai  quali  fu  si  rive- 
rito, lì  viene  a far  faperc  alla  polìerità  ciò,  che  polla  la  fola" 
bontà  di  un  Pontefice  , il  quale  li  voglia  acquiltar  nome  di 
« uguale,  e di  guillo,  e lontano  dai  mondani  rilpetti, e voglia 
ellcre  in  concetto  di  iwn  avere  altro  fine,  che  il  ben  pubblico  . 
Accrefeiutafi  per  quella  cagione  la  confidenza,ne  avvenne , che 
.trattando  il  Nunzio!  negozi  della  Santa  Sedc,c  del  Regno infic-  • 
me,  venne  alla  fpedizione  di  n>oltecofeimportantiffìme,comc 
fu,di  conferire  tutte  le  cariche  del  Regno , e i benefizi  ai  Cattol i- 
ci  con  totale cfclufione  degli  eretici  : l'onore  farro  dal  Rè  al  Car- 
dinale Stanislao  Olio  Vclcovo  di  Varmia  di  aver  felsione  nelle 
diete  immediatamente  dopo  Sua  Maellà  , contrallatogli*  per 
i’add tetro  dagli  altri  Prelati  del  Regno  : Ottenne  anche  che 
al  Legato  Pontificio  cialcimo  dar  doveffe  la  mano,  c che  il 
Rè  folle  il  primo  a darne  rdempio  : . che  fi  conchideffc,cdcfc- 
guiffe  l’unione,  della  Polonia,  e della  Lituania,  non  mai  per 
più  di  fectanc'auni  potuta conlcgiurfi'e  finalmentc,chc  fi  tornaf- 
Ic-con  facilità,  e certezza,  ad  cfigcrc  il  danaio  di  S.  Piero,  die 
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così  chiama vafi  una  certa  moJicta.  folita  pagarfì  per  tefta  al 
Pontefice  Romano  fin  dall’anno  1041.,  allora  quando  Bene-  I 
detto  IX.  concedè  per  Rè  ai  Pollacchi  Cafimiro  il  Monaco  . 
E'benvcro,  che  quantunque  tanto  il  Rè,  quanto  turni  buo- 
ni follerò  contenti, che  fi  tornalTc  a fiir  fomi^liante pagamen- 
to ,c  che  venilTero  di  Roma  le  facoltà  ncceflfarie  per  cfigerlo  , 
nientedimeno  non  ebbe  effetto , perchè  ftimò  poi  migliorcon- 
figlio  S.PIO  di  fofpendcrne  l’elccnzione  , affinchè  gli  eretici 
non  fi  fervilfero  di  cotale  occafione  per  ifcreditarlojC  per  qua- 
lificare il  filo  zelo  col  brutto  titolo  di  avarizia  -,  quantunque 
quel  danajo  ad  opere  pie,  aH'eftirpazione  dell’crefia  , e alla 
guerra  contro  il  Turco  folTc  defiinato. 

Ma  quanto  era  egli  focile  a piegarli  , ove  trattavafi  d’in- 
ter  effe  , altrettanto  era  infielTibilc  , quando  fi  trattava’  della 
Aia  autorità  : e quindi  è , che  fece  forc  protefti  nella  Dieta  di 
Lublino,  rogati  per  mano  di  notajo  , contro  raficrto  Duca 
di  Priifsiaj  avendoli  a fopcrc  , che  quella  provincia  era  del 
dominio  Pontificio  , e che  i Papi  vi  tenevano  un  Commilfo- 
rio  per  raccoglierne  le  decime  i ma  che  clfendofcne  impadro- 
nito'Alberto  di  Brandeburgo,  dopo  erscrlcne  intitolato  Du- 
ca, fi  mantenne  apprefso  la  morte  di  lui  nel  pofsefso  dell’ 
ufurpata  Provincia  il  figliuolo  con  maggior  violenza,  perchè, 
cfocndofi  fotto  eretico,  avea  in  difprezzo  , e in  averfione  la» 
Chlefa,  ed  avendo  in  Velcovadi  , c le  Abadie  eftinte  , l’en- 
tratc  alla  Aia  menfo  applicate  tenea. 

Ma  quel  che  al  pari  di  ogn’altra  Aia  maggior  cura  preme- 
va a S. PIO,  era  TabbalTare,  e,fe  for  fi  potellè,  il  dilìrugge- 
rc  la  potenza  Ottomana  : nè  gli  Ai  malagevole  ad  impegnare 
a quello  gran  fine  il  Rè  Sigifmondo , che  a Aia  perAiaAone  fi 
llrinfc  in  lega  fegretamente  con  Maflìmiliano  Imperadore  , c 
che  per  renderla  più  llabile  fi  obbligò  a dare  in  moglie  la  A> 
rella  ad  un  Principe  della  Cafo  d'Auftria}  benché  poi  quella 
lega  non  avelTc  effètto  , per  effère  Hata  frallornata  da  alcuni  j 
Grandi  di  Polonia,  i quali  Ailcita rono  delle  fazioni. 

E per  dire  alla  fine  quanta  lèima  focefse  il  Rè  di  S.  Pio  ^ è 
degno  di  cfsere  regillrato'a  perpetua  memoria  , come  egli  s’ 
in  ducclfe, -dannando  ogni  erefia,  a fore  illromcnto,  foferit- 
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to  dal  Nunzio  Apoftolico,  e da  due  teftimonjyC  figillaco  col 
reai  lìgillo  y dove  prometteva  a S.  PIO  con  atto  autentico, 
quanto  a bocca  avea  protòiloto  al  medeilnio  Moniignoc  Nun.' 
zio,  voler  fino  all’eftreino  di  iua.  vita  perleverare  nella  Reli- 
gione Cattolica,  aè  mai  per  mettere  alcun  mutamento  di  ef- 
fa,o  alterazione  de' riti  per  importunità  di  eretici,  n è per  al- 
tra cofaj  e riprovava  una  Icrittura  , fuppoila  per  fua 'dagli 
eretici,  e Rampata  in  Cracovia  , in  cui  gli  facevano -appro- 
vare i loro  errori,  e le  loro  ceremonie.  Della  qual  colaific- 
conie  delia  ver  faputo,  che  Sigifmondo  fi  fbfse  pubblicamen- 
te comunicato  nel  Giovedì -Santo  , per  fàrfi  conoicere  fer- 
mo , e ftabile  nella  vera  ^Religione  , ebbero  i Cattolici  coit- 
folazione  pari  al  difgufto,  e al  dolore,  che  ne  provaronogli 
eretici . £ perchè  il  Rè  mandò  queft’atto  al  ^ Papa  , ci  è pia- 
ciuto aggiungerne  in  quello  luogo  la  copia, come  che  ellafia 
un  monumento  degno  di  confervarfi,e  làperfi  da  ogni  Cattolico: 

SIGI  S M Ó N D O IL. 

"Per  li  graziti  di  Tìio  di  Polonia^  Gran  *Duea  di  Lituania^  di 

^^a  , di  Truffia  , di  Majfovia  , di  Samogizia  , Ò'c. 

jj^^Vendo  noi  intefo^  che  alcuni  eretici  nojlri  vajfalli  , congregati 
nella  Città  di  S andemiria  ^banno  fatta  una  eonfeffione  della  loro  fe- 
de^ in  cui  hanno  inferiti  certi  articoli  della  loro  religione  ^ et ef a ri- 
formata col  f ù^fo  , che  ella  fa  fiata  fiammata  a Craco^a  da  uno 
dei  nofiri  Stampatori  y ed  a l^i  dedicata  , ad  effetto  di  conciliarle 
autorità  y e carfo  maggiore  fotta  il  nofiro  ^At^u fio  non  ptf- 

Jiamo  dijf  nudare  il  gran  dif piacere y cagionatoci  da  cotal  artijiciofa 
condotta  y perebà  offende  la  Maefià  Tìivina  , ed  à capace  di  fceprool- 
gere  la  tranquillità  del  nofiro  "B^no . Or  non  avendo  Ifpi  giammai 
veduta y e approvata  una  fcrittura  si  fcaudalofay,e  ingiuriofa  alla 
*Beligioney  abbiamo  trovato  a pròpojito  di  fare  la  fruente  puhbli- 
4 a dichiarazione  in  vofira  prefenza  Monjìgnor  *B[mzio  xApofiolico  , 
e avanti  quefii  tefiimon} , colla  quale  di  nofira  pura  , e libera  ve- 
lontd  riproviamo  la  fcrittura  predetta  , e protefiiamo  ^ejfer  elisia 
fiata  fatta  fenza  nofira  faptsta  , e partecipazione  , ‘Dichiariamo 
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'dunque  di  non  Avervi  dato  in  veruna  maniera  il  nojfro  eonfenfo  5"  e 
che  non  mai  in  avvenire  faremo  per  darlo  a fomiglianti  eofe  9 e ebe 
tutto  ciò  , ò fato  fatto  fenza  darcene  veruna  cognizsone . Giuria- 
mo .y  e protejìiamo  per  tanto  fopra  la  nofra  ‘Reai  parola  di  aver  fen- 
timenti  in  tutto  ^ e per  tutto  contrar)  aiferttimenti  ereticali  , compre- 
,/f  negli  avvifati  fogli  9 e che  i nofrifono  9 e faranno  fempre  'confor- 
me a quelli  della  S.  Cbief a Cattolica  ‘Romana  9 nella  quale  fono  fem- 
pre vivuti  i nojlri  ‘Predecefori  i e che  non  faremo  giammai  per  f of- 
frire^ che  gli  eretici  ne  alterino  la  puritJ  ^ e i riti.  Comandiamo  a 
voi  Tataro  di  fenderne^  e formarne  un  atto  ptAblico  , che  ferva  di 
tejìimonio  alla  poferitJ  della fmceritd  nafta  9 e delt  inviolabil  no- 
fro  ojjequio^  e della  nofra  invariabile  ojfervanza  verfo  la  S.  Sede . 
Fatta  in  Varfavia  il  di  8.  Maggio  i J70.  fognata  SIGISMONDO 
AUGUSTO:  VINCENZO  PORTICI  Tfmzio  Upofolico  te- 
fimonio  i Scbaftiano  Giannelli  tefimonio  : Stanislao  Ribclchi 
teftimonict  Giovanni  Pagliarini  Ttpptaro  ^Apofolico. 

CAPO  UNDECIMO. 

Confala  il  Gran  Maefro  di  Malta ^ e lo  provede  di  danaro^  e di 
meKxi  per  rifarcire  il  danno  9 fofferto  nella  perdita  delle 
Galere  del^a  ‘Bjligione. 

Duravano  per  anche  le  azioni  di  grazie 9 che  S.  PIO  ren- 
deva a Dio  per  i felici  fncoeflì  della  Religione  in  Polo- 
nia, quando  la  gioja,  r pubblica,  c privata  lì  amareggiò  ad 
un  tratto  per  Tavvilo,  datogli  da  Fra  Piero  del  Monte  Gran 
Maeftro  di  Malta  con  fua  lettera  in  data  del  23.  Luglio  1570. 
della  perdita  delle  Galere  della  Religione  per  cattiva  condotta 
del  Generale  Fra  Francefeo  di  S.  Clemente,  il  quale  nel  voler 
ritornare  dalla  Sicilia  in  Malta  , fprczzati  gli  avvilì  del  Viceré, 
edcl  VefcQvo  di  Mazara,  che  Occhiali  famofo  corfaro  tefleva 
quei  mari;  ei  configli  dei  fuoi  Capitani  , e del  Piloto,  fi  milc 
inoppoi  tiinamente  alla  vela,  c in  conformità  del  prefagio  fatto- 
ne 9 a ttr.rcato  dai  Turchi  con  tutte  le  loto  forze  , fo  obbligato  do- 
po una  valorofa  difefa  diccderc  alla  forza,  lafciando  ih  prcda'dcl 
‘nemico tré  g alcre, colla  perdita  di  lettantaduc  Cavalieri  o morti 
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o prigionieri)  oltre  un  numero  grande  di  foldate/ca,  e di  ciur- 
ma . Di  tal  infatifto  avvenimento  era  afflittiilìmo  il  Gran..» 
MaeftrO)  tatuo  più  che  erafì  impegnato  di  mandar  le  galere 
in  Ibccorfo  dei  Veneziani  per  difeu  dell’ Ifola  di  Cipro.  Ma 
al  pari  di  Ini  ne  provò  acerbiffimo  fcntimcnto.  S.  PIO  V. , cor 
me  Padre  comuiie>‘il  quale  però  volendo,  rifvcgliare  nel  gran 
Maeftro  il  quali  abbattuto  coraggio  ) gli  fcrifTc  iinefficacillì- 
mo  Breve , in  cui  non  lafciò  di  cfpriniere  tutti  quei  nwtivi  , 
che  a follevarlo  dalPanguftie  deiranimo  fuo  elTer  poccano  va- 
levoli ^ ma  quel  ch’è  più,  gli  proritife  validi  Ibccorlì,  benché 
allora  ilteforo  della  S.  Sede  fblfe  molto  efaufto:  e lo  milc  to- 
lto in  efecuzione,  facendogli  rimettere  una  Ibmma  conlìdcrà- 
bile  di  danaro,  alTegnandogli  le  decime  fopra  i benefìz;  dei 
Regno  di  Napoli  , c impetrandogli  due  fcafi  di  Galere  dal 
Marchclè  di  Pefeara  Viceré  , i quali  leali  gli  fiirono  poi  rali’ 
i0anze  Pontificie  lafciati  in  dono  dal  Rè  Cattolico. 

CAPO  DUODECIMO.  ' 


‘Ps^abil^ee  t efercizio  della  ^Itgione  Cattolica  nella  ‘TruJJla  y • 
aholitovi  da^li  eretici ^ 

- I ! 

...  «*■ 

IN  Ibmma  c più  che  ITcuro  , che  la  vera  pietà  non  conolce 
. altro  interellc  , fe  non  quello  del  bene  della  Religione  . 
Poteva  S.  PIO  V.  Icrvirli  dell’amicizia  deirimperadorc,,e  del 
Ré  di  Polonia  per  rientrare  in  poficlIbdcllaPrnifiaj'inalìcoV 
tentò  di  IcmpJici  protefte  per  timore  , che  la  forza  non  folle 
invincibile  oltacolo  al  dilègno  concepiuo  di  riftabilirvi  J’efer- 
cizio- della  Religione  Cattolica  . E in  fatti  Dio  fiivorì  le  fuò 
fante  intenzioni,  e thè  principio  dalla' Città  capitale  di  Dan-> 
zica,  da. ali  era  Rata  quali  interamente  mandata  in  bandoJa 
fède;  poiché  111  così  grande  il  credito  del  Santo-Poiitelice,  e tah« 
to.jpouènte  ilrifpetto.di  quella  Città  eretica  verfodilui  , che  lì 
lalciò  indurre  a rendere  ai  Religiolì  di  S. Domenica  la  loro  Chièr 
fa,  c il  Convento  da  prima  loro  tolto,  onde  ritornati  , che  vi 
furono,  ebbero  anche  licenza  di  fare  le  loro  prediche  con  sì 
prolpero  fticceflb , ccon  sì  buon  frutto  che  ridulTero  in  breve  al 
' . . t grembo 
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grembo  della  Chiefa  una  gran  quantità  di  perfonc,  che  lì  era- 
no lafciatc  forprendcrc  dalle  novità,  c feguivano  le  inclina- 
zioni della  natura  corrotta  . E’  malagcvoT  cofa  il  contare  ^ 
Timmenfo  numero  di  quelli  , che  furono  ricevuti  ad  abiurare 
rerelìa;  ma  certamente  fu  egli  sì  grande,  che  la  ibla  Chielà 
dei  Predicatori,  quantunque  di  molta  ftefa  clTa  fofse,'  riufci- 
va  angufta  per  tutti  quei  , che  vi  concorrevano  ad  udire  la  .* 
Mefsa , 

Bilbgna  però  confèfsare  , che  quantunque  cooperalse  mol- 
tifiìmò  ad  un  fuccefso  sì  felice  il  zelo  di  quei  gencrolì  figliuoli 
di  S.  Domenico,  i quali  non  contenti  della  libertà ot;tenuta_^ 
loro  da  S.  PIO  di  poter  predicare  nella  Città  , portarono  per 
tutta  la  Pruflia  la  parola  di  Dio  con  un  frutto  incredibile  j ad 
ogni  modo  la  gloria  maggiore  fi  dee  attribuire  al  S.  Pontefice, 
che  ne  fli  Tautore,  e che  cooperò  a quelb  grand'opera,  non 
iblamente  col  mezzo  delle  orazioni,  ma  colla  liberalità  fua, 
per  le  fòmme  immenfc  di  danaro  , che  furoi.o  da  lui  impiega- 
te in  foccorfo  dei  poveri  in  quella  Provincia . ' 

Nè  contento  di  avervi  mandati, e flabiliti  i Padri  Predica- 
tori,'confidò  anche  quella  Miflione  ad  altri  operaj  Euangeli- 
ci,  ai  quali  comunicale  medefime  ficoltà  di  potere  afIòJvere 
dairecefìa  , c riconciliare  alla  Chiefa  coloro  , che  abjuraflcro 
i loro  errori . 

In  fatti  'venne  rimefià  la  Religione  Cattolica  in  sì  buono 
Rato,  che  la  memoria  di  S. PIO  è tuttavia  in  benedizione  ai 
tempi  noftri  nella  Città  predetta,  e tutta  la  rabbia delPerèfia, 
dopo  aver  rovinato  ciò  che  con  tanto,  zelo  aveano  fabbricato 
quei  generofi  Miffionarj , fèmhra  non  aver  ancora  perduto  il 
rifpetto,  già  concepuro  verfb  l'Ordine  Domenicano,  foflS-en- 
'do  nei  loro  borghi  un  famofomonifterodi  Religiofe  di  S.  Da 
xnenico  , ove  fi  £i  il  concorfo  de'  Carolici , i quali  vanno  alla 
MefTa, alia  Predica,  a confèflàrfi , a ricevere  il  Sagramento 
d^ir  Altare  , c ad  afliflerc  ai  Divini,  uffiz; ,,  c.  alle  /acre  firn? 
ttoni^ 


CAPO 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

cofftinue  ture  di  S.  PIO  V.  /rr  I eJUrpaziofit 
delf  erf/f<\ 

. . V ' 

NOn  v’è  cofa  alcuna  $ che  tu  più  ingiuriofà  a Dio,  e più 
funefta  agli  uonnini  ddi'erefìa}  conciolfiachè  ella  tutta 
è rivolta  a diftniggcrc  le  verità  Divine  , e a precipitate  le 
creature  in  un’abmo  di  delitti,  e di  difgrazie.  San  PIO  V.^ 
il  quale  raoltorbeue  conoiceva  quelli  gran  mali,  e i loro  pel* 
fimie&tti,  non  lafciò  mai  d‘ impiegarli  con  tutto  lo  Ipirito 
ad  cftirparla  d’Italia,  a cui  temeva  , che  ella  potelTe  comuni- 
care d Ilio  pellifero  veleno!  e quindi  è , che  continuamente 
tenea  rammentato  agl’Inquilitori , e ai  Magillrati  di  Ilare  at- 
tenti a feoprire  non  meno  quelli,  che  ne  avelfero  fetta  pubbli- 
ca profelTione,  che  quegli  altri,  che  privatamente  , e di  na- 
feollo  la  profeflàlfero . 

Elfendo  pertanto  avvifeto  , che  alcuni  miferabili  feavano 
accantonati  in  un’angolo  del  Regno  di  Napoli  ^ infetti  degli 
errori  dei  Vaideli  , chiamati  con  altro  nome  i -poveri  di  Lio- 
ne, fpedì  colà  il  Padre  Crillofeno  Roderici  delia  Compagnia 
di  Gesù  con  piena  autorità  di  riconciliarli  alla  Chiefe,  quan- 
do avelfero  voluto  ab/urare  l’erelìa}  e per  verità  ebbe  tal  mil^ 
fione  ottimo  fine . 

- Pacca  in  quello  tempo  una  terribil  guerra  alla  Chiefe  untai 
Francefeo  (diaria  apollata  , Minillro  di  Motbegno  , Terra»# 
della  Valtellina  . Colle  Aie  fottigliezze,  e co’Aioi  fofirmicon- 
ducea  molti  a precipitarfi  nell’  errore  , che  avea  cominciato 
anche  a prender  qualche  piede  in  Mantova  , ove  egli  andava 
a far  occultamente  delle  prediche»  Or  il  Santo  Pontefice , per 
chiuder  la  porta  a tal  infezione,  prefe  elpediente  , di  manda- 
re il  Padre  Pietr’  Angiolo  Cafenuova  dell'  Ordine  dei  Predi- 
catori a procurare  la  carcerazione  del  reo  , e gli  diè  tutte  le 
illruzioni  di  quel  , che  convenilfe  fere  , perchè  non  andalfej 
a voto  il  difegno  . Tanto  dunque  fece  il  buòn  Religiofe  , che 
alla  fine  gli  riufei  forprendcrlo  , quando  quell’  uomo  perfido 
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ritornava  in  Morbcgno  da  un’  Aflèmblca  , che  era  ftata  tenu- 
ta in  Coira  , e lo  fè 'condurre*  in  catene  a Piacenza  ,*di  dove 
fii  mandato  con  buona  guardia  a Roma  dal  Duca  Ottavio  Far- 
ncfe  . In  Roma  poi-fu  egli  'procefsàto  , e dopo  aver  fui  tor- 
mento palcfati  tutti  i complici  fu  fctto  morire  pe’  fuoi  delit- 
ti , de'  quali  fi  moftrò  in  quegli  ultimi  periodi  della  fila  vita 
aver  molto  pentimento, morendocontuttii  contraffegni  eftetf 
ni  di  perfetta  contrizione  . Or  la  rifoluzione  , che  veramente 
fii  ardita  , c eencrofa,  d’ imprigionare  un  Miniftro  eretico  in 
paefc  , non  ìoggetto  alla  Santa  Sede  , cagionò  tale  fpavento 
negli  altri  , che  non  ardivano  andar  più  a predicare  nei  luo-. 
chi  lontani  , e.  feparati  . Grandi  però  flirono  le  doglianze 
fattene  dai  Grigioni,  dai  quali  furono  fpediti  Ambàfciadori  ai. 
loro  Collegati  per  impegnarli  a feco  loro  unirli  per  cercarne 
foddisfazione  colle  armi  alla  mano  . Ricorfero  ancora 
Gabriello  della  Cueva  , Duca  di  Alburquerque  , Governato-, 
re  di  Milano  j ma  n'  ebbero  in  rifoofta  , che  avendo  il  Papa 
una  piena,  e intera  giurifdizione  /opra  tutti  gli  eretici,  s’  ora: 
fervito  del  fuo  diritto  in  far  prigione  , c caftigare  il  Miniftro. 
Onde  avendo  eglino  perciò  comprelb  ,^che  non  potea  in_4 
verun  conto  riuicire  ilconccputo  difegno,  fi  riftrinfero  a met- 
tere una  grofsa  taglia',  ove  folTe  loro  confegnato  o vivo  , o 
morto  il  Padre  Cafanuova  , ad  effetto  di  far  vendetta  neila_^. 
perfona  di  lui  dell’ affronto,  che  pretendevano  eficre  flato  fitto, 
loro  dal  Papa.  Nè  fi  può  dire,  che  le  loro  doglianze  arreftaf- 
fero  dopoi  in  minima  parte  il  corlb  alle  Pontificie  rifoluzio- 
ni  j poiché  fi  trova  , che  i Principi  , e malfimamente  gl’  Ita-i 
liani  ebbero  fempre  per  lui  tale  , e tanto  rifpetto  , che  fènza< 
replica  gli  concederono  , per  effere  da  effo  giudicaci  quei  dei 
loro  fudditi  , che  di  crefia  foffero  macchiati. 

Serve  di  un  grand’  efempio  il  Duca  Cofimo  di  Tofeana  ,'  il 
quale  a femplicerichiefta  di  S.  PIO  V.,  glifc  confegnarc  Pie- 
tro Carnefecchi  fuo  vaffallo,  e Protonotario  Apofiolico,  ere- 
tico più  volte  relaffo  , c convinto  di  aver  per  il  lungo  fpario 
di  27..anni  impiegare  le  fiie  rendite  Ecckfiaftiche  al  mante- 
nimento di  pecione  eretiche,  e di  aver  tenuto  ftretto  commer- 
cio di  lettere  con  Calvino  : onde  dato  dai!’  Inquifizionc  ai 
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braccio  fccolaic  9 foffrì  il  caftigo  tftretno,  orlò  dalle  fiamme. 
Non  è da  htfeiarfi  di  dire  in  quefto  luogo  per  gloria  della  Ca- 
fa  Serenilfima  xle’Medici,  che  il  piiifimo,  e religiofiflìmo  Cofimo 
nonfolamente  foddisfece  in  quella  congitinnira  con  prontez* 
zà.  alle  iftanze  del  Papa , ma  protefeò  in  una  fila  lettera  di  rifi- 
polla  al  medelìmo  9 che  non  avrebbe  avuta  dilficoltà  veruna 
di  mandargli  il  fiio  proprio  figliuolo  9 qualora  la.difgrazia  1' 
avelie  portato  a cadere -in  qualche  fomigliance  delitto  di  vio- 
lata religione  9 e di  olfera  lède,,  • •> 

Anco  dalla  religiolà  pietà  duella  Repubblica  di  Venezia  ot> 
tenne  di  avere  il  Zanetti  da  Faenza  9 manifello  eretico  y il 
qiule  fi  era  rifugiato  in  Padova:  a cui  parimente  fitee  pagare 
il  fio  dell’  empia  fua  milcredenza  colla  morte  ^ 

Da  quellt  efempli  fi  ricava  9 quanto  egli  feveramente  pro- 
cedelTe contragli  eretici  9 ollinati  nell’  errore  « Or  convien  ri* 
flettere  allafiia  umanità,  e alla  tenerezza , che  avea  per  quei  9 
che  aprendo  gli  occhi  alla  verità  , &cevano  ritorno  al  grem- 
bo della  Chiefa,';  poiché  bilbgna  con&Hàre,  che  egli  non  pro- 
vava contento  maggiore,  ohe  quando  fentiva  ,che  da  qualche 
perfona  di  qualità  veniva-^ablurata  l’ erefia  , mentre  era  benif- 
finio  perfuafo  con  S.  Agollino  , che  emendo  U genti  di  condizione 
rilevata  comqfcitÈte  da  molti  , per  mezza  della  pietd  loro  ne  guida- 
vano  quantitd  d altre  ad  abbrattiare  la  virtù  ^ e eoi  loro  efempionon 
folamente giovavano  a quei •,  che  erano  teJHmon')  oculati  della  chia- 
rezza delle  buone  opere  , che  facevano  , ma  ai  pofteri  , ai  quali  ren- 
deafi  nota  f illuflre  memoria  della  pietà  loro.  E quindi  é, che  ellen- 
do  fiato  avvinato  , che  molti  Signori  Pollacchi-fi  erano  &t- 
ti  Cattolici  9 ne  rimafe  sì  fattamente  foddisiàtto  , che  fcrìA 
fe  loro  Brevi  aflèttuofilfimi  , congratulandoli  , che  fbllèro  ri-* 
tornati  all’  unione  della  Chiefa  , e animandoli  alla  perfe-* 
vcranza. 

Non  fi]  meno'attento,  e caldo  in  dar  continui  ftimoli  aSi- 
gifinondo  Redi  Polonia,  affinchè  s’impiéeafic  con  fervore  alla 
converfione  dei  Principe  di  Tranfilvania  luo  nipote,  caprocu» 
rare  , che  defle  bando  dai  fuoi  fiati  agli  eretici . Da  lungo 
tempo  quello  negoziato  era  in  piedi , ma  non  le  n'  cra_# 
giammai  venuto  all’  cfccuzione  fiantc  la  guerra , che  pafiava 
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tra  rimperadore  > e il  meddìmo  Principe}  (dalla  qual  guem 
veniva cila  onninamente  J&aftornata.  Ma  non  sì  tofto  m coa- 
chifa  li  pace  , che  S.  PIO  raddoppiò  le  ftie  premure  , come 
c fàcile  nconofeere  da  una  Aia  lettera  fcritta  al  Rè,  cheli  tro> 
va  Rampata  in  più  luoghi  colla  data  dei  7.  Ottobre  dell’anno 
1570.  Un’altra  cola  ancora  ebbe  egli  molto  a cuore,  c ciò  Ai 
d’impedire  la  raelcolanza  degli  eretici  coi  Cattolici}  concioA 
fiachc  alla  prova  A conolceva  , che  ella  in  molti  luoghi  avea 
fervito  a corrompere  la  purità  dellaFede  } onde  è.,  che  A leg- 
ge un  Aio  Breve  , imprelTo  nel  tom.  5.  , delle  Aie  lettere  , ove 
con  efficacia  grande  ? nel  pregare  un  certo  Principe  , di  cui  A 
tacerli  nome  , a.non  A>£frir  veruno  eretico  .nei  iuoi  ftati,  rap- 
prefenta  vivamente  i difordini  di  Aimigliante  meAolanza  , c 
come  facile  Aa  il  comitnicarA  , quaA  per  contatto  il  peftifero 
male  dell’ creAa  alle  parti,  e alle  membra  Zane. 

C A .P  Ò ' D E C I M O Q^U  A R ^T  O. 

iiandà  Vi/hatori  nel  di  , ed  altrove  per  rimettere  la 

difciplina  in  perfetta  ofietvanzA , 


Quantunque  il  Santiffimo  PIO  .V.  avelie  fpczialiffima_» 
cura  del  governo  di  Roma  , non  perquefto  che  per 
" elIòZolfe  occupatoinoegozfdi  molta, emolta  Attica, 
tralafciò  mai  di  applicarA  indefclTamente  ad  ogni  altra  colà, 
che  concerneva  il  Wne  di  tutta' la  CriAianità  j concioffiachè 
giudicò  egli  ottimamente,  che  in  ciò  conAAclTc  l' obbligazio- 
ne indifpeuAibile  di  un  Papa  , il  quale  non  per  altro  è. Rato 
coAituito  Vicario  di  CriAo  in  terra,  che  per  mantenere  , c 
propagare  da  per  tutto  la  Religione  Cattolica  . Come  dunque 
la  diiciplina  , la  qual’  è il  nervo  della  nicdeAma  Religione  , 
no»  A riAabilifce,  ne. A conferva  nel  fuo  vigore  , fe  non  col 
mezzo  delle  frequenti  viAre  drPrelati  zelanti  > quindi  è , che 
Sj.  PlOrV.  non  contento  di  averefortati  An  daipriim  raomcn- 
t)  delia  Aia  efaltazione  al  Sommo  Sacerdozio!  Vc/covi  a pie- 
namente adempiere  i loro  dovcri^ilimò  anche  Mecdfario  fpoi 
due  dei  ViAtatori  , ftlccati  da' Roma  , per  vedere  ^ fe  vqraf 
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ifiCnre  eflì  Vcfcovi  alla  aira  della  loro  greggia  nelle  debit-L» 
maniere  invigilafscro,  e per  darrimedio  alle  bdogne  dcllc_i^ 
Chielc.  • ' - ' ^ * > , i 

• Elclsc  fpecialmcntc  per  Vifitatore  Apoftoliconel  Regno  di 
Napoli  Tommafo  Orfini  da  Fuligno  , uomo  di  gran  merito  , 
e di  probità  mafliccia  , eletto  Velcovo  di  Strongdli  in  Cala-* 
bria  . Giunto  che  fu  egli  a Napoli  per  cominciare  ad  clérci- 
tarvi  il  filo  rtiinifiero  , prctefe  il  Viceré  di  obbligarlo  a di'- 
mandargliene  precedentemente  la  permiffione  y ma  il  buon-.* 
Velcovo  coftanteniente  refiftè  , proteftando  d’elsere  fiato  Spe- 
dito dal ‘Vkario  di  Gesù  Crifia  per  funzioni  ineramcntc-'Ec- 
clefiaftichc  in  un  Regno  tributario  della  S.  Sede  , nè  perciò 
aver  b'ilbgnri  di  exeqmtur  ^ e di  licenza  veruna  » Diè  dunque 
di  malto  ad  efeqiiirc  con  zelo  Criftiano  la  fiia  commiflìonc  , 
nè  curò  di  pafsare  a traverfi>  di  tutti  gii  ofiacoii  , che  gii  fi 
prefentarono  anche  per  parte  degli  fielli  Magifirati  . Perfra- 
Itórnare  quefta  fànta  opera  lo  Itclso  Viceré  icrilTc  al  Papa—*  j 
«pregandolo  a- far  si  y che  il  fuo  Vifitatore  fopralcdefle  dall'  c- 
Iccuzione  del  fuo  minificro  ^ fin' a tanto  che  ne  avelie  data_# 
informazione  al  Re,  e ne  avefie  ricevutele  rifpofte  da  Spa- 
gna. Vi  diè  facilmente  ilfuoconfentimehto  S.  PIOj  ma  quan- 
do fi  avvide)  che  fi  affettavanò  fiudiate  limghezze)  oche  non 
gli  fi-  dava  alcuna  rifpofia  , fi  rilenti  molto  , e dilTe  , che  per 
levare  gl’impedimenti , che  erano  oppofti  alle  fot  zelanti  , e 
rette  intenzioni  fi  farebbe  fervito  della  fiia  autorità-}  e im- 
mediatamente fpedì  un  nuovot  ordine  al  Vifitator  deputato  di 
profeguire  la  fila  commilfione  } ed  ebbe  favorevole  al  fuo  in- 
tento Filippo  II.  il  quale  ben  perfuafo  delle  ragioni  ) e delle 
buone  intenzioni  del  S.  Pontefice  , comam^ò  al  Viceré  di 
non  dare  veruno  impedimento  al  Velcovo  Vifitatore  rieircfer- 
eizio  della  Vifita'impofiagli.  - à ' • * J 
Non  fi  può  baftantemente  raccontare  il  gran  fiuttojclie  da 
ciò  cavarono  le  Chiefe  di  Napoli  j e molti  Veffiovadi  del  Re^ 
gno  ) nei  quali  non  aveano  tutta  la  necelTaria  vigilanza  ) e 
attento  zelo  quei  Prelati  , che  n’ erano  i Pallori.  Rellòdaper 
tutto  promolfa  la  pietà  , fiirono  fatti  ottimi  decreti  , ed  ebbe-  ^ 
xo  le  Chiefe  della  Calabria  , della  Puglia  , di  Otranto.,  c \ 
’ K 2 dell’ 
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de  ir  altre  circonvicine  Provincie  il  piacere  di  veder  provedi*> 
to  con  raggiere  fante  ordinazioni  alle  loro  necellità  ) e al  ri- 
ilabilimcnto  della  dilciplina  » che  il  trovava  grandemente, .»  1 

rilafciata  . Nè  furono  iafeiati  fenza  eifer  viiìtati  quei  ^ che  fi  I 
credevano  efentidalla  fua  giurisdizione  fottopreteftodi  qual- 
che privilegio  } poiché  non  iblamente  furono  vificati  i Canor 
nici  della  Cattedrale  , ma  gli  fteffi  Cappellani  delia  Cappel- 
la Reale  , e fi  fecero  per  gli  uni  , e per  gli  altri  faggi  regola- 
menti , ove  a togliere  gli  abufi  introdotti  fii  fumato  aecelfap  ■ 
rio  applicarli . 

Fu  notabile  la  mutazione  dal  male  al  bene  si  nel  Clero  , 
che  nel  popola  ; e quel  che  parve  rigore  , e durezza  da  prin- 
cipio , fu  qualificato  per  zelo  ) per  cui  ninno  vi  fu  , che  infi- 
nitamente non  facelTe  applauiò  , e approvaffe  con  elogio  ia^ 
vigilanza  Paftoraic  di  S.  PIO  V.  Vedeafi  il  Vifitatore  Apo> 
ftolico  attorniato  continuamente  da  una  folla  incredibile  di 
popolo  di  ogni  condizione,  il  quale,  ovunque  egli  andafiè  , 
gli  s’inginocchiava  avanti  per  ricevere  la  fua  benedizionej> 
onorandolo  come  Miniftro  di  un  Pap>a  , il  quale  per  i'  odore 
ammirabile  di  fantità  , che  fpirava  , imprimeva  nelle  genti 
veraci  fentimenti  di  riipctto  , c di  venerazione. 

Parimente  fi  cavò  il  medefimo  frutto  dalle  Vifite  ordinate 
in  Francia  , in  Ifpagna,  in  Germania,  e in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi , he’  quali  da  S.  PIO  V.  furono  delfinati  V ifitatori  , ad 
effetto  di  provedere  al  rifiabilimento  della  difeiplina,  all’  lui- 
' k e alla  fallite  de’  popoli  : nuli’  altro  di  più  pretendendo  il 
Santo  Pontefice  , che  il  bene  delle  anime  , e 1’  onore  della^ 

Chiefa . - 

CAPO  DÈCIMO  CLU  I N T O. 

fPr$turtk  to»  zelo  ii  rejliimre  nel  più  degno  Jplendore  t Bcée^éh 
. fiUa  diftiplin»  . . 

COnofeendo  il  Santo  Pontefice  , che  il  retto  vivere  degli 
Ecclcfiailici  coll’  autorità  dcircfempio  efficacemente^ 

obbli- 


! 
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obbliga  gli  altri  a conformare  Criilianaraente  le  azioni  lo- 
ro alle  regole,  che  vedono  efpreflè  ne’ co  (lumi  lodevoli , e 
fanti  del  Clero,  ebbe  (ingolarmente  la  mira  a fare,  che  l’an- 
tica difciplina,  tanto  raccomandata  da’ Condì;  , e da’ fagri 
Canoni,  foffc  riftabilita  in  quel  vigore,  con  cui  dee  dfcrej 
olTcrvata.  Non  iftefe  perciò  l’ attenzione  del  fuo  zelo  fola- 
mente  a riftabilirla  in  Roma,  nello  Stato  della  Chiefi, 
nel  Regno  di  Napoli.  Non  era  il  di  lui  paterno  zelo  riitrct- 
to  tra  così  anguRi  confini,  che  non>fi  dilataffc  con  ampiezza 
per  tutto  il  Mondo,  o propagando  la  fede  , od  accrciccndo 
venerazione  alla  pietà  , dovunque  trovava  qualche  apertura, 
da  cui  gli  foffe  pcrmeflb  l’appagare  le  fue  fante  brame . Pep- 
chè  dunque  fopra  ogni  altra  colà  eragli  a cuore  la  fantità 
del  Clero,  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  fallite  de’  popo- 
li , tra  i negozi  più  importanti  , ch’>.ei  confidava  ai  fuoi 
Nunzi  prefTo  i Principi  , raccomandava  loro  con  zelanrc_.» 
caldezza  l’operare  con  vigore  intorno  a far  rifiorire  nel  Cle- 
ro la  difciplina  prcfcritta  da’  fagri  Condì; , principalmen- 
te daU’ultimo  di  Trento.  Applicava  con  efficacia  al  procu- 
rarne la  reintegrazione  , perchè  fipeva  , che  i coftumi  de- 
gli Ecclefiaflici,  non  corrilpondenti  alla  fantità,  che  dee 
cfferc  lor  propria  , fervono  di  fcandalo  , e di  pregiudicio 
ài  laici,  i quali  prendono  indi  motivo  di  vivere  con  rilaf- 
latezza.  Scriffe  in  tal  propofito  a più  di  un  Principe,  pre- 
gandoli, confidato  nella  loro  pietà  , ad  affiflere  con  tutta 
l’autorità  loro  ai  Nunz;  , ed  ai  Vefeovi  , perchè  p'ii  facil- 
mente potefTero  agevolare  un  sì  gran  bene  , ricordando  lo- 
ro, che  la  buona  vita  degli  Ecclefiaflici,  i quali  deono  cfferc 
vivi  efcmplari  delle  più  fanti:  virtù,  ha  gran  parte,  anzi  la  ipi- 
gliore  nella  felicità  degli  Stati.  Rapprefentò  loro  , che  ficco- 
me  gli  Eretici  non  avcanoalcuna  buona-  ragione  di  pcrfevc- 
rare  nella  loro  empietà,  così  anche  gli  Ecclefiaflici  non  fi  po- 
teanoin  verun  conto  prevalere  del  titolo  di  lungo  pofTclTo  per 
vivere  con  diffolutezza,  fondata  unicamente  nella  corruttela  del 
fecolo,  c ncllacecità  delle  fcorrcttepaffioni.  Che  nonbaflava 
ad  un  Principe  Teffcr  buono,  fenon  adoperava  tutta  la  fua  auto- 
rità in  reprimerci  nuli,  da  cui  venivano  defolati  i Regni  interi  , 
...  3 
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non  per  altro  , fe  non  perchè  i Principi  erano  negligenti  in 
far  caftigarc  il  vizio. 

Ai  Velcovi  fingolarmentc  comandò  , che  non  ammetteflè» 
ro  agli  Ordini  fagri  , fe  non  quelli  , che  ne  aveano  la  voca- 
zione , ed  il  merito  ■:  c li  fc  avvertiti  clTerc  vantaggioib  al-, 
la  Chiefa  l'avere  piiittofto  pochi  Preti  , ma  buoni,  che  mol- 
li , e cattivi,  i quali  còlla  vita  fcandalofa  fviaflcro  i fecola- 
ri  dal  vivere  Criftianamente . Prcgolli  poi  ad  avere  con- 
tinuamente avanti  gli  occhi  quelle  parole  dell’  Apoftolo 
ad  Timoth.  5.  ; Manus  cito  nemini  imfofueris  , ne^ue  commmi- 
taveris  peccatis  alienis  j dovendoli  molto  ben  riflettere  , ef- 
fere  un’ enorme  peccato  l’ introdurre  alla  cura  della  greg- 
gia di  Grillo  un  mercenario  , ed  un  carnefice  di  anime  , 
in  vece  di  un  Minillro  fedele  , c di  un  Pallore  : c fov- 
vernirlì  di  quel,  che  dilTcil  Figliuolo  di  Dio  inSanMat- 
teo  al  capo  15.  : Si  cacus  cacum  ducit  , ambo  in  foveam 
eadfnt . 

Avendo  S.  PIO  con  quelle,  ed  altre  ordinazioni  , uti- 
li , fante  , c necefsarie  animati  i Velcovi  a llabilirne  Tclc- 
cuzione  , ed  i Principi  a concorrere  coll’autorevole  allìflcn- 
za  loro  a fecondare  il  zelo  de’  Prelati  , non  può  abba- 
llanza  fpiegarlì  quale  , e quanto  fia  flato  il  frutto  indi  re- 
cato alla  Chiela  ; c quanto  lo  fplcndore  accrefeiuto  all’Ec- 
clclìallica  difciplina  , che  in  fatti  in  più  di  un  luogo  era  non 
poco  decaduta  dal  fuo  decoro  , c poco  meno  che  avvilita  dall’ 
tnolTervanza  di  molti  . 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Imprende  la  difefa  di  S.  Carlo  ‘Borromeo  ^ e della  giurif^ 
-dizione  della  Cbiefa  di  Milano  , ‘violata 
dai  Magijlrati  fecolari . 

Volendo  S.' Carlo  Borromeo  fermare  il  corfo  alle  corrut- 
tele della  Città  , e Diocell  di  Milano  , lì  fervi  delle  vie 
ordinarie  per  far  comprendere  ai  prevaricatori  lo  flato  mife- 
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rabiiè  dclbt  loro  cofcienza,  cioè  delle  pubbliche  prediche,  e 
delle  ammonizioni  private.  Ma  come  il  male  era  troppo  in- 
vecchiato, e avea  gettate  prolbndilsime  radici,  non  ballaro- 
no i lenitivi  a curarlo  . Non  potendo  dunque  fperare  il  S.Pa- 
ftore  per  quefta  via  la  converhonc  dei  pubblici  peccatori , ù 
trovò  coftrecto  a pallate  avanti  alle  pene  temporali . Fc- per- 
tanto carcerare,  alcuni  concubinar;,e  adulteri^che  non  lì  era- 
no voluti  lafciar  condurre  dalle  perflialìoni  a cambiar  vita  - 
Non  ardirono  veramente  i Magillratt  opporli  apertamene^  . 
alla  giurifdizione  Vefcovale,  ma  fecero  bensì  fotro  manoin- 
tendere  al  Bargello  dcll’Arcivelcovado  che  non  avelie  più- 
asdimento  d’imprigionare  alcuna  perfona  laicale  per  contra- 
venzioni  &tte  ai  decreti  del  Giudice  Ecclelkftico  r e lì  lafcia- 
xono  ancora  fentire  in  pubblico,  che  non  avrebbono  maifor* 
&rto  ,.  che  il  Cardinale  H ufurpalTc  colà  minima  su  la  giurif- 
dizione,  prctelà  Reale-.  ’’ 

Deli’avvifo  di  quelli  lèntimenti,ehe  fi  andavano  ogni  gior- 
no più  divolgando  , prefè  motivo  S.  Carlo  dilèrivcrne  al  Rè 
Cattolico , affinchè  cimanellè  informato  di  quanto  occorre, 
va  : e ne  ebbe  rilpolle  cotteli , per  le  quali  gli  lì  diceva  ^ che 
di  quello,  negozio  £icea  giudice  H’  Papa  , e che  per  quanto> 
concerneva  rinterellè  della  fua  proprio.  giurifi]Ì2Ìone,lilàreb- 
be  attenuto  , a ciò  che  la  Santità  Sua  avellè  giudieato  . A^ 
Senato  poi  di  Milano  IcrilTe  di  volere  , che  lì  conlèrvallcro  i 
u oì  diritti^  fenza  però  tc^liere  alla  Chiefa  verun  ;us,chcle- 
gicimamente  le  appartenelle.  Ma  ellcndo  prcvalutay  a quella 
dì  alcuni,,  che  conlìgliavano  a procedere  con  moderatezza, 

1;l  fencenza  diqueih^lancii,  che  Rimarono- doverli  con  ogni 
vigore  foRenere  lagiucildizioneReale,lìprocedè  all'aMentato 
di  £ir  metter  in  prigione  il  Bargello- deE’Arcivefcovo^  indi  di 
fiirgli  dare  tré  tratti  di  corda  in  pubblico,  e per  ultimo  di  ban- 
dirlo dalla  Città  lòtto  pena  della  galera, quando  vi  folle  rien- 
trato.. Per  riparare  airoffoladcllaChiera,dichiarò  San  Carlo 
(comunicato  il  Capitano  di  GiuRizia,  da  cui.  era  Rate  prdb  il 
fuo  Bargello,  il  Regio.Fifcalc  ,e  il  Carceriero  ,e  diè  conto  a-San: 
PIO  V.  della  violenza  ufatagli . Il  Santo  Pontefice  in  riceverne 
Tavvifo  formò  una  Congregazione  di  Cardinali , e di  Dottotl 
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per  difaminare  I’  affare . Ordinò  fuflcgucntcmcnte  a S.  Car- 
lo , che  non  lafciaffè  di  procurare  di  confervarfì  in  poffcffb 
delia  Aia  giurirdiaione  j e al  Duca  di  Alburqiierque  , Go- 
vernatore di  Milano  Icriffe  un  breve  cffìcacimmo  , cfortan- 
doloafarin  maniera,  che  fi  deffèfoddisfazione  alla  Chiefa.^, 
©ffefa  per  la  carcerazione  predetta;  e citò  il  Prefidentc  c due 
Senatori  , per  ordine  dei  quali  era  ffato  cammeffbil  delitto, 
a comparire  in  Roma  nel  termine  di  trenta  giorni;  anzi  effefe 
il  mcdeiìmo  termine  a quegli  altri  , contro  i quali  , come 
A è detto  , fu  dal  Santo  Arcivefeovo  pubblicato  1‘  anatema  . 
Spedi  fuflcguentementc  in  Ifpagna  il  Padre  Vincenzo  Giuflinian 
ni  Generale  dell'  Ordine  de’  Predicatori,  c Monfignor  Giulio 
Acquaviva  figliuolo  del  Duca  d’  Atri,  Referendario  dell’  una, 
d'altra  Segnatura,  amenduc, /oggetti  di  prudenza  , di  dot- 
trinale di  pietà  ripieni  , c che  poi  furoiuada  effò  fatti  Cardi- 
nali , affinchè  , unitamente  con  Monfignor  Caftagna  Arci- 
vefeoYo  di  Rollàno,  il  quale  fìi  ciàltato  al  Pontificato  col  no- 
medi.  UrbanaVII. ,rapprcfentaflcroalRcgfioltraggi,  chcvc- 
juvano  fiitti  alla  Chieia,  e lo  pregaffero  a lafciarcillcfelagiu- 
rifilizione  dell’  Arcivefeovo  diMilano  , affinchè  gli  eretici  non 
proiìttaffero  di  si  fatta  controverfia  per  femùiare  tloxo  er- 
rori. Ordinò  ad  effe  di  afficurare  il  Rè  per  fua  parte  , che  ^ 
dal  capto  fno  non  poteva  fare  a meno  di  non  fervirfi  di  tutt% 
1’  autorità  .,  concedutagli  da  Crifio  , per  mantenere  intatte, 
c. illibate  le  ragioni  dèlia  Chicfii,  e chc,/pargcrebbe  eziandio  4 
Aio  fànguc  , c fiicrificarebbc  la  Aia  vita  , fe.ve  ne  foffe  .% 
il  .bifogno  , in  difefa  della  giurifdizionc  del  S.  Arcivefeovo  , 
violata  con  tanta  ingiuffizia  . Riiifei  loro  facilmente  di  raiioi 
vere  il  Rè  a contentare  il  Papa  , per  la  etti  fanrità  .ayca  uni 
fpezialiffima  venerazione  , ficchè  , dopa  aver  Agnificato .ad 
effi  iI,fenAbilc  Aio  di/piacimento  , che  A foffe  venmo.i  talcji 
cftrem  ità,  fè^una  fpedizianc  a Milano  conc^uta  di  manie- 
ra da  far  conofecre  , che  Aia  volontà,  era  averfiad  accomoda- 
re lé'cofe  nella  forma  , che  farebbe  fiau  pccfcrkta  dal  $anc« 
P^pntc^ce.  ■ ^ i 

..Ciòcche  indi  àvveaifle  è ftato: da, altri  diftintamentc/eii>t 
to.  ,^Ia,ac  dirò  folo  in  Aicciiito,  che  dovendoli  procèdere^ 
•I  ■ all’ 
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aJl’aflbluiiione de' contumaci,  volle  il  S.  Arcivelcovo  , che  fe, 
ne  £icellèla  ceremonta  in  moda  , che  de(Iè  qualche  terrore  al 
popolo  . In  un  gran  teatro  > fatto  a polla  avanti  la  portai 
della- Chicfa  jMctropolitana’ comparvero  il  Fifcal  Regio  , a 
il'Notajo  per  cR'er  alToluti  , dc^  aver  accettata  la  penitene 
za,  ingiunta^oro,  e dopo  che  fu  levato  il  bando  al  Bargello  > 
Si  racconta  finalmente  che  tanto  il  Capitano  di  Giuftizia-<»  , 
quanto  uno  di  quei  , che  furono  citati  a comparire  a Roma, 
morilTero  di  ftrana  ,.e  terribil  forra  di  morte  , la  quale  fervi 
dielémpio  , ove  fpecchiarfi  , che  Dio.fuol  per  lo  più  punire^ 
efitmplarmente  gli  arditi , ed  ingiù fU  violatori;  dall’ immuni* 
*à  Ecclcfiaftica . i'  . •mi.  !••  .•-..  . ■ j 

C A P Ó D E C i M Ó S E T T I M O.  . 

'-•>  • * . »*  f 

■ ■ • i j » ' . • 

BjtihgM  t Ordine  degli  TJmiliertì  pel,  metto  rilaffamente  loro  , e pew 
•■[  ‘ave* due jdique’-’Picligiofivolutoa^ajfinore  San  Carlo,  ' ..  » 

• I •’ j J : ' ■ . - < ’ ] f’  -M  I . . ■ 1 ; . ,!:  • 

Dovendo  io;  parlare  dell'  eftinzione  dell'  Ordine  degli 
Umiliati,  Aimo  non  cficre  mal  fittro  il  dar  conto  della 
loro  orìgine  a quei  , che  in  udendone  il  nome  , defideraflèro 
aver. nociziaidi una  Religione^  peraltro<chiata,  ediUuAre,ma 
che  oggi  appena  fi  sà-,  chefià  giammai  fiata  nella  Chiefa . i-r.  ■ 1 
, £'  da  faperfi -dunque,  vchc  efTcndo'fidtieondecti prigionieri 
iniGermania  dair  imperadore  Co“rrado,  ovvero  , come  è fia- 
to fcriccoda  qualcuno  , da 'Federigo  BarbarofTa  certi  Gen- 
tiluomini Milandfi,  ve  ne' furono  de'  condannati  a morte,  e 
dc'rìfirctti  per  grazia  in  un  rigocofilfimo  carcere . Ma  a quefii 
ultimi  arrik  il  Cieio'benigno'yfiiceodo  lororiacqmfiare  la  li- 
bertà (bno'F  Imperadore  Arrigo-.  Or  come  nel.  tempo  della  lò- 
xoprjgioniii  jàvea  lo  Spirito  di  Dio  operato  potentemente  in 
iofo  , dcàibcrarono-in  ritornando  iu  Italia  di  fervirlò  inqualr 
«he  fin-toReligiofo.  Pcrdarcfecuzioncal  loro,propofito , pofe- 
«o 'in  corauee'eutte  le  loro  facoltà ed  eleflèro  di  vivere  fottQ 
la  Regola  di  S.  Beoedettocol  nome  di  Frati, Umiliatti  .-Fiorì  que^ 
fia  Religione  in  Italia  d’intorno  a cinquecento  anni  i maefset»- 
do  a poco  a peico  decaduta  dalla  fua  ofTetvapza , e per  le  gran  cic-^ 
I K y chea- 
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chczze,  donate  loro  dalla  pietà  de* fedeli,  eflendoiFrati  di- 
venuti proprietarj,  ignoranti,  clregolati,  ordinòiIS.Pontc- 
fiee  PIO  V.  a San  Carlo  Borromeo,  Protettore  dcll’Ord  ine,  di 
riformarli . Ubbidì  il  S.  Cardinalecon  gran  fiio  piacimento  ai 
comandamenti  Pontifici.  Convocò  il  loro  Capitolo  generale  a 
Cremona  , c lì  maneggiò  i n eflò  con  tanta  pruaenza , zelo , eca^ 
rieà  , che  contro  ogni  apparenza  gli  riufoì  di  far  la  ueceflària  dc- 
fiderata  riforma,  la  quale  fii  accettata  dalla  maggior  parte  dei 
Rcligiofi.  Que’  folijchcalorado  di  Superiori  cranoalccfi,  non 
punto  fepperòaccomodiirvm  , perchè  per  cllà  lì  videro  ridotti 
a ferii  un  trattamento  liniitairo-,  c convenevole  alla  Comunità 
regolare,ecollrcttianonpiùpoterlì  appropriare' delle  rendite 
deiMonafocr;  quelle  parte,  che  loro  più  era  in  grado,  come 
arcano  fetto  pclpalTato 

yWitati  per  quelhi  cagione  da  furore  d’infèrno,  tré  di  loro 
conlultarono  , e ri/blverono  di. vendicarli  di  San  Carlo  coU’uc- 
cidcrJo.*-  cfcellcropcrclècutoredeli’orribilc  , edetelfabile  fi- 
gril^o  parricidio  un  tal  Girolamo  Donato,  chiamato  per  fo- 
pronome  il  Farina,  acuì  accordarono  di  dare  per  jprezzot^  una 
cella  canto  preziofa  quaranta  feudi..  Sene  uluegli  daichiollro. 
per  commettere  il  deliberatodelitto,  nel  mentre  che  daiSan- 
toCardinale  fi  dicea  la  MbUài.  ma  non  eficndo^li  poxaito  riti- 
feire,  dctcrtninò  efi^uirlo  nel  Palazzo  Arcircfcoral*  mcdcli- 
mo.  Stava  San  Carlo  la  fèra  a fer  orazióne  iii  una  fàia  con  tutta 
lafua famiglia, quandórafiàfiinopofepied^  filila  portar,  cbcl 
bello  accofbtofi  al  Cardinale,  gli  fparo  contro  un’archibufau, 

carica  di  una  groffe  palla,  c di  molti  quadtelli.,  ' ■ 

‘ Era  per  appunto  allora  il  Santo.  Arcivefeovo  tutto  ii^  Dio  , 
gemi AelTo  avanci  l’Altare»  quando  fti  meffo  m efècuziòno  l’enotv 
meaiTafitnamentov.  Dio  però  in  tale  occafiòne  fò  vedere  là  mi- 
racolofa  protezione  , iir  cui  teneva  il  piifiìmo. Cardinale»  men- 
tre la  palla  , che  dove»  paflarlb  dà  part^  a parte  , non.  aven* 
do  fetto  altro,,  che  forare  il'rocchctto  , là.  fottana  ,,  e gli  al- 
tri abiti  , gli  cadè  ai' piedi  , e iblO  un  quadrello  aroivd.  fino 
allocarne,  ma  nonglifò  maggior  male,  che.  dilaicianri  un 
poco  di  lividura . - . 

Or  S.PIO'V.  , il  quale:  aiBMMCtBttaineniC'San  Cariò 

nofeen- 
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nofcendone  la  fantità  , ebbe  cosi  fenfibile  raecapricciamento 
del  comme/fo  delitto  , che  , convocato  immantinente  il  Con- 
ciftoro,  ne  diè  parte  ai  Cardinali,  efortandoli  a rendere  gra- 
zie a Dio  di  averlo  difefo  dal  pericolo  colla  fua  onnipotente 
mano  , e ad  unirii  icco  a vendicare  Tingiuria  fatta  alla  Chie- 
fa  nella  perfona  di  lui. 

Nè  fi  fermò  nelle  parole  : Pregò  con  fuo  Breve  il  Rè 
di  Spagna  a comandare  llrettamente  al  Governatore  di 
Milano  5 e a tutti  i Miniftri  di  Giuftizia  , che  facefle- 
ro'cfatta  ricerca  del  reo  , fin  che  lo  trovafsero  , e così 
anche  de'  complici  nel  misfatto  j e 1'  ottenne  quale  egli  de- 
fiderava } perchè  il  Cattolico  detefiando  , come  dovea_j  , 
r azione  cnormilTima  , ordinò  che  fe  he  veniife  al  ca- 
ligo nelle  più  rigorofe  maniere  , che  prefcrivevono  lc_js> 
leggi.  ' 

Avea  avuto  1'  aflaifino  tutto  il  tempo  , e più  di  quel  , 
che  gli  biibgnava  , per  porli  in  falvo  : concioifiachè  i’  am- 
mirabile fermezza  , e la  coftantc  tranquillità  d’ animo  di' 
San  Carlo  , il  quale  tion  avea  permeifo  ad  alcuno  di  par- 
tirli dall’  orazione  , glie  ne  avea  dato  il  comodo  , fcnza' 
che  vi  folTe  veruno  , che  lou  feguitalTc  . Comandògli  il 
Papa  di  nominare  le  pcrfone  , delle  quali  poteva  fofpct- 
tarc  } ma  non  però  ne  cavò  altra  rifpofta  , fe  non  chc__.» 
egli  non  avea  fofpetto  in  particolare  di  veruno  , che  uni- 
camente fapcva  , che  dai  Giùdici  fi  tormentavano  molti 
innocenti  per  fua  cagione . Non  contento  il  Papa  della_j 
rifpofta  j deputò  Monfignor  Antonio  Scarampa  Vefeovo  di 
Lodi  per  Commiftario  Apoftolico  a prenderne  le  informa- 
zioni , c a formarne  pròceflb  j c quantunque  il  S.  Cardina- 
le impiegafle  tutta  la  fua  efficacia  per  impedirlo  , niilla_j 
fece,  perchè  venne  finalmente  a Milano  il  Vefeovo  Com- 
miftario , il  quale  avanti  ogni  altra  cofa  pubblicò  un  ri- 
gorofiflimo  editto  , per  cui  fotto  pena  di  fcomunica  s’ingiun- 
geva a qualunque  perfona  , che  avefse  notizia  dell’  atten- 
tato , commclTo  contro  San  Carlo,  di  venirlo  a rivelare. 
Riufeì  feoprire  i delinquenti  , e 1’ aftaflino  medefimo  , ai 
quali  non  potè  ■ ottenere  il  Santo  Arcivefeovo  alcuna  gra- 
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2ia  , perchè  nè  le  fiie  iftanze  , nè  le  fiie  preghiere,  nè  le 
ragioni  addotte  ebbero  efficacia  di  piegare  l’animo  di  S.  PIO 
a mifcricordia  j anzi  che  avendo  faputo  il  Santo  Pontefice  , 
che  il  Farina  fi  foflc  rifugiato  nella  oavoja  , ottenne  dal  Du- 
ca , che  foffe  mandato  prigione  a Milano  , ove  fu  fatto  mo- 
rire'con  tutti  quei  , che  erano  fiati  complici  del  fatto  efe- 
crando . / • 

Per  quefia  cagione  fu  rinnovata  la  Cofiituzione  di  Boni- 
fazio VII.  contro  coloro  , che  di  attentare  ardiflcro  contra  la 
vita  dei  Cardinali  , e fu  in  efia  efiefa  la  pena  anche  contro 
ouelli  , che  fapeficro  gli  autori  del  delitto  , e nori  li  rivelai 
fero. 

Ad  effetto  poi  di  rendere  quefio  cafiigo  più  terribile, e piu 
memorabile  alla  pofierità  , non  rimafe  S.  PIO  bafiantemen- 
te  foddisfatto  di  aver  fatti  punire  i colpevoli  , ma  abolì  effet- 
tivamente 1'  Ordine  degli  Umiliati  con  la  fila  Bolla  del  di  8. 
Febbraio  dell’  anno  1570.  , fegnata  da  43.  Cardinali  -,  e affe- 
gnatc  congrue  penfioni  ai  Religiofi  , i quali  in  ^4.  Monific- 

tj  non  eccedevano  il  numero  di  1^4.  perfone  , difiribiii  le a 

loro  rendite  ai  Cardinali  , a povere  cafe  Religiofe,  e a Con- 
fraternite , e ne  lafciò  qualche  parte  a difpouzionc  di  San_* 
Carlo  , che  indi  fli  applicata  alla  fondazione  di  alcuni  Se- 
minar;. ,1.  ; 

•.Il 

CAPO  DECIMOTTAVO, 

; Crea  Cojìmo  de  Medici  Grun ‘Due»  di  "tofeana*  , 

ABbiamo  veduto  , e moftrato  abbafianza  il'  gencrofo  co^ 
raggio  di  S.  PIO  V.  in  foftenere  , e difendere  l’autori- 
tà , le  ragioni , c le  immunità  della  Chiela  contro  le  violen- 
ze , c violazioni  , tentate  dai  Principi  laici  . Rimane  ora  a 
rapprefentarfi  la  Pontificia  gracitiulme  , e beneficenza  verfo 
chi  fi  moftrò  favorevole  ^ e ubbidiente  alla  Sede  Apofiolica, 
e della  Chiefa  , c della.-  Fede  Cattolica  zelante  protettore  . 
Avea  egli  benillì-mo  confidcrato  il  fonimo  zelo  di  Cofimo  de' 
Medici  , Duca.  di.  Firenae,  con  cui  fi  era  interefiato  a favore 
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della  Sede  Apoftolica  , e della  Religione  : e la  generolìcà 
fua  ) colla  quale  era  andato  Ipontaneamente  incontro  a tutte 
Je  occafioni  , che  gli  lì  erano  prefentate  avanti  , lènza  curare 
di  vuotare  i proprj  tefori  in  làr  poflènti  leve  di  truppe  ad  ogni 
filo  cenno  j rimoftrando  nulla  più  avere  a cuore  che  ubbidir- 
gli con  prontezza  . Ma  più  Icnubilmente  di  ogni  altra  cofa_# 
toccato  avea  a S.  PIO  il  cuore  la  generofità  del  Duca  9 quan- 
do ad  una  femplice  fua  richieda  non  folamente  condefcclè  9 
che  le  Aie  genti  9 Ipedite  in  foccorfo  di  Carlo  IX.  fi  trattene^ 
fero  in  Francia  per  tré  meli  di  più  del  tempo  concordato  : ma 

J>rotdlò  9 che  il  S.  Pontefice  poteva  dilporrc  delle  medefimea 
ilo  grado  9 come  fc  follerò  fiie  proprie 9 e farle  reftarc  per  quan- 
to tempo  più  gli  folTe  piaciuto  9 e che  qualora  comandato 

flielo  avelse  , farebbe  egli  fielfo  pafsato  in  Francia  alla  teda 
i tutte  le  forze  del  filodato  per  difcfa  dalla  Religione  contro 
gli  eretici  . Quando  S.  PIO  V.  udì  queda  rifpoda  9 allora  fi>9 
che  rivolta  ad  un  Crocifillb  , che  teneva  in  camera,  gli  dilfc 
colle  mani  giunte  9 e colle  lagrime  agli  occhi  .■  Fatemi  , 0 mi9 
n^io  9 la  grazia  9 che  io  B»n'mm]a  9 frima  di  aver  trovata  ^ualebe 
occajione  diricomfenfareifegnalatifervip]^  che cotcjio piij^mo  ‘Prin- 
fife  ha  renduti  alla  zwjlra  Chiefa  9 e alla  Sede  xAfoJlolica<, 

Convien  credere,  che  rAltilfimo  non  voleftc  , che  redadè- 
ro  Aerili , e oziofe  le  belle  difpofizioni  di  S.  PIO  a favore 
del  Duca,  e che  perciò  grirpiralfe  al  cuore  i mezzi  di  palefar- 
gli  la  dovuta  gratitudine  coll’  elevarlo  a più  fiiblimi  gradi  di 
onore,  e di  dignità,  dando  tanto  ad  elfo  , quanto  a tutti  i 
fuccedbri  di  lui  l’illudrc  titolo  di  Gran  Duca  di  Tolcana_j, 
fenza  ederne  dato  punto  precedentemente  richiedo  , ma  di 
pura  volontà  fila;  perche  ebbe  in  mente  per  mezzo  di  sì  qua- 
lificata fj>ontanca  concclfione  non  folamente  di  gratificare  i 
meriti,  eia  pia  beneficenza  di  quel  gcnerofilfimo  Principe, 
c della  chiariffima  fila  Cala  verfo  la  Chiefa  di  Dio,  ma  di 
animare  gli  altri  Principi  Cattolici  a feguirne  l’efempio,  per 
renderli  anch’elfi  meritevoli  delie  grazie  Pontificie. 

£ a fin  che  il  mondo  tutto  conolcedè  la  giudizia  della_« 
conceffione  predetta  , fé  un’  efpreffii  Codituzione  , e la  fé 
portare  al  Duca  Cofimo  da  Girolamo  Bonelii,  fratello  del 

Cardi- 
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Cardinale  Alelfandrinp  > ranvnentando  in  eflà.  ad  ima  ad  una 
tutte  quante  le- virtù,  c i meriti  di  lui  $ dai  quali.confeflava 
edere  flato  indotto  a crearlo  Gran  Duca  . Diceva  egli  adun- 
que: - . . ^ . I 

I.  Aver  effo  Duca  Cofimo  impiegata  ogni  fiia  cura  , che.» 
non  s’introducefTc  l’erefia  nella  Tofeana . , • 

• II.  Aver  rcnduti  fervizj  importantiffimi  alla  Chiefa  in  di- 
verfe  occafioni . - •. 

■ III.  Che  i Governatori,  c i Magiftrati  della  Tofeana  era- 
no benemeriti  della  Chiefa  Romana  peraver  prefe  più  volte  le 
armi  contro  quelli,  che  volevano  opprimerla.  •' 

IV.  Che  da  qi>el  punto,  che  il  Duca  Cofimo  aveaimprefo 
il  governo  della  Tofeana,  avea  fatto  comparire  un  fommo 
zelo  per  la  giuftizia,  e per  la  Religione. 

V.  Che  ad  una  femplice  iftanza  del  Pontefice  avea  fpedito 

buon  numero  di  fanti,  c di  cavalli  in  Francia,  c avea  contri- 
buito graziofamente  più  di  cento  mila  feudi  per  far  guerra  agli 
Ugonotti . ’ ■ . > , - ; ■ ; 

■ ’ .VI.  Aver' egli  iftituito  , e dbtato  un’Ordine  di  Cavalieri 
lòtto  l’invocazione  di  S.  Stefàno-Papa-,  e Martire;,  compofto 
delle  perfòne  più  illullri  del' filo  Stato  per  difefa  della -Reli- 
gione Contro  gl’infedeli  * • ' * 

VII.  Che  teneva  in  pace,  C'  governava  con  amore  i fuoi 

quali 

depredavano  le  maremme,  e rovinavano  il  commercio:  e a 
didìpare,  ed  edirparc  i banditi',  rifugiati  nei  fuoi  Stati,  che 
riempievano  la  Tofeana  di  omicidi,  e di  rapine. 

IX.  Che  la  ricchezza,  -c  l’ampiezza  dello  Stato  lo  rendeva 
uno  dei  pK'i  confiderabili  Principi  d’Italia. 

X.  Che  .avea  tanta  potenza  da  mettere  in  piede  una  nurac- 

tofa  armata.  • ‘ • - > 

XI.  Che  i fuoi  Stati  erano  ripicni  di  moItebuoneCittà,di 
Chiefe  Metropolitane  , e Cattedrali,  di  Univerfità in  ogni  fora- 
te di  facoltà,/ di  buoni  Porti',' e di' Fortezze  e che  avea  ba- 
dante numero  di  galee  pc¥  difendere  le  maremme,' e la  fpiag- 
gìa  Romana  dalle  vedazioni 5 X dagl’infulti  dei  Corfari. 

XII.  Ch’ 


popoli.  • » - , 

' vili.  Che  tutto  dava  applicato  a fiigare  i Corfari,  i 
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• -•  XII.  ’Gh’ era  molto  abbondante,-  c ferrile  il  paefc,  e fopra 
tutto  fecondo,  di  uomini,  confumati  nelle  kienze  , c nello-j 
milizia.  • ■ ' , . 

XIII.  Che  eflcndo  Principe  libero  , aflbluto  , e a , ninno 
foggetto  per  diritto  di  valTaìlaggio , fecondo  ladiftinzione 
del  Pontefice  Pelagio , 'ben  meritava  elTerc  collocato  del  pari 
cogli  altri  Principi  fovrani.  • 

XIV.  Che  il  Principe  Francefeo  fiiofigliuolocoll’averefpo- 

fata  la  figliuoladeirimperadorMaifimiliano,  aveafifattiftrec- 
tamente  congiunti  tutti  i Principi  Crifiiani.  > 

XV.  E che  dalla  Famiglia  de’ Medici  erano  ufcititrè  Papi, 
molti  Cardinali,  e altre  perfonc  illufiri  in  gran  numero . 

• Aggiunlc  S.  PIO  alla  Coftituzione  avviuta  il  diflegno  fat- 

to di  propria  mano  della  Reai  Corona  , in  cuiavea  egli  fcrit- 
te  le  kguenti  parole  ; . ' • . 

V . ' ' 

; P I V S ^V.  PONT.  MAX. 

• : OB  EXIMIAM  DILECTIONEM, 

AC  CATHOLlC.«  RELIGIONI^ 

ZELVM,  PRyEClP  VVMQJVE 
IVSTlTIiE  STVDIVM  , 

. DONAVIT.  , 

Su  quefto  modello  adunque  avendo  fatta  fabbricare  il  Pon- 
tefice una  corona  molto  ricca,  e fatti  anche  preparare  gli  or- 
namenti convenevoli  per  la  coronazione  di^  un  Principe  So- 
vrano, chiamò  il  Diica.Cofimo  a Roma,  e nella  Reai  fala  il 
ricevette.  Pofeia  in  Cappella  alla  MdTa  folcirne  colle  pro- 
prie mani  gli  mi  le  la  corona  in  tclla,  e diegli  lo  fccttro  iii-j. 
mano,  avendo  Cofinjo  prcftato.il  giuramento  di  fedeltà  al 
Papa,  eallaChiefa. 

- , Di  quefta  folcnne  funzione,  e del  Reai  trattamento,  che 
gli  fu  fa.rto  in  Roma,  fé  ne  fa  diftintifllmo  racconto  nel  Dia-' 
rio  di  Cornelio  Firmano  Macftro  di  Ceremonie  di  S.  PIO  V.j 
dal  'quale  comunicatomi  dall'  incomparabile  gentilezza  dell’ 
Emincntilfimo  Signor  Cardinale  Pietro  Ottoboni  , della  S •' 
‘ . , ■ ■ ■ ■ . ' ' ta  Ro- 
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ta  Romana  Chicfa  Vicc-canccllierc  , ho  tratto  quanto  appar- 
tiene a qiiefto  fatto  , e l' ho  fedelmente  regiftrato  dopo  il 
prefentc  capitolo , acciò  fi  renda  pubblico  colle  ftampc  ciò 
che  fin’ ora  è folamente  andato  manofcritto  perle  mani  di 
pochi. 

Avca  fin  dal  principio  preveduti  il  Santo  Pontefice  gliofta- 
coli,  che  frapporti  avrebbe  al  i'uo  diléguo  laCafa  d’Aurtria,c 
Itmoleftie,  che  apportate  Tarebbono  dagli  altri  Principi,  affin- 
chè reftaflé  impedita  quell’ azione,  la  quale  era  propria  del- 
la Santa  Sede,  per  nconofcerc  in  si  fatta  maniera  la  beneme- 
renza di  quel  Principe.  Ma  elléndo  rifoluto  di  paflare  a tra- 
verfo  di  tutte  le  oppofizioni  , fi  propofe  gli  efempli  de'  fuoi 
PrédcccfTori  per  dar  maggior  vigore  all’imprcfa  determina- 
zione : ed  in  ilpezie  fi  avvisò,  che  Alcflandco  III.  avea  eretta 
la  Bulgheria  in  Regno,  e che  Paolo  III.  la  ftcflacofa  avea^ 
fatta  deiribernia.  Solamente  procurò,  per  quanto  polfibil 
fofTe,che  reftalfe  occulta  lafunzione,  che  aveaafàrfifolennc- 
mente,  per  liberarfi  daU’altrui  inutili,  ma  pur  troppo molefte 
importunità.  Arrivato' finalmente  il  giorno  della  fcfta  lé  ne 
nioftrò  grandemente  forprefo  il  Conte  Profpcro  d’  Arco  , 
Ambafeiadore  di  Cefare  , e penfando  di  potere  divertirc_j 
il  Pontefice  dall’imprefa,  prima  ch’entralTe  in  Cappella  gli 
fece  umil  protefta,  che  non  dovelfe  coronar  Cofimo,  non  ef- 
fendofuovaflallo,  perchè  ciò  (-dicea  egli;  toccava  all’ Impe- 
radorc . Ma  S.  PIO  fi  sbrigò  da  lui  con  breve  sì , ma  molto  fi- 
gnificativa rifpofta,  ccolla  fua  coftumata  intrepidezza,  repli- 
candogli.* Con  qual  fondamento  di  ragione  controvertete  quefapc- 
dejU  afla  Cbiefa}  Chi  altri,  che  U Cbi(fa  ha  datoagf  Imperadoriil 
nome,  e Canore  delta  dignità  loro?  Cbi  ha  dato  ad  ejfi  l'Imperio  f 
Cbi  /’  ba  trasferito  dall'  Oriente  in  Occidente  , fé  non  i Pontefici 
miei  ‘Prèdecejfori?  Indi  fatto  chiamare  il  Procurator  Fifcale_^ 
gli  comandò  di  opporfi  alla  dichiarazione  dell’  Ambafcia- 
<lore,  come  fece,- conchiudendo,  che  il  Papa  non  avea  am- 
mclfa,  ne  ammetteva  cotal  protefta,  ma  la  rifiutava,  comeL» 
contraria  alle  leggi,  e all’ autorità  Pontificia.  Tuttavia  per- 
fuafo  rimpcradore  Malfimiliano  dai  fuoi  Miniftri  c configlie-  • 

ri  V che  la  Città  di  Firenze  appartenefle  all’ Imperio , e chq  • 
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r onore  ) conceduto  al  Duca  Colìmo  dal  Papa  $ folle  una  ufur- 
pazione  della  fiu  autorità  , e una  oifcla  della  lua'perfona  , fe- 
ce prefentare  a S.  PIO  V.  una  Icrittura  , concernente  le  pre- 
telc  ragioni  dell’ Imperio  fovra  Firenze  , accompagnando! 
con  una  Tua  .lettera^  Icritta  di  proprio  pugno  , in  cui  difeorre- 
va  dell’ obbligo,  che  avea  di  lafciarle  illelè  ai  fuoi  fuccelTori. 
Non  volle  però  il  Pontefice  , che  fi  mettelfero  in  ileritto  le 
repliche,  nè  che  lì  ponelTe  in  controverfia  la  fua  indubitata  , 
e mmma  podellà . Si  lalciò  bensì  intendere  coll'  Ambalciado- 
re  di  aver  fatte  difaminare  le  ragioni  dell' Imperio,  alle  quali 
non  intendeva  recare  verun  pregiudizio  , ma  che  non  le  avea 
trovate  tali  , che  limitallcro  la  fila  autorità,  e dèrogalTero al- 
la Sovranità  del  Gran  Duca  Cofimo  , anzi  ingiunse  al  Car- 
dinal Commendone  fuo  Legato  di  capacitarlo  deirinfulfifien- 
za  delle  fue  pretenlìoni  , infinuategli  da  Minillri  ;mpalfionati, 
e dacanivi  Configlieri.  E perchè  tuttavia  nonlalciava  l’Ain- 
balciadore  di  far  continue  , e replicate  illanze  al  Papa  , per- 
chè dichiarallè,  che  la  Sovranità  della  Tolcana  apparteneva 
airimperadore,  e che  ad  elTo  fololpettava  onorare  con  nuovi 
titoli  i fuoi  vaflalli  j gli  fece  fapere  per  ultima  , c perentoria 
rifpofta  , che  i fuoi  Predcceflbri  aveano  in  ogni  tempo  confe- 
riti titoli  di  onore  ai  Principi  , fecondo  che  meritato  l’avea- 
jno:  che  gli  efempli  erano  si  noti,  che  ninno  potea  dilfimular- 
li  : mentre  Benedetto  IX.  avea  fetto  Cafimiro  Rè  di  Polonia  , 
quantunque  gli  Alemanni  aveflcro  pretefo  , che  quel  Regno 
dipendeflc  dall’  Imperio  : e Gregorio  XII.  onorato  avea  De- 
metrio del  titolo  di  Rè  di  Croazia  , e di  Dalmazia  , benché 
qiiefte  Provincie  foflcro  della'dipendcnza  dell'  Ungheria  . E 
quello  fu  il  termine  di  una  gran  controverfia,  la  quale  fe  ben 
da  principio  parve,  che  volelTe  fufeitare  un  gran  fuoco  , nul- 
ladimcno  dipoi  non  fè  comparire  , fe  non  poche  faville  , lo 
quali  poterono  col  tempo  facilmente  ellinguerfi  , fenza  cagio- 
nare fconcerto  alcuno. 

w— 
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CAPO  DECIMO  NONO, 


» f 

Co^U  del  ‘Beai  trattamento  fatto  da  S.  PIO  V.  a Cqfimo  ‘Britm 
Gran  ‘Duca  di  Tofcana  in  'Boma  , e della  folenne  funzione  della 
fua  Coronazione  , tratta  fedelmente  dal  Diario  di  Cornelio  Bir- 
mano Maejlro  di  egemonie  ‘Pontificio che  fi  corferva  manoferit- 
to  nell  irfigne  Libreria  dell  Eminentifi,  S^g.  Cardinale  ‘Pietro 
Ottoboni- 

5)  T T Is  diebus  ( nempc  paulò  ante  fcftum  Nativicatis  Do* 
jj  Ai  mini  noftri  JESU  Cbrifti  anno  i$6p.) 

■yf  San(^lHinus  Dominiis  creavic  Duccm  Fiorenti^  ) ic  Se- 
„ narum  , Magnum  Duccm  Hetruri®  cum  Regia  poteftate  , 
3)  & dedit  ci  nomen  Magni  Ducis  , & mifit  Dnum  Hierony* 
3,  mura  BonelJum  , fuum  nepotem  ad  portandum  Breve  , five 
55  Littcras  did^®  conceifìonis  y qui  fìiit  per  loca  didi  Ducis 
5,  cum  magnajiompa  rcccptiisj  & die  ii.  didi  menfis  fuit  ce* 
33  lebrata  Milla  Iblemnis  per  Archiepilcopum  in  Civitate 
33  Fiorenti®,  & fàda  fnereper  Urbem  magna  Itgna  Istiti® 
3,  didadecaufa. 

3,  His  dicbiis  fnempc  paulò  ante  primam  Dominicam  Qua- 
,3  dragefìm®  anni  1J70.  ) certifìcatus  SandiUìmus  Dominus 
33  de  adventu  Magni  Ducis  Hetruri®  ad  Urbem  , mandavit 
33  Reverendifs.  Cardinali  Alexandrino  , quod  Icriberet  Gu> 
33  bernatoribus  locorttm,  per  qu®  erat  tranlìturus  iplc  Dux, 
33  quod  honorarcnt  prò  polle  , & facercnt  honorarc  pr®di* 
33  dum  Ducem-;  & millt  ad  recipiendum  ipfum  , & provi- 
33  dendum  omnia  necelTaria  3 Epifcopum  Narnienlcm,  & D. 
•„  Joannem  Francifeum  Rodulphum  nobilcm  Florentinuin.,» 
33  prò  eo,  & ejus  familia  i hi  magna  cum  diligentia  exequuti 
33  fuerunt  ordinem  datum  per  Suam  Sanditatem. 

33  Prima  die  Quadragelìm®  D.  ^ietonymus  Bonellus,  Ca- 
33  pitaneus  Cuftodi®  Su®  Sanditatis  , cum  Equitibiis  levis 
33  arma  tur®  ivit  obviam  Diio  Duci . Cardinalis  Medicxus 
33  difcelfit  die  Lun®  13.  didi  mcnlìs  , & ivit  obviam  patri  , 

qui 
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^i'qui  die  2.'Qii.adragefinTae  difccfscrat  a Civiratc  FJorcn- 

?,'tÌcT.  's'-'  f . ‘ • . 

■ 55  ‘ Diè  Mercurii  'iy.  Februarii  de  mane,  ut, audivi ive- 
5,‘  nint  obviam  Duci  pracdi<^o  uiqae  'ad  Stortam  Reveren- 
'55  difs.  Cardinali?  Sanati  Gcorgii , Granuclianiis , Paceecus  -, 
55  Delphiiuis,  Alexandrimis,  Madrutius  , & Simoncellus'  , 
5,"  8c  quidam  Praslati.  Infero  bora  23.' pervenir  didu?  Ma- 
55  gniis  Dux  ad  Vincam  Jiilii  III.  5 prxccdehtibiis  cimila 
55  plurimi?  eqiiitantibiis  , inter  quo?  ctant  multi  Baxone? , 
55  & Nobile?  Romani,  & forenfes.  Gubcrnator  Urbrè,-Se- 
nator  j & Corifervatores  ivernnt  ci  obviam  ufqiie  extra. 
Pontcm>Milvium  '•dcfcendcntcs  cx'cqui?  congratulaci 

5,  fucrunt,  & benè  vili,  ac  receptiafeenderunt  equo?,  &:ive> 
5,  runt  ante  ipfum  D'iicem.  Famiiix  multorum  Cardinalium 
5,  obviariint^  & nomine  iuoFiiin  Dominomiri  congratulaci 
5,  fiierunt  majore?  ex  dièbi?  Familiis..^  quorum  aliqui  def' 
„ ccndentes  ex  equi?^  ahi  vero  ftantes  in  cquis  funéii  fune 
'5,'  hoc  officio.  Orator  Regi?  Catholici  obviavic  iifquead  Pon- 
5,  rem;  Orator  Duci?  Urbini  ivit  obviam-' ufque  prope,  Vi- 
5,  ncam  , &’  deCccndens  ex  equo  congratulati»?  fiiit . Erat 
5,  Dux  prajdidtus  niedius  inter  Rcvcrcndiffiino?  Samili  Geor- 
5,  gii  5 & Alexandrinum  . Sequebantur  deinde  Cardinale! 
5,  fiiprafcripti , ac  Mcdicc?  ; deinde  quidam' Priclati;,  intcr 
5,  quo?  crat  Orator  ipfius  Duci?.  In  V.inea  exp>c<ilabant  ip- 
5j'  uim  ReTCrcndiffimi  Monti?  Politiani,  Pifamis,  SàbelliiS'5 
5,  Ferrarienfis,  & de  Aragonia  , qui  occurrerunt  ufquc  pro- 
pe  portam  pahltli  ipliu?  Vinese,  licet  aliqui  ipforum  di- 
5,  xifsentj  qiiod*nondcbcbant  defccnderc  decameri?,  &quod 
-5,  debebant  expeclare  in  aula,  five  cameris}  fed  fit  quomodo- 
,,  cumque,  perhumanitcr  òmne?,  ut  mihi  relatum  fiiit,  rece- 
,vpti  fuerunt  ab  ipfo  Dùcè.  Habcbat'ipfc  Dùx  tabarrum pan- 
,'j  ni  cum  manici?  longisfimpliciffimum,  Sccappellumlarguni 
jjj^dc  feltro  .'Poli  prardicilo?  Cardinale?  ipfum  afsociandum_rf 
,,'‘‘ibat  Paggio?,  fcren?  cornettam,  in  qua  erat  depièla  imago 
reftugatf  , habtfn?  defupcr  vcram..  Fuerat’de  ordine  Sanctif- 
„ fimi  Domini  parauim,  &optimè  ornauim  palatiiim  Vjne*, 
„ & ibi  erant  quidaim  Cubicularii  extra  cameram  Parafre- 

La  narii. 
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» narH  ) & alil  multi  de  £imìlia  Su*  San<fìicati$,  qirf  fenrper' 
5»  fucrunt  ibi  ad  fervicndum  pr*di(flo  Duci . Hora  prima  no- 
5>  <ìlis  Dux  , aflbciatusàRcvcrcndiifìmisPacccco,  Alcxandri- 
» no,  &Mcdicc,  venir  (ccretè  cumpauciscxfuisadPalatium, 
55  & ingrcflb  in  camcram  Su*  SanÀitatis  (latim  Sandtiffimiis 
55  Dominus  occurric  ufqiie  propè  ad  portam,  &c  cjim  gcnufle- 
55  xus  veller  ofcularipedes,  retinuic  ipfum,  ncc  pafliis  fuit  , 
55  qnod  ofcularetiir  , & poft  per  ipfum  dicita  Saiictiflìmus  ivit 
55  ad  fedcndum  , & fccit  euin  federe,  & cura  ftetiflètibi  Dux 
55  per  mediam  horam  , rcdiic  ad  Vineam.  ; . ♦ , 

.55  . Eadem  die  poft  adventum  Ducis  venit  ctiam  ad  Urbcm 
- 55  Dna  Ifabclla  e)us  filia  , qu*  hofpKata  fuit  in  domo  Rcvc- 
55  rendifs.  Cardinalis  Mcdices  cjtts  fratris  . > - 

55  ' Die  Jovis  ferè  orane*  Cardinalcs  , & Oratores'Principum 
^55  iverunt  ad  Vineam  Julii  III.,  ad  vjfitandum  ^agnum  Dl^ 
55  cera  Hetruri*  , & alti  iverunt  die  fequenti. 

55  Die  Sabathi  iS.  Fcbmarii  Magnus  Dux  venit  ad  Conci-, 
>55  ftorium  publicum  , qiiod  fiat  tcntiu»  in  aula  regia  prò  cc- 
55  cipiendo  ipfo,  hoc  ordine:  ' .. 

55  Ibant  primo  102.  muli  cura  faremis  , quorum  2Ó.  habé- 
-55  bant  copertas,  in  qiiibiis  cranr  nrma  Regia  cum  Corona^* 
ipfi  Duci  data  per  Suam  Saiuftitaccm  , &*tcftirgo  cum  vc- 
,55  la  fuperdorfo.  Ala.omnes  rmiJi  h.:bcbant  copertas,  in  qui- 
55,bus.crant  du*  Ancor*  infinnil  ligar*  , & m ligatura  erat 
55  ft;riptum  : ‘Duabur.  Sequebantur  muli  cum  lettica  cooper- 
55  ta  de  velluto' nigri  colori*  ';  pofteà  incedcbaiH  Equitcs  le- 
55  vis  arnutur*  Cuftodi*  Sue  Sanclitatis  cura  corfalettis,  & 
n enfibus  tantum  . Valili*  duoruoi  Cardiualium,  quiaflbeia- 
■ 55' runt  Duccm . '•  • • ‘ . ^ . ..  ; .. 

•„  Miile'Cardinalium  cum  coopeftis'vioJaceis.  . 

„ SexdecimPaggii  Ducis  cum  aagalus  in  manibus,  quiha- 

5,  bebant  birretam  de  velluto  zagiilo  ciimcordouis  violaceij, 
„ cum  trinis  aureis,  caligas  de  velluto  limili  cum  ginocchinis 
„ de  ralo  violaceo  , capp^is^e  panno  ejìifdcju  coloris  cum  or- 
,,  riamento  circumcirca  largo  prò  uno  palmo  de  rafo  violaceo 
5,  coopcrtD  flotonibus  broccati  auri  , habebant  ctiam  la;one$ 
„ de  velluto zaguio  e^ufdem  coloris  , & ornamenti.  4. 

, ' Deinde 
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))  Deiacfe  fequebantur  multi  Nobilcs  ciim  ìS,  livfeisdi» 
„ verfis  pulcherrimis,  & ditiflìmis  Famuloriim. 

5,  Scxdecim  Nobilcs  Senenfes  cuin  fajonibus  de  vel  luto  ni- 
„ gri  coloris,  & rubbonibus  de  eodem,  foderatis  de  rafo  vio- 
^ lacco  9 quorum  ultimi  fuere  duo  Do(^ores  cum  veilibus 
,9  longis  de  eodem  velluto  . Hos  deinde  fequebantur  multi 
„ alii  Nobiles  Fiorentini  , &;  Senenfes  mixtim  cum  diverlis 
yy  livrcis  Scrvorum.  Sequebantur  poftea  ao.tympaniftae.Mi- 
9,  lites  Sandli  Stephani  tam  illi  , qui  erant  in  Urbe  , quàm 
99  alii  ^o.,  qui  venerant  cum  prxdiélio  Duce. 

9,  Scutiiferi  Sua;  Sandiiutis  , Cubicularii  extra  cameram^ 
99  Cubicularii  participantes . 

„ Comes  Bcrnardus  Florentinus  , & Illuftrifs.  Domini  Sfor- 
9,  tia  de  Plumbino  9 & OeUvius  de  Avernia  cum  pulchris  li< 
99  vreis. 

9,  Decem  Tubicinac. 

9,  Filius  Illuftrils.  Domini  Chiappini  Vitellii  cum  pulchra 
9,  livrea . 

99  Svizzeri  Sux  Sand^itatis  , & deinde  alii  iplius  Ducis . 
yy  Orator  Religionis  Hierofolymitanae. 

,9  IlluRriifimi  Domini  Julius  Columna  9 Mariux  Sartia  9 
99  Joannes  Urfìnus  9 & alii  nobiles  Barones  cum  diverlis  li* 
99  vreis. 

9,  Quadraginta  Juvenes  Fiorentini  pedites  'de  exiftentibus 
99  in  Urbe  9 qui  habebant  birctta  velluti  rubei  coloris  9 circa 
99  qux  erant  laquei  cum  medalliis9&  lapidibuspretiolis9cap- 
99  pottos  de  velluto  cremillno  9 quorum  collaria  9 aRarellx9 
99  & manichx  habebant  brocchetu  aurea  9 caligas  de  vel* 
99  luto  albo  cum  teletta  argentea  9 diploidcs  telettx  argen* 
99  ti,  calzettas  de  ferico,  cnlcs  inauratos  cum  centuris  dc_« 
99  velluto  albo  9 & prxdic^i  Juvenes  iverunt  a latcribus  Du* 
99  cis  pedcftres  j poli  quos  lequebatur  familiaris  iphus  Du- 
99  cis  cum  urabrella  de  velluto  nigri  coloris  . Dux  medius  in- 
99  ter  Reverendilk' Madhitium  9 & Àlciatum  9 cum  cap* 
99  pis  9 & pileis  Pontifìcalibus  incedentes  9 Circa  ipfum-.» 
99  Ducem  ibant  20.  Famuli  cum  eadem  livrea  9 quam  habe- 
-9j  bant  Paggi! . 
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„ Paggitis  fcqiiebatùr  ctim  Cornetta,  cum  qutf  veno^t  ad 
„ Vineam  praedi<ì^ni . Sequébatur  deinde  Magifler  Doinys 
Siix  Sanòtitàtis  cum  Gubernatore  Urbis,  adii  Pra;iati  Pa? 
,,  latii , & ex  aliis  multi  bini  bini  , & Orator  Ducis  Praila-; 
„ tus  ivit  a finiftris  Prelati  domeftici  poft  Gubernatorem. , 
,,  multi  Togati,  & tandem  Equites  Ducis  levis  armature. 

„ Magiftcr  Domus  Su»  Sanditatis  cum  Prelatis  domeftir 
„ cis  venit  ufquc  ad  fontem  di<;t»  Vinc»,  Se  ipfe,8c  Guber-r 
„ nator  Urbis  coeperunt  medium  Diicem,  Se  duxerunt  ufquc 
„ ad  portam  Flaminiam  , extra  quam  Revercndilfimi  duo 
Cardinales  pr»di<^  reccperunt  medium  ipfum  Ducém,fa> 
,,  (fi is  prius  revcrentiis  bine  inde,  depolìtis  pileis,  capputiis 
,,  capparum  in  capite  femanentibus. 

„ Itum  fiiit  ad  Palatium  per  viam  Ripettsantèfcalamma* 
,,  gnam  Ecclefi»  San<fii  Auguftini  , per  plateam  Turris  lan- 
,,  guine»,antè  Eccleiìam  B.Marixde  Anima , per  Parionem, 
„ Montem  Jordanum,  Se  Bancoss  in  arce  San<±i  Angeli,  Se 
„ platea  S.  Petti  fiierunt  exonerat»  multe  bombarde  . Praù- 
„ vit  Socius  meus  ad  Palatium  , & fècit , qiiod  Sanefiiilìmus 
„ Doininus  iret  ad  ConfìRorium  i fed  proptet  magnani  pò* 
,,  pulffrcquentiam  ita  tàrdè  ingredi  potuit  Diix  ad  cameras 
,,  Reverendiilìmi  Cardinalis  Sabelli,  quod  Cardinales  ipfum 
,,  ibi  relinquentes,  & euntes  ad  ConuRorium  iveruntRatim 
„ ad  rcverentiam,quoniam  jam  crnmes  àlii  iverant.  Se  Dia- 
coni  Cardinales  aRìRentes  redierant  ad  loca  fua  ad  feden- 
„ dum . Propofita  deinde  magna  parte  caufe  per  Dominum 
,,  Anfelmum  Vcllium  , duxi  ad  Cameras  predi<Ras  Patriar- 
,,  cham  Hierofolymitaniim, Archiepifeopos  Maffèum,&:Vc- 
„ rallum,&  EpiRopos  Caraerinenfcm  , Calicis,  ficNarnien- 
,,  fem  , qui  duxerunt  Ducem  ad  ConfiRorium  Iccundùm  ci- 
„ tum,  cùm'  ;am  completa  eRct  propoRtio  caufe  , & Dux  fa- 
„ (ftis  tribus  reverentiis  ;iixta  morem  , AflìRentibus  Prelatis 
„ remaneiìtibus  in  plano  aule,  cum  prius  duo  Diaconi  Car* 
» dinales  preiviRènt  ad  aifiRentiam  , ofculatus  fuit  pedem  , 
„ Se  mahum,  &receptus  ad  olculum  oris  } deinde  genuflexui 
„ dixit  qtiedam  pauca  verba,&  habiro  refponfo  Retit-a  dex- 
„ trisfolii.  Ilio  interim  voca vi  Rcverendilsimos  S.  Geof gii , 
- • ' 5J  Gra- 
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^ Granuellium,  Pacecciim  , Urfi  mim  > Alexandriniiin  , Ma- 
^ dnitium,Coluinnani,&Bobbam,8cfamilia  incepic  ofciila- 
y,  ri-pedes  SaiK^iifitni  Doinini,ciimqiie  pauci  nobiles  ofcii4' 
ti  fuiiTent  pedes  ) San(3;irsitTuis  Dominus  inandavit  nobi$, 
yy  quod  dareiruis  (cabelliim  Duci  , podagra  laboranti,  ad  fe- 
.j,  dendum;  quotato  per  Socium,  fedit  Dux,  donec  omines 
y,  defamilia,  qui  fiierunt  circa  200.  ofculati  fuerunt  pedes}> 
yy  nc<T tacere  volo  5 quod  Orator  Caffaris  cum  primum  vidit 
yy.  Ducem  fedentcm  reccfsit,  & idem  fecerunt  Qratores  Rcgis 
yy  Luntania,&  Ducis  Urbini. Completa  deolcuIationCjSan- 
yy  (itifsimus  Dominus  rediit  ad  cameram  parametuorum,  Dii- 
yy  ce  prxdiélo  caudam  pliivialis  {wrtante,  & cum'pervenilièt 
yy  ad  ledium  paramentorum  Ratim  dixit  , quod  iret  ad  fuas 
yy  cameras,quod  làcere  recufavit>  fed  idem  Sandlifsimus  Do- 
55  minus  rcplicans  , & de  ordine  Sux  Sandtitatis  vocatis  Re- 
yy  verendifsimo  Pacccco,  & Alexandrino  ad  allbciandum  ip- 
55  fum , prout  Sandkifsimus  Dominus  priùs  decreverat  vello 
yy  facete,  Dux  ipfc' fàdlis  reverentiis  cum  prxdidiis  Reveren- 
„ difsimis  ivit  ad  fuas  cameras  . Reverendifsimi  Madrutius  , 
„ & Alciatus  vcncrunt  illo-manè  ad  Conventum  Beatx  Ma- 
yy  ria  de  Populo  in  curru  fìmpliciter,  & Reterunt  ibi  , donec 
,,  de  adventirDucis  fuerunt  certificati.  • - , 

yy  Die  Dominica  fccundaQuadragefimx  ip.Februarii  film- 
yy  mo  mane  ivi  ad  Palatiuni  , & fuit  mihi  didfum  , quòd  ve- 
yy  niente  Sandìilfinao  Domino  ad  Miffam  vocarem  Magntim 
yy  Ducem,  cui  die  pracedenti  fuerat  per  Curfores  intimata.^ 
„ Miffaifed  quia  Sandfilfimus  Dominus  dixerat  mihi,  quòd 
„ nolebat  , quòd  Dux  veniret  ad  Cappellam  ufquc  ad  diem 
yy  fila  Coronationis  , quia  tunc  volebat  ei  dare  locum  inter 
yy  duos  ultimos  Presbyteros  Cardinales  , alloqiiutus  fili  5an- 
yy  iRitatem  Suam  , & dixi  de  intimatione  fiidta  Duci  ex  fiylo 
yy  Curia  , &c  non  ex  noftra  commilfione  , & petii  an  vellet  , 
„ quòd  Dux  accederet,  eò  magts  , quòd  jam  paratus  eratve- 
yy  nire,  & his  auditis  ordinavit  mihi,  quod  dicerem  t>ucì  in- 
^ tentionem  Sua  Sanòtifatis  fiiillè  non  defaticate  ipfiim  la- 
„ pfum  , & deiàticatum  prqpter  laborem  pracedentis  dici  , 
„ led  fi  vellet  accedere  ad  Cappellam  ex  caufa  devotionis  , 
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9,  agerct  prone  (ibi  placerets  quibus  per  me  di(%iS)  refpondic^ 
9,  quod  voiebat  venire  , & iic  fecit . Sutiin  igitur  Dux  ipfo 
})  ivit  ad  San^i&mum  Dominum)  ad  cameram  parvam  , ubi 
9,  fliit,  donec  accepic  faldam  : cùmque  iret  Sanótiilìmus  Dor 
99  minus  ad  cameram  paramentorum  9 quidam  Cubicuiarius 
99  fecretiis  dedit  caudam  faida;  Duci  9 fed  ego  eam  amovi  , 
•99  nàm  Princeps  non  debet  fèrre  caitdam  , nifi  quando  Papa 
99  cft  paludatus9  & dedi  D.  Hieronymo  Bonello  . In  camera 
99  paramentorum  fuit  Duk  inter  duos  iiitimos  Presbyteros 
99  Cardinalcs  j in  eundo  ad  Cappellam  Dux  tulic  caudam_^ 
99  pluvialis  9 & donec  fuit  ^(fia  confedlo  ftetit  genuflexus  in 
99  ultimo  gradu  ibliÌ9  fed  non  fùie  ibi  donec  Sandiifllmus  Do- 
99  minus  afeendit  ad  folium9  nec  fecit  ci  rcverentiam9  quia 
99  dùm  completa  confèlTione  SandfiiTimus  Dominus  acceperat 
99  Mitram9  ipfe  Dux  ivit  ad  fedendum  inter  Reverendimmos 
99  Madrutjum  9 & AlciaHim  , ultimos  Presbyteros  Cardina* 
99  ics.  £rat  didlo  mane  ibJus  Reverendiffimus  ab  Ecclefia_« 
99  Diaconus  fub  Cardinali.AJciato  9 & fic  Dux  habuit  fub  fe 
99  duos  Cardinalcs  i & quia  ipfe  Dux  non  fuerat  infiru<flus  de 
99  agendis  per  ipfiim  ad  veruculum:  ‘Precilmi  ^ & meritis  ^ & 
99  ad  bencduììionem  9 nec  ad  Jncamatus  ejl  9 non  gcnuflexit  9 
99  fed  inclinavit  caput  more  Cardinalati  9 & raalè  ex  culpa 
99  nofira  9 & ne  plures  crrores  fcquereiuur  9 dùm  fiebat  cir- 
99  culus  prò  dicendo  tAgmts  "Dti  9 dixi  Duci  9 wod  llaret  ge- 
99  nuflexiis  ufquc  ad  poli  Commimionem9  & fimilitcr  diinx^ 
99  Sani^ilTimus  Dominus  clTct  daturiis  bcncdiiflioncm  in  fine 
99  Millà;9  quod  fecit.  In  .camera  paramentorum  9 & in  Cap- 
99  pella  fiut  Dux  cum  Car  dinalibus  capite  cooperto)  in  deic* 
99  rendo  autem  caudam  pluvialis  capite  detcAo  9 & reverfus' 
99  ad  cameram  paramentorum  fuit  fimilitcr  inter  duos  ultimos  ' 
99  Presbyteros  Cardinalcs  capite  coopcrt0  9 &difccndcntiSan- 
99  éliflimo  Domino  prxivit  9 & in  camera  fàldx  fuit  licentia* 
99  tus  à Sua  Sanditate . Interfucrc  34.  Cardinalcs  . Fcrra- 
99  rienfis9  ^ CarralEi  non  vcncrunt9  nec  Orator  Caefaris,  fed 
99  bene  fuere  in  Cappella  Oratores  Francis  9 Lufitanis  9 Sa* 
99  baudis  9 prxdiiffi  Magni  Ducis  9 & Urbini . Dux  fuit  in* 
99  cenfatus  duplici  duiìlu . Pax  iuit  data  Duci  9 dum  elTet  gc* 

99  nuflc- 
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),  nuBexuS)  n’ec  in  hoc  fliit  aliqiiis  crror  . Erat  Diix  cuni  ve- 
3)  ile  brevi  de  ra(b  nigro,  pellibus  foderata)  & biretto  devel- 
),  luco)  prout  fliit)  quando  venit  ad  Confiftorinm  die  prscc- 
))  denti)  & habebat  fì^num  Tofbni.  ' ^ 

,)  Die  Lune  20.  Feoruarii  Magnus  Dux  fuit  cum  Sandtif- 
))  fimo  Domino  ab  bora  20.  iifque  ad  23.  horam)  & die  Mer- 
))  curii  flmiliter  fuit  in  Camera  cum  Sua  Sani^itate  ab  bora 
,,  22.  ufque  ad  mediam  horam  noétis,  & tunc  ivit  delatusin 
5)  fede  propter  impedimentum  podagra. 

))  Die  Jovis  23.  di(Sti  menfis  Dux  prxdiditus  ivit  cum  Reve- 
))  rendiifimis  Alexandrino  ) & Medice  ad  Ecclciiam  Beatae 
,)  Maria?  fuper  Minervam)  & interfucrunt  omnes  praedicatio- 
„ ni)  & Dux  fedir  in  banco  Cardinalium  inter  Reverendiffi- 
„ mos  Madrutitim)  & Mcdiccm  , & Rcvercndifììmus  Alexan- 
))  drinus  fuit  ultimus  poft  Medicem  , quia  erat  Titularis  / fu- 
))  pra  Ducem  Reverendifìlmi  Tridentiniis,  & Delphinu^. 

,,  Diliga  die  Illuffrifs.  Dna  Il'abella  ) blia  prasdiifti  Diicis 
,)  ivit  cum  multis  nobilibus  mulieribus  ad  ofculandum  pedes 
„ Sua?  Sand;itati  cum  magna  bumilitate,  & fuit  benigniflu 
„ mè  recepta  à Sani^iflimo  Domino. 

^ Die  Dominica  ) tcrtia  Quadragefìmx  i6.  didìi  menfis 
,)  Sandìiffimus  Dominus  venit  ad  CappelJam  ) Oratore  Ca^• 
^ faris  caudam  pluviaiis  portante  , & interftiit  Miffa;,  quam 
))  celcbravit  Epifeopus  Albengx  Prarlatus  afliffenS)  cui  inter- 
yf  fliere  34.  Cardinales  ) Magnus  Dux  Hetruria?  ) Oratores 
9)  CaefariS)  Port^alliX)  SabaudiX)  Magni  Ducis  ) & Du- 
,)  cis  Urbini.*  afmfentes  fìiere  qui  fimra . Magnus  Dux  ve- 
„ nit  ad  Cappellani  , dùm  Sandìifumus  Dominus  facerct 
yj  Confeffionem)  & non  aflbciavit  a principio  Suam  Sandti- 
„ tatem)  fed  in  regreifu  tubt  caudam  pluviaiis  ) & fuit  in_« 
9)  camera  paramentorum  inter  duos  ultimos  PresbyterosCar- 
))  ^inales. 

))  Magnus  Dux  fitit  in  Cappella  inter  prxdicSos  duos  ulti- 
))  mos  Presbyteros  Cardinales)  & Reverendiflìmus  AlciatuS) 
„ qui  erat  poli  Ducem  ) & fblus  ) fecit  Confclfionem  cunu.» 
))  fuo  cappellano . 

))  Deaeram  ilio  mane  prxdidìo  Duci  notulam  de  agendis 
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9,  per  ipfum  in  Miffa  circa  genuflexiones  tenoris  infraferipti , 

■9,  vidclicct;  - , • 

‘ 5,  Ma^nus  Dux  Hcmiria?  in  camera  paramentorum  intcr 
9,  diios  Cardinales  , ut  riipra9  San(Stiilìmo  Domino  eunce  ad 
9,  Cappeilam  debet  deferre  caudam  pluviaiis,&  ilare  deinde 
9,  genuflexus  in  Cappella  in  ultimo  gradii  folli  , donec  fìat 
99  Confeflìo9  poftea  ibi  ilare  9 & Tacere  reverentiam  cum  ge« 
99  nuflexione  Sandlilsimo  Domino  eiinti  adiblium,&  deinde 
99  ire  ad  lociiin  fuum  inter  Cardinales. 

99  Cùm  dicitur  Tretibus meritis y debet  genufledlcre  9 & 
99  ile  ilare  ufque  addatambenediif^ionem}  idem  facereeciam, 
99  dùm  dicitur  Sanliuty  ufque  ad  complctam  clevationem  9 &: 
99  ad  uigttus  7)eiy  ufque  ad  poli  communionem9  & ad  benedi- 
99  dlionem  in  fine  MiiTe.  . 

99  Die  Luna;  fcquenti  Dux  ivit  ad  feptem  Ecclefìas  , & in 
9,  fcrò  rediens  ad  Bafllicam  Sanigli  Petti,  oravit  antefeptem 
99  Alcaria; deinde  gcnudextis  fuper  faldiilorio  prò  co  parato, 
99  vidit  Vultum  Sand;uin,&;  Lanceam.  ' ■ 

,9  Die  Sabathi  4.  didli  meniì$  SanCbifsimus  Dominiis  cele- 
99  bravit  Miilàm  planam  in  fua  guardarobba,  icrviente  de__js 
,9  manutergio  in  lotione  manuum  Magno  Duce  Hctruria;  ; 
99  deinde  Sandrils.  Dominus  communicavit  ipfum  Ducem,in' 
diitum  habitu  Ordinis  Sandri  Stephani  , qiiofdam  Militcs 
99  ejufdem  Ordini$9  & alios  familiares  ipfìiis  Ducis. 

99  Die  Dominica  ( qua;  de  L/etare  dicitur  ) 5.  dicti  men- 
,9  iis  Magnus  Dux  Hemiria;  indutus  fubtana  broccati',  vulgo 
99  didli  dì  rtceio  fopfs  riecio  , enfe  inaurato  , cum  Centura.^ 
yy  velluti  cremefini,  & Velie  defuper  longa  ufque  ad  terram, 
99  ab  antea  aperta  9 de  velluto  cremefino  , cum  manie  is  la- 
9-,  tis  fatis  ufque  ad  gumicos,  de  hermcllinis  foderacis , & bac- 
99  co  de  eifdcm  pellibus  longo  per  duos  palmos  in  circa  , & 
99  birreto  ordinario  de  velluto  nigro  , alTociatus  ab  Illuftrif 
,9  fimis  Dominis  Marco  Antonio  Columna,  Paulo  lordano, 
„ 8c  Comite  Sanala;  Flora:  , &,multis  aliis  Nobilibus  , vc- 
99  nic  de  cameris  Turris  Borgia;  , albi  habitabat  9 ad  came- 
99  ram  paramentorum  , ad  quam  cùm  porvenilTct  , faifìis  rc- 
9)  verentiis  Cardinalibus  , uetic  inter  duos  Presbyteros  ulti* 

99  mos 
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M mos  Cardinales  , cxpc<ftan$  Sandilsimum  Domimim . 

3)  Ordinavcram  di<^onune  Cantoribusjqiiòd  pofl  £pifl(^ 
3)  lam  cantarent  graduaic3  & tra(^um  ufquc  ad  ultimum  vcr- 
33  futn  exclufìvè  3 doncc  Sandii^siinus  Domiiius  iegerec  £pi> 
33  ftolatn3  & £uangciiutn  3 & poft  Coronam  datam  Magno 
33  Duci  cantarent  ultinuim  verrum  3 prout  fccerunt.  Manda- 
33  veram  Diacono  CappcJlx3  qiiod  dùm  Sandlirsimus  Domi^ 
3,  nus  lcgeret3Ut  fupra^  portaret  iibruin  ad  Altarc3  ofciilarc- 
3,  tur  pcdcsj&diccrcc^  Mundscor  meum^Sc  fàccrct  federe  Ce- 
33  lebrantem  poft  didtum  OiÌèrtorium3&  Jotionem  manuum, 
33  ufquc  ad  cotnpietam  oblationem  3 fìeudam  Sus  San<ììitati 
33  pcr'prxdi<ituni  Ducem  , deinde  faceret  ire  Celcbrantem  ad 
33*  Altare  3 & fcqui  Miflam  ordine  fuo3&  quoniam  multa  fieri 
33  debebant  di<ilo  mane3dixi  Sux  San(f^tati  3 quod  benè  erat.3 
33  fi  non  fìeret  Sermo  3 de  quo  remanfìt  contentus. 

33  Fcceram  poni  in  quadam  parva  camera  Sacriflx  Coro- 
33  nam  Magni  Ducis  valoris3Ut  dixeruntj  Icutorum  iao.mil. 
3,  in  bacile  aureo  cum  velo  3 quod  erat  ab  una  parte  fubrus, 
33  & cum  alia  partc  coopericbatur  Coronaj  in  alio  bacili  ar- 
33  genti  inaurati  fcceram  poni  virgam  argenteamlongamper 
33  duos  palmos  cum  dimidio  3 habentem  pallam  in  fummi- 
3,  tate,&defuper  lilium,  in  cu;us  bali  erat  fraaragdu«,  & in 
,3  qualibet  fronde  3 feu  folio  lilii  erat^rubinu^  velo  coopcr- 
3,  tam . Paramenta  magni  valoris  3 videlicet  pluviale  cum 
33  fermalio  pretiofìfsimo  cum  adamantibus  magnx  xllimatio 
33  nis  polita  fiierunt  in  alio  limili  bacile  3 & omnia  alia  par 
33  ramenta  in  quinque  aliis  bacilibus  3 & Calix  aureus  cum 
33  patena  ponderis  odo  librarum  , &-feptcm  unciarum  fuc- 
33  rat  politus  in  alio  bacile  aureo  3 oblata  Sux  Sanditati  « 
33  In  dida  camera  ftabat  Marcus  Antonius  Columna  3 & 
33  Paulus  Jordanus  3 qui  ftatim  alfociato  Duce  iverunt  il- 
33  lue,  8c  ufquc  ad  tempds  dandi  Coronam  Duci  flctcrunt  , 
„ utfopra.  ' . ’ 

„ Mandaveram  Sacriftx,quod  prxpararet  libnim  prò  fura- 
3,  mento  prillando.-  Dida  cpiftola,  dura  Sandifsimus  Do- 
33  minus  Icgcrct  Euingelium , duxi  Marcum  Antonium  Co- 
33  lumnam,  & Paulum  Jordanum  ad  Magnum  Ducem. 

3,  Dcia- 
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DcindC)  poft  k(3uim  Euangelium  per  Saiufliffiimim  Do? 
,,  minum  j duxi  ad  folium)j>rxccdcncibus  quatuor  Mazzeriis 
„ Magnum  Ducem  indutum,uc  fupra, capite dete<3;o  cumde- 
„ bitis  reverentiis  alTociatuni  a prxdi<^s  Marco  Antonio  )& 
^ Paulo  Jordano^ac  quibiifdam  aliis  nobilibus  de  Emilia 
„ ipiìus  Ducis,&  cùm  Dux  pervenilTec  ante  folium,  genufle* 
„ xus  in  parvo  fcabello  prjeititic  ;iiramentum  ta(3;is  , Se  dcoC- 
„ culatis  Sacrofàni^is . 

,,  Ilio  interim  praecedentibus  duobus  Mazzeriis, duxi  DD. 
yy  Guglicimiim  Sangallettum  Thelaurarium  fecretum.  Se  Ju- 
,,  ftinianum  Orfìnum  Cubiculariiim  fecretum  aitè  fercntem 
,,  bacilia  cum  Corona  , & virga  fupradidla  ad  lòlium  , quos 
„ genuflexos  feci  Ilare  propè  Diaconum  Cardinalem  a deX' 
,,  tris,  ubi  etiam  lletit  Reverendiffimus  Cardinalis  Urbinas 
„ primus  Presbyter  , Cardinalis  alfillens  ufque  ad  recclTum 
,,  Duci$,qui  Dux  prxftito  juramento  genuAexit  in  plano  fo* 
,,  lii  a dextris  Suas  Sandtitatis  , & tunc  SandìiAlmus  Domi* 
„ nus  depolìta  Mitra  ftans  dixit  Verficulos,  Se  Orationes,  uc 
„ infra, vidclicct;  Tater  tiojlfr  : 

,,  Et  ne  nos  indacas  in  tentattmfm  • 

„ fy.  S ed  libera  nos  a malo. 

„ Salvum  fae  fervum  tuum , 

„ $lc.  Tìeui  meus  Jfer antem  in  te. 

„ . Efto  ei  Tìomine  turris  fortitndinis  • 

„ 1^.  %A  facie  inimici. 

„ '^tbil  projiciat  inimitus  in  eo. 

„ 5k.  Et flius  iniquitatis  non  afponat  noeere  ei. 

„ 1^.  ‘Domine  exaudi  orationem  me  am. 

n Et  clamor  meus  ad  te  veniat . 

,,  Dominus  vobi/cum . 

5,  Et  cum/firitutuo.  , 

„ OREMUS. 

„ P ‘Estende  quqfumus  Domine  famulo  tuo  Cifmo  Mt^gno  Hetru- 
„ rie  Duci  dexteram  catlefis  auxilii^ut  te  foto  corde perquirat^& 
,,  qua  dignd  pofulaty  confequi  mereatw. 

55  *Àt&ÌO“ 
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CtioHft  noflriu  ^afamut  Tremine  «f f ir  amie  pr  ovetti  , if 
55  »d)uvànde  profequere^  ttt  eim£ÌA  mjìraoratio  ^te  frmper  ineipiaty 
55  Ò"  per  te  rapta  jiniatttr.  Ver^etninum  nojlrtmyò’c* 

' ' ' ' ^ • 
,5  . Dcitide  SanAilTìmus  Dominus  , (edens  cum  mttrfa  5 im- 
5,  poAiic  capili  Ducis  gcnuflcxi  in  parvo  fcabeilo  ;Coronarn  , 
'55  miniftraum  per  Revercndiffimum-  Cardiaalem  Simonccl- 
55'lum5  Diaconun;  afliftentem  5 diccns-:  • ' ' • 

■ ■■A'  ■ ■'  ■■  ' ' ■ ' 

5,  Ceipe  CeroHO»/t  in  JignuM  amplioris  proeminentio  5 qtut 

5,  per  "?(ps  tapitì  tuo  imponitur  . Jn  nomine  Vapris  Fitti 

55  >J«  5 Spiritut  San&i  >J<  ^ ^Amen  \ Ò"  intelligas  te  amai» 
55  ad  àefenjhnem  fidei  , Saett^anBo  Eetlefia  , viduarum  -^  pm- 
55  pillorum^  Ò"  qaarumtunqae  aiiarum  mifetabilium fetfmarum  y 
^ fire  debitorem  5 velisque  deinceps  utili t effe  exeqùùtor  y per/pieit- 
55'  usque  ‘Do>ninator  coramlDomim y àt  inter glort^os  lAtbletaovir» 
55  Mum  merito  ornatut  appareas  'y  mtam  'gratiam  tibi  concedere 
53  dignetur  ‘Dominus  nojier  ]efut  Crifius  , qui  cum  Tetre  5 Ò"  Spi- . 
.5  ritu  Sanilo  vivit  5 & regfiat  5 &e.  . 


■ ' Pofteà  fimili  moido  dedic  ei  Virgam  5 diMnsi 


9) 


cape  Virgam  direSionJty  dr  \ujlitia  in  nomine  Tatris  >fr,' 
55  d^  Fila  5 è"  Spiritus  Sanili  tf*  %Amen  ; per  quam  valeas 
55  unituique  fetamiùm  merita  Jhà  tribstere  yjtve  boni  fuerint  5 '^ve 
5,  inali  y fempér  Denm'  ante  oculum  babens  , non  decUhes  d de»- 
55  tris  y'veloa^tiijtris.y  fed  cum  meni  caritate  bonis  faveas,yma- 
55  '/«/  coerceas  5 ut  omnes  inteìligant  5 ty  f ciani  te  iujlitiam  dileteif- 
55  yé  5 d^  ódiffe  iniquitatem  5 quam  gratiam  tibi  concedere  digner 
55  Mr  5 qui  efi  benediShu  in  faedafaculorum  , %4men. 
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D-  - ■•'•v'-'','  'v' .•.••,>  » . ••  •-  r%  , 

Eui  Tater  atfrna  gloria  /ìt  adjutor  ttiut  & proteElo'r 
Ò*  Omnìpatons  hmeAicat  Ubi ^ pfeces  tuas  in  (tmibt  e^att- 
5j  diat  , ÌJ"  vitata  tuata  longitudine  dienon  adimpleat.  $ jUtunit 
y,.  Domina  tui  'wgHer  fernet^  à"  gentem  •,  popuium^  tuttm  in 
aternunt  conjh-vet  y Ò“  inimìtos  tuoi  tonjujkme  induat  y Ò’/ùper  - 
35  te  /anfii/icfltio  Cbrrfii  floreat  , ut  qui  Ubi  tribuit  in  terris  domi- 
3,  nium  3 ir>fe  in  Calis  eonferit  pramiutn  , quf  vivit  , Ò"  remai 
yy'in  fattila  facidarum.  %Atnen%  w*  » . 

- ■ ■ • : ' '■  <-  , >.'.1' 'v  i,' . 

'55  C^^iibiis  fad:is  Magmu  Diix  olfcùlacis  pcdibusSiiiSaiK^i- 
•53-  tAtisllociatiis  aRcvcrèndiffimis  CardiaalibusMadriitio3 
Àlcjico  iiltimrs  Presbytcris  Cardioalibus)  qui  \éaeranc  uf^ 

35  qiw  ad  gràdus  folii  tancùm  ^ faCtis  rcvcrcntiis  cuna  gcnufl^r 
•jy  jfà&nc  rcdiit  cum  Corona  3 virga  ad  bancum  Cardinatr 
35'  iium  3 i'cdirqiic  ih  loco  confitéto.  3 & Marcus  Antoiiius  Co; 
'‘35  iiimn.'i3‘'dcPauIiis  Jofdanus  rcinaiìrertmcance  ipriim,  dcfcr; 

3,  vienine  uniis  in  'deponenda}  & repemenda,  ac  tenenda.^ 
33  Corona  5 alter  in  facicndo  idem  de  Sceptro,  prout  ego  ciii- 
33  libet  if'ibriim -òrdinabam  • Caotohes  tunc  dixerqnt  ulti- 
35  mimi  crfum  , & ilio  interim  Sanctiifimiis  Dommus  pofuic 
35’  inccnilirrrpro  Euangelio  5 & itum  fuit  ad  Euangclitim_j»* 
'35  fccimdùm  rmim  , & eiim  fcci  deponere  Coronatn;  & diif^o  ‘ 
33  Credo  per  SantSlilfiinuin  Dominum  5 Icdit  D.ux;^cum-Gorp^ 
na  5 & ^'’l^ga  .•  ad  verfum  '^Ò'  htcamatus  eft:^  quando  Can- 
torcs  dixerunt  3.proftmde  le  inclinavic  i diktat  Ol5:rtòrio3 
dt  i>olìris  Corona  \ &'Virga3  ab  jl|i5  tencntibus  alibciams, 

35  prrtcedetjibusquatHor  Miizzeriis  cum  .rc^'c^c^uiis3  acccfllt 
33  ad  ]olnm>^  & genudexit  interim  nobiJcs  fui  (ulcrune 

33  bacili^  còni  Calice  yS>£  paramentisjiprateedentibus  duòbiis 
33  Mazzeriii  , oi!i’  omnia  Diix  obtulit  Sua»  SanCÌitati 
3,  dq*TLiilarionc  obi  noriim  V & manu?  qnx*San,c2:iifimiis  Do- 
3,  rr ’-i.  ' ivir  tc:  Icrvari  per  Sacriftaili . Deinde  Dux 
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^ ofculatas  pedes  , manus , & recepcus  ad  ofculum  oris  i 
^ poftea  rediit  ad  redcm  cttm  Corona  , 8c  Virga  , cum  qui- 
y,  bus  decrevcram  £icere  ipfùm  inceniare  ^ (ed  quia  incepta^ 
yj  fuit  prac&tio  antcquàm  Diaconus  perveniret  ad  cuoi  , fuit 
y,  tncenratus  capite  dcte<^o  flans,  & di(f):o  Sanilus^  genuflcxic 
yf  uique  ad  compktam  elcvationem  , & ttinc  ftctic  ufque  ad 
^ dìÀum  .Agnus  , & tunc  genuflexit  ufque  ad  poft  Coni- 
j,  tnunioneni)  deinde  fedii  cuin  Corona  ^ & ad  orationes  fte- 
„ tic  capite  diicooperto  , & ad  benedit^ionem  genuflcxic  . 
,,  Tulit  poftea  caudam  pluvialis  cmn  Corona  , & Virga.  In> 
yy  cerfiierc  Mifta:  23.  Cardinaies,  qui  fuetti  ni,-  ut  infra . 
yy  Cùm  Saniftiftìmus  Dominus  perveniflfer  ad  cameratn  pa- 
yy  ramencorum  , cum  debitis  caeremoniis  dedit  Rofam  Magno 
,,  Duci  Hctruri:ie  , capite  detetì^o  , genuflexo  ftapti  , qui  ca> 
„ ptis  Corona  , & Virga  , poftque  Sandfiftìmii»  Dominus  di- 
,,  fceftit,  fiiit  a ColJcgio  aflbeiatus,  geftans  Ro^m  fecundàm 
yy  ritiTm,  ufque  ad  tcrciam  aulam  Turris  Borgiat,  raedius  in- 
yy  ter  duos  antiquiorès  Diaconos  poft  omnes  Cardinales  y fe- 
,,  cundùm  ritum  , & in  dièta  aula  ivjt  cimi  Rofa  ad  agendas 
yy  gratias  Cardinaiibus  in  circolo  ftantibus,  & fòie  ftans,do- 
,,  nec  omnes  difceftèmnt  , fèmper  tenens  Ròfàm  , non  camen 
yy  Coronam . 

yy  Die  Lun'z  6'.  didi  menfìs,  Magnus  Dux  (quia  de  proxi- 
yy  mo  volebat  recedere ) incepic  vili rare  Cardinales,  8c  léquu- 
nis  fuit,  donec  manfìt  in  Urbe  , & ilio  interim  fede  diftri- 
„ bucre  infinitas  eleemolynas  per  Urbem  diverlìs  miferabili- 
,,  bus  perfonis,  6c  iocis  piis. 

„ Forma  Juramenti  praeftici  in  maniblis  Sandiflimi  Domi- 
„ ni  per  Magnum  Ducem  Hetruriae , antequam  fibi  darentur 
„ Corona , & Scepcrum . 

5,  Jo  Cqfimo  Medici  Grsn  SDuf4  di  Ts^can»  prometto  , e giuro 
^y  alla  Sacrqfanta  .Afojlolica  Cbiefa  y ed  a quejla  Santa  Sede  , ed 
,,  a voi  PIO  per  divina  previdenza  ‘Papa  Vi  la  /olita  ubbidien- 
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za  ^ e divozione  , Jinome  ho  eojkimato  per  i miei  Oratori  ^ 
,j  e che  debbono  i Trincipi  Crijliani  , (ferendomi  pronto  ton  qgtU 
,,  mio  potere  per  t efaltazione  ^ e difenjìone  delta  Santa  Fedo 
,,  Cattolica  , per  far  fempre  conqfcere  a Vojlra  latitudine  , e 
,,  fuoi  Succejferi  , come  a Vicar)  veri  di  Grifo  ^ la  gratitudine  deW 
,,  animo  mio  da  Trencipe  Cattolico  per  le  molte  grazie  , favori  ^ 
y,  ed  onori  , conferiti  da  Vofira  Santità  y e da  quefa  Santa  Sede 
„ alla  perfona  mia  , ed  olii  miei  Succefori , Coii  T)io  mi  ajuti  , e 
,,  ^fi  fanti  Euangel)  , 

„ Calicem  ) & paramenta  oblata  Sux  Sancitati  per  prar> 
„ didum  Magnutn  Ducem  tulcrunt  in  bacilibus  in  die  Coro- 
y,  nacionis  infrafcripti,  qui  omnes  erant  de  nobihbus  fiueCa* 
y,  mcr® , & Milites  S. Stephani  omnes,  videliceti 
,,  Stephaniis  Allius  Romanus. 

„ Antonius  Montalvus  Hifpanus,  Dominus  SaiTetta;. 

„ Trajanus  Bobba  Cafaleniìs. 

„ Cyrus  AlidoHus  Dominus  CaRri  Rii  Flaminia;  Provio- 
„ ciac. 

„ Leonardus  Marinotius  de  Ancona. 

„ Capitaneus  Leo  Sances  de  Campo. 

3,  Cardinales,  qui  Riereprarfentes,  quando  Riit  data  Coro- 
33  na  Magno  Duci  , Rint  idi  , videlicet: 

33  Revcrcndiflìmi  Joannes  Moronus  Epifcopus  Portuen> 

33  Rs. 

33  ChriRophorus  Madrutius  Epifcopus  PraeneRinus. 

33  Otho  Truchfcs  Epifcopus  Albani. 

33  Alexander  Farnelìus  Epifcopus  Tufciilaniis. 

33  Julius  de  Ruvere  Urbinas  Titilli  SaniRi  Petti  ad  Vin- 
33  cula. 

33  Joannes  Riccius  Politianus  Titilli  Sani^sB  Maria:  in  Tran- 
33  Rybcnm. 

33  Scipio  Rcbiba  Siculus  Titilli  Sandli  Angeli. 

33  Joannes  Antonius  Sorbellonus  Tituli  S.  Maria;  Angelo» 
35  rum  ad  Thermas. . 
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Antoniiis  Granvcllanus  Thuli  Sanerai  Anafta/ix. 

Scanislaus  HoHus  Polonus  Ticuli  S.  Prifex. 

Fràncifeus  Paceccus  Tituli  Sanó^  Crucis  in  Hieni- 
iàlcm. 

Marcus  Antonius  Amulitis  Ticùli  San<fti  Marcelli. 

Hieronymus  Auilriacus  Tituli  San^  Martini  in  Mon- 
tibus . 

Joann^s  Francifeus  Gambata  Tituli  Sanc^x  Pudencia* 
nx. 

Nicolaus  Cactanus  Tituli  Saniti  Euftachii. 

Inicus  Avalos  de  Aragonia  Tituli  Saniti  Laurentii  in-# 
Lucina . 

Marcus  Antonius  Columna  Tituli  San<^orumDuodecini 
Apoftolorum. 

Profper  Sanitx-crucis  Tituli  Saniti  Hieronymi  in  via.# 
Flaminia. 

Zaccharias  Delphinus  Venetus  Tituli  Sanitx  Marix  in 
Aqiiiro. 

Joannes  Francifeus  Commendonus  Tituli  Saniti  Cyriaci 
in  Thermis. 

Marcus  Antonius  Bobba  Cafaleniìs  Tituli  Saniti  Silve- 
ftri. 

Hugo  Boncompagniis  Tituli  Sancii  Sixti . 

Flavius  UriìnKs  Tituli  Sanitorum  Petti  3 & Marcel- 
li ni. 

Alexander  Cribellius  Tituli  Saniti  Joannis  ante  portam 
Latinam. 

Guido  Fcrrerius  Vercellenfis  Tituli  S.  Agnetis  in  Ago- 
ne. 

Benediitus  Lomcllinus  Titilli  Sanitx  Sabinx . 

Guliclmus  Sirletus  Tituli  Saniti  Laurentii  in  pane  y Se 
perna.  , 

Frater  Michael  Bonelliis  Alexandrinus  Tituli  Saiuto 
Marix  fupcr  Minervam. 

Ludovicus  Madrutius  Tituli  Saniti  Honuphrii. 

Francilcus  Alciatus  Tituli  Sanitx  Sufannx* 

M Hiero- 
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,,  Hieronymtis  Simoncellus  Sandlomm  Cofmac  , Se  Da- 
,,  iniani. 

„ Ferdinandus  Medie»  Sandìae  Marix  in  Domnica. 

,,  Toannes  Paulus  ab  Ecclefìa  Sanali  Pancratii . 

,,  Reverendifiìmus  Cardinalls  SabcIIus  cclebravit  MiP 
,,  fam . 

r f ' C * 

,,  Die  Lunx  13.  didi  meniìs  Magnus  Dux  Hetrurix  recel^ 
,,  (ìt  ab  Urbe,  Florentiam  petiturus . 


Fine  del  Ter^o  Libre. 
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V I T A 

DEL  SANTISS.  PONTEFICE 

PIO  Q.UIN  TO 

Dell  Ordine  de’ Predicatori/ 

L 1 'B  R O ^ A R T;  O.  ' . ' 


C A P O P R I M O. 

• • • * - • 
S.  PIO  y.  ffeàijce  in  Jffogna  y f Atrvoe  a chiedere Jocctrfo  in yà» 
vore  de'  Veneziani  contro  il  T-ureo  : e fuoi  primi  penfieri  di 
fare  ima  polente  lega  per  oppmji  validamente 
alle  armi  d^li  Ottomani, 

IPpena  ebbe  prefe  le  redini  dei  governo 
della  Monarchia  Ottomana  Seiino  li.  y, 
che  dimofirò  una  fomma  propenlione  di 
confervare  intatta  la  pace’fermata  da  So- 
limano II.  Aio  genitore  co’  Veneziani,  e 
ne  ratificò  cifcttivamente  il  trattato . Ma 
non  iftette  molto  a violarla  per  le  inique 
infinuazioni  di  Giovanni  Miche  Ebreo  y 
gran  nemico  della  Repubblica  , il  quale 
imprefe  a rapprcfcntargli  che  le  Ifole  di  Cipro  , e di  Rodi  y 
come  dipendenze  della  Palpftina  appartenevano  alla  fovra- 
Jtità  del  Soldano  di  Egitto,,  e che  elsendo  .egli  Aicceduto  ne’’ 
diritti  di  lui  colla  conquifta  de’ Rati  , che  possedeva  , non  po- 
leva  laiciar  Cipro  in  potere  de’  Veneziani,  fenza  fare  una_i* 

M a gran 


i8ò  ' f^ita  di  S.  Pio  ^tnto 

gran  piaga,  alla  gloria  deir  Imperp  Ottomano,  '' 

Contribuirono  due  cole  a far  rifolver  Selin'o  a'darc  orec- 
chie a fimil  progètto,  c ad  accingerli  alla  difficilillìma  inipre- 
faj  cioè,  forVibile  careliia,  che  pativa  lltalia  , e l’incendio 
dell’Arfenale  di  Venciia, 'dal  quàitf  eflèndo'  ftate  confmnate 
le  polveri,  le  arnii,  le  monizioni,  e quanto  vi  flava  per  en- 
tro , preparato  per  li  bifogni  di  un’armata  maritima  , e cer'- 
rcftrc,  avea  per  èosì  dire  nieffe  le  oofe  della  Repubblica  in_# 
iftato  di  non  poter"' fare  gli  sforzi  necellàr;  per  relìftere  a sì 
potente  nimico.  _ . .•  <•  " 

Prefa  dal  Gran  Signore  in' Divano  ravvilatà.rifoluzionej  , 
fpedì  un  Chiaus  a,  Venezia  per  intimare  alla  Repubblica  la_» 
pretefa  reftituzione  del  Regno  di  Cipro,  dicendo,  che  il  Sol- 
cano di  Egitto  centocinquanta  anni  addietro  ne  avea' fatta  la 
conquifta  , togliendolo  al  Rè  Giovanni  Lulìgnano,  a cuil’a- 
vea  reftituito  a condizione  ì che  l’avrebbe  riconofeiuto  per 
Sovrano,  e gli  averebbe  pagati  anmialmcnec  otto  mila  feudi 
di  tributo.-  che  clTcndofi  Solino  I,  fuo  predeceflòre  per  via_j 
d’armi  nell’anno  1517,  renduto  padrone  di  tutco'quantoildo- 
minio  del  medefimo  Soldano, -ed  in  confc^iienza  delle  ragio- 
ni , che  avea  fopra  l’Ifbla  di  Cipro  , pretendeva  , che  gli  fbf 
fc  fubito  confegnata  , proteftando  , che  altrimenti  averebbo 
impiegata  tutta  la  fua  potenza  per  farli  ragione  da  sè  ftcllb,e 
per  occuparla  a forza.  - ' ' ' 

Furono  date  al  Chiaus  dal  Senato  quelle  rilpofte,  che  me- 
ritava l’infblenza  dell’ ambafeiata  . Gli  fu  detto  ellcre  Rato, 
pagato  puntualmente  il  tributo  r-elTere  flato  per  fuo  conto  of- 
fervato  puntualmente  il  trattato  di  pace  , non  oflante  che__^ 
moltiflimc  volte  foffe  flato  violato  dagli  Ottomani,  celie  fi 
foflcro  prefentate  occa/ìoni  opportune  di  romperlo,  e di  po- 
terli rifare  utilmente  delle  fue.perditcr  che  nel  rcflb  vedendo, 
che  il  Gran  Signore  fenza  alcuna  ragione  voleva  rompere^j 
una  pace  , gjurata'con  tanta  folenuità,  era  rifoluco  difènden- 
fi,  c procurare  , quanto  mai-pof&bil  fofse  , di  conlcrvarc  un_.» 
Regno,  che  gli  avea  lafciato  in  eredità  la  Regina  Caterina_> 
Cornata,  addottata  per  figliuola  dal  Senato,  prima  chcfcfse 
fatta  fpofa  di  Jacopo  Lulignanoy  ultimo  Rà  di  Cipro. 

Frà  le 


- — Ugitftet!  by  Ct- 


■'  Librò  Caf.  L » \ 1 8 1 

r Frà  le  prime  riroluzioni,)  prélètlaila  Repnbhlica  dopo  quc* 
fta  tirannica  denunzia,  fu  la  principale  quella  di  ipedire  aS. 

PIO  V.’  Michel  Suriano,  a fine  di-TuppliCarlo  a volerla  alfi- 
ftcre  in  sì  gran  necelfità,  e a degnarli  d’irnpiegare  tutta  quan- 
ta la  fua  autorità  per  indurre  i Principi,  CriRiani  a darle  poi- 
dènti  ajuti  da  Ibftcnere  l'urto  de' Turchi,  e mantenerli  aelpof- 
felTo  di  un  Regno,  Ja  perdita  del  quale  vedeva  ogn'unq  quali 
dìmeRe  confeguenze  avrebbe  apportate  al  Criftianclimo.  Pro- 
<mife  il  S.  Pontefice  ogni  maggiore  alfillcnza,  e riflettendo  al- 
la cattiva  fede  dei  Turco,  cominciò  fin  d'allora  a proporre  a 
apertamente  ai  Veneziani  una  le^a  contro  di  lui,  già  medita- 
ta per  molto  tempo  nell’ animo  aio,  come  l’ unico  mezzo  di 
frallomarc  i progrclfi  degl’infedeli  : c li  ofleri  di  elTer''  egli  il 
primo  ad  entrarvi  cogli  altri  Principi  Criftiani  per  formare  * 

un’armata,. capace  di  riportar  llcuro  tripnlò  del  nimico.  Ap- 
plaudì, c accettò  la  Repubblica  Veneta  il  progetto  ì ma  per- 
chè ella  temea>  che  il  Turco  nel  mentre,  che  dal  Papa  fi  fol- 
lecitavano  i Principi  aH’iinione,  e fi  trattavano  le  condizioni 
della  lega,  non  s’impoflcirallè  dell’Ifola,  fiipplicò  il  Papa  di 
pronto  ìoccorfo,  lènza  afpettare  l’efito  di  un  lungo,  dimeile, 
e dubbiofo  trattato;  e furono  Rimate  dal  Pontefice  tanto  giu-< 

Re  le  ìRanze,  che  ne  parlò  ai  Cardinali  in  ConciRoro,  e dopo 
.aver' ordinate  pubbliche  orazioni,  ed  aver* egli  RelTo A|pplica- 
to  iRantemente  Iddio  ad  averne  pietà'  , non  miie  tempo  di 
mezzo  alla  fpedizione  di  Monfignor  Lodovico  Torres  Cherico 
di  Camera  in  Ifpagna  a proporre  a Filippo  IL  la  progettata 
lega , e a llipplicarlo  in  tanto  ad  impiegare  le  fuf  «lorze  mari- 
rime  in  foccorfo  de’ Veneziani  , ai  quali  veniva  da’  Turchi 
moRa  una  guerra  così  afpra,  efangumola.  , . 

. Ordiiiògli  di  rapprclèntare  a Sua  MacRà  Cattolica  coiu^ 
ogni  maggior  vivezza  di  fpirito  la  necelfità  di  collegarfi  col- 
la Repubblica  contro  gl’infedeli,  ad  effetto  d’impedir  loro 
la  conquiRa  di  un  Regno  , donde  fàcilmente  potevano  paRà- 
re  ad  altri  acquiRi" nel  paelè  CriRiano,  e fpezialmente  ne’ 

Rati  , che  poffedea  la  MaeRà  Sua  nel  Mediterraneo  : elfer 
cofa  indubirata  , che  ficcome  la  Repubblica  non  poteva  re- 
ilRcrc  da  sè  fola  alle  forze  deirimpcro  Turchelco  , così  dovea  1 
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anche  temerfiy.  che  non  «Trebbe  potuto  Sun  Maefti  ^ sè  fbk' 
impedire  rufiirpazioite  della  Sicilia^  e delie  altre  Tue  provine 
eie,  e piazze  d'Italia,  qualunque  volta  fbilè  venuta  veglia  ai 
Turchi  di  tentarla. 

Che  la  lega  era  non  meno  nece£iria,  che  gloriolà.’  che 
non  pocea  egli  mai  eifere  in  fìcurezsa  veruna  fin  tanto  , che 
da’ Turchi  fi  Iacea  la  guerra  ai  liioi  vicini,  quantunque  elk^ 
avelTe  pace  con  loroj  conciofliachè  era  maxima  fiandafnentalc 
di  fiato,  e di  politica  predò  loro  di  poter  violare  irapunenten- 
te  la  fede,  data  ai  nemici  deliAlcorano. 

£ che  non  potendo  si  predo  concluderfi  la  lega  , che  £pto> 
poneva,  dovea  fupplicare  il  Rè  a mofirare  lòllccitanience  il 
fuo  zelo,  e la  dia  pietà  per  la  difefa  della  Crifiianità  , collo 
fpedire  lé  galere,  che  ella  era  tenuta  mantenere  alleipefedel- 
le  Chidè  di  Spagna  per  conceflionc  di  Pio  IV.,  ad  <wpotd 
alle  violenze  degli  Ottomani}  promettendogli  la  conMma 
dell’indulto,  quando  egli  le  faccfse  unire  airarumta  Veneta, 
e s’impiegafse  unitamente  eòo  efsa  a làivar  Cipro  daH’invalio- 
nc  de’ barbari. 

Parti  di  Roma  Monfignor  Torres  ai  5.  Aprile  dell’anno 
1 c avendo  prefa  la  pofia  giunlè  in  pochi  giorni  a Cor- 
dova, ove  allora  lì  trovava  la  Oorte.  Ricevuto  benignamen- 
te dal  Rè,  prefentò  nn  lunghidìmo,  edei&cacifimo  Breve  j» 
Pontificio  a Sua  Maefià,  e l’aocompagnò  con  corco  si,  ma_« 
fòrte  ragionamento  , per  cui  venne  a rapprelènurgli  al  vivo 
i bilògni  del  Crifiianelìmo,  k ragioni  della  Xuamiifione,  ei 
confici  del  Pontefice . Sentito  con  attenzione  , c con  beni- 
gnità dal  Rè,  ebbe  in  rifpofia  ratte  cofe,  che  la  lìngolarpie- 
tà,  e il  fuo  ofsequio  verfo  S.  PIO  V.  rendeano  palelè  , c fo- 
pra  tutto  lo  trovò  dilpofio , e pronto  a provederc  di  vettova- 
glia i Veneti,  e a mandare  la  Aia  armata  in  loro  a;uto.  In..* 
quanto  però  alla  lega,  la  quale  avea  biA>gno  di  maggiori  ri- 
fiefiioni,  fi  riferbò  a fentire  il  fuo  configlio  in  Siviglia,  ovo 
allora  fia va  -in  procinto  di  portarli.  Lo  lègiiitò  il  Miniftro 
Poinificio,  e avendo  prelèntati  i Brevi  del  Papa  al  Cardinale 
Spinofa,  Capo  dèi  Configlio  Reale,  e ad  altri  Minifiri,  che 
prevalevano  di  autorità  , e di  credito  prcfso  Sua  Maefià , gli 
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nufcì  alla  fine»  di  luperare  tutte  le  difficoltà)  e di  CQnfeguire 
Tintcnto  con  Aia  foiBim  lode.  Rifoluto  dunque  Filippo  li.  di 
entrare  nella  lega  $ ina  non  però  Aabilite  per  anche  le  condi> 
xioni  della  medcAmaj  fcriAe  in  tanto  premuroAffime  lettere 
ai  Aioi  Viceré  di  Sicilia  » e di  Napoli  > comandando  loro  di 
provedere  i Veneziani  di  quanto  grano  ) e biade  avelsero  di« 
mandate  j e mandò- ordini  preciA  ad  Andrea  Doria  ) Prinu!> 
pe  di  AmalA)  Generale  delle  Aie  galere  , di  traghettare  in^ 

Sicilia  con  quaranta  di  efse  ad  unirA  con  quelle  della  Chiefa) 
e della  Repubblica  , e di  ubbidire  al  Generale  di  S.  ChieAi_*  ) 
da  S.  PIOV.  al  comando  delle  medeAme  deAinato. 

EraA  luAngato  in  qucAo  mentre  il  Santo  Pontefice  di  po- 
ter fare  entrare  nella  dcAderata  lega  il  Rè  di  Portogallo)  con- 
fidando molto  nel  zelo,  e nella  pietà  di  lui)  che  per  lo  me- 
no avefse  a contribuirvi  un  conAderabile  Asvvenimento  in_> 
danaro^  che  però  facto  paAare  a quella  Corte,  dopo  avero 
cfegiiite  r incombenze  di  Spagna  , il  medeAmo  MonAgnor 
Torres,  procurò  a tutto  potere  di  animarlo  all'iraprefa ma 
A;  ne  fciisoil  Rè,  Aicendo  conoA:cre- con  ampie  AgniAcazioni 
d'interno  rammarico  di  non  efserc  allora  in  iftato  di  fbccorre- 
rc  la  Repubblica,  per  efsete  la  Aia  flotta  quaA  interamente  * 
dcAdata  dalla  pefte}  ma  che  Albico,  che  tòlse  rimefsa  in  gra- 
do di  poter  fervire,  avrebbe  avuto  a cuore  di  fiir  conofeere  .« 
a S.  PIO  , quanto  egli  bramafse  fegnalasA  in  fervigio  del 
CriftiaBeAmo. 

CAPO  SECONDO.  . 

IDùbsar»  Generale  ielt  armila  ^Pontìpsia  Marcantonio 
* Colonna . 

La  violenza  A>mma,che  uAivano  i Turchi  per  venire  pre^ 

ftamente  a capo  deirimprefa  di  Cipro  , diè  forti  ftimoli  1 

ai  Santo  PonteAce  PIO  V.  di  follecitare  il  foccorfo  , e dai  | 

«anto  Aio  fè,  che  opportunamente  fofscro  in  ordine  le  Aiega-  i 

Jere,  delle  quali  die  il  comando  a Marcantonio  Colonna.»  , 1 

Duca  di  PalianO)  e di  Tagliacozzo  > C gran  Conteilabile  del  j 

M 4 Regno  ] 
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Regno  di  Napoli,  comandante  di  erpcrimcntato  valore , e&- 
mofo  per  molti  fotti  di  arme  si  in  mare  , come  in  terra  , ne* 

quali  fi  era  coraggiofamente  portato.  i , ; . . , 

Seguì  tal  dichiarazione  alli  j.'dcl  mefe  di  Giugno  dell' aa^ 
«01570.}  e a fine,  che  egli  riceveiTe  il  Generalato  con  buo^ 
ni  fiufoic/}  c fi  cclebcallc  fiinzione  cou  ilpJciidorcj  tenne 
S.  PIO  una  Cappella  ftraordinaria  ,,  in  cui  ^ ad  cfFptto  d'im^ 
plorare  dall’Altiflimo  il  divino  a;uro  al  buon  fiiccerso.  dello 
armi  Criiliane , . celebro  la  Iblenne  Melsa  alia  prclenza  del 
Papa  il  Cardinal  Colonna.  Terminata  che  dia  fu  , benedif- 
fe  il  Pontefice  colle  confuete  ccremonic  lo  Stendardo  dclla_A 
Chiefo,  fatto  di  damafeo  cremifino,  ove  era  dipintali’ imma- 
gine di  Crifto  crocififsoj-a’cui  lati  ftavano.qudle  do’ Santi 
Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  coH’ifcrizione  ••  I N^HOC  Sl- 
GNO  VINCES:  quafi  per  efsa  infegnar  volefsc  al  nuovo 
Generale,  che  fe  egli  la  pietà,  e il  valore  del  Gran  Coftan- 
tino  imitato- avelse  , -putea  compronietterfi  il  medefimo  fèlico 
fuccefso  contro  i Turchi  m fervizio  della  Chiefo  ,.che  otten- 
ne quel  primo  Ctiftiano  Imperadoxe  contro  Mafsenzio  ; e-  .» 
fotta  che  fu  la  benedizione,  lo  coniégnò.al  Colonna,  il.quon 
le  volendofi  moftrar  degno,  del  gloriolò  comando  confèritor 
gli  y non  perde  momento  di  tempo  a far  partenza  alla  volta.^  ' 
di  Venezia,  per  porre  le  galere  Pontificie  in  iilato  di  toIÌQ 
metterfi  alla  vela^ 

Per  comprendere  tutta  la  fiinzione  predetta , ho  filmato  be» 
a quefio  luogo,  quanto  nel  fuo  Diario  ne  la- 
ido Icritto  Cornelio  Firmano  MacfirodiCcremoniedi  S.PIO 
V.,  un’altra  volta  in  quefta  ifioria  rapportato,  c lodato; 


D ..  ' 

fe  'Dcmin/ca  li.  Junii  157°*  S AnBijffìmui  ‘Domintts  y delatas 
i’^ffdfcum-fnitrdy.  dejiendit  ad  S»‘Fetnonyinterjui^,MiJ}tty/juaKi 
celebroK>it  ‘Reverendijffimus  Cardinali!  Cvlumna  de  fejìo  SanBi  "Bair- 
nabdy^  cum  eolleBis  de  ‘Beata.Virgine  y éf  de  Spifitu  Sanilo  Intere 
fitfre  Cardinale! . ^Aj^fientea JuereJReverendiJ^mi.^ifaruifu  , 
Simoncelluiy  ét  Addice!..  , 

InMgentiit  Jàere  IO,  annartan  ^ ^ 


Cemj/le- 
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Completa  Mijfa  lìlujìrìfs.  2>.  Marcus  ^Antonius  Colttmna^  defu- 
tatus  Capitaneus  cla^s  parando  cantra  Tarcas  prò  Eeclefia  ) quicum 
ma^na  T^biltum  comitiva  venerai  ad  ‘Palatium , Ò'  tane  erat-  in 
Sacello , venit  ad  Cappellam  Sanili  Tetri , <b*  faiìis  reverentiis 
genufiexit  in  infimo  gradu  folii^  donec  SanBiJfimus  ‘Domirus  he  »<?- 
dixtt  Vexillum^  quod  tenuit  plicatum  Epificopus  S.Tapuliy  Cleri cus 
Camera  y Ò'  afperjh  , Ò*  incenfavit  fecsmdùm  morem  j pofiea  San- 
Bijpmo  ‘Domirto  fedente  cum  mitra-^  prafiitit  ptramentum  in  mani- 
bus  Sua  SanSìitatis  y ut  infrx'y  videliceti  ^ 

ip 

I i Go  Marcus  ^Antonsus  Cotumna  , annuente  ^Domino  y Jùturus 
Trafriius  Clajfis  Sanila  Ternana  Eeclefia  eontra  Turcas  paran- 
do y promittOy  fpondeo  y pollieeor  y Ò'  juro  coram  UDee  ^ ae  Teato 
Tetro  ^pofiolo  fuo  , ae  Vobis  Tìomino  nieo  y T)omino  PIO  Tapa 
V.  ) quod  ab  hoc  bora  in  antea  ero  fidelis  defenfor  Sanila  Ternana 
Eeclefia  y Ó"  Vefier  in  omnibus  vtilitatibus  y éf  necejfiitatibus  Ve- 
firis  y ér  mantwn  poterò  y 'Domino  adjuvante  y curam  per  Vos  mi- 
bi  commijfam  reità  y Ò"  pura  fide  in  omnibus  exereebo  fecundtinL» 
ftirey  Ò"  pojfemeum.  Sic  me  Deus  adjuvet  y Ò"  bac  fonila  Dei 
EuOngelia^  . * 

DÙtn  fiùt  prafiitum  diUum  juramentum  vexillum  fuerat-  pofi- 
tum  in  bafioy  iy  Sanilifs,  Dominus  pojl  psramentitm  dedit  pra- 
diiioy  dicens  : Accipe  , ut  in  Tontificali  y iy  libro  Carimortia- 
stum.  Quo  aceepto  ofculatus  fuit  pedem  y manum  , àf  reeeptus  -ad 
ofeuUsm  oris  j deinde  dedit  Vexillum  pradiHum  Capitaneo  Marcel- 
lo de  T^igrit  y nobili  Temano  y qui  tenuit  illud  prope  portano  par^ 
vi  Sacelli  , donec  Saniiiffimus  Dominus  reeefist  y Ò"  pofi  Suam 
Saniiitatem  tulit  ufque  ad  porticum  Eeclefia  > ibi  lieentiatus.  pra- 
diUus  Marcus  ^Antonius  y fecit  reverentiam  Sua  Sanilitati  y po-  ' 
fica  ivit  dotnum  fuam  verfus  y medius  inter  D.  Hieronymum  Tmel- 
hsm  nepotem  Sua  Sanilitatis  y Ò"  filium  Oratoris  Lufitania'y  babens 
Svizzeros  Cufiodia  a lateribus  y pracedentibus  multis.  ‘Baronibus  y . 
^ 1\[pbilibus  y Ò"  fequentibus  eum  Equitibus  levis  armatura . Fue~ 
rstnt  etiam  multi  Tympemarii  y Ò",  Tubicitsa  y Ò*  in  <Aree  Sm- 
Si  tAngeli  exonerata  fiere  multa  bombarda . Vexitla  debuerant  ef- 
fe duo  y fed  proptèr  breve  tempus  non  potuit  baberi  aliud . In  ipfo 
» M J Vexillo 


Viti  di  S.  Pio  ^mto 


CAPOTERZO» 

Si  tOfigkmgom  le  Galere  ‘Ponti^tie  am  quelle  di  Spiana  e di  Ve- 
nezia-, ma  perdono  hmtilmente  il  tempo  ^ e ia  fii^ione 
per  negligenza  di  ^Andrea  Teoria  le  ht  tanto  i Tur- 
thi  s'impadronifcono  della  CittJ  di  'I^ietifia 
in  Cipro . 

SE  Andrei  DoriaGcflcrale  delle  quaranta  galere  di  Spagna 
avefsc  uTato  in  prepararle  pan  dih'genza  9 c attenzione  a 


> quella  del  Generale  Pontificio  y è cofa  ncuriffima»  che  farebbe 
fiata  fàlvata  l'Ebla  di  Cipro  dall’ oppreflìone  della  tirannÙL.» 
Ottomana.  Ma  la  lentezza  praticata  da  lui  , o per  gelofkt  di 
Yederfi  fbggettaalConeeftabile,  opec  negligenza  de'  Miniftri 
Spagnuoli)  refe  inutile  il  fbcc9rib»  come  diremo  ^ 

Erano  già  sbarcati  i Turchi  nell'  Ifbla  fio  dal  primo  di  Lu- 
glio lòtto  la  condotta  di  due  Generali  ) Muftafil)  e Piali . Dal 
primo  di  coftoro  fu  piantato  l’afsedio  avanti  la  Città  dìNico* 
fia,  mentre  l’altro  continuava  a tenerfi  in  mare  per  opporli  al 
Ibccorlò^chc  folsero  per  tentare  i Veneziani.  Giunferóil  Co- 
lonna, e il  Doria  in  Candia,  ove  avendo  trovata  l’armata.^ 
Veneta  molto  diminuita  per  la  mortalità  contagiefa,  introdot» 
tali  nella  foldatelca,.  fi  fermarono  folle  ancore^  e dicrono  ogni 
agio  a’ Turchi  di  avanzare  l’afsedio  di  Nicofia . ' 
in  tanto  i Generali  Criftiani  avendo  preio  porto  nella  Su- 
da, confumavano  il  tempo  in  continue  confiilte.  Si.  oppone- 
va il  Doria  a tutte  le  deliberazioni  di  andare  ad  attaccare  l’ar- 
mata nimica y e fpeeialmcnte  ai  Colonna,  il  quale  nuH’akro. 
cercava,  che  le  occafionidi  fegnalare  il  proprio  valore,  e la 
propria  riputazipne  con  novelli  c/pcriraenti  j edera  fecondato 
dal  General  Veneto  Querini , a cui  l’amore  della  patria  fiig- 
geriva  possenti  ragioni  per  rappnelènta  re  agli  altri  Generali  ii 
dilbuore,  che  lì  iàrebbono  acquifiatitli  elàerfi  partiti  da’ porti 

d’Italia- 
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«l’Italia  oon  eoa  altro  ^getto,  che  di  e&ete  fpettarori  del 
tragico  avvenimento  di  Cipro. 

Dojx>  eiserfì  lungamente  trattenuti  in  porto  a contendere^ 
ibpra  ciòy  che  dovea  £uCi^  alla  £nc  rifoditti  di  dar  hatxaglia 
ai  nimicO)  ipeditoao  a £u^  feoperta  deUe  forze  degrinièdeli, 

€ del  numero»  e della  qualità  de’ loro  Ma  avendo  Mu- 

jftafò  ricevuto  un  rinforzo  di  venti  mila  foldad  , cavati  dalle 

falere,  rinvigori  con  tanta  fùria  da  tutte  le  ban^  gli  atucchi 
eirafsediata  Città  , e frequentò  di  tal  oaanieca  gli  afraiti  , 
che  avendo  finalmente  aperta  in  più  luoghi  larghiifima  brec> 
eia,  ed  occupata  una  porta,  fi  refe  padrone  della  piazza  il  dì 
9.  Settembre,  e piantò  falle  rovine  di  lei  le  infegne  Turche^ 
che  vittoriofè,  dopo  aver  £uto  uno  fpietato  macello  degli 
abitanti,  e de’  difrnfori. 

Avutoli  dai  Generali  Tavvifo  della  prefa  della  piazza  , en> 
Ctarooo  a £ir  nuove  deliberazioni , nelle  quali  fi  confèrvò  il 
Doria  fèmpre  fermo,  c immobile  nel  fuo  primiero  fentimento 
di  non  an^re  ad  attaccare  l'annatà  degl’  Infedeli  , fcrvendofì 
dei  pretefto,  che  i vafcelii  Veneti  fefrero  mai  prò  veduti  di 
foMatefea  , e che  però  non  conveniva  arrifchiaru  ad  un  com> 
battimento  troppo  fvantaggiofb.  Ma  non  avendo  cgli'folopo' 
cuto  refiftere  agli  altri  due  , chiefe  iftancemente  di  efser  pollo 
nell’  ala  diritta  dell’  armata . Melfi  dunque  alla  vela  colla  rifo- 
liuioQC  di  andare  a combattere  i Turchi  fin  per  entro  i porti 
di  Cipro,  per  cammino  ebbero  fra  loro  nuove  difièrenze,  le 
qiuili  non  efrendofi  potute  ben  fedare,  fi  valfe  il  Doria  dell* 
occafione  di  certa  tempella  per  tirarli  in  alto  mare  , e ricon- 
durli finalmente  in  Candia^  dove  per  ultimo  dichiarò  efser  in- 
tcrefre,  e fcrvigio  degli  (lati  del  Rè  fuo  Signore,  che  egli  fe  ne 
tornafre  in  Sicilia  full’avvifo  , che  il  fiimofo  corfaro  Occhiali  ^ 
fcorrefse  Ibpra  i lidi  di  Puglia  , e di  Calabria.  Il  Colonna.# 
amareggiato  infinitamente  della  felfa  condotta  del  Generale 
Spàgnuolo,  prefe  anche  egli  , vedendo  inutile  la  fua  dimora 
in  quelle  acque,  efpediente  di  far  vela  di  ritorno  .ne’  porci 
Pontifici,  e andò  a dar  fóndo  in  quello  di  Ancona . 

Non  fi  può  clprimere  quanto  mai  rellalse  olBitto  della  ca- 
duca di  Nicofia  o.  PIO  V.  e certamente  fe  non  avelie  avuto  un 
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eran  cuore,  fupcriorc  a così  fcnfìbil  difgrazia,  cagionata  dal- 
le divifioni  tra  il  Colonna,  c il  Doria  per  gelofia  d’imperio^ 
fi  farebbe  afiatto  diffipaca  la  lega  , prima  , che  fofie  conclufa. 
Non  perdè  dunque  il  Pontefice  la  fila  intrepidezza,  e tutto 
confidato  in  Dio,  a cui  fe  ricorfo  con  fcrventiflìmc  orazioni, 
con  più  calore  che  mai  profeguì  a promuovere  la  lega,  finché 
come  piacque  aU’Altifllmo  venne  conclufa  , e fottolcritta  il 
dì  20.  Maggio  dell’anno  1571. , con  quelle  condizioni  , che 
di  fotto  riicr iremo  in  un  Capitolo  feparato. 

CAPO  Q^U  ARTO.  • . . . 

Si  PIO  V.  Jt  ditbtara  Cam  ideila  lega  contro  i Turchi,  che  vien  cw 
ciuf  X co’  Minijìri  del  Cattolico  , e della  ^pubblica  diVenezia . 

, J ' . . 

RImafe  cftremamente  contento  S.  PIO  V.  degli  ordini  di 
trattare  la  lega,  fpediti.  dal  Rè  Cattolico  in  Roma  ai 
Cardinali  di  Granvela,  e Pacecco  , e a Giovanni  di  Zunica 
' fuo  Ambaiciadore  alla  S.Sedc.  Gli  chiamò  tutti  e tré  in  ca- 
mera , e volle  , che  vi  foffe  prefente  ancora  l'Ambafciadore  di 
Venezia,  acuì  il  Senato  avea  data  la  plenipotenza  di  trattarla^ 
e conchiuderla  . Ora  per  animarli  al  follecito  ftabilimento 
della  medefima,  tanto  necellaria  al  comune  interelTe  della.^ 
Crifiiamtà,  viene  fcritto,  che  facefic  loro  tm  lungo  diicorfb, 
pieno  di  tanto  zelo,  di  tante  buoiie  , e fante  confiderazioni , 
c di  eloquenza  veramente  Ecclefiaftica,  che  ebbe  forza  di  pro- 
durre pienamente  refictto  bramato.  Donde  avvenne  , chej 
tanto  i Deputati  del  Rè  Cattolico,  quanto  della  Repubblica, 
dopo  aver  ringraziata  Sua  Santità  de’ paterni  avvertimenti  da- 
ti loro,  e aver  lodata  la  fua  generofa  rifoluzione  di  voler  cflèr 
Capo  della  lega,  e di  offerire  anche  la  fua  perfona  a tutti  i ci- 
menti, fino  alla  totale  effiifione  del  proprio -fangue  , gli  dic- 
rono parola  di  faticare  con  fervore  per  conchiudcrc  la  lega 
predetta,  e di  far  continui  congreilì  per  ella  co’ Cardinali 
Moreme  , Aleflàndrino  , Aldobrandini  , Grafli',  Donati, 
Cciì,  della  Chiefa,  cRufiicucci,  defiinati  dalla  .Santità  Sua 
a prcledcre  a si  importante  negozio. 

Nel 
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Nel  primo  coiigrefso  mancò  poco  , che  non  lì  rompefse  j 
Taffarcj  perché  fi  urtò  in  uno  Icoglio  , che  non  potea  prevc- 
derfi  dalla  prudenza  umana  . Attendevano  i Miniftri  Spa- 
gnuoli)  che  i Veneti,  col  fiippofto,  che  avefsero  promolsa , 
e follecitata  la  lega,  dovefsero  anche  proporre  le  condizioni 
della  medefima.  <1  Veneziani  aU'incontro  ricufavano  rifolu* 
tamente  di  farlo  col  far  conftarc,  che  non  eglino,  ma  S.  PIO 
V.  n’era  i’Autorc',  e che  efsendo  ella  ugualmente  necefsaria, 
c avantaggiofa  alla  Repubblica,  e al  Rè,  toccava  a loro  di 
fare  i primi  paffi,  E fenza  dubbio  sì  fetto  puntiglio  avrebbe 
fconccrtate  tutte  le  cofe  , fe  non  fi  fofsc  mefso  di  mezzo  il 
Pontefice,  il  quale,  a fine  di  togliere  tutte  le  difficoltà,  fi  di- 
chiarò Protnotore  , e Capo  della  fama  unione  , e come  tale 
fé  loro  molte  propofizioni , fopra  le  quali  pregoHi  a fare  le 
loro  conferenze,  c venire  all’,  accordo . 

Avrebbono  voluta  i Miniftri  del  Cattolico  , e alcuni  Car- 
dinali ancora  , che  fi  facefse  una  lega  generale- coiitra  tutti 
gl’infedeli,  c Ipezialmentc  contra  i Mori,  e contro  lo  Sce- 
rirfb,  che  fa cca  continuamente  delle  feorrcrie  fovra  gli  Stati 
della  Coróna  di  Spagna  verlò  lo  ftretto  di  Gibilterra.  Ma_j 
TAmbafciadore  di  Venezia  lì  oppofe  ad  una  lomigliaote  pro- 
pofizione,  rimoftrando,  che  eglino  non  erano  entrati  in  trao 
tato,  fe  non  per  collegarfi  contra  i Turchi  , c che  la  fua  Re- 
pubblica gli  avea  limitata  la  plenipotenza  a quefto  lólo  affa- 
re: che  il  collegarfi  indifièrcntemente  contro  tutti  gl’ infede- 
li, era  laftefsa  cofa,  che  diftruggere,  non  già  fere  la  lega, 
perchè  in  quefto  modo  verrebbe  efeiufo  il  Rè  di  Perfia,  che  fi 
procurava  far’ entrare  nella  medefima  :.e  finalmente  , che  l’ii- 
nirfi  per  fer  guerra  ai  Mori  farebbe  loro  di  troppo  onore,  edi 
fovcrchia  vergogna  a Filippo  IL»  come  fe  avelie  avuto  bilb- 
gno  di  fer  lega  con  altri  Principi , per  non  aver  fprze  ballan- 
ti di  fer  refiftenza  a una  nazione  miferabile,  fproveduta  di  ar- 
mata maritima  , c non  per  altro  temuta  da’  vicini , fe  non  in 
riguardo  di  qualche  corfaro,  che  depredava  i loro  lidi. 

.Era  molto  .giufto  il  fentimento  , erano  conchulentiffi- 
mc  le,  ragioni , c però  fenza  veruna  controverfia  vennero 
comunemente  approvate,  e fu  cifohito,  che  la  lega  fifecelfea 
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1 Vo  ^ dr  S.  Pio  ^into 

dirittura  ccMitro  i Turchi , c contra  Tiuiifì  9 Tripoli  9 c 'Al- 
gicri. 

Verterono  le  difficoltà  maggiori  intorno  alle  fpefe  , che^ 
aveano  a farli  in  comìine  9 afccndenti  a quali  fcicento  milaJt 
feudi  il  mele.  Offerì  l’ Ambafeiador  Veneto-perette  deJli^ 
Repubblica  la  quarta  parte;  s'impegnarono  gli  Spagnuoli  al- 
la metà  delle  medefime:  S.  PIO  V.  poi  non  fè  maggior  offer- 
ta, che  di  trentacinque  mila  feudi  per  ogni  mefe,  non  poten- 
do più  oltre  ftcnderlì  in  conlìderazione  delle  fommeimmenfe, 
impiegate  ne’ premurollflimi  bilbgni  della  Chiefa,  per  le  qua- 
li era  nmafo  affetto  elaufto  l'erario  della  Camera  Apoftolica. 
Promife  nondimeno  , che  averebbe  fatto  ogni  sforzo  di  con- 
tribuire di  vantaggio  , come  fuccefse  , avendo  egli  adempiu- 
te le  fuc  parti  molto  più  lòvrabbondantcmcntc  , di  quel  cheli 
potefse  attendere  da  lui . In  fomma  celiarono  finalmente  ag- 
giiiftate  tutte  le  colè  , c fu  dal  Santo  Pontefice'  con  indicibil 
giubilo  fottoferitta  la  legaylìccome  anche  da'Plcnipotentiar; 
del  Rè, c di  Venezia.  ■ • • 

CAPO  CLU  I N T 0._  - • 

S.  Pio  V.  offertftt  it  fupremo  comando  delP^armata  della  lega  al 
*Diua  d’%An]oUyindi  al  ‘Duca  di  Savo)a,  Viene  jinedmente  eletto 
Getter  allumo  !D.  Giovarmi  S uAaJlria  , e fatto  fm  JjUtgotenente 
generale  Marcantonio  Colonna . • . • • 

IL  buon  fiiccefso  delle  imprelè  guerriere  da  nulla  maggior- 
mente dipende , che  daU’efperiénza,  e dal  valore  dei  Ca- 
po , che  le  regola  , e conduce  . Rivolfe  per  tanto  S.-PIO  il 
penlìero  ad  eleggerlo  tale,  che  alla  qualità,  e condizione  di 
bravo  , e accreditato  Capuano  congiunta  avefse  la  qualità  , 
e condizione  di  gran  Principe  . Trattò  in  primo  luogo  di  far 
Generaliffimo  della  Lega  il  Duca  d' Aniou,-queglÌ9.che  dipoi 
fii  Rè  di  Francia  col  nome  di  Arrigo  III.:  e venne  raofso,  per 
quanto  è Rato  fcritto  , a tal  rifoluzione  da  più  rilevantilumi 
motivi  j e prima  dal  zelo  , moflrato  da  quel  -Real  PrincipO' 
per  la  fede-j,  che  refo  l’avca  nemico  implacabile  degli  Ugor 
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notti  di  Francia  9 contro  i quali  le  armi  Regie  valentemente 
adoperava:  in  fecondo  luogo  dalla  molta  riputazione,  cheli 
era  acquiftata  per  tutta  l' Europa  dopo  le  mcmorabiliflìme 
vittorie  di  Jarnac,  e di  Moncontorno:  e per  terzo  dalla  fpe- 
ranza  di  veder  per  qucfto  mezzo  riempierli  l’ armata  di  una_i* 
buona  parte  della  nobiltà  di  Francia  , e crelcere  anche  di  nu- 
mero con  qualche  quantità  di  truppe  , che  verifimilmcntc_j> 
avrebbe  date  il  Kè  Carlo  IX.  al  fratello,  da  fcrvirlcnc  inque- 
Ra  fpedizione.  • > . 

Sarebbe  Rato  molto  volentieri  accettato  un  comando  cosi 
gloriolb  da  quel  generonillino  Principe,  il  quale  ben  vedeva, 
che  per  elso  gli  u apriva  largo  campo  di  mietere  nuove  pal- 
me,'e nuovi  allori,  e di  accrelcere  gloria  al  fiio  nome  , io 
non  fi  fofse  trovato  coll’impiego  di  Gencraliffimo  del  Rè  , e 
fé  non  avefse  dovuto  necclsarìamente  far  fronte  alla  fazione 
degli  Ugonotti  , follevati  contro  il  loro  Sovrano  , e opporli 
alle  cabale  di  un  gran  numerò  di  ribelli  , che  tentavano  di- 
ftruggece  , e atterrare  la  Monarchia.  Ringraziò  dunque  egli 
S.  PIO  V.  dell'onore  fittogli,  e dopo  avergli  quelle  polsenti 
ragioni  fatte  apprendere,  li  rivolfe  a perfiiaderlo  del  fuo  fen- 
fibile  difpiacimento  di  non  efser  in  illato  di  poterlo  fervirein 
una  tanto  qualificata  occafione. 

Bifi^nò  dunque' penfare  ad  altro  foggetta.  Parve  al  Santo 
Pontefice, efsere  molto  al  cafo  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  , uno  de’ gran  Capitani  del  fito  fccolo  ,-che  fi  era  molte 
volte  in  varie  ì^ttaglie  fcgnalato  , ora  in  fervigio  dell-  Impe- 
radore,  ora  della  Francia.  All’ oRerta  Attagli  del  Generala- 
to modeftamente  rifpofe  , che  egli  non  fe  ne  Rimava  baRan- 
temente  capace , e-che  j^iii  toRo  per  far  conofccre  alla  Santi- 
tà Sua  la  gratitudine,  e la  fòmmìRìone  , che  le  dovea  , fi  of- 
feriva di  andar  a fervire,  in  qualità  di  volontario,  neil’arina- 
ta  CriRiana  , finché  fofse  durata  la  guerra . Ma  per  verità  al- 
tre ragioni  politiche  impedirono,  che  non  andalse  avanti  re- 
iezione di  SI  bravo  Capitano  1 la  qual’elezione  cade  finalmen- 
te in  D.  Giovanni  d’AuRria  , figliuolo  naturale  dell'Impera- 
dor  Carlo  V.,  propoRo  da’Spagnuoli  , i quali  per  non  difgu- 
Rare  il  Pontefice  , lo  pregarono  da  principio  a voler  dividere 
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il  comaruio,  e di  avere  a bene  , che  Don  Giovanni  eotnàtt* 
daisc  l’armata  navale,  e il  Duca  di  Savoja  la  terreftre. 

‘ Conofeeva  benilHmo  S.  PIO,  da  quel  che  era  di  frclcopaf- 
fato  fra  il  Colonna  , e il  Doria  , dìe  la  pluralità  de' capi  in 
un’armata  era  una  forgente  di  divifioni,  capaci  a rovinare.  .« 
tutti  i migliori  , c ben  concertati  difegni  j donde  è , che  co- 
lendo ufeito  dall’impegno  col  Duca  ,*  ftimò  ottimo  partito  di- 
chiarare D.  Giovanni  d’Auftria  fola  Generali/limo  delle  armi 
Criftiane.  Approvarono  l’elezione  i Collegati,  non  folo  per 
rilluftrc  nafeita  di  quel  Principe,  ma  per  lo  fuo  valore,  e per 
le  vittorie,  che  più  volte  avea  riportate  contro  i Mori  , e fo- 
pra  tutti  fc  ne  compiacque  il  Santo  Pontefice,  giudicando  do- 
ver andare  profperamente  gli  avvenimenti  delle  armi  , e fol- 
lecitamente  fecondo  il  bifogno  , perchè  dovea  egli  regolarli 
co’ configli  del  Colonnare  del  Vernerò,  dichiarato  da’ Vene- 
ti Capitano  Generale  delle  loro  truppe  , le  quali  al  pari  delle 
Spaglinole  erano  dcfiderofe  di  fcgnalarfi  in  una  battaglia.^  . 
Nacque  qualche  controverfia  lòpra  l’elezione  di  un  Luogote- 
nente generale',  che  avcfsc  in  alsenza  del'Generalillìmo'a  co- 
mandare tutta  l’armata  Criftiana  , ma  con^  fodisfezionc  co- 
mune degl’intcrcfsati,  S.  PIO  ne  conferì  l’onore  al  Colonna, 
il  quale  li  trovava  in  quel  tempo  a Venezia  per  comandamen- 
to Pontificio  , ad  effetto  di  tener  fermo  il  Senato  nella  pri- 
miera ril'oluzione, perchè  fi  era  fparla  voce,  che  la  Repubbli- 
ca meditafse  altri  difi^ni , dicendoli , che  fegretamente  avelie 
fpedito  Jacopo  Ragazzone  con  ordine  di  procurare  alla  Porta 
la  reftituzione  di  Nicofia  , e del  Regno  , coll’offerta  di  un’o- 
jiefto  tributo)  ovvero  di  proporre  la  ceflìone  di  tutta  Tllbla 
di  Cipro,  col  ricevere  in  còntracambio  tutto  ciò,  che  da’ Ve- 
neti altre  volte  era  flato  poffeduto  nelle  frontiere  della  Dal- 
mazia, e dell’Albania:  ma  feppure  fu  vero  quello  negoziato, 
riufeì  certamente  inutile  , mentre  fi  vide  in  fatto  , cht  i Tic- 
chi pèrlillerono  nella  rifoluzione  di  condurre  al  fine  meditato 
le  loro  conqnifle,  e che  fi  prepararono  a fare  una  vigorofa_j 
relìftenza  alle  armi  della  Lega,  di  cui  già  aveano  avuta' di- 
ftinta  contezza. 

Non  dee  in  tanto  diflìmuiarlì che  il  viaggio  del  Colonna 
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i.  Vetteua -Contribui  moJro  « carminar  fèltcemCntc  Taifàrc.^ 
'dellaX^gx>‘e&endogJi  rinicito  di  aggiuftar  le  cofe-in  manie* 
ra^  chcne  ri^rtè  fomma-lode  di  prudenza  ^ e fè  comprende- 
f]e>  a'qaei,  ohe -altrimenti  da  ptinna  .nc  aveatio  giudicato.,  quan* 
fe»«iccer$acta,-e  Iruttuora  fèiw  ftaca  l«  /na  Legazione  i E a di* 
ce  il  -vero  erano  k cok  piene  di  tante  difficoltà  , cbe  per  pare- 
re di  uomini  -Taggi , parea  quali  impoifibile,  che  dovefse  ave* 
re  buoa'efiro  un’opera  cosi  ianta  , e necefsaria  : nè‘V9rinmil* 
mente  octenutb  l’avrebbe,’ iè.akri  l'avekeimprera;  S.PiO 
Vw^  il  quale  colla  Divina  aflikenza  vin/e  tutte  le  màli^vu* 
kzaea  ibru  della  Tua  fomnià  virtù,  della  fua  indefefsaappli* 
nazione,  e della  prudenza,  e pazienza  Tua  lìngolarifliioLu»  > 
Così  dopo  molte,  gravi,  c lunghe  controverfie  giunk  al  ter- 
mine deliderato,  e fu  giurata  lolennemente  la  (aera  Unionf 
in  pubblico  Conoiftoro  , colie  ireretnonie  nocacc  ad  Diari* 
già  riferito  dei  Firmano,- ove  fi  legge.  • • f-*.’ , 
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Je  Sabatbi  19.  IHaii  infero fidt  tonehft  ìigt  Trin- 

ci fUm  Cbrijlianornm  y licei  non  omnimiy  contea  Tt/rcat. 


J^_J  je  Veneri:  Maii  San&ifu  ‘DoóùnBs  temei*  feeretnm  CoHh 

JiJiorium  , non  .dedit  audientiam  Cardinalibtu  fed  fiatìm  .fu* 
elatfum.  Infine  noi  Clerici  duximtu  OratoTei  T^is  CatboUci<i  ^ 
Venetos^  qui  erant  dm  ad  ConCifiorium^  & aperto  ingrejfm  ban- 
eorum  ante  faeiem  SunSan(ktatis  frcitftus  pradi&oi  Oraioret  genu- 
fieUere  in  apertma  pr  odili  a hoc  tpodoy  vidUicet  : Orator  Hifpamu 
gfmfiexit  a deettrii^  &.  aUi  dm  Veneti  infimid  a finifirit  i 
rendtfu  Cardinalis  Taeeccus  Trocuraior,  T^it  Caibclici  Jietit  t'api^ 
te  detelh  in  loco  fm  ^ ‘Datarmi  fietit  propè  folium  Suo  SonUitatit 
fine  fede  a finijlrii  ^ Gtéernator  VrUi  ^Auditor  Conierò  y Domi- 
ntis  Ludovicui  de  T orres  Cleritui . Cantero , Ò"  multi  fan^iarei 
Suo.Saniìitatii  ^ olii 'd\[pbilei  fietermt  retro  banei/m ‘Diacono- 
rum  Cardinal ium . Tunc  Datariuf.incepit  lecere  inftrumentmm  li- 
go^  Ò"  paulò  poJlSanUififnui‘Don)inuimandavit''jigverendtfi.‘Pa- 
ceccOy  quodfederety  prout fiteit yfemper  Capite  deteBoy  0“ Oratoribui 
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ffétii&ity  qaU  ^arettt^  & ita  Jvemut^-  SttaBifx,  Hùaimtt  pi% 
ob/eroatiMe  comtmtorum  in  ir^hmont»  pwatiitit^  pafìere^i 
idem  feeit  ‘Bifvefef?iìfs.  Vatecsmz  frtuUBi  veré .Qntwieu  ad  Je* 
laaimem  Hadanr  jmsrwit  tafiit  fùrtifamtìis  iwlAto  mea  ^mrarnem 
tomm . T tfiesjvere  GiAernatar  tAadàar  Camera' ^ Clen'mt 

Camera  de  ‘terres  , Magifter  Camera  Sita  Sam&iàttìt  y Z>.'Fàv- 
rentitu  de  Maxima  CiàinAarius  feeretm  ^ 4t  ma  Cieriei  Caremo- 
niarmn,^  & 'Datariùt  fiàt  rogattu.  Completis  y at  /afra  y %frm 
i^dift,  ita  l^iattai  Cardiades  ivenmt  ad  afijlemtamy  deiade.  S«t- 
xterendifs.  *Pacetcus  ivit  ad  ofetdam  fedii  , marna  , & om  Saa  Saa- 
Bitatis  i idem  feteraat  Oratares  fradiBi  y & fiiit  cómfiekuà  Co» 
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' kDommica  tja^Mìni  S»nBif$a  T>aminm  cum  flàviali  fre^ 

tiofo , if  mitra  delatms  iéfeendit  ad  *Ba/Uteam  SanBi  *Pttifi  y 
fìat  in  Mijfa^  quam  eelebravit  ‘Bigverendift.  Cardinalis  lAtgafta- 
nus  Efifcopus  'rranefiinut  de  Sfiritu  SanBoy  42.  Cardinalibua  cum 
eafpès  rq^cett  iatervemèatibus tAffljientet  y qui /apra . Completa 
Mijfa  ) Ò'  data  benediBioae  y-  ^B^'erendift*  "Domiaus  ']\^cotams  ' de 
dragona  Cammictu  diBa  ‘BaJHicay  & ‘igferettdarius  cum  rocbetto^ 
ir  cappa  y inculato  fede  tantum  , faBo  J^o  Crucis  y Ò*  diBa  Ave 
Maria  ^4»^  y hahsit  Orationem  de  JJga  inita  inter  Suam  S anSita- 
temy  ^Bggem  Catboiieumy  Ò"  Danhniam  Venetorum  cadrà  Tarcaty 
deinde  capite  deteBo  legit  Infirumentum  iàgayftipsdatum'y  atfufrty 
ac  mandata  pradiBarum  ‘Rggity  ét  Veneti  Senatut  y ubi  de  ipfisfie- 
hat  mentioy  & non  infine  in^ntenti  -,  preut  in  Confifieria  Jupra' 
diBo  fervatom  fide  ; fofiea  (Aiit  , & SanBiffimtu  ‘Domimts  fiant 
fine  mitra  incepit  Te  Dcutn  laiidamusy  quo  compiet'oy  duobus ^Aeo- 
lytbii  cwn  candelabris  afiaatBtut  y dixit  Verficutos  y ò"  Orationes  y 
ptìnfray  tndelicets  Parer  nofter.  • • - ‘ 

■f Et  ne  nos  inducas  in  tentationem.  » - 

• ' 9t.  Sed  libera  nos  a malcr.  -•  ‘ - * ' • ' 

^ Date  magnifìcenciam  Dco  noftro  < *-  ^ 

'•  > jpk,  Dei  enini  perfwfta  fanr opera.  ' • ••■  * '■' 

-■  ■'■''9'.  Dies  iànftifìcarpo  illinck  nobls. 

" • • III.  -Venite  gentesy  & adorate  Dominum.-  - • • 

r.„,  -,  V.  Ma- 


^ ifj 

V,  Magnificate  Dominum  mecum . ~ - . . 

1^.  Et  exaltenus  n(»men«ius‘in  idipfiUB. 

S.  Gloricmur  Domine  in'virtute  tua*  ■ < ■ * ' . 

j.  . '|k.  Et  replcatur  terra  glori»  \ .^vV  u . , 

>toii  nol>is.D<Miiii»e,  no»  nobis.  ^ -i. 

|k.  Sed  nomini  tuo  da  t J V'.;  w‘ 

, I ■ Domine  cxaudi  orationem  meam  * 

, fk.  Et  clamor  meus  ad  te  veniac'*/;  : 

Doininus  Tobilcum*  > >■  v< ;.>'••  i '•»  ^ 

. |lt.  Et  cum  fpiritu  tuo-  ■ • - ,k  >.  . i 

}.^  : •'  ’i..;  a t ^^4  > . < • - -m  ù 4 \ ‘ ' t 

..  ■■■■  r . i<-  .i;.  • Oi^  “K  Vi  S.  ' •*  * .•  -V  A A.  . 

D ' ■ • ^ ' 'b  < i / . ' ^ r ^ m J ■.  1''  ‘ ‘ 

Eu»9  qui  pretiofifihn»' Sanguine  diledì  Filli  tni  huma> 
num  genus  redimere , & per  Beatos  Apofiolos  eiu»  iacehteiD 
in  teoebcis  aaundum  ad  Enangelil  lucani  digoaeus  cs-  reducercy 
tnhue^  quarrunuuy  ut  advcrfnsimpia»  Turvarum  gentes^cuitr 
dbi£qae  nationes,  viyificae  Crucis  inimrcas,  fideles  Chiiilia^ 
sorum.  Principes  ita  lUMaAtur  $ & unici  fcmper  pernaaneant  y 
ac  pocentcr  arma  fuicipiaat  « ut  pco  cui  Nominis  gkirià  miU> 
tantes)  virtutis  tuae  brachio  fublevati  y ad  Ecclefiam  tuarn  vi* 
Sbricia  figo»  repor  cent.  iPec  CbtiAsm  Doattmia  noftnunl*». 
Amen.  . f.'  - ‘ /<•  ..rr.'i  ;».W  ■ ...'v  . .' > • ■>  ' -.I^x 

^ / ■ , .-V^  ♦ V ‘ “ » - ''I  ì "J  J V'.;'  ' i t 

■.-Wdr fr^tteiaHi  fiierat  notifiattum per  t^ximem  cedidaeum  in  io^ 
tit  folitis  Vrbis  I predica  die  deMat  celebtari  Mifity  et  f*- 

fTAy  ày  pebUeen  Ug^yÒ"  dàei  btnedi&ÌQ  f^emnii  im'leiiiy  àt  hoc 
de nrdme  '^jveremdà^mi Vienrii  Sun  SarSitUis ♦ Sign»  Utitùei» 
.Arce  SmBi  Angeli  y ét  Jtkis  ime  emjketis  dieJSsbaiìù  preeedentà 
in  f<T9  tamtam  ftenmt  fà&Sy^  Jk,  mamiamte  ÌLamBift,  ^ 

• -J  - , s,  . «->•,  -r  .-"l  •Jt 
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CA  P^  S E S T Or  ; U ,. 

. • i ..t  Ifi.riL  ' V ^ I»!  i . ; 

tAHinli  dtiU  Ltg*ì  tonehf)»  S.  PIO.  .Vi,  Pti^polL^dd 
Sfagni^  e U-^fMlica  di  nntn  U 

Cit$d  di  xAlgitti^  iiTmùfi  y e di  !Tn^pafc*  ••  ’ • 

■ - n.  . r.i  "v  l'^ìn/v  , •*  : i'’;  ^ 

Pubblicata 9 come  abbiamo  veduto., *ia  lega,'  torna  in  ac- 
concio il  riferirne  le  condizioni- , cEe  fi  trovano  dillinte 
in  24.  articoli.  ^ . 0.  ì :•*:  :r-»  •'  t.--  : .?  j;  . 

I.-  Che  il  Poncelìce^  PIO  -V.,'  FiKppo  H.  Rè  di  Spagna  ,c 
la  Repubblica  di  Veociià  dichiareranno  Ua  guerra  oi&nfi'va  , 
e difenfiva  ai  Turchi,  ad  oggetto  di  ricuperare  tutte  le  piazzi", 
ulùrpatea'-Criliiani,  conoe  anche  alle  Città  di  Algtcti  , di 
Tripoli,  e di  Tunifi.  “ ^ • 1 / -*  - 

' t .IL  Che  rarmatai  navale  feràiconpofta' di  duùeiuo-galere  , 
di  cento' vafceJli,  «hu:iiiquattfa.tniia.fiinti  Italiani  , Spagnho* 
li,  e Tedeichi^  di’ quaztrocenco  cavalli. per  Ja.ca«ailerì3.,.'Qj 
di  cinquecento  Umili  pel.  trèno  ;deii!atxigltecia  j.e.iàrà  béia_« 
proveduta  di  viveri , di  cannoni , c di  tutte  le  nccefiàrie 
munizioni.  «.j;;.  ; . r k .n. 

- Ili;  .Che  i peepammenti  dell'‘ armata^  iì  Etranno  ogn''aa» 
rio  nel  mefe  di  Marzo , o al  più  tardi  in  quello  di  Aprale.^ 
in  qualche  porro  del  mediterraneo,  affinchè  i Generali  poP 
fano  < como^mente  fervirfene.  feconda  il  - faiilògnò,.  e'I^ea- 
iìohe.  , .-..v--  •.'•i  ./  V.  V. • 

JV.  Che' fo’ da’ T'ufehi. verrà' attàccatà  alcuna  piazzale*' 
Collegati^  'vi  fi  porteranno  in  Ibcoorlb.  i Gcoetali.'con-CiKta* 
lariiuca  j a itóci  dr  nrpingerli  dalllirrKàfione.r-''  ^ . n : . 

V.  Che  gli  Ambafeiadori  de’  Principi  Confederati  fi.  eoo- 
negheranno  in  Roma  ogn’anno  verfo  l’Autunno  per  concer- 
tare con  Sua  Santità  le  imprefe  da  farfi  nella  feguentecattipa- 
gna,  e la  leva  di  nuovi  foldati  per  le  reclute.  ^ 

VI.  Che  la  Santità  Sua  foamnpàfiacrà  dodici  galere  , pco>^ 
vedute  di  tutte  le  Cofe  necefiarie,  tre  mila  finiti  , e dngenfet- 
tanta  cavalli.  - 

VII.  Che  la  medefinu  Santità  Sua  cómribuicà  la  fefi»-» 

/ parte 
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parte  delle  fpefe  della  guerra  : alla  metà  farà  tenuto  il  Rà  di 
Spagna,  e la  Repubblica  di  Venezia  al  terzo. 

' .Vili.  Che  tanto  il  Rè  Cattolico  , quanto  la  Repubblica..» 
fitppliranno  a ciò,  che  non  potrà  provederiì  da  Sua  Bcatitu- 
dinCi  con  quello  patto  però,  che  le  il  Senato  fpenderà  più 
della  Tua  porzione  , farà  obbligato  il  Rè  di  dargliene  il  com- 
penlb. 

IX.  Che  i Veneziani  preReranno  al  Papa  le  dódici  galere, 
bea  munite  di  cannoni,  e di  armi k quali  dovranno  elsèr 
montate  di  milizia  , exiurma  Pontificia  , indi  efsef  reftituite 
a’  medefimi  alla  fine  della  guerra  , quando  per  forte  non  fof- 
fero  Rate-perdute  in  qualche  fimo  di  armi. 

X.  Che  fe  alcuno  de’  Collegati  avcrà  proveduta  maggior 

copia  di  munizioni  da  guerra,  e da  bocca,  che  gli  altri,  qual 
volta  abbia  fatte  Ipefe  maggiori  della  quota  Rabilita  , dovrà* 
efserne  rimborlàto  a proporzione  da  effi  in  conto  di -quel , che 
ibno  tenuti  a contribuire  a fpclc  comuni . ..  ■ . 

XI.  Se  mai  mancalsero  viveri,  potranno  farne. venite  da’ 
loro  Rati,  o d’akrove  a prezzo  oneRo  , e ragionevole.  Non 
potranno  però  dar  licenza,  nè  permettere,  che  da’ medefimi 
Rati  loro  fieno  trafportati  in  iRati  Rranieri  i grani,  k non^ 
dopo,  che  i CommiRar)  de’ viveri  dell'armata  CriRiàna  ave- 
ranno  fatte  k provifioni  neceilarie  pel  -mantenimento  della..^ 
medefimarche  fia  però  in  facoltà  al  Rè  Cattolico  di  provede- 
re co’ grani  di  Napoli,  e di  Sicilia  la  Goletta , l’ifola  di  Mal- 
ta, e la  fua  propria  armata. 

XII.  Che  non  pofsano  aggravarli  le  gabelle fopra  i> viveri, 

che  deono  condurli  all’armata:  e che  dove  elle  non  fono  ordi- 
nariamente, non  poflàno  imporli  di  nuovo  $ ed  efigerfi,  fe 
non  in  lomma  molto  mediocre.  ■ v . ' 

XIII.  Che  venendo  mokftati  , e invali  da’ legni' co rfarì 
di  Tripoli,  o-di  Tunifi,  o di  Algieri  gli  -Rati  del  Rè  Cat- 
tolico in  tempo,  che  l’armata  Confederata  non  li  trovi  oc- 
cupata in  qualche  fpedizione,.  manderanno  i Veneti  Iblkci- 
tamente  in  Ilio  lòccorfo  cinquanta  galere;  e- all’ incontro  il 
Rè  Cattolico  ferà  la  Relfa  cofa  a loro  fevore  , fe  faramno 
attaccati  da' Turchi:  purché  non  abbiano  bilbgno  di  mag- 
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glori  a;uti:  nel  qual  cafo  dovrà  impiegarli  ràirmata  rutti  i > 

XIV.  Se  dal  Rè  Cattolico  iofle  mai  per  avventura  &tco*l’af> 

lèdio  dèTunili)  o di  Algicrì)  in  calo  ) che  Tarmata  Confede- 
rata non  lì  trovailè  impiegata  in  qualche  imprelà  ) e che  non 
li  ftelTc  in  pericolo  di  qiulche  invaUone  Turchefea  negli  fiati 
della  Repubblica  , dovranno  fpedirll  in  Tuo  aiuto  cinquanta^ 
galere  Venete:  così  anche  le  ne  dovrà  fomminifirare  a' Ve*- 
neziani  dal  Rè  un  pari  numero  9 quando  accadellè  \ che  il 
Turco  laceflc  contro  loro  alcuna  molTa  » e tencafiè  qiialchej 
novità  fopra  le  loro  piazze  del  mare  Adriatico  > dalla  Valloni 
lino  a Venezia*  • • 

XV.  Se  mai  avvenilfe,  che  da’  Turchi  fi  fitcefse  alcun  ten- 
tativo Ibpra  qualche  piazza  dello  Stato  Ecclefiaftico  , faran- 
no tenuti  gli  altri  Principi  confederaci  a fpedirvi  immantinen- 
te il  necelurio  Ibccorfo. 

XVI.  Checiafeun  Collegato' nominerà  un  Deputato,  il 
quale  avrà  làcoltà  di  congregarli  cogli  altri  per  trattare,  e ri- 
lolvcrc  ciò,  che  può  concernere  il  fervigio  della  fanti  unione.* 
c dovrà  efeguirli  quanto  larà  fiato  determinato 'col  confenci* 
mento  di  tutti  e trè,ro  di  due  di  loro  in  calò,  che  il  terzo 

Ic  alsente . - . ’ 

, XVII.  Che  il  Principe  D.  Giovanni  d’ Auftria  farà  Gene-* 
raliflimo  di  tutu  Tarmata  sì  terreftre,  che  raaritima,  ed  avrà 
piena  autorità  dì  £ure  quanto  larà  rifoluto  nel  Conlìgi  io  de’ 
tré' Generali  de’ Principi  Confederati  , o di  due  di  loro  in  afi 
fenza  del  terzo.  £ che  efsendo  egli  o lonuno,  o impedito  là- 
rà  ella  comandau  da  Marcantonio  Colonna  in  qualità  di  fuo 
Luogotenente  generale.  * •>  : * 7 . 

X vili.  Che  nelle  fpedizioni  comuni  non  s’inalbererà  altro 
fiendardo,  fe  non  quello  della  lega  } ma  nelle  imprefe  parti- 
colari potrà  ciafeuno  alzare  il  fuo  proprio . ‘ 

- XIX.  Che  farà  lafeiato  luogo  di  onore  a Cefare,  e-a’  Rèdi 
Francia,  e di  Portogallo  di  entrare  in  qtiefta  lega  , ogni  vol- 
ta, che  vorranno  fpedirvi  delie  loro  truppe,  per  renderla  più 
potente,  e forte.  • - .:  * • *••  • 

•XX.  Che  da  Sua' Beatitudine,  e 'da’ Confederati  s’  invite- 
ranno gli  altri  Principi  Crifiiaiii  ad  entrare  a parte  della  fan- 

I taunio- 
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U uaionè^  per  partecipare  della  gloria  9 e del  merita  di  aver 
contribuito  a'  vantaggi  dellopprcrsa  Criftianità. 

XXL  Lejpiazze,  che  fi  acquifteranno  y c & prenderanno 
al  Turco > faranno  divife  frà  i Collegati,  nella  forma  pratir 
cata  l'anno  1537.,.  cccettuandofene  le  Città  di  Tripoli  di 
Tunifì,  e di  Algieri,  le  quali  dovranno  confégmrflal  Rè  di 
Spagna.  I cannoni,  le  galere,  glifchiavi,  e altre  fpoglio 
nimiche  faranno  diflribuite  fra  i Confederati  a proporzione 
di  quel,  checiafeuno  di  loro  averà  contribuito  per  lefpefè^ 
delia  guerra  c ^ ^ . 

XXII.  Non  fììfirà  alcuna  oftilità  contro,  la  Repubblica  di 
Ragufa,  e.fuo  territorio,,  quando,  il. Papa  non conundafsej 
altrimenti  per  qualche  grande,  e giufla  cagione . 

! XXIII.  £ aHìnchè  le  differenze  , che  potefsero  mai  nafeere 
fra  i Principi  Collegati,  non  fervano  ^ remora  a’  prc^reffi 
della  lega,  avranno,  piena  autorità,  di  terminarle ,..c  aggiu.- 
Rarle,  tanto  il  Santiflimo-  Pontefice  > PIO , quanto  i fuoi  fuc* 
cefeori  nella  Cattedra  Romana..  ' 

. .XXIV.  Niuno  de’Collcgaci  potrà  far  pace^  o.^  tregua  par- 
ticolare, e feparata  lènza  confentimento  e approvazione,  a, 
degli  altri..  . 

' : ..  - CAPO  S E T TIMO.  . \ 

S.  PIO  V.  tm-GùAiUo  per  tutta  la  Chiefa  e ttneede  el^‘ 
‘PrxfMptComJèderatl  ma  taffa  /opra  le  rendite  EécleyfaJUehe 
r - de’  lw9  fiati  per  un  certo  tempo  pel  mantenimento  . •> 

. u . delle  loro  tr^pe . . . . i 

NOn  è pofiibiie  efprimere  colla  penna  la  gioja  infinita  di 
. S.  PIO  V.  nel  veder  felicemente  conclufa,fbtcofcritta, 
c pubblicata  la  lega  ,.  creduta  fèmpre  quali  da  tutti  hnpofiibi'» 
le  ad  eflcttiiarfi.  Volle  dunque,  cm  per  tré  giorni  in- Roma  - 
fe  aarendcflcro  pubbliche  grazie  a Dio  col Poraz ione  dellej 
quaraiu’orc,  e con  folenni  proceffioni , alle  quali  e^li  a piedi 
con  pietà  efèmplare  intervenne  f c perchè  la  felicita  delle  ar- 
mi vien  tuaa  da  Dio-,  il  quale  concede,  le.  vittorie  a- chi  pitk 
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gli  piace,  quindi  è,  che  egli  fece  pubblicare  un  Gitibileouni' 
verlale  per  tutta  la  Criftianità , ad  effetto  d'implorare  dalla 
fua  mifccicordia  i fbccorfì  del  Ciclo  contro  la  potenza  Otto- 
mana . 

Efortò  i Cardinali  a preparar^  a confeguirlocolmezzodei- 
la  penitenza,  e coll' abbandonamenco  di  ogni  luflò  , e fàfto 
nelle  azioni  pubbliche,  ad  ctfetta  di  placare  l'ira  d'iddio  con- 
tro il  popolo  Crifliano  : e ad  aver  cura  , che  i loro  familiari 
fi  difponeilcro  a giudagnarla,  e fcrvilTcro  colia  loco  pietà  , e 
modcflia  di  efèmpio  agli  altri . 

> E perchè  le  fpefe  iinmenfe,  Eitte  per  tanto,  tempo  , ad  effet- 
to di  roftenere  la  guerra  contea  i ’Furchi , aveano  affatto  cfaur 
fio  il  teforo  della  Repubbliea  Veneta,  concedè  loro  S.  PIO 
la  Éicoltà  di  poter  efìgere  dal  Clero  nel  tempo  di  cinque  anni 
dugento  mila  feudi,  con  condizione,  che  lo  ne  irebbe  da^ 
perfone  Ecclefkftichc  refazione. 

Usò'la  medefìma  liberalità  con  Filippo  II.  Rè  di  Spagna, a 
£ivpr  del  quale  confermò  l'indulto  , concedutogli  dal  Sommo 
Pontchee  Pio  IV.,  pel  mantenimento  delle  galere,  dcflinate 
alla  guardia  ^lle  piazze  maritimc  d'ItaEa. 

Era  parimente  affatto  vuoto  l'erario  della  Sede  Apoftolica, 
effendone  fiate  cavate  forame  immenfe  di  danaro  per  foccor- 
rere  la  Francia^ la. Germania ,.la  Scozia,  o l'Inghilterra  : on- 
de convenne  penfàre  a modi  proprj  , ed  adequati  al  bifogno 
per  riempierlo;  e perciò  fu  rifoluto:4li  vendére  alcuni  u£Bc>de^ 
la  Corte,  che  prima  fi  davano  gratis > e fu  il  primo  a dare  * 
efempio  del  fuo  foramo  difintcref^  ilinedcfimoPontc£cc,alle 
cui  iflanze  s’indufse  il  Cardinale  Alcfsandrino  fìio  nipote  a 
vendere  il  Camarlingato  di  Santa  Chiefk,  per  prima  conferi- 
togli ^llo  flcfso  Zio  ..  Per  quella  via  dunque  ciufei  di  uh  ire 
inficine  cento  venticinque  mila  feudi , i quali  tutti  nelle  fpefè 
della  guerra  fiirono  impiegati.  -,  i 

. Chiefc  fùAeguentcmente  il  Papa  alle  <X2.  Congregazioni 
Monafliche  , le  quali  allora  erano  molto,  ricche  in  Italia,.#  ^ 
che  anch'efie  contri buifsero  ad  una  si  fanta  imprefa  : ed  olle 
per  corrifpondere  a'  fentimenti,  e al  defìderio  del  Santo  Pon-> 
tcficc  fi  obUigarono  alloca  àJ  pagamento,  annuo  di  quaranta. 
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mila  feudi  d*oro,  fui  fondo  de’  qìiali  fii  eretto  un  Monte,  de|> 
nominato  da  prima  della  Fede,  indi  della  Religione  , da  cui 
fu  cavato  un  groffo  contante  per  la  fuHIileaza  delle  truppc_j» 
Ecdefiaftiche." 

Impofe  inoltre  le  decime  fopra  tutti  gli  Ecclcfiaftici  ,d’  Ita- 
lia, non  però  dello  Stato  Veneto  t c diè  l’indulto  a.  banditi, 
mediante  il  pagamento  in  contanti  a proporzione  della  pena  , 
anzi  del  delitto  , per  cui  era  loro  convenuto  uicire  dalle  terre 
Pontifìcie. 

Proveduto  ch’ebbe  il  danaro  neccCfario  per  la  guerra,  ri- 
volfé  S.  PIO  il  peniìero  a far  la  fpedizione  di  Legati  , e di 
Nunzi  Apoflolici  ai  Principi  Criftiani  , per  ’cfortarli  ad  en- 
trare nella  Lega,  ovvero  di  attaccare  fèparatamence  il  Tur- 
co, dove  più  comodo  loro  poteflc  riiifcire  . . . . ^ . 

CAPO  O T T A V O. 

L^izione  del  Cariùiale  lAlejfandrino  , di 

S.  PIO  V.  , /»  Ifpt^gn*  , in  Proficia  , e r*  .vi 

P Aveva,  poco  al  zelo  di  S.  PIO  V.  la’ conclusone  della  Le- 
ga, fe  ella  non  veniva  mefià  in  efecuzione  , e fé  nellaiij  , 
medcnma-non'interefrava  anche  altri  Principi  ,che  la  rendef- 
(èro  più  potente.  Ed  oh  quanto  volentieri  farebbe  andato  in  ' 
per  fona  a muovere,  ed  animare  le  potenze.  Criftiane,  al  foo 
corfb  della  Chiefa  ytinvaSi  da'  T urchi  coll’attacco  deirifòla  di 
. Cipro , fc  aveffe  potuto  difpenfarfi  dal  levare  la  mano  dal  ti- 
mone in  coti  dura  tempefla,  efè  non  avelie  veduto,  che  neeeS 
faria  pur  troppo  era  la  Aia  pcrmanenaa  in  Roma . Prefe  p>ct 
tanto  efpcdicncc  di  fpedire  il  Cardinale  Aleflàndrinofuonipo-; 
te  in  Ifpagna , in  Francia,  c in  Portogallo  col  carattcredi  Le- 
gato della  Santa  Sede,  e di  desinare  per  Nunz;  ftraordinari 
delia  niedeSma  agli  altri  Principi  alcuni  raggiurdevoli  Prelati  ì 
Nel  ConciRoro  de’  Giugno  i J71.  fegui  la  diebiarazio* 
pc  del  Cardinale  Aleilàndrino  predetto,  nè  in  dcflinarlo  ali’ 
cfcrcizio.  di  ù eminente  miniueso  cblx  verna . riguarda  al 
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proprio  commodoj  c fcrvigio,  ma  al  bene  iiniverlàle  della  „ 
Santa  Chiefa  preferì  la  fua  particolac  fodis£izione  di  averigi 
continuamente  prefib.  di  se  ^ , 

Ed  acciocché  il  Cardinale  Nipote  fòftencfsc.  con  più  di  dcr 
coro  la  Legazione  , lo  fece  accompagnare  da  uno  fcelto  niK 
mero  di  Prelati  , de’  più  accreditati ^ per  la  prctà,  pel  fapcrc, 
e per  la  prudenza  $ che  ayeLe  allora  la  Chiefa..  Ed  ecconc  i 
venerandi  nomi  Ippolito  Aldobrandinot  Auditore  di  Ruota, 
dichiarato  Moderatore  della  Legazione  , e di  tutti  quanti  i 
negozi } quello  appunto  , che  indi  fu  sì  gran  Papa  eoi  nome 
di  Clemente  Vili.  : Alcfsandro  Riaria  Cherico  di  Camera  , 
e Patriarca  di  Aletfandria  : Ippolito  Rubeo.  Vefcovo.di  Paviai 
Gianfrancefeo  San-giorgio  Conte  di  Bjandrata  ,.indi  Prefetto 
di  Roma  , e Vefeovo  di  Acqui  Matteo  Contarclii,  Datario 
della  Legazione  , c poi  di  Gregorio  XIII.  : France^o  Maria 
Tarugi  Arcivefeovo  di  Siena  , tutti  quanti  foggetti  elevati  al 
Cardinalato  per  le  virtù,  loro  chiarimme  ; Celare  Spezzano 
Vefeovo  prima  di  Novara,  indi  di  Cremona  i Guglielmo  Ba- 
ffoni di  Pavia  : ^ Vincenza  Erculano  , e Bartolomeo  da  Lago  , 
amendue  Teologi  dell'  Ordine  de'.Predicatori , e fuccemva- 
mente  Vefeovi,.  quegli  di  Perugia , quelli  di  Terni:  Ftanccf 
co  Borgia  Prepoùco  Generale,'  delia  .Compagnia  di  Gesù  , ^ca- 
nonizato,  r anno.  1^71.  da  Clemente  X^:.  Annibale.  Cràf& 
Cherico  di  Camera,  e.  Vefeovo  di  Faenza.:  .e finalmente^ 
Pirro  Taro,,  c Giampiero.  Ghislieri,  Prelati  della  R.oinaaft.Ht, 
Corte,,  cncomiatidal  Gabuzto  lib.4.cap.8..coa  quel degni^< 
mo.cfógio  Zr  Omnet  viri  ptetaKi  rerum  ifit^rètate  , /apiettr^ 
tjay  eecterjiruinqtievirtutumfplendve  ctu^pitfUy  uf  pr4eisrum.b^> 
(omitatum^.  ‘Romama  jSirea  ,0"  E^/toforum 9 Cétdifi»Uum^. 
Summorumque  Tùntifitrm.  ( ae  eti^m  i’4«(9*r«ML>  ). 

quqfi  Seminarium  fuijle^  tire  immtritò,^.  dixerimus ,,  AÀ  tutti 
poi,  e al  Cardinale  medefìmo  vietò,  che. non  folamente.  niiia 
prefente,.  o dono  accettaflero  da’ Principi,,  nè  ufafseto  con.^ 
loro  il  &vore  del  Legato  per  se,,  nè  per  altrui  , ma  da  niuna. 
perfona.  niuna  colà  ^ancora  ménoim,. benché  volontariamen- 
te oficrta,.  pigliaficro  giammai^::  dicendo  a sè  appartenere  il 
rendere  deg^o  guiderdone  ai mcrici. loro,,  ficcomc.  poi  firce  , 

non 
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HOA  avendo  Sciato  verun  di  elfi  lènza  ^nerofa  rimunerazlo- 
iic,  e in  ifpczic  il  Cardinale,  come  confia  dalle  iftorie,  dal- 
le quali  a giuftiiìca,  che  foise  con  molta  liberalità  ricompcn* 
Cito.  ' > i-'  ' 

Segrtè  la-  partenza  del  Legato  da  Roma  a*  30.  Giugno  con 
tutta  la  fua  illuftre  comitiva  di  Prelati , e con  un  nobile  , o 
Bumeròlb  accompagnamento  di  gentiluomini  al  Ilio  fervizio  , 
aferitti . Fc  il  cammino  per  terra  ^ e fii  magnificamente  trat- 
tato da  tutti  i Principi  d’Italia,  c io  i/peiie  dal  Duca  di  Sa- 
voia, che  l’accompagnò  fino 'ad  Avignone.  Ivirrovò  una_» 
pod^rola  Icorta  di  foldati,  rpeditadal  Duca  di  Gio^ofa  per 
Inaguaedia,  eficurezza  dalie  ùifidie  ^ che' avelsero' potuto 
mai  tendergli  gli  Ugonotti  per  viaggio.  Giunfe  in  Madrid  a* 
zp.'del  mfele  di  Settembre,  venendo  incontrato  dal  Rè  Catto- 
lico, 'e  ricevuto  con  diilinto  trattamento,  in  teftimonio  del 
contento  fommo,  che  la  Maeftà  Sua  dell’ arrivò  di  lui  ciperi- 
mentava  neH’animo. 

Nella  prima  udienza  di  negozio  rapprefentò  egli  al  Rè  il 
zelo  di  S.  PIO  per  il  bene  della  Chiefa,  e fi  efprcise  , efie  il 
Si-Pontefice  avea  una  gran  paffionc  di  non  efser  potuto  Venire 
ih  perfona  a trattare  con  Sua  Maeilà  i negoz; , pe’  quali  egli 
era  Rato  fpeditoi  e ibpra  tutto  afignificarle,  che  eisendo  Ra- 
ta felicemente  conciaia  la  lega  contro  i Turchi  , era  neeeisa- 
rio  trovare  i mezzi  di  mantenere,  ed  anche  accrefeere  i foc- 
corfi  promeflfi  : che  farebbe  di  molta  gloria  alla  MaeRà  Sua  , 
che  parea  efsete  Rata  da  Dio  benedetto  deRinata  a difèndere 
la  fua  Chiefa,.il  &r  qualclie  maggiore  sforzo  per  reprimere 
Tinfolenza,  c il  furore  Ottomano  : e che  col  fargli  guerral», 
nel  mentre,  ' che  le  forze  della  lega  lo  tenevano  occupato  al- 
trove, fi  farebbe  Sua  MaeRà  potuto  facilmente  impadronite 
di  rutta  l’Africa  ; cRe  vi  era  da  temere , che  foccombondo  i 
Veneti  lotto  la  potenza  tirannica  de’Muisiilmani,  hdli  tanto 
l’Italia,  quanto  la  Spagna  ancora  reilafsero  eipoRe  a ioRrire 
la  medefima  defolazionc,  e la  fteisa  carnificina,  da  loro  efer- 
citata  in  Ungheria  , e in  Germania:  che  per  queRe  pofsenti 
coniìderazioni  dovea  muoverfi  Sua  MaeRà  ad  ordinare , che 
le  munizioni,  e le  truppe  promefse  fofsero  pronte  al  tempo  , 
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t luogo  ftabilito } e che  efsendo  la  tardanza  foVri  ógni  alerti 
cofa  dannofa  in  qucftc  forte  di  fpedizioni,  era  necefsario  dare 
ordini  tali,  che  i Generali  fecondo i’occoiìone  potefsero  da  fe 
mcdefimi  prendere  quel  partito,  che  ftimato  avefsero  più  a 
proposto,  ed  abbracciare  quel  vantaggio,  che  it  prefentalse 
loro,  fenza  efser  obbligaci  di  alpettar  da  Madrid  la  rilbluzio* 
ne  di  quanto  dovefsero  operare  ; che  veniva  pregata  da  Sua 
Sancita  con  prcmurofiflime  iftanzc  a volerli  interporre  coll' 
Imperadore,  e col  Rè  di  Francia  , per  ferii  entrare  nella  Le* 
ga  i poiché  fe  fi  foffe  avuti  anche  un’  armata  di  terra  , che  .« 
opcrafiè  di  concerto  con  quella  di  mare  , fi  potea  compro- 
mettere un  fucccfso  profpero  , c compiuto  di  trionfere  intera- 
mente del  nimico. 

Trattò  fufscgiicntcmcnte  a nome  del  Pontefice  degli  abtifi 
del  Regno  di  Napoli  , e fpezialmente  di  Sicilia  Ibpra  la  giu- 
rildizione  Ecclefiafiica  { dicendo  , che  S.  PIO  defiderava  , che 
fi  ammendafsero  , non  già  per  cupidigia  di  levargli  i privilegi, 
nè  per  ifcemargli  la  giurifdizione,  dalla  Santa  Sede conccdii- 
tagli  , che  tener  legitimamente  potefse,  ma  bensì  per  iftimo- 
lo  della  propria  cokienza  , e per  defiderio  della  falutedi  lui, 
della  vera  grandezza  fua  , e della  quiete  de  fuoi  Regni . Che 
la  Monarchia  di  Sicilia  era  un  tribunale,  fondato  in  un  fel- 
lo*, e infuffifiente  privilegio,  e che  non  potea  egli  di  vantag- 
gio folfrire  le  ufurpazioni  di  uh  Magiftraco  , che  attribuiva  a 
le  fiefso  una  piena  giurifdizione  , ed  autorità  fovra  gli  Eccle- 
fiafiici;  Pafsando  agli  abùfi  di  Napoli,  ed  in  ifpezie  del  non 
ofservarvifi  i fanti  decreti  del  Concilio  di  Trento  , c dell'im- 
■pedirfi  le  Ipedizioni  Apoftoliche,  fe  prima  non  fi  otteneva  il 
Regio  Exequatur  ; rapprelcntò  efiere  obbligato  il  Rè  a rime- 
diare, conibrme  porca  vedere  dalle  claufolc  dcH’inveftituhi 
di  Giulio  IL  in  perfona  di  Ferdinando  Rè  Cattolico  , e di 
Giulio  III.  in  perfona  di  efso  Rè  Filippo  , da  lui  giurata  , a 
sì  fitti  inconvenienti.  Conchiuk  però,  che  S.  PIO  non  vo- 
leva altro  , che  rammenda  degli  abufi  ; nel  rimanente  poi 
confermargli  ogni  titolo  , c giurifdizione  legitima , acciò 'Sua 
Maeftà  ftcisc  in  ficuro  fiato  di  cofeienza  j.  ed  ottenne,  chc_j* 
fófsc  mandata  perfona  intelligente  fbpra  tai  cafi  a Roma  a de-* 
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terminare  quanto  era  di  onefto  , c di  ragione,  ApprefFa  qiie- 
fto  infìAè  pel  manceniuiento  delié  ragioni  della  S.  Sede  fo- 
pra  la  Chiefa  di  Milano  , e perchè'  li  terminaAcro  le^  diilb- 
renze  , che  pallàvano-trà  efsa  , e il  Senato  Milanefe  , e che  il 
Rè  non  s'IntromettelK  nell'  Economato  di  Milano  , il  quale 
afsalqtamente  apparteneva  alla  difpofìzione  PontiHcKi  . Per 
ultimo  chiefe  4 che  la  Maeftà  Sua  OFdinafsc  ai  Miniftri  di  Mi- 
kiDU)  e di  Napoli  di  non  ingerirli  neHe  cfaBiom' delle  decir 
me  , impolle  da  Sua  Beatitudine  , non  avendo  ^lino  in  ciò  , 
per  efsere  cofa  meramente  fpiritualc  , autorità  alcuna»  e ne 
confegui  il  bramato  intento . - ' • ••  .«  • < . * 


C A P O N Ò k O.  • 


^ratts  il  Cardinale  lAleffanJrino  per  eomm^oae  di  S.  PIO 
• ' ^ eoi  ^ Cattolico  del  titolo  di  Gran  ‘Duca  di  T qfeana  , ^ > 
di  Marc  emtfinio  Colonnare  di  Occhiali  eotf cero  ■ ‘ 

• l'ureo^  . " 

^ • 

< ■ ■ • • • • . 

REftava  per  anche  a dilìngannarlì  il  Rè  Cattolico  (òpra  il 
titolo  di  Cofìmo  Gran  Duca  di  Tofeana,  per  la  cattiva 
impceAìohe  Conceputa,  che  egli  tacitamente,  e per  trattati  oc- 
culti le  lo  tolse  procacciato.  Imprese  dunque  li  Cardinale  a' 
Alelundrinò  ad  alTicurarlo  in  nome  del  Papa,  che  Sua  Santi- 
tà fi  era  mofso  l'pontaneameiitc  a darglielo  in  conltderazione 
de'  meriti  fiioi  : mentre  non  avea  trovato  Wincipe  alcuno  in 
Italia,  dieui  ne’ maggiori  bilògni  della, Criftianità  xvcFse  po- 
tuto più  disporre  , nè  avuto  afiito,.nè  ubbidienza  maggioce  , 
xhc  du  Cofimo  i e però  non  aJtroeisere  fiato  il  titolo  conce- 
dutogli^ che  un  premio' dovuto  a tanti  fervig;  : e gli  riulci  co- 
sì bene  di  lafiiiarc  perfualb  il  Kè  Filippo  , che  non  Ibiamente,^ 
lo  quietÀy  ma  lo  dilpolèa  renderne  informato  l’ Jmperadorc',  ''  9 
perchè  non  più  riinanefiè  nel  pregiudizio , a cui  era.ftato  con- 
dotto da  chi  ItaijRramente  l^avea  inlbrmato.  , - •' 

— Erano  fiate  anche  fatte  'neiranimo  Regale  cattive  imprefi 
fipar contro  Marcantonio  Colonna  dall' invidia'de’ fiioi  emm 
Uit  donde  è>che  impteodendo  il  Legato  la  fila  difcla  , diise, 
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che  reiezione  j £itca  da  Sua  Santità  della  perfbna  di  jui  per 
Luogotenente  generale  delie  armi  della  lega  non  era  ftata_a 
bitta,  ad  oggetto  di  preferirlo  agli  altri  Spagnuoli , il  valor 
de’ quali  egli  fonomamente  (limava  5 ma  in  confìderazione  a 
' della  Aia  grande cfperienza  nelle  co(t  militari,  delle  vittorie, 
chic  avea  riportate  in  più  azioni,  c del  zelo  raoArato  per  la 
caufa  comune  della  Religione  , cper  rintereilc  parcicolaro 
della  Maedà  Stiai  e, di  tutte  quelle  , e altre  efficacil&me  nu 
gioni  loA;tò  nelle  mani  del  Rè  una  (crittiura  , mantbtagli  dal 
Papa,  dalla  quale  rimale  talmente  convinto  che  diè  in  ri(^ 
polla  al  Legato  , che  avrebbe  tenuto  in  gran  Rima  ,>e  bicto 
molto _conto  dei  Colonna,  e che  all'occaAoHe  de’ governi  l’a- 
vrebbe latto  conofcCrc  al  mondo . » ' , ' 

' Era  (lato  fatto  fapere  a'  S.  PIO  V.  , che  il  &mo(b  corfaro 
Occhiali  rinnegato  Calabrefe,  Viceré  di  Algieri,  nemico  te- 
mutidlmo  de’Criibani  , farebbe  bicilmente  ritornato  alla  Fe- 
de CriRiana  , quando  gli  foRè  aflegnata  qualche  Signoria  Irà 
i Criftiani , o qualche  afsegnamento  connderabile  da  poterli 
folFenere  con  dignità.  Ne  trattò  il  Cardinale  Alelsandrino 
con  Filippo  IL,  e gli  fè  comprendere  , che  quando  anche  ^1 
quel  barbaro  non  avefse  ofservata  la  (tu  parola,  non  per  que- 
llo A Jalcercbbe  di  ^cavarne  proAtto  , perchè  làrebbc  rimalo 
Ibfpetto  alla  Porta,  e il  Gran  Signore  ragionevolmente  non 
fe  ne  fatebbe  dovuto. più  fervire.  Ben’ è vck>,  che  quantun- 
que folTc  ftiraatQ  ottimo  il  conAglio,'  non  però  A .abbracciò 
Con  quella  indullria,xbe  Aicea  meRieri  , e che  poi  k ^lericiv 
za  moRrò,  quanto  farebbe  Rato  necefsartoi  - > .v  - 

.Rimafe  pienamente  il-’Cardinalc  AleRandrino  (òdcLiaktta. 
del'  Rè  in  tutti  i punti  propoRi  vC  trattati  .*  coacia&achè  pco- 
mife  il  Rè  di  fpedire  folkcitamente  Don  Giovanni  li'AuRria 
mettcrA  alla  teRa  deli’aciqata  clcJla  (anta  Unione  t tk  man* 
dare  un’ampia  plenipotenza  a^Aioi  mioiRci  in-  Roma  di  ratifi. 
care  ogni,  e qualunque  convenzinne  ad  cfsa r concernente  c 
d’inviare  un  MiniRro  al  Papa,: che  accomodale  le  controven- 
Ae  di  Sicilia,.di  Napoli  , edi  Milano  à guRo  , c cÓBipiaci- 
mento.de] la  Santità  Sua, .a  cui  laAuava  l’ intera jpodeRà  di 
deputare,  chi  più  k fofse  a grado  vpter  Au  k zi A»mone  delle 

decime  i 
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decime}  e per  far  conofccre,  che  egli  dava  ua  total  credito 
a quanto  la  Santità  Sua  gli  avea  htzo  lignificare  intorno  all’ 
z&LTC  del  Graa  Duca  di  Tofeana,  lo  ameutava,  che  avrebbe 
continuato  ad  amare  quei  Principe  e che  fi  farebbe  a£fatica> 
co  di  riconciliarlo  coiriinperadorc.  Che  in  propofìto  di  Mar> 
cantonio  Colonna,  non  blamente  non  avea  avuto. difpiacere 
della  dignità  conferitagli,  e degli  onori- fàuigii.  Ria  che  glie 
■ ne  defìderava  de'  maggiori . E per  ultimo  per  quel  , che  con- 
‘ cerneva  il  corfàro  Algierino , l’avrebbe  ricevuto  a braccia.^ 
aperte,  e l'avrebbe  doviztofamente  provedutpV  ogni  , e qua» 
lunque  volta  decedati  aveil'e  i fuoi  errori^  abilitato  il  Mao^ 
mcmfhao,  e £ttto  ritorno  alla  Fede  Cattolica. 

. C A P O D E C I M O.-  - ^ . 

7ajfa  il  Cardimal  Ligtio  in  ‘PortogMiìo  « trsttsrf  t»l 
' Dow  Sebajìtum,  ' 

Licenziatoli  il  Cardinal  Legato  dal  Rè  Filippo  pafsò  iii_« 
Portogallo  al  Rè  Don  Seballiano  per  trattare  con  elTo 
di  due  importanfiifimi  a&ri,  cioè  di  procurare  j che  egli  en- 
cralTe  nella  f^ra  Lega,  e fi  rilblvellè  a prender  moglie  per 
alllcurare  la  luccelfione  al  Regno  } le  quali  colè  erano  Fanno 
precedente  fiate  trattate  fenza- alcun  -profitto  da  Monfignor 
Torres.  Avendone  egli  introdotto  difeorfo  col  Rè,  e mcflcin 
fila  confiderazione  tutte  le  ragioni , che  doveano  pienamente 
perfiiaderlo  ad  aflèntire  alla  volontà  Pontificia,  ottenne quafi 
le  medefimc  rifpoAe,  e fend  ripetere  le  fiellè  difficoltà , cho 
erano  fiate  precedentemente- fiitte  ai  Nunzio  , ma  tuttavia  fi 
moftrò  difpofio  di  voler  efsere  a parte  della  lanta  Unione,  e 
in  una  lunghifTima  lettera  , Icritta  al  Papa  , fi  ftudiò  di  prò»  . 
porre  le  difficoltà  da  qual  parte  dovefse  alMlire  il  Turco  , che 
cornafse  m maggiore  utilità  de’  Crrftiani  , parendogli  , cho 
meglio -farebbe  fiato  , fé  egH  a travagliarlo  dalla  banda  del 
Mar  Rofio,  e del  ^no  Perfico  avefie  dato  principio. 

-•‘In  quanto  poi  al  prender  moglie  egli  ne  era  totalmente  ■> 
alieno^  e non  vi  erano  ^fiate  ragioni,  che  l'avefiero  potuto 
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render  perfuafo,-  in  modo  che  la  Reina  Caterina  fua  aia  no 
era  venuta  in  aperta  dii&niione  con  lui,  c co’ Tuoi  Configlic- 
ri,  i quali  avendogli  raeisò  in  tefta  di  far  la  guerra  di  Africa, 
l’aveano  anche  impegnato  a differire  fammogliarfì  j donde 
ella  fi  era  deliberata  di  partirli  dal  Regno,  e tornarfene  in  ^ 
Caftiglia,  veggendo  il  Rè  impegnarli  malamente  in  una  dif- 
ficilimma  guerra  fenza  fucccllìonc,  e con  forze  non  baftcvoli. 
11  Legato  però,  lìccome  ne  avea  ordine  da  S.  PIO  V.  , ope- 
rò in  guifa,  che  indufse  il  Rè  Sebaftianoa  contentarli  di  pren- 
der moglie*,  c fecondo  il  delidcrio  ‘del  Santo  Pontefice  Ipolà- 
re  Margherita  di  Valois,  forella  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia. 
Se  poi  l’evento  delle  cofe  non  corrifpofe  agli  ottimi  configli 
prefi,  c ftabiliti  , non  vi  refta  , che  a ricorrere  alle  occulte 
difpofizioni  della  Divina  Previdenza,  la  quale  regola  le  cofe 
molto  differentemente  di  quel  » che  meditano  le  umane  men- 
ti , e configlia  il  limitatiflimo  intendimento  deiruomo'. 

CAPO  U N D E C I M O.  - 

> --Il  Cardinale  ^Alefioadrino fe  ne  fajfa  in  Prantia  Legato  a 
Carlo  JX.  y _ da  cui  d ricevuto  , e trattato  (On  - 
. , ; I • ' • ’ . grandissimi  onori,  . . ^ - -•  - 

' . •;  t » i . • . * ','r-  ' ! ■ r ■ w - t i n 

Nei  mentre , che  fi  ^eano  qnelli  negoziati  in  Portogal- 
lo, ebbe  il  CardinaLLegaro  ordine  improvifo  , e prè* 
murolb  da  S.  PIO  di  portarli  lolfccitamcnte  in  Francia,  ove 
fi  flava  in  procinto  di  maritare  Madama  Margherita  di  Fran- 
cia, Cattolica,  a Arrigo  Rè  di  Navarra  , eretice,'cfsendo- 
fene  già  celebrati  gli  fpbnfali  . Non  oftanteTalprezza  dell’in- 
verno, che  allora  era  nel  fuo  maggior  fóndo,  perubbidireai 
comandamenti  Pontifici  fi  milc  in  viaggio  rAlcfsindrino,  ad 
effetto  di  fare  ogni  sforzo  , fecondo  le  iftruzioni  mandategli 
dal  Santo  Pontefice  fuo  .zio,  che  non  feguifsc  ,^6  afiàtto  li 
foiogliefse , e con  ciò  fi  toglielse  loro  ogni  fperanza  tiella  tliP 
penfà  necefsaria,  efsendo  parenti  interzo  grado  di  confan- 
giiinità}  poiché  quantunque  parclse  fecondo  il  mondo,  clic 
quello  parentado  potcfse  accomodare  i Fràncell firà' di  loro,  c 
- far 
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£wr  ceflare  le  interne  revoluzioni  del  Regno  : nulladimeno  S. 
t*IO  , che  giudicava  fecondo  Dio,  e in  altra  guifa  le  cofe  in- 
tendeva , e che  fapea  con  elpcrienza  , che  gli  eretici  procura- 
vano con  inganno,  e con  fraude  imporre  notabil  macchia  al- 
la chiarezza  del  nome  Criftianiflimo  , ogni.cofa'  detta  dan- 
nava , ravvifando  quel  di  male  , che  dovea  avvenire. 

Fu  ricevuto  il  Cardinal  Legatqai  conhni  della  Francia  con 
grandifllmi  pnori  , emiaggiori  anche  glie  ne  furono  fatti  a_i» 
Blois  , ove  allora  fi  trovava  la  Corte . 

Portatoli  all’  udienza  del  Rè  , io  Rrinfe  , quanto  mai  potè 
ad  entrare  nella  lega  , più  per  non  parere  di  preterirlo,  cho 
UperalTe  il  fine  .della  cofaper  laprefente  impolnbilità  fuaj  indi 
palsò  a trattare  delle  nozze  , che  volea  difiurbare  . Ma  per 

Suantc  ragioni  adducelTe  , nulla  vaile  a muovere  i’  animo  de! 

è dall'  imprefa  rifoltizione  , moRrandofi  troppo  faldamen- 
te  perfuafo  , che  da  quelle  nozze  dovellè  rifuitare  benefizio 
al  Regno  , e alia  Fede  Cattolica  , e forfè  ricondurli  il  Rè  di 
Navarra  al  grembo  della  Chiefa  . Ma  perchè  di  niuna  di  tali 
ragioni  mourava  appagarfi  il  Legato,  il  Rèche  defiderava  in 
qualche  maniera  renderlo  foddisfatto  , fi  lafciò  Icappar  di 
bocca  quelle  parole  : ‘B^dete  certo  il  Pontefice  PIO  , che  »o»_> 
v^lio  nnchiudere  quejìo  matrimonio  col  "^avarra  •per  altro  effetto  , 
che  per  prender  vendetta  de'  nemici  di  ‘Dio  , e per  caligare  tan- 
ti ribelli  , come  il  fine  dimofirerd  . Donde  li  vide  , che  fin 
d'  allora  meditava  quella  difficilifiima  imprefa  di  alficurare 
in  Parigi  1’  Ammiraglio  di  Colienì  , e gli  altri  Capi  degli 
Ugonotti  , per  venir  con  buon  fuccelTo  a quella  terribile 
efecuzione  , che  fi  trova  fcritta  dilfufameate  nelle  llorie  . 
Nel  licenziare  il  Cardinal  Legato  , trattoli  di  dito  un'  a- 
nello  con  un  diamante  di  gran  pregio  , glie  lo  prefentò  , di- 
cendogli; ‘Prendete  quefio  per  pegno  , e arra  della  mia  promefa  , e 
della  fede  , che  io  vi  dò  , di  non  partirmi  giammai  dall’  ubbidienza 
della  Santa  Sede  lApofielica  ‘Rpmana^  e di  fare  efeguire  guanto  vi  bd 
detto  contro  di  quejli federati  . Ma  ricufollo  il  Legato  , jifpon- 
dendo  , che  le  promelTe  di  un  sì  gran  Rè  non  aveano  bifogno 
di  altra  ficurezza,  che  della  fila  Reai  parola:  e in  ciò  fare  pre- 
tefe  ubbidire  agii  ordini  di  $.  PIO  , che  gli  avea  vietato  di 
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ricevere  verun  regalo  da  quei  Principi  , ai  quali  era  fpeditOi 
c in  ferri  il  Re  , il  quale  ben  lo  conobbe,  dopo  la  morte  di  S. 
PIO  V.  mandò  a Roma  il  medelìme  anello  , perchè  foflè 
confegnato  al  Cardinal  Alcilàndrino  j che  vi  lefse  intaglia- 
te quelle  parole  : • 

• - • - ' • ' 

! ■>  I NON  MINVS  HiEC  SOLIDA  EST  PIETAS, 

NE  PIETAS  POSSIT  MEA  SANGVINE  SOLVI . / 


- j Non  lì  trattenne  molto  dipoi  il  L^ato  in  Francia  , perchè 
avendo  ricevuto  avvifo  , che  il  Papa  era  gravemente  ammala- 
to ,11  vide  in  necel&tà  di  tornarfene  iòllecitamente  in  Italia, 
c a Roma.  > > - , 


CAPO  DUOD&CIMO. 


> r ■ 


H Cardinal  Cammnionf  Legato  sApoJlolicd  in  Germania  a Cefare 
, per  ordine  di  S.  PIO  V.  , perfuade  f Imperadore  a muover  guer^ 
ra  al  Turco  per  terra  , nel  mentre  che  f armata  della  Lega  F at- 
tacca per  mare  . r ■ 


AVea  di  già  il  Cardinal  Commendone  , Legato  Pontifi- 
cio , comunicati  a Mallìmiliano  i difegni  , e conligli  di 
S.  PIO  V.  , c inerendo  alle  Tue  fente  illruzioni  , fettegli  an- 
ticipatamente capitare,  nonavea  lalciatodi  perfuader  Celare 
ad  entrare  nella  Lega  Tanta  , e a coraggiofamente  -difendere 
la  Chiefe  di  Dio  rapprefentandogli  coll’  energìa  delle  paro- 
le, e colla  forza  delle  ragioni,  che  a ciò  fare  era  tenuto  perla 
dignità  d'imperadore,  per  T ufficio  della Cefarea  Maeftà,  per 
lo  fplcndore  della  Tua  Augnila  ferfiiglia,  e de’  Tuoi  Maggiori, 
e finalmente  per  onore  d’ Iddio  , e per  la  falute  della  Repub- 
blica CriRiana  , la  qual  conveniva  liberare  dagl’  imminenti 
pericoli,  che  le  fovrallavano . E ragioncvolcofaparea  al  Pon- 
tificio Legatoli  fareconofeere  alTImperadore,  che  S.  PIO  V. 
ben  comprendea'',  che  1’  armata  navale  della  fecra  unione  era 
bensì  ballante  a fiaccare,  e indebolire  le  forze  della  Porta  Ot- 
tomana 3 non  già  a diRruggcrne  l' Imperio  , e a fcancellarne 
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il -nome  f,  onde  bifogruva  attaccarla  per  mare  , e per  terra  > 
per  cónlbgtiirne  ]'  intente^  ia  qual  cofa  non  potea  utilmente 
efeguitiì  » fc  non  dairiinperadorc^.e  dal  Rè  di  Polonia  , che. 
cq’  Turchi  nell’  Ungheria  , e in.  altri  divcrfi  luoghi  confina- 
vano •,  Sip.van2Ò.  dunque  il  Commendone  dopo  le  ragioni  ^ c 
le  infinuazioni  ad,  offerire  per  parte  del  Papa  foccorfi  confide-, 
cabili.di  gente  , e di  danaro  : a inoffrar  1’  utilità  , che  rifiilta-i 
re  nc  potea  col  ricuperare  o xuttc  , o la  maggior  parte  delle 
piazze,  occupate  da’  barbari  nell’  Ungheria,  e nell’  Auflria: 
a pregarlo  a dar  buon’’cfempio  agli  al®fi  Principi  Criftiani^, 
chele  loro  rifoluz.ioni dalla  fila  faceano, dipendere  : a rapprcn 
ièntargli,  che  quella  crai’  occafione  altre  volte  da  elTo,  e dall’ 
Imperador  Ferdinando,  filo  Padre  con  tanta  palfione  defidera7 
ta,  di  poterli  llringer  in  Lega  co’  Veneziani  contro  il  Turco« 
a fiiggerirgli,  che  qual’ora  egli  avefic  ricufato  entrare  a parte 
dell’  Unione  Tanta  non  avrebbe  1’  Ottomano  .attribuito  Tomi- 
gliante  ritrolìa,  e cosi  vergognofa  neutralità,  Tetion-ad  un  vH 
timore  della  Tua  potenza  ; e che  non  era  punto  da  fidarli  della 
tregua  colla  Porta  ^ avendoli  a Tare  con  un  nimico  , che  non 
ha  veruna  difficoltà  di  rompere  la  Tede  giurata , quando  glitoÀ 
na  in  acconcio,  ò vi  trova  il  Tuo  vantaggio  , e il  Tuo.intcrellè,. 
come  fi  eraveduto  tante  , e tante  volte  urli .. 

Lodò  Maflimilianoil  zelo,  e la  pietà. di S.  PIO,  e fi  mollrò 
convinto  dalle  polTenti  , e fondate,  ragioni  delLegatoij  ma  io 
riTpondendo  , per  non  impegnare  , fi  attenne  al’ partito  di 
voler  proporre  il.  negozio  nella  prolfima  Dieta,  dell’  Imperio  ,, 
benché  veramente,  nel  cuor.  Tuo  folle  determinato  di  rimanere,, 
€ conTervarfi. neutrale  per.  diverli.mal  fondati  motivi,  che  gli' 
fecero  mettere  in  dimenticanza  il  proprio,  interelle  , e non 
ben  curare  1’  utilità  del.Crifiianefirao  , conciofiachè,  qualim- 

3uefolTe  il.  pretefto  apparente  ,.  fi  Teppe  che  a.  diffornarlo 
alla  buona  riToluzione  ,.  avea  prevaluto  il. timore,  che  non. 
avendo  la  Lega  il  buon  Tuccello  , che  Te  nc  Tperava  , non.ve- 
niflè  poi  il  Turco  a gettarficon.tuttclcfuefbrze  fòvra  gli  Sta>«^ 
ti  dell'  Imperio;  c molto.vi  avea  cooperato  la  prcteTa.malaL^ 
Todis&zionè  di  S.  PIO,,  perchè  lenza  Tua  partecipazione  avefi 
Tc  fatto  Cofinao  de!  Modici. Gran  Duca  di.  Xofcana  ; e più  an- 
.V  . . ■ O 2.  cora. 
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cora  contribuito  una  lettera  di  Sciino  , nella  quale  gli  proce* 
ftava , che  qual  volta  fi folTc  unkoalPapa,  e ai  Vcnczinni^gli 
farebbe  (empre  flato  nimico  mortale  , ed  implacabile  . Ma_# 
non  volendo  1*  Imperadorc  veruna  d-i  qijcfle  colè  mettere  in 
campo  y pensò  di  cfcludere  il  negozio  della  Lega  colle  dilli* 
colta  delle  condizioni,  c colia  dimanda  importuna  di  taliaJiH 
tinche  ftimava  eccedere  le  fòrze  di  i;bila  promoveva mentre 
s'era  avvifato  di  chiedere  t-renco-mila  fatiti,  c quattro milaca* 
valli . Ma.  gli  fu  duopo  levarli  la  mafehera  , quando  per  co* 
mandamento  di  S.  PIO,  gli  vennero  offerti  venti  mila  pedoni, 
e quatto  mila  Cavalieri,  reflando  pur  troppo  vinto  dall’  equi* 
tà  del  partito,  a cui  non  potea  per  conto  alcuno  difdire  i don* 
de  è,  che  non  potendo  piiV  oltre  procedere  colla  diflìmiilazio- 
ae  , fi  dichiarò  francamente  che  gli  celiavano  per  anche  ot- 
to anni  di  tregua  col  Turco, e che  in  cofcienzanon  potea  vio 
larla:  e ad  effetto  di  verificare  le  parole  coi  fatti,  non  pafsò-vc* 
ramente  molto,  che  fpedi  in  Coilantinopoii  ii  concordato  tri- 
buto; la  qual  cola  quanto  fu  di  danno  al  Criflianefimo,  altrec- 
ctinta  utilità  cagionò  al  Maomcttifmo  , che  fi  vide  accurato 
dai  pericolo  ,. che  gli  lacca  temere  la  Germania  armata-. 

Vedutoli  dunque  dai  Legato,  che  nulla  v’ era  da  fpcrare  in 
vantaggio  della  Lega  volle  tentare  , fe‘ almeno  avelie  po- 
tuto raddolcire  le-  amarezze  deli'  Imperadorc  coi  Papa  } o 
perciò  in  una- udienza  , che  prefe  dal  medcfinxo,  fi  cfpreflò  fè> 
co  in  quefli  termini*  S'f  tratta^.o  Cefare,  dirietn^cerea  thiaffì~ 
magf>iirmente  li  giujlizìi  o a Voiy  o-  al  Tapi  , e -chi  abbia  mag- 
gior ragione  di  dolerji.  Ha.  la  Santitd  fua  canferito  il  titola  di  Gran 
*Ùuca  a Cojimo  de'  Medici  , ‘Principe  di  gran  merito  , e grettamen- 
te a-Voi  unito  y eziandio  per.  ragione  di  parentela  y percbl gli  avete 
fatto  l'onore  di  dare  una  delle  vofre  farolle  per  if'pofaakfuofgliuahc 
e intanto  avete  fpediti  vojhi  lAmbafeiadori  a Poma  per  /cenere  , 
che  ilPapa  non  gli  ha  potuto  accordarey,  e concedere  una  tal  dignità. 
Pretende -Cqf  ma  di  ejfer-  libero  y e che.  la  fua  Città  di  Firenze  non 
dipenda  in  veruna  maniera  ÀalC  Imperio  y e mofra  lettere  di  PJdolfb 
Imperadorey.dacuil  fiata  elevata  la  Qafad’iAt^ria  alta  pr ef ente  fio- 
fremagrandezza  , nelle  quali  ^dichiara  di  non  avere  alcun  jus  fopra 
U medejima.  ‘Donde  dunque  ba  potuto  Joai  concludere  tanto  K 
i « - j . quanto 
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"qiiXHto  ilJuoConflglio^cheil  Pontefice  non  abbia  potato  fare  quel  ^cbe 
ha  fatto  ? E thè  ^ non  diè  forfè  anche  Clemente  IV.  quefa  med^ma 
T’accana  ) della  quale  fi fa  ora  tanta  contefa  , a Carlo  d‘  iAn]où  %è 
di  TCapoli  i E che  , forfè  nella  z^Jtra  Germania  , nella  vofro-^ 
tAaflria  non  hanno  i Pontefici  ‘Etmani  efercitata  la  fejfa  auteritd  i 
‘ Ma  non  fu  ballante  la  prudenza  , e la  dcttrezza  del  Cardi- 
nal Legato  a porre  in  calmagli  fpiritidiMaflìmiliano,  i qua- 
li piuttofto  ogni  giorno  più  andavano  inalprendofi  ; nè  potè 
accomodarli  il  negozio,  fe  non  dopo  la  morte  di  S.  PIO,  col- 
-Ja  mediazione  del  Rè  Cattolico  , come  fi  sà  molto  bene  da_^ 
•chi  legge  le  ftorie  di  quel  tempo. 

• CAPO  D E C I M O T E R Z O . 

7* r attuti  della  Lega  in  ^Polonia  , e in  M(f cavia . 

Nei  mentre  j che  il  Commendone  era  impiegato  a trat- 
tare della  Lega  , e degli  altri  interelfi  della  Sedc_j 
'Apoftolica  ,'  coir  Impcradore,  ed  èra  dalle  lunghezze  del  ne- 
gozio obbligato  a differire  il  filo  viaggio  in  Polonia,  per  trat- 
tare della  medefima  cofa  con  quel  Rè  , non  perde  tempo  S. 
PIO  di  fargliene  fere  anticipatamente!’  ifianzada  Monfignor 
-Vincenzo  Portici  fiio  Nunzio  ordinario,  affinchè  il  Legato  al  c 
'fud'arrivo  trovalTe  digerita  la  materia  j e non  avelie  a fer’  a!- 
'ti'o,  che  dare  1’  ultima  mano  alle  condizioni,  nelle  quali  folle 
•convenuto  col  Rè  , e co’ principali  Signori  del  Regno.  ■ 
Sentiteli  da  Sua  Macftà  le  rìchiefte  del  Nunzio  , con  inge- 
nuità , e franchezza  fi  dichiarò  feco  di  non  potere  in  verno 
conto  entrare  nella  fanta  Lega  , non  perchè  gli  mancallèro 
■*clò’,  e coraggio,  rhà  per  non  romper  la  pace  , fetta  col  Tiit- 
>-co  : che  bensì  gli  avrebbe  fuggerito  il  modo  di  poter  feconda- 
re le  gcnerofe  intenzioni  di  Sua  Beatitudine,  c ciò  poterli  fa- 
cilmente conleguire,  fe  s’indirizzalTe  a trattarne  co’  Palatini 
del  Regno,  chiedendo  loro  quarantamila  cavalli,  i quali  cre- 
‘deva  , che  averebbòno  molto  volentieri  conceduti  alla  Santità 
‘Sua  ,-e  ai  Principi  Confederati  , • mentre 'eglino  non  aveanó 
mai  voluto  dare  il  loro  cònfentiuiento  alla  pace  predetta.  ' 


Digitized  by  Google 


1 1 4 VitA  di.  S.  Pio  ^tint9 

Inefcctizionedel  Reai  coniglio  mcflbfi all’opera Mo^ifignor 
Portici,  firegolòcon  tanta  prudenza,  che  condiifc con  Alber- 
to Laiki,  Palatino  di  Siradia,  un  trattato  di  aver  fra  due  >i 
meli  trenta  mila  cavalli  da  impiegarli  nella  fpedizione  proget- 
tata, e di  altro  buon  numero  ancora  convenne  con  Niccolò 
Torlavv,  uno  de’ primi  Signori  Polacchi,  il  quale  s’impegnò 
di  tentare  l’imprcla  di  Adrianopoli.  Lo  che  fatto  fapere  ai 
Veneziani,  fpcdirono  un  Gentiluomo  per  abboccarli  col  Nun- 
zio Apoftolico,  e per  tirare  a fine  l’imprela. 

Dalla  ficurezza  di  si  potenti  foccorlì  pnefc  animo  il  Nunzio 
di  pafl'arfcne  alla  Corte  del  Gran  Duca  di  Mofcovia}  di- 
fapprovò  S.  PIO  V.  il  tentativo,  mentre  ben  fapeali , che.» 
quel  Sovrano  era  nemico  del  Turco  j c che  per  la  potenza fiia 
potea  fare  una  vigorofa  diverlione  agli  Ottomani  j anzi  follc- 
citollo  al  viaggio  con  buone  iftruzioni,  non  folamcnte  con- 
cernenti la  Lega,  ma  la  riunione  di  que’vaftilfimidominj,  fefc 
ne  fofledata  l’apertura,  alla  Chiefa,  da  cui. li  teneva  feparati 
Jo  fcifma.  Ma  clfcndoli  dipoi  il  mcdelimo  Nunzio  informato 
bene  delle  difpolizioni  di  quel  Monarca,  e avendo  làputo,  che 
portava  una  mortale  avverlìone  alla  Chiefa  Romana  , c che 
affitto  barbaro  era  Tumore  di  que* popoli,  prima  di  muoverli 
mandò  tutte  quelle  informazioni  a S.  PIO,  come  appunto ie 
j avea  avute  da  Alberto  SzlychtinPomerano,  il  quale  cogli  oc- 
chi propri  vedute  , e notate  avea  le  crudeltà  del  Gran  Duca  > 
onde  ebbe  ordine  di  non  ne  far  altro  : giacché  fi  prevedeva  -, 
che  niuna  fpcranza  potea  averli  di  profitto,  come  fi  legge  nel 
Icguente  Breve,  tradotto  dal  Catena  in  Italiano;  - <■ 

A 

\ *BbUm  veduto  quello^  ebe  cì  awtfate  del  Mofeo:  noncurttevoi 
di  t*idar  p'ri  in  quelle  partii  quando  anche  il  ‘Be  di  Bolonia  lodajfe, 
e favorire  P andata  vojlra^  non  volendo  B(pi  aver  commercio  cótt—f 
gente  tanto  fiera  , e coti -barbara . 

f , . * ' 

Erano  in  quello  flato  le  cofe,  quando  finalmente  giunfo  in 
Poioniail  Cardinal  Commendonc,  Legato  Apoftolico,  ma  in 
vece  durovarvilccofebpndilpollcj  vide,  chcilRèSigifmondo 

. . . . * I ^ 
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'non  era  punto  meglio  inclinato  dell' Imperador  Mailìmiliàno; 
c quindi  è , che  conofeendo  per  cf^crienza  , che  i Principi 
ordinariamente  11  muovono  qiiafi  piu  per  loro  proprio  interef^ 
fé , che  per  quello  della  Religione  , fi  lludiò,  di  far  conofeere 
à Sua  Macftà , che  la  Lega  fatta  da  S.  PIO  V.  col  Rè  di  Spagna, 
e co’ Veneziani , non  era  Rata  fatta  fòlamente  per  opporh  al- 
le ufurpazioni  del  Turco,  come  nemico  della  Fede,  ma  come 
tiranno  , che  afpirava  alla  Monarchia  univerfale:  che  fe  Sua 
Macftà  , non'fi  drfponeva  ad  entrarvi  , e non  entrava  effetti- 
vamente , ella  un-dì  non  avrebbe  potuto  evitare  i mali , che  con- 
tinuamente dalla  molta  potenza  , e dall*  infedeltà  del  barba-: 
ro  Dominante  venivano  miilacciati  :che  l’ irruzione  de’ Tar- 
tari nella  Polonia' era  un’  artifizio  de’  Turchi , a fine  di  dif* 
porre  le  cònqiiifte,  che  meditavano  di  fa  re  per  entro  quel  Kc- 
gho  : che  gii  Ottomani  aveano  fabbricate  molte  fortezze  di 
confiderazione  nella  Podolla  ,’e  fili  fiunae  Iftro  , ad  effètto  di 
'Éicilttare  le-fcorreric  loro  ^ c-j  loro  ladronecci  o e che  Sua_^ 
Maeftà  dovea  tener  per  certo  , che  Seiino  , dopo  eflerfi  fetto 
padrone  delle  due  Valachic  , c aver' cacciati  i Voivodi  di 
Tranfilvania’-,  averebbe  fatta  la  guerra  alla  Polonia. 

^ -Si  commofte  il  Rè  a'qucfte  ragioni  ',  ma  non  perdcambiò 
penderò  , ne  murò  punto  il  primiero  difegno  di  coofervare  la 
' pace  col-Turco  Trovandoli  però  affretto  dalla  forza  dello 
medefime  , e dalla  parola  data  di  non  voler  eflèr  degli  ultimi 
ad  entrar  nella  Lega  propofe  artifiziofamente  alcune  condi- 
zioni moralmente  impoffibili  ,-lc  quali  , fapeva  egli  molto 
bène  -,  che  non  gli  fàrebbono  ftatc  giammai  accordate 
' E primieramente  dimandò  , che  l’ Imperadore  e i Princi- 
pi di  Germania  attaccafTero  il  Turco  dalla  banda  del  Cherfo^ 
nefo  , confinante  alla  Tracia  . ' ‘ ^ . 

Secondo-;  che  Gcfarc  gli  cedefle  tutte  le  Tue  pretenfìoni  fo- 
pra  làPriiffìa.  - ■<  - ", 

Terzo  : che  il  medcfiino  gli  defTc  ficurezza  , che  dal  Rè  di 
Danimarca  non  fi  farebbe  fatto  alcun  tentativo  sii  la  Pome- 
moia  , nel  mentre,  che  le  fue  armi  erano  impegnate  nella_» 
guerra  contro  l'OuoinAno,  cd  impediiTe  loro  di  trafficare  nel 
mar  Baltico  » " . 

V ' o 4 Qum- 
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Quarto:  che  gli  lì  reftmiiflèro  le  Città  diRollkiiòj  e 
fi  nel  Regno  di  Napoli  colle  loro  dipendenze. 

. Quinto  : che  i Principi  Collegati  gli  facellèro  una  grollà 
•contribuzione  di  danaro  per  £ir  le  leve  de'roldati)  eperman* 
«cnerli.  " ' , - . 

Prefe , conforme  dovea  , il  Legato  tali  pro^ofìzioni  per 
lina  onelia  ritirata:  e fè  rifbluzioni  di  fermarli  su  quelle,  che 
«rano  Rate  fatte  dal  Palatino  di  Siradia,  il  quale  avea  prefb 
i'  impegno  di  far  Ibllevare  dugento  mila  uomini , di  far  guer* 
ra  al  Turco  nella  Vallachia  , e cacciamelo  , purché  t Princi- 
pi Confederatilo  provedellèro  di  qualche  numero  di  truppe 
icelte  . Per  acquiftar  piena  fede  preflb  il  Commendone  , ^i 
avea  già  fatte  vedere  molte  lettere  , mandategli  da^rfone  ài 
gran  qualità  per  corrieri  cfprefi  , nelle  quali.lo  afwuravano 
•di  elTer  pronti  a sfoderare  la  ^ada  per  un  fine  così  gloriofò; 
anzi  nello  Refso  tempo  capitarono  anche.al  L^ato-i  Deputa- 
ti di  diverli  popoli  della  Tracia  , e della  Bulgaria  coll’  ef&n- 
ta  di  unirli  al  Rè  di  Polonia  , qualunque  volta  avel»  dichia- 
rata la  guerra  agl*  Tofedeli . , >•. . . , * 

Ma  cosi.  bel. dilegno  rimalè.roTeri^iaeo  dalla  grave  malatrz 
del  Rè  Sigùmondo  , perchè  convenne  a S-  PIO  rivolgere  tut- 
te le  fue  applicazioni  a, procurare  , che  in  caf»  della  morto 
del  Re  y la  Corona  non  faRè  poRa  fai  capo  di.  qualche  Prin- 
cipe proteftante  , del  che  potcvail  temere  non  fenza  fonda- 
mento - Ordinò  pes  tanto  al  Commendone  di  badare  ferio7 
mence  a negozio  così  grave  ,e  di  alfàticarli  con  tutta  Tatteot- 
zionc  , perchè,  morendo  il  Rè  ,la  Corona  Polacca  folle  po- 
Ra  fu  la  celta  di  un  Cattolico;  ed  infitti  poi,  moato-Sigif- 
mondo  .,1  .tanto  lì  adoperò  co'  Palatini  ; tanto  eloquentemen- 
te , e con  sì  grande  cihcacia  perorò  nella  dieca  generale  del 
Regno  ,.che  alla  perfine  a traverfo  di  mille  , e mille  oppolì- 
ziooi,  e difficoltà  ottenne,  che  folle  eletto  Rè  il  Ducad  Àor 
)où  , fratello  di  Cario  IX-  Rè  di  Francia-  . r . 

* * }.  * . . 1 V.  - ■ 
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SoUeeitati  i Vrtntipi  i haiis  ds  S.  PIO  .V.  o fommMftrare  a}uti 
' stia  Legd  Crifiitna  $ cotitribuifcimo  buon  numero  di  truppe  per 
renderla  più  forte  ^ e potente,  - > > 

. «•  « » i 

NOn  era  da  raetterfì  in  dubbio,  cHei  Prindpi  d’  Italia  non 
£>(Tero  per  fomminìArare  validi  foccorfì  alla  Lega  fan* 
ta,  mentre  avcano  un  Ibmmo  rifpctto  , e una  grandiffima  ve- 
nerazione per  S.  PIO  V.  5 e un  rilevante  interelle,  che  rcftaA 
iè  abbattuto  ikTurco,  le  cui  conquide  faceano  loro  paventa- 
re di  non  avere  un  di  a fòggiacere  alla  Tua  tirannia . 

.Furono  Tpeditiad  eiiidai  S.  Pontefice  Monfignoc  Antonina- 
ria  Salviati  , c Monfiguoc  Paolo  Odefcalehi  , acciò  li  efortaP 
ièro  a cooperare  con  buon  numero  di  gente',  e con  danaro  a 
una  si  qualificata  Tpedizione  -,  nè»  adire  il  vero,  ebbero  mot- 
to da  £itic.ire  a difporveli}  concioffiachè  li  trovarono  si  fatta- 
mente edificati  del  zelo-,  delia  carità  , e della  pietà  Tua  , che 
baftò  loro  di  fapere  qual’  ella  folle  la  volontà  di  lui  per  ubbi- 
dirlo , fenza  che  vi  foflè  bifogno  dell’  aci  a delle  parole  .de’  1 
due  Prelati  per  perfuader-Ii.* - -V  ■ 

Chiefèro  eglino  al  Duca  Gmdobaldo  di  Urbino  mille  fan- 
ti -*.al  Duca  Àlfonlb  di  Ferrara  trecento  cavalli  j e mille  pe- 
doni: al  Duca  di  Mantova  altrettanti  fantaccini  ,re  ducCnto 
cavalli;  al  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia  due  mila  foldati  ' 
a piedi,  e quattrocento  a cavallo  ; quattro  mila  finti  »e  quat- 
trocento cavalli  ai  Gran  Duca  Coumo  de’ Medici  , e per  ulti- 
mo alle  Repubbliche  di  Genova,'  e di  Lucca  due'altri  mila^ 
pedoni',  con  t^cento  cavalli  : che  hi  tutto  montavano  a un- 
dici mila' degli  uni^  e milefeicento  degli  altri. 

-Or  ciafeunodi  quefti  Principi  non  folamcnte  promife  Ic^j»' 
truppe  rìchicftegli.,  ma  fi  offri  di  contribuire  di  vant^'gio  a 
fuo  potere . per  le  4>efe  della  guerra  >.  e fopra  tutti  il  Gran^ 
l>tica  di  Toscana  li  cfpreflè  con  Monfignor  Salviati  , che  afiì- 
culaflè  pure  il  Papa  j che  lo  fiiceva  padrone, e libero^  c aiTo- 
4uto  difpoiikot<4i  tutu  Jaiuanulizia»  di  che  ebbe  S.  PIO  una 

O 5 confo- 
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confolazione  j e un  contento  infinito  , e più  ancora  di  avere 
dopoi  intefo  daJJa  bocca  del  tnedefimo  Salviati  , che  quel  gc- 
nerofo  Principe  fi  era  foco  dichiarato eflcrc  difpoftodi  anda- 
re in  perfona  ad  una'«ì>gloriofa  fpedizione  i -perchè  làtebbefi 
per  tutta  la  Tua  vita  ftiraato  colmo  di  vergogna,. fc  fcfle  rima- 
o oziofo  , e colle  mani  alla  cintola  > mentre  il  primo  Princi- 
pe del  mondo  , il  Sommo  Pontefice  della  Chicla  Cattolica  , 
quantunque  ci  folle  decrepito,  fi  hiollrava  intrepido  , e pron- 
to ad  efporfi  ai  pericoli  del  mare  , e ai  cimenti  di  una  fapgui- 
nofa  batuglia . . 'r  - .--.i  ; . 


fo 
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jTttrcbi  s' impadromfeom  di  Famagojia^  e di  nato  il  rimanente  dfl 
' . ‘Begao  di  Cifro  , e fanno /correrie  terrikiti /opra  le  frùvineie^  v 
y ' ' Crijl'^e  .Unione  deli' armata  deiià  £e^afer  opforji . \ 

V ì alle  loro  violenze  l v j'.  . - * 


‘ •,  ■ f.  -t  i-li 

ESfendo  fiato  avvifato  il  Gran  Signore  , che  da'  Nanzjdt 
S.  PIO  fi  faceano  trattati  con  tutti  i.  Principi  Cciftiani^ 
per  muoverli  a «fiirgli  la"  guerra  , /pedi  ordini  premiirofiiìimi 
a’  fuoi  Generali , che  fi  trovavano  all’  afledio  di  Famagbfia'^ 
di  ftringerc  con  ógni  poflibii  vigore  quella  Città,  per  poterli, 
fattone  1’  acquifio,  imire  alla  dotta  , che  facea  mettere  in  or- 
di  ne  , ad  effetto  di  opporla  alla  Crifiiana-  i • !.>•  • . 

A\c3,  Muftala  Balsà  , dc^  la  "prefa  di  Nicofia  , 'piantatoi' 
alTedio  fotto  Famagofta  , fin  dal  di  i8.  Settembre  1570.  Ma 
perchè  era  fofienuta  da  bravi  Capitani,  ed  era  riufeito  di  po- 
tervi “introdurre  più  di  una  volta  de'  foccorfi  di  gente  valoro- 
fa  , vi  trovò  più  rclìficnza  di  quel  , che  s’'  era  potuto  mai  pcr- 
f iiadere.  Negli  imdeci  meli,  che  durò  i'afièdio,  non  vi  fu  pur 
un  giorno  , die  gli  allèdiati  non  s' iinbraccafiìuo  le  mani  del 
fanguc  nimico.  Fecero  continnaracntevigorofilliinc  fiarcite  , e 
fofiennero  furiòfiilìmi  afiàlti  .■  Ma'cbc/  cllèndo  mancate  lor6 
le  munizioni,'e  1 viveri , furono  alia  fine-cofttettià  Fenderla 
piazza  ccm  onorevoli  condizioni,  le  quali  vennero  violate.^ 
dai  barbaro  Mirfiafà  colla  più  orribil  Crudeltà  ,'che  pofià  ca- 
-»  VI  ? *-.r  dece 
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dcte  in  mente  ad  un’uomo,  come  ciafeuno  può  leggere  prefs» 
gli  Scrittori,  da' quali  fono  ftatc  le  guerre  de*  Veneti  contro 
gli  Ottomani  raccontate.  , 

Nè  anche  i Turchi  faziarono  abbaftanza  con  sì  grande  ac< 
quifto  la  loro  ingorda  cupidigia,  e la  loro  inumanità.  Impre* 
iero  adinfeftare  le  Ifole  di.Cerigo,  diCandia,  diCorfu,  o 
della  Cefalonia,  pofsedute  dalla  Repubblica,  e vi  fecero  orri- 
bili faccheggiameiui . Entrarono  indi  nel  mare  Adriatico,  e 
dopo  aver  prefo  Dulcigno  , faccheggiata  Lelìna  , abbruciata 
Biidoa , e fatte  le  maggiori  crudeltà , che  fi  pofsa  mai  dire  , 
colla  miferabil  preda  di  quindici  mila  Criftiani,  fc  ne  partirono 
Jionbenfazì,  epiùche  mai  dilpofti  a far  de’ mali , quando  non^ 
avefsero  temuto  di  trovarli  fulle  braccia  la  potentiflìma  armata 
Criftianai  conciofliachè  da  S.  PIO  V.  la  cui  carità  era  tutta 
•attenta  ad  impedire,  per  quanto  poffibil  fofse,  ipubbliciin- 
Jortunj,  aveooo  prevedute  tutte  quefte  dilgrazie,  le  quali  fu  i 
Criftiani  cadere  doveano  , non  folamente  eranli  moltiplicare 
le  orazioni  a Dio  per  li  bifogni^ella  fua  Chiefa,  fatte  rigo- 
role  penitenze,  e abbondanti  limoline,  ma  era ftato fcritto in 
Ifpagna  a D.  Giovanni  d’Auftria,  che  follecitamente  li  fbfse 
mefso  in  .viaggio,  ed  era  ftato  dato  ordine  a Marcantonio  Co- 
lonna di  condurre  prontamente  a Melifina  le  dodici  galere  j* 

Pontificie,  montate,  da  mille  cinquecento  uomini,  de’ quali 
area  il  comando  il  Duca  di  Sermoneta  , ed  ivi  afpcttare  D.  / 1 

Giovanni,  il  quale  pur  finalmente  giunfe  a Genova  il  dì  pri»  j 

mo  d’Agofto  del  1571.,  indi  pafsò  a Napoli,  e verfo  l’ Autun-  j 

no  fi  trovò  anch’egli  a Meffina  colle  Regie  galere  , le  quali  1 

<gli  uni  colle  dodici  del  Papa,  a cento  nove  , e fei  galeazze 
-de’ Veneziani,  a tre  della  Repubblica  di  Genova,  ed  altret-  J 

eante  di  Malta  y e alle  due  di  Savoja  , che  faceano  in  tutto  1 

il  numero  di  dugentodicianove.  Erano  in  quello  mentre  Rate  1 

fatte  viceodevoli  milTioni,  dal  Papa  a D.  Giovanni,  daD.  Gio- 
.vannial  Papa,  Monfigoor  Paolo OdefcalchiVelcovo di  Penna 
da  parte  di  S.  PIO  animò  quel  Principe  a portarli  al  cimento, 
c l’efortò,  e quali  direi  violentò  a non  perder  sì  bella  occafionè, 
anzi  glie  lo  comandò  per  quanta  autorità  Dio  gli  avea  data:  ..  ' 

gli  dilTc  anche  per  ordine  del  mcdelimo  Pontefice  , che  com- 

C battclTe  j 
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ito  yitit  di  S.  Pio  ^intò 

battcflc  pure  animofamente  per  beneficio  della  Óriftianiti  , 
mentre  da  parte  deirAltilfimo  gli  prometteva  ficura  la  vitto- 
ria. Le  fteflc  cofe  gli  fè  replicare  dal  Conte  di  Carillo,  in- 
viato dallo  fteflò  D.  Giovanni  a Roma  a complimentare  Sua 
Santità,  e a dimandargli  la  fila  benedizione.  Tanto  avea an- 
che il  Santo  Pontefice  profetizato  prccedentcmente^i  Marcan.. 
tonio  Colonna,  agli  Offiziali , e alle  peribnc  di  condizione, 
che  in  qualità  di  volontari  andavano  in  quella  fpedizione^i 
mentre  in  dar  loro  la  benedizione,  dille  francamente:  ^Anda- 
te  pare  col  nome  di  ‘Dio  a combattere  co' Turchi^  che  io  vi  afficuroda 
fua  parte  ^ che  ne  riporterete  la  vittoria , ‘ li!'  ; 

Non  fi  fermò  D. Giovanni  in  Napoli,  fc  non  duegiornifo- 
Jamente  a fare  la  finizione  di  ricevere  con  folennità  per  lo 
mani  del  Cardinal  di  Granuela  il  ballon  di  comando  , ,e  lo 
ilendardo  della  Lega , mandato  da  S.  PIO  V.  , ove  era  effi- 
giato il  Crocifillb  , fotto  cui  llava  dipinta  l'arma  del  Papa  , 
in  mezzo  di  quelle  del  Rè  di  Spagna,  e de’  Veneziani,’  c pin 
a baffo  l’altra  di  D.  Giovanni  llclso.  Arrivato  a Meffina  , vi 
fu  ricevuto  dall’armata  con  applaulo  infinito,  e con  unhrer- 
fali  acclamazioni,  e fpezialmente  da’ Generali,  e da  un* infi- 
nito numero  di  perfonaggi , coqiparfivi  in  qualità  di  volonta- 
ri fino  al  numero  di  due  mila,  tra*  quali  erano  i più  ragguar- 
devoli, Alefsandro  Farnefe  Principe  di  Parma,  ilDuca^Uf- 
bino,  Pompeo  Colonna  Duca  di  Zagarola  con  Profpero  filo 
fratello.  Paolo  Orfini  Duca  di  Bracciano,  accompagnato  da* 
due  fuoi  fratelli  Orazio  , e Virginio  , Antonio  Carraia  Duca 
di  Mondragone,  Pompeo  Lannoy  Principe  di  Sulmona  , Lui- 
gi Requefens  Gran  ConimendatorediCaftiglia,' Vincenzo  Ci- 
bo Marchefe  di  Carrara,  il  Conte  di  S.  Fiora  con  Paolo  Sfor- 
za filo  fratello,  amendue  celebratiffimi  pel  valore  ^ che  mo- 
ftrarono  contro  gli  Ugonotti  di  Francia,  il  Duca  di  Sarvi,  il 
Conte  di’Ligni,  oltre  moltiffimiCavalieriFrancefi,  Spagnuo- 
li,  Pottoghefi,  e Italiani,  bratnofi  di  fegnalarfi  in  una  così 
grande,  c famofa  imprefa.  * 
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CAPO-  D E C I M O S E S T O; 

S.  PIO  V.  fpedifte  Mottflgnor  Ode/ calchi  feto  "T^joizio  a dare  la  he* 
nedizime- MI’ armata . ‘Partenza  della  medéjima  per  andare  ad 
, . > attaccare  la  flotta  ‘turebefea, 

G ià  vedemmo  poco  fopra,  come  dà  S»  PIO  V.  fofli  fpe-* 
dito  MonHgnor  Odcfcalchi  in  qualità  di  Nunzio  Apo> 
ftoiico  a IX  Giovanni  5 ad  effetto  di  follecitario  ad  intraprcn* 
dcrc  la  progettata  , e rifoliita  fpedizione  contro  il  Turco  . 
Avea  anche  quello  degno  Prelato  la  commiflìone  di  dar  la  be- 
nedizione Pontificia  a tutti  i foldati;  di  annunciar  loro  per  fi- 
cura  la  vittoria  : di  aflieiirare  il  Generaliffimo  del  pofTcffo  , e 
del  titolo  Regio  della  prima  confiderabil  Provincia  , che  fi 
folle  guadagnata,  togliendola  aglTnfèdelj;  di  far’ offervare la*  - 
buona  dilciplinaa  tutta- la  foldatefca  : di  far  cacciare  dall'ar- 
ma'ta  tutti  i banditi,  allàffini,  e pubblici  ladri,  i quali  dovea* 
crederli,  che  non  li  follerò  arruollati  per  altro,  fe  non  per 
bottinare,  e per  irritare  con  nuovi  delitti  maggiormente  lo 
ideano  d’iddio. 

Chiamati  dal  Principe  Generaliffimo  a conliglio  i Còman- 
danti  dell’armata,,  e la  maggior  parte  de’ Capitani  , e deJlej 
perfone  più  cfperimencate,  che  in  elTa  aveano  grado,  fii  mef 
fo  in  confolta,  fe  li  doveadarela  battaglia.  Furono  differen- 
ti i pareri,  ma  finalmente,  come  migliore  prevalfe  quello  y 
che  fi  dovelTe  combattere  , ellcndofi  D.  Giovanni  dichiarata 
vinto,  e perfuafo  dalle  vigorofe  iftanze  del  Nunzio  Apoffo- 
lico,  e dalle  buone  ragioni  dei  Comandanti  Veneti  , delide- 
rofi,  di  por  riparo  ai  mali  prefenti  della  Repubblica.  Oltre 
che  egli  a ciò  era  fottemente  inoffo  dal  deliderio  di  acquiflar 
gloria, .e  dalla  fùa  naturale  inclinazione  di  uguagliare  nel ì 
pregio  delle  armi  il  gran  nome  dell’ Iinpcradore  fiio  padre:  e 
perciò  per  tutta  la  fua  flotta  pubblicare,. che ciafouno li  ap- 
parccchiaflè.alla  terribil  giornata . 

Era  compolla  l’armata  della  Lega  di  dugento  dicianove 
galere  , come  fi  è detto  , di  fei  galeazze  , . comandate  da_».> 

Fran- 
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jFrancefco  Diiodo  celebre  Capitaiio,  c di  circa  7o.vafccIIi  tra, 
grandi,  e piccioli.  Erano  poi  quelli  legni 'montati 'da  venti 
mila  uomini,  non  comprelì  i marinari  , bombardieri,  e for- 
zati., 

Fè  partenza  da  Mefliiia  la  dotta  Cridiana.  dopo  aver  rice^ 
viltà  la  benedizione  Pon riccia  dal  Nunzio,  colla  feguento 
difpolìzione,  ordinata  da  D. Giovanni..  Comandava  Andrea 
Doria  cinquantaquattro  galere,  con  ordine,  che  innanzi  agii 
altri  circa  fci. miglia  largo  in  mare  andaflc,  c occorrendo  coij»>- 
battere,  a fuo.  carico,  il  corno  deliro.  tenelTe.  Ad  Agollino 
Barbarigo,  Proveditorc  generale  dcirarmata.  Veneta, 'furo» 
no  date  altrettante  galere,  con  ordine,  che.  navigallc  terra_i 
terra,  e che  nella  battaglia  tenelTe  il  corno lìnidro.  Afedellb 
il  GencralilTimo  riferbò  il  corpo  di  battaglia,  di  fettanta  gale- 
rcj  e a Don  Alvaro  di  Bazano,  Marchele  di  Santa-croce  fu 
confegnata  la  retroguardia. di  trenta,  perchè  fervilTe  di  foc- 
corlo  il  giorno  della  battaglia..  Per  lo  qual  giorno  deputò  die^ 
qi  galere,,  perchè  lì  riparti  Acro,  quattro  alla  poppa  della  Ca- 
pitana di  cialcun  corno,  e due  alla  Reale,,  per  rendere  mag- 
giormente forti  que' luoghi..  Volle,  che.Don  Giovannidi  Car- 
lona, che  era  della  fchiera  del  Doria  , e lèrrava  il  corno  der 
Uro  verfo  la  Reale,  andafle  Icnipre.  molte  miglia  avanti  , cj 
quando. fcoprilTe  l'armata  nimica,,  e riconofeiuto  avelTe  i Tuoi 
andamenti,  al  fuo  luogo  tornallè . Dilpofe,  che  ogni. fchiera 
rimorchiaflc  due  galeazze,,  e ordinò  pel  giorno,  della  batta- 
glia, che  vedutau.una  bandiera,  polla  allo  Rentaruolo  della. 
Reale,  fi  pareggiafsero  le  fchierc,  facendo  una  Iblafironte,  e 
che  le  galeazze  circa  un  miglio  innanzi  fi  mctcefsere , e iùfse 
luna  tanto  dilcolla  dall’altra^  che  venifsero  a coprire  ruttai 
l'armata,,  la  quale,  fi  Rendeva  circa  cinque  miglia»,  acciocché 
colla  molta  artiglieria , che  portavano.,  procurafsero  danneg- 
giare, e dil^rdinarc  i nimici,  quando. veniRcro  ad  invcRire.. 

/ * J)r  >)r  J(c  ♦ \ 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Vittoria  la  più  compiuta  ^ eia  più  intera  ) che  J!a  fitta  giammai  ri' 
portata  da'  Crifiiani  contro  i Turchi^  confieguita  dall'armata 
della  Lega  nel  Golfo  di  Lepanto  ) fecondo  la  profe- 
zia di  S.  PIO  V.  ' 

Avanti,  che  folle  fiata  £itca  la  fpedixione  awifata  dello 
galere  di  Sicilia,  lotto  il  comando  del  Cardona,  avca 
D.  Giovanni  d'Aiillria  mandato  il  Cavalier  di  Andrada  sù  una 
galera  lottile  per  ifcoprire  gli  andamenti  de* Turchi,  il  nume- 
ro de’ legni,  e la  difpolìzione  della  loro  armata.  Avutafcne 
da  elio  la  relazione.  III  hitto  un  generai  Confìglio,  in  cui  ven- 
ne rifoluto  di  andare  a dar  la  battaglia  al  nimico,  non  oran- 
ti alcune  frivole  ragioni  addotte  in  contrario  dal  Requefens  , 
alle  quali  ne  oppotoo  molte  altre  più  forti  li  Generali  Colon- 
na, e Vcniero.  Ma  ninna  cofa  refe  D.  Giovanni  più  determi- 
nato al  cimento  , quanto  la  certezza  della  vittoria  , datagli 
da  S.  PIO  per  parte  di  Dio  } conciolfiachè  era  egli  talmente 
perfuafo  della  fantità  di  lui,  e delia  fòrza  delle  fue  orazioni, 
che  ne  ficea  maggior  capiulc,  che  del  numero,  e del  valore 
de’fuoi  foidatik 

, Eranlì  i Turchi  dopo  la  partenza,  fatta  da  Corfù  , ritirati 
nel  golfo  di  Lepanto.  Or  i Criiliani  fi  andarono  avanzando  a 
quella  parte,  e giunti  alla  Cefàlonia  , penfàrono  di  portarli 
a Peterià  a far  acqua,  ed  arrivarono  il  di  7.  del  mefe  di  Otto- 
bre deU'anno  1571.,  che  era  di  Domenica  per  tempo,  allo 
Ifole  Curzolari , dette  anticamente  Echinadi  , di  dove  il  Ge- 
neralilfimo  diè  ordine  a Don  Giovanni  di  Cardona  , che  eoa 
otto  galere  andallè  a riconofeere  il  porto.  Ma  non  fi  era  ap- 
pena l’armata  Crìlliana  alle  predette  Ifofe  fatta  accollo  , che 
feoperfe  la  nimica.  A vifia  tale  fubito  fcefo  Don  Giovanni  in 
una  fregata,  ordinò  le  cole  nella  forma  , e nell’ordine  , che 
di  fopra  dicemmo,  per  combattere  ; ed  immantinente  fè  pub- 
blicare rindulgeaza  plenaria  a tutti  coloro,  che  combattellc- 
ro,  e girare  di  galera  in  galera  i Religiofi,  mandati  dal  Papa, 
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a confèflarc  i foldati,  e a dar  loro  coraggio.  Egli  fteffò  anca-' 
ra  imprefc  a confortane  ciaficuno  con  parole  , e ragioni  effica- 
ci al  combattimento  i poiché,  dicea  egli,  che  ft  porca  no  ri- 
putare bene  avventurati  , o feampafTero  , o moriifero  : gK 
l'campati  per  elTerfi  trovati  a sì  felice  avvenimento  , i morti 
per  aver  refe  beate  le  anime  loro  in  Paradifb  i e che  non  do- 
veano  dubitare  della  vittoria  , avendo  per  interceflbrc  cosi 
§anto  Pontefice  apprefso  Dio,  delia  cui  catifa  fi  trattava  . Si 
appiccò  la  battaglia,  nel  principio  della  quale,  avvenne 
qiipUo,  che. da  tutti  fu  llimato  manifeflo  miracolo  , che  il 
vento,  il  quale  fino  allora  era -flato  favorevole  ai  Turchi,  in 
favore  dc’Crifliani  fi  rivolgeflc.  Io  non  iflarò  adeferivere  per 
diflefo  le  circoflanze  dell’azione,  avvifate  di  già  dagli  Stori- 
ci, ma  mi  fermerò  folamente  in  alcune  «ole,  che  concerno- 
no a dirittura  la  ftoria  di  S.  PIO,  e la  fua  gloria.  Si  trova 
fcritto,  che  quel  giorno,  e tutta  la  notte  precedente  raddop- 
pialle  egli  le  orazioni,  e che  altrettanto  facelTe  &re  in  tutti  i 
Conventi,  c Monifter;  di  Roma:  che  più  dici  Iblito  fi  moflraf 
fe  penfofo  intorno  all’imprela,  per  cui  avea  &tti  tanti  digiu- 
ni, Tparfe  cotante  Intime,  c mandati  al  Ciclo  tanti  Ib^iri, 
c preghiere  fcrventiU^e  , colle  quali  meritò  di  edere  claudi- 
co, cpmmovendo  la  mifericordia  , e pietà  Divina  a favorirei 
Crifliàni,  e a dare  a femedefimo  l'anticipata  confolazionc  di 
rcvelare  l’ottenuta  pienilfinta  vittoria)  poiché  nel  mentre^, 
che  eflo  palleggiava  per  le  lue  flanze  del  Palagio  Vaticano  , 
e flava  trattando  con  alcuni  Miniflri,  e in  ifpeziecon  Monlì- 
gnor  Bartolomeo  fiulTotti  da  Bibbiena  Teforierc  Generale  , 
di  negozi  d’importanza,  fpiccatofi  improvifa mente  da  loro  , 
aprì  lina  nncflra,  c alzati  gli  occhi  al  Ciclo,  ve  gli  tenne..,» 
fìlfì  per  un  gran  pezzo)  indi  riferrandola,  e moftrandofi  pie- 
no di  gran  cofe,  rivolto  graziofamente  al  Teforierc,  glidillè: 
QUESTO  NON  E’  TEMPO  DA  NEGOZIARE,  ANDA- 
TE A RINGRAZIARE  DIO  , PERCHE’  LA  NOSTRA 
armata  ha  combattuto  colla  TURCHES- 

CA,  E SU  QUESTA  ORA  HA  VINTO.  Nel  partirfi  vi- 
de, che  il  S.  Pontefice  fi  gettò  gcnuflclTo  a ringraziare  Iddio 
colle  mani  giunte  della  grazia  ottenuta  , e arrivato  a cafii_» 

fcrille. 


ièriflè^eiiot^.jl  puaeodi  quefto  fatto,  forpeaden^  di  ptibblicar- 
lo ,«&rncconrapevoli altri,  cfici Tuoi  doinertici,  c confidenti, 
pertimore,  che  ièJaco/anonfo^eftatavcfa-^iì  fatebbefbemata 
anpltoixTxputazione del  Papa.  Inibmmala-viitoria  fapeVCri» 
jfliaai  la  più  c^i\piuta,  c lapiù  fegnalata^che  ottenncfloro  g.iaii>- 
mai  contro  i Turchi , interamente  disfatti  ^ Tecero  meraviglie 
nellabattagliatiittiquanti,  Sifegnalò  DoR<Siovanni  indiverr 
ù difficiiifùmi  incontri,  eil Colonna, eilVeniero, «dii Barba- 
E^o  fecero  in  quella  occalìone  quanto  il  metido^  era  promefle 
del  loro  coraggio,  e della  loro  cfperienza.  Solaincnce  Andrea 
Doria  riportò  biallino  damolti,  che  li  foflè  troppo  slargato  in 
mare, qualìchè  egli  lì  folfe  voluto  tener  ftiori  delcimento,  ben- 
ché da  altri  IbHè  dficaceniente  difclò . Si  aqquillarono gran  lode 
il  gran  CommendatordiCalliglia  ,i  Duchidi  Parma,edi  Urbi- 
no,il  Conte  di  Santa  Fiora,  TOrlìno,  il  Gaestano,  tutti  in  font- 
ina i guerrieri  così  {calia>ni  ,come  Franeefì,  nobili  venturieri  , e 
di  altre  naxioni.  Dormì  Don  Giovanni  nel  campo  di  battaglia, 
nè  p rima  del  giorno  fegiiente  ebbe  agio  di  £ir  la  raflègna  delle  , 
galere,  ede’ vafcclli  prelì  , o periti  nel  mare.  Vi  pcrderonqi 
Turchi trentamilauominico’loroGenerali,  cfiafsà,  arilérva 
del  folo  Occhiali , che  lì  falvò  fuggendo  col  -corfaro  Caracalì. 
Montarono  i prigionieri  a £;i  mila,  e più,  e furono  fri  quelli  idue 
figliuoli  di  Ali  Bafsà*,  nipoti  del  Gran  Signore,  gievasecti  l’uno- 
di  1 8.,raltro  di  tredici  anni.  Si  acquiftaronocento  novanu  delle 
loro  galcre,e  tra  quelle  vi  fiironoquaranca  &nò^  ottanta iè  ne  ab- 
bruciarono,ovvero  furono  fatte  colare  a fondo.  Céro  fedici  grolfi 
pezzi  di  caunone,e  ducente  cinquanta  lèi  minori  riaaafero  in  pre- 
da al  vincitore , il  cui  maggior  trionfi)  fu  quello  di  aver  refa  lai» 
berta  a quindici  mila  Crilliani,che  llavanoin  catene.  Dalla  fua 
banda  Tarmata  della  Lega  perdè  Agollino  BarbarigoProvedm»-. 
re  Generale  de’  V cneziani , e quauro  mila  quattrocento  uomini 
con  alcuni  volontari,  tràquali  furono  ^eziabnente  concianti 
Orazio,eVirginio  Òrlini,  Orazio  Carrafa, e Bernardino  Carde- 
nas,  benchèmorendoeglinoperlacaulà  di  Gesù Crifto, confi» 
guiderò  in  Cielo  una  palma  imnaortale,  c molto  piìigleriofa  di 
quella,  che  vivervdo  fifarebbQuo  acquiftati  in  quefto  mondo, 
furono  rendute  da  Don  Giovanni  d' Auftrù  grazie  a Dio, 
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autore  dclfa  vittoria}  indi  per  remunerar  quelli,  chtf  con  di- 
pinto valore  il  eranp  regoalaci  nella  £imofa  giornata , co(nin> 
ciò  dai  conferire  la  carica  di  Colortcllo  per  la  campagna  proi^ 
lima,  tanto  *,  Michele  Bonelli,  pronipote  di  S.  PIO  V.,  che 
iì  era  molto  Vaiorofamente  in  qualità  di  volontario  portato 
nel  cimento;  quanto  a Paolo  Ghislieri,  altro  nipote  di  Siia 
Santità,  il  quale  non  oftante  , che  ricevuta  ave^  una  ferita 
nella  feccia  , ad  ogni  modo  tutto  infenguinato  , che  egli  era, 
non  lafeiò  di  renderli  padrone  di  una  galera  Turchcfca,  cpn~ 
tro  la  quale  egli  combatteva.  ' . 

La  nuova  però  giunfe  in  Roma' per  via  di  Venezia  folamen.- 
te  alli  2 1.  del  mcfe  di  Ottobre , perchè  tanto  il  Conte  di  Ca- 
rillo,  fpedito  da  Don  Giovanni  d'Auftria,  quanto  il  Corrie> 
re  di  Marcantonio  Colonna  furono  trattenuti  da  venti  contra- 
ri. Fu  oflfervato  S.  PIO  ftar  molto  turbato  di  tal  ritardamcn- 
to,  parendogli  troppo  tempo  eflèrc  feorib  dal  di  del  combatti- 
mento a quello  > che,  oltre  la  mifura -fetta  , aveà  calcolato  ‘ 
doverne  giungere  in 'Roma  con  diligenza  l'avviro.  Eflèndo 
pur  hnaloientc  a notte  molto  avanzata  giunco  il  Corrière  a 
della  Repubblica  , non  tardò  pur  un  momento  S.  PIO  a for- 
gcre  dal  letto,  e a-portarfi  nella  fua  privata  Cappella  per  rin- 
graziare Sua  Divina  Maeftà  de*  felici  fuccdli  delle  armi  CtÌt 
fliane  ; e avendo  fecti  fvegliare  tutti  i fùoi  domeftici , gl’  invi- 
tò fcco' benignamente  a congiungere  le  loro  orazioni  all* Ai- 
tiamo per  un’awenimento  » glorìofb  , e vantaggiofo  alla_» 
Religione,  e alia  Chiefe.  ■ ^ ' 

ERendon  poi  fparfe  per  Roma  la  mattina  fegnente  per  tem- 

fio  si  bella  nuova  , andarono  rollecitamcntc  tutti  1 Cardina- 
i,  gli  Ambafeiadori  de*  Principi,  c tutte  le  pcrfonc  qualifica- 
te di  Roma  a congratularfenc  co!  Santo  Pontefice,  confidcra- 
to  dopo  Iddio,  come  autore  di  sì  gloriofa  azione  ; e fàccom- 
pagnarono  alla  Bafilica  Vaticana,  dove  poi  fu  tenuta foleniie 
Cappella  per. ringraziare  in  i/pezial  maniera  Iddio  delia  gra- 
zia ricevuta,  chiudendola  fella tma-  ciegantiffima  Orazione 
di  quel  celebratiflimo  Silvio  Antontano,, il  quale'  pe’  molti 
meriti  iuoi  fu  poi  creato  Cardinale  da  Clemente  Vili.  Eccola 
appunto,  conibrme ei  la  diflè;  * - - 
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TERUM  vet«ra  illa  potenti*  fu*  miracula  infbum  Deus  j 
cuinu  PharaoniSj  & exercituin  ejus  projecit  in  mare^  itennn  ^ Beatif- 
fime  PatM  , cum magno  ilio  .lud*onim  Dace  cantemai ]>amino,glo- 
rioie  enim  nugnificanu  eli  . Ncque  Tcrò  foUm  andini  aoctpimus  j Ad  P^4>' 
vidimiu  j neque  patres  noftri  annunciavenint  nobù  , (èd  nos  poftero- 
jvin  noftrotum  memori*  featpitem*  commendabimus^  opus  inauditnm  , fin- 

Klare,  admirabdej  quod  operatus  eft  Deus  in  diebiu  noftris  . Deus  «nim  , 
ter  Beatidime  , Deus  inquam  tantz  , tamque  inufint*  vigori*  au^r  ,w- 
que  e6èAor  fùit  rejolque  mtmenlà  erganos  mtièiicoriliacflcAaincftjUtquod 
majoies  noftri  Btsftta  totùs  exoptaruot  ^ 8s  multorura  ftculorum  memoria 
iuauditum  fiait  foce  , ut  Ture*  hollesjiofiti  imManidtmi  , tandem  aliqiiaiido 
yincerentur  , eorumque  claflìs  masima  , aeqKtnfttn^aima  Dei  omnipoten- 
tis  virtute  , ac  nolmrum  iniiitum  robore  deleretut  . Atquc  illud  quidem 
fotendum  eft  , quod  rea  ipfa  loquitnr  , acerrime  a militibns  noftris  pugnai 
rum  elle  , ftorem  Itali* , atque  Hilpani*  in  illis  copiis  Aiiflé , (ammum  ka- 
peratorem  , clariflimos  Duces  , claDem  pukhetrimam  j rebusque  omnibus 
egregie  omatam,  omnia  denique-conftlio  j ratione,  icienriarei  militaris  op- 
timè  provifo  , acque  adminiflraca  in  iMo  pt*lio  fiiiffe  . l^^na  Iute  foteor 
fontjatque  prTclaia^ idem  camen  hoc afitmo, nifi  DomimisDenscierciniiim 
puanaftèt  pio  nobis  , nifi  iUe  in  fpiritU  vehementi  navasXharfiscontriTilfctj 
nifi  desterà  ejus  , 8c  brachinm  epu  inimicos  nofttos  petcafoiTet  , poftremò 
nifi  SanAonim  oranones  , 8e  tachiym*  , cnm  illorum  , qui  cum  Chrift» 
ièlicitec  cegnant  , tum  eornm  qui  adhuc  in  hujus  vit*  ftadio  deoenant  j 
DOS  adjuviSènt,  nobisque  eftent  lufiagat*  « nnllam  nlilitum  fiutitudinem  , 
oullam  tormeatorum  vim^  nulla  fiumana  confilia,  tanfamriAoriamjquan- 
tam  vis  hoc  tempore  , acque  hoc  rerum  ftatu  o^abamus  conliiqui , & e^ 
cere  potuifle  . Ac  mthi  qwdem  Tnrcamm  imperii  initia  , progttffiones  j ^ 
tanquam  incrementa  conKderasti  , tesque  eorum  geftas  , 6c  bellomm  esitus 
inwenti  , coadmirabilnss  videtur  hanc  illis  plagam  infli^am  , clademque  il- 
lacam  efié  , wod  toais  trecemù  annts  , totidem  enim  ièrè  ab  Ondinanif» 
fortilfimo  j ic  bcHicofiflìmo  eorum  Regc  nonierantnr  , qui  primus  tamdi»- 
turn*  tyranaiciis  fondamenta  )etit  , nunquam  , aut  perraro  viAi  ^ fed  fem* 
per  viflorca  , hmgè  , larèque  Regni  Ini  finca  propegerunt  , cumque  id  pO*- 
puiotum  foeim  > fit  iniquhas  commeruiffot  , se  Chriftiani  Principesmedum 
eos  itQpedireht  , ièdetiam  difeordiis  iuta  invitarem  , maxima  imperia  ever- 
Knin^,  segna  nobiUffima  , amplifiimas  ptovincias  in  ditionem  , 8e  potefta* 
tem  iuam  coutioiiatis  viftoriis  rcdegeiuiK  . Sed  quid  ego  vetera  , & longìn~ 

-jita  commcTOOio  l quii  anso  fiipcsioic  a£lwn  £t  . quamam  amfilà-Nicofia 
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Chiiftiana  Rd'publici  calamitatem  acceperit  , nec  propter  chtìAmx  Urbis 
amp>ini4inein  aiC»nulate'‘,  nec'propter  iiKomincxii  magn^dinem  dolo- 
re^ &lsKhiyniis,rcf<:rre  lices . Jam  quis- inorar  qucmadaRodum  ìbc  ipA  >- 
Hate  toto  mari -Widiflìnta  Turcaium  chiTis  alacris,'sc  ferra  voburir^  quid 
in  lilyrico  apilèrit  ^ ut  omnia  illa  maritima  loca  caslil:^  , rapinia  incpodiù  <b> 
vexarii'.  Hunc  igitur  hóilem  ^ Beatiflbne  Parer  ^ taiitq  imperi*  j tantis^opiis  , 
tam  diutum^Tincendi  ièJiqitapc  taptia  8f  veteribiw  j flf  recentibus  viftoriis 
clatumj  arme  inflatum,  talem  inquam  hoftem  maximo  nasali  prxlio  dtvi- 
ftnm  j ac  Inperatuin.  fùi0è  , cui.  quidem.  pratlio.,  nel'cio  an  m onyii  Jto- 
óus  antiquitatis  memoria  > par  atqiie  acquale  reperiatur  j Hoc  ego  ópu* 
non  tam  humagar  alicujus  virmtis  , quàm  divinar  potenti»  cfle  prorfiis  Ri- 
dico. PoniMvobis  ante  oculoSj  Cardinales  Illuftriffimi , diemillum  maximè 
memorabilam  > qnodkTurcarumtriremcsè  ltmi  Corinthiacocgrelsr , vemìi 
‘ aittum  videbatur  l'ecundiSj  scie  opdmè  mftiiifta,  acdiCpolìta  /clalstm  bo- 
ftram  ad  pugnam  audacill^è  provecanintj  an  vos  illos  putaris^  qnidqusm: 
de  viAoru  .dubitaise  > ilK  verb  ne  fremicum  quidtm  , ac.  fùlgortm  armo- 
rum  fuonun  &rri.«à,noftrù  pollb,  lèdUatim  l'eie  in  cnrpiflimam  bigam  da- 
titros  exillimarunt  . .Tarn  quihns  cohortatiombas  crcdtndum  tft  archipira>- 
Mm'illtunvlbpeibinìir.am.  liu>*  ad  pizfhim  excitelse  ? qiiam  aeribuc  Z quàm 
io  nos'contumtliolis  ) hoc  c(&;;  Cmillianos  illos- quorum  majoiw-l  majó- 
ribiis  Ibis  fender  vifli.j  lèmper  prodigaci  fùifiene.j  quibus  fottiflimi  "SHi  ■ 
Turcarum.Reges-OKomaimis  Orchanes,  Mahomerhi,  Schmid  innnmera- 
bilec  ,pr«wiiKÌa$.,  florentiaunum  Giienrls  impcrhim  ademiicnt  , ai>-e«>- 
ruin.  txdsribtts.  ooitmvovcronrur  j.quà-  Itmpcr,  inter  <è  di&ntieMes  , jain 
.pxidcm  non  tam  externo,  impeni  ^ quim  domellicù  difcordtit  , ac-  diifidiit 
concidiiTemf, anserò  pueriim  delicatum  timcrenr^  aote.impcratorem  ^quam 
milicem  qiiafi  ludus.  afeqiiis  ^ autumbratiiis  pugna  appararetnr^  acOoncnni  ; 
.seteraAOj  & insilo  milite  de  VitXj  Ar  fortunù  omnibus  dimicandum  forct  .. 
Quid  de  Venecis  diceret , quos  ip£  mancipiornm  loco  femper  habuiflént  f 
qnlbus  £mul  ac  coilibitum . lùiiièt  atbitratu  l'uo  leges  fixibènt  ^ ac  refr- 
Xiflent } quos  dcnàque  paulò  ance  tam  facile  > pukherrniO' , acque  opulets- . 
iiflimo  Remo  Ipolialiènc.  Itene. igitMC  alacre s.';  & exiiltarueo^  nonadincer- 
tumaliquodt  autdiibinmceitamen,  léd  ad  viAoriam , ad  prz^m  ^ adeertif* 
fimum  triumpbam.^  asqtueadcm  littora  j & -ons  , m.  quibvs  recentia  adhiie 
Chridianorum-timiditatis,  8e  i^asivsclUgis  apparerent  ^ nova  illornm'ra- 
himtate,  & du^jicatalsircatlim  vido/À  illufliarintt  Hsw  edm  perorafset  , 
Pater  BeatilTirqe Pluli(l;cux  iliei,  6e  ore  imputimnio  maledflciflèt  exercitin 
sisentis  , illicò  ex  angnfttis  .fieri  Cotinthiaci  agmen  educunt  ,■  ennv- 
qiie  infica  gemi.rupetbia  pptpenio  rctum  icclindatum^curlu- ^ no^oram  , 
bpminiUB  delpicientia,  odiu>«  &asaritu  inflanunati  capcccnmrj  senti  etinn 
opportunitateuliplenioseli»»  iivCnittrum  ciaflis  nolbar  cotiiu  magno  impetn 
iqs.adunt«  ÉcpeauMpvex Altera  parte.,  rosnonibbimarpsótii  j lèd  ettam audi-.. 
tuadmJrabilU,  disir.utoc .piane dec^lodelapiusa'iplelcens,  ft  pìis  bcllit  con* 
ficier.dijS  i Dteo  deleAus «esca  qmdem  adqlefcont  , Se  peni  puer- j fed  sif- 
um,  animi  magnitudine  vi{.,prndcntia  tènexo  aa^oritate  verb  florcntif. 
fipir  excrcitii^  Imperalo^  ,.  Mon  ilia  triremiunt  moltiniditie  ^iquibiN  totani  , 
«are  conhracunt  ctgt;  , non  hoftium  • audacia  p«rierr.tiM  , netme  rur- 
j'l4  humanis  varihuji  fed  eulcfti-uixilio  fretuo,  tanqoam  alter  DasiJ  dlctbae- 
inuafe.*  Ibo.,  & pogoabo.adverìusrbilidavm  .ill.um y Sedcleb»  ignemmirn»., 
popoli  Ot^iapi , SIk  epinv^  jJjatdp,me.j  metumipliKogitanj  exifiin**^^ 
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Bum  fortir$imiu  idokfcens,  hoftem  fuperbum  uhro irruentem  af^iir«,non 
aliis  verbis  ufum  fiiiflè  , quam  quibus  olim  Oavid  inliiltanti  Philittato  re- 
fpondic  . Tu  quidcm  ad  me  venis  cum  gladio  , & batta  , Se  clypeo  ^ ego . 
autem  veni©  ad  te  in  nomine  Domini  exercituum  , Dei  agminum  Ifrael  , 
quibus  exprobrafti  hodie  , & dabit  te  Dominus  in  marni  mea  j ileperaitiam 
te  , & aufèram  caput  tuum  a ce  , & dabo  cadavera  railittim  tuonim  hodie 
efeam  pil'cibus  maria  , & befUis  terra  , ut  feiant  omnes  gente*  , quia  eft 
Dais  in  Ilrael  . Ncque  vero  Ipes  eum  tefèlbc  l'ua  , quam  non  in  galea  j Se 
lorica  Saul  collotaverat , iedinbaculo^  Se  lapide  David  , hoc  eli  inChrifto 
Domino,  &e)us  inviitac  Crucis prxfidio . Permittite  mihi.  Cardinale*  Am- 
-plilsimi  , prò  vellra  humanitate  , ut  in  earum  rerum  iucundilsima  recorda- 
tione , qua;  ilio  celeberrimo  die  a clariisimo  Principe  gellat  liint  , paulilper 
commorer  . O l'peéUculum  illiid  pulcherrimum  , ncque  hominibn*  loliìm  , 
dèd  Angeli*  quoque  gratiisimum  ! circuibat  celeri  navigio  Chriftianilsimus 
Princeps  aciem  inllrudam  , & jam  ad  congiediendum  paratam  , Se  lignnin-. 
Crucis  manu  gellans,  altèquèextollens,«ìiperatoriaquadameloquentiafingu- 
los  ad  fortitei- pugnandum  hortabatiir  . £n  mibtes  Imperator  verter,  hunc 
afpicite,  qui  prò  vellia  taluce  cruci  lulfixusert  , hoc  ugno  vittore*  erimi»  , 
h*c  fiducia  nortra  eft,  ha;c virai* , & fortitudo  nollra,  Chriftus  pronobis. 
Se  prò  fui  nomini*  gloria  dimicabit  , ego  autem  non  jam  verter  Imperator  , 
fed  commilito  : una  omnes  Chriltiani  Milite*  Chrirtum  Ducem  prawuntem 
fequamur  , bono  animo  eftoce  commilitones,  non  tam  veftro*  , qùàm  crucis 
Cnrirti  inimicos  videtis , itaque  h odierna  die  , autilli  no*  ad  fempiiem*  bea- 
titudini* triumphumin  Coelum  mittent,  aut  no*  ilio*  ad  perpetua  inlèrorum 
fupplicia  detrudemus.  Ha;c  cum  clara  voce  diceret  , eaque*  vultus  lanitia  , 
& oculorum  hilaritate  fiituram  ièlicitatem  pracnunciaret  , Se  quafì  pratfagirec 
tantu*  militum  clamor  incredibili  quadam  alacritate  eft  conlècutus,  ut  non.» 
pratlium  potere  , & vittoriam  fperare  , fed  jam  planè  vittore*  else  videren- 
tur  ..  Statim  igitur  vexillum  iUud  amplifsimum  in  quo  Salvatori*  noftri  in 
truce  pendenti*  imago  opere  egregio  depitta  erat  , erigi  , acque  explicari 
jnbet  . Illud  inquam  , quod  tu  , Pater  lanttilsime  , ad  eum  mifetas  , cuna 
illa  prxclara  inlcriptione  : IN  HOC  SIGNO  VINCE  . Nimirum  ut  ge- 
neroium  adolefcentem  , ac  ver*  glori*  maxime  appetentem , l'uinmi  Impera- 
tori* , & de  Chriftiana  lG:ligione  optimè  meriti  , Conftantini  memona.  ve» 
hemenciiis  inflammares  , tum  ut  omnes  admoneres  ibedusirtud  tam  pium_>  , 
tam  necelfarium,  tam  Chriftian*  Reipiiblic*  falutare  , Chriftoauttore,  prò 
Chrirti  caulà  adveriiis  Chrirti  hortes  , inter  tres  maximos  Principes  pinttum  , 
copulatumq;  else.  Quamobrem  fieri  bnjus  belli  Chrirtum  ipfum  Ducem  , Se 
quafì  fìgnifcrum  futurum,  fub  eo  Imperatore  milieandum,  in  ciijus  potertate 
totius  rei  benè  gerend*fpes  , ac  vittoria  omnis,  & repofita  effet  , & ab  eo- 
dem  peti  deberct  . Atque  hoc  quidem  milices  illi  lettilsimi  , contuTÌones  , 
prxfctti  , non  Iblùm  fortitudine  , fèd  etiam  pietate  prxtlantes  , fé  optimè  in- 
telligere  declararunt  , cùmiam  jamque  prxlium  inituri  Cnicem  illam  veneian- 
tès  , & tanquam  ad  Chrilli  pedes  abjetti  peccatorum  fuorum  veniam  fup- 
plices  precabantur  , VidifTes  alios  intimo  quodam  dolori*  fenl'n  , Se  fcele- 
rum  detertatione  pcrmeto*  pettus  tundere  , alios  prxpoteutis  Dei  exerci- 
tuiim  auxilium  implorare  , alios  pio  tuenda  religione  , Se  prò  fratrum  fa- 
kite  mortem  cxpttcre,  abos  inter  fe  amantifsimè  compienti  , ad  pugnam  ex- 
citare  , dexteris  dcniqiie  fìdei  tcftibus  porrettis  , fe  mutua  charitate  ad  extre- 
RVun  ufquè  vitx  Ipiritum  non  delétturos  iauttiisimè  polliceri  . Cùm  inteieji 
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▼iri  religipff'Sacerdotes  per  triremes  difpofiti  , non  illt  ^tdem  inermes  j fed 
gladio  Ipiritus  armaci,  quod  eli  verbum  Dei  , & piis  precationibus , & Ta^ 
^cerdotii  audoritate  peccatorum  vincala  diflblvtrent  , Se  fummum  Regum-i 
Regem  , io  cujus  manti  omnia  Regna  lunt  , & bella  , & viélori»  , mule» 
cum  lachrymis  obiècrarent  , ut  barbaras  gentes  fèritate  , ac mulcicudine  Aia 
confìdentea  , dcxterac  luse  pocemia  concereret  , Se  comminucret  , & deni<- 
que  miJitibiu  ipfìs  jam  .ineenfis,  & Tua  Iponre  currcntibas  , propofitis  aicer* 
nx  glorix  , & iplcndididìmis  prò  Ghrillo  maityrii  coronis  , tamquam_> 
ardentfs  face*  , & thmulos  admoverent  . Std  quid  ego  te  , Pater  Beatiffiroc 
acque  hujus  ampliflìmi  conlcnus  expttSatiomm  camdiu  oratione  mea  lulpen- 
ùm  dctinco  , ac  non  potius  quampriinum  aures  , animolque  veilres  incredi*- 
bili  voluptate  compito  . Chrillo  Domino  duilore  , & anceAgnano,  Beatili 
firn#  Virgine  , & SanAis  omnibus  jiivantibus  , tanto  animotum  atdoitj  , 
tanta  virtute  , tanu  tèlicitate  a nollris  pimnatum  eli  , ut  ad  viginti  millia.» 
hollium  catfa  Anc,  primarii  Duces  , & I^avarcbi  Are  omnes  meati  , ma- 
' gnus  captivomm  mimcrus  , triremes  circiier  duccnta;  compie  beni*  , denique 
ex  tanta  clafle , quancam  Rex  pocentifliinut , 8c  dm  viAor  , S^-tChriiliani  no- 
miots  delendi  inl'atiabili  cupiditace,  acque  odio  inflammatus , maxmum  , & 
ornaciflfimam  conlìcere  potuit  , vix  per  pauca  navigia  cum  OcchiaHtio  pr*- 
done  , non  tam  ad  viflorix  noftrar  diminutiontm  , quàmad  tbdis  , & cala- 
mitacis  lìiar  Kllilìcationtm  Alga  evalcrunt.  Et  ne  fortilTunorumvirorumamir- 
Aone  tantx  jucuniitati  multtun  admodum  amari  admitceretiir  . Angulati  Dei 
benignitate  , Se  providencia  , Imperatorts  noAri  . Se  Ptxfcfti  tcre  omnea 
Icrs'àti  l'unt  , ex  reliquia  vero  militibus  non  adeò  multi  dcAderati  , quos 
cquidem  omnium' IclicilUmos  Hiillè  cenléo  : quod  pocillimum  delcAi  fine  , 
qui  unjverfi  exercicus  , tamquam  legarione  liilccpca  prò  divino  , Se  immorta- 
li beneAcio  Deo  gratias  agerenc  , & de  communi  vigoria  AmulxuniAngelis 
triumpharent  . Quamquam  Se  hos  ipl'os  nobis  clementiflimus  Dominus  cu- 
mulate , & cuna  magno  fbenore  reddidit  , c»m  ad  decem  milli.i  Chriftiano- 
rum  ex  duriffima  , Se  calamitofa  lèrvitute  rederapta  fiierint  . Quis  hoc  lo- 
co , Pater  Beatiflìme  , cum  hanc  tàntam  viftoriam  , tam  inauditam  , tam 
plenam  , tam  brevi  tempore  , tanta  facilitate  , ‘tam  modico  nollrorum  par- 
tam  fanguine  confideret  , Se  qu*  mala  , qn*  dilcrimina  , & pericula  a cer- 
vicibus  noftris  per  cara  depulià  , qu*  viciflìm  bona  partim  jam  ad  nos  delata 
partim  verò  paulò  poft  Deo  ad/utore  ab  hoc  fonte  emanatura  fint  , pruden- 
tef  expendat  . Ha:c  inquam  fi  quis  fecum  ipfe  conttmpletur  , an  ille  conti- 
?fil.r6.  nere  le  poterit  , qtiin  exclamet  : Quis  Deus  magniisficutDeiisnofter?  tu  cs 
Deus  qui  &cis  mirabilia  , tu  notam  Acifti  in  populis  virtutim  ttram  , inj 
brtehio  tuo  excell'o  populum  ruum  redemifti  , a te  lólo  fachim  eft  illud , Se 
eli  mirabile  in  oculis  noftris.  Etenimutad  illud  redeam,  unde  orationisme* 
iniriura  duxi  , libenter  eniroin<$iis  ftOti  txplicatione  verfor  , in  quo  lino  di- 
vini potenti*  fplendor  maxime  elucet  , pi*lertim  cum  a vobis  Cardìnales 
AmplilCmi  , benigne  adeò  , attenteque  audiar;  fed  ut  ad  illud  redeam,  quod 
initio  dixi  , verè  in  hac  poft  homiiumT  memoriam  maxima  navali  pugna  , 
antiqua  illa  miracula  , & plodigia  renovavit  Deus  « Lesimtis  in  laciisiibris 
cum  exercittis  Ilrael  ea  ^gvpto  egrederttiir  , mandafte  Deminum  Moi’fi  ,ut 
in  maris  litote  caftra  poneVet  , loco  nimiiiim  inopportuno  , Se  incommo- 
do  , unde  miUa  ad  evadendum  pateret  via , quique  hoftibus  contea  ad  inv^ 
dendum  magnani  opportunitatem  pribertt  . Ciimque  id  a militari  dilcipli- 
na  alienum  videretur,  perinde  ac  fi  Moyfi  confilii  lui  caulam  Deus  expli- 
Ex0J.i4.care  vellet  : Diilurus  eft  , inquit,  Pharao  liipcrfiliis  Ifrael  : Coartìati  lunt 
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in  terra  , conclufit  eos  defotum  , Se  indurat>o  cor  ejur  , ac  perfequetur  \os, 

& glorifìcabor  in  Pharaone  j & in  omni  exercitu  ejut  j Icientqiie  ^gy ptii  ^ quia 
egoi'uin  Oominus.  An  nqn^  obiècroj  eodem  piane  modo  Turcarum  corda 
fuperbia  , acque  audacia  lua  obduruerunt  ì ut  qui  pugnam  virare  j Se  decli- 
nare facilè  potHerinc<>  ultro  appecierinc  . Qmd  f an  illa  calu  ^ & temere 
accidiiTe  dicemiis  3 quod  tota  xllate  vi£iote$  maria  nollra  iìnt  pcrvagati  3 
quod  a nolltis  nusquam  repreflì  3 auc  retardati  3 Cietam  Infulam  3 Cor- 
cycam’ , Zacynthum  3 oras  maririmas.vexarunt  3 fpoliarunt  3 dirìpuerunt  3 
quod  ad  extremum  3 autumno  ineunte  claiTe  incolumi , Se  cam  multa  prarda  onufla 
tanquam  triumphantes  in  Grxciam  remigrarunt  i quis  non  intelligh  hac  Tan- 
ta rerum  proi'peritate  Deum  noilrum  cor  Phataonis  illius  egregie  induraiTe  i 
non  enim  Tarn  facilè  cal'us  przborum  3 & incertos  pi^narum  exitus  , Se 
communein  martein  , ut  dicicur3  nulla  prxicr  im  neceihtate  alhièìineglexif- 
fent  3 nifi  tot  rebus  lècundis  elati  , nulluin  jam  vifioriis  fuis  3 nullum  Im- 
perio modum  3 ac  finem  ftatuilTcnc . Itaque  cum  res  tum  anno  ruperiore_s  , 
tum  xllate  proxima  profperc  , Se  iiliciter  gtllas  recordarentur  , cunM  do- 
mum  lalvos  revenilTe  , cùm  regionibus  amicis  Achapi , Se  Peloponefo  cinftos 
fe  3 & feptos  viderenc  , cum  le  clalTem  apparatillimam  3 copias  florenriflimas 
habere  animadverterent  j cilmdeniquetriremes  omnes  3 ut  tanto  firmioresfo- 
renr  novo  ac  recenti  milite  complelTent  : cùm  inquam  hxc  cogitarent  , eo 
audacix  3 atque  amentix  progrelll  fimt  3 ut  ;am  prx  le  Chrillianos  3 ho- 
minum  fi;cem3  & quilquìlias  non  minns  contumeliosè  3 quàm  fèrociter  ap-  ‘ 
pellarent  . £rat  quidem  , erat  intereos  veteraous  aliqtiis  prxitiflu$3  auèlori- 
tate  3 Se  ul'u  rei  militaris  infignis  , qui  omnia  accuratiùs  expendens  a prxlio 
abhorrecct  3 nec  tantum  dimicationis  dil'crtmen  3 tum  temere  fubeundum  efle 
atfirmaret3  lèd  non  fine  divino  Numine  làètum  eft  3 ut  moderano  lùperbix3 
ratio  iracumlix  cederei  , ac  prudentiam  fùrbr  3 & temeritas  fuperaret . Non 
dicam  hoc  loco  quod  cùm  piratam  quondam  prxmififllnt  , qui  claiTem_> 
nollram  l'pecularetur  , oinniaquc  accurate  indagata  ad  eos  relèrret  , is  à Deo 
obcxcatus  triremes  omnes' non  vidit  3 neqae  verum  3 Se  integrum  illarum_» 
numerum  liiis  renundavit  . llliii  ccitè  prxrerire  non  polTum  , planè  divini- 
tus  accidilTe  , ut  holles  venti  opportunitate  pctleèl>3  « finn  Corinthiaco  tan- 
quam ex  cancellis  quibufiiam  in  apertum  mare  erumperent  , ne  aut  noftris  in 
Khio  3 & Antirhio  caltellis  capiendis  , qiix  in  iplo  aditu  fita  fune  3 labo- 
randum,  aut  propter  loci  aiiguilias  iniquiore  conditione  pngnandum  elTct  . 

Velis  igitur  Itcunio  vento  , aniinis  vtrò  inani  vifiorix  (pe  iimatis  3 cumjam 
in  conlpcèlum  nollrorum  venilTcnt , ( audite  quxl'o  Cardinales  Illnlirifllmi , Se 
magna  opera  Domini  admiramini  ) repente  ventus  ille  defecit,  mox  autém-» 
res  diélu  admirabilis  ! ventus  lenis  exoritiir , nobis  mirificè  favens,  inimicis  Exod. 
maxime  adverliis  . Etcnim  ipfis  fimile  quiddam  accidie  3 atque  olim  Pha- 
I raoni  cum  populuin  lirael  holtili  animo  inlcqueretur  ; tum  enim  Angelus  1°^ 
Domini  3 qui  die  noèluque  Judxis  anteibat  , ad  extremum  agmen  advo- 
lavit  3 lletitque  nube  tenebrolà  obvoIiKUS3  inter  callra  ^gyptionim3  Se  ca- 
ilralfrael3  nel'cilicet  ab  ^gyptiisconl'pici  j Ixdive  polTent.  Sic  edam  ventus 
hic  de  quo  loquor  ,'Aiigelis  adminiilris  , fiimum  ingcntem,  qui  e tormentis  Fof.io.. 
excitabatur  in  ipló  prxiii  ardore  in  orti  , atque  oculos  hollium  elTundebat  3 
ouin  etiam  Sol  ipfe  , quem  per  aljqtiot  dies  ante  , cùm  Cxlum  nubibus  ob- 
diiflum  fuilTct  , nominesnnn  vidcrant,  eo  dieradiis  luis  hollium  acicm  per- 
llringens  3 magni  illius  Ducis  3 ad  cujus  imperium  in  medio  cxli  curili  conlli- 
tit  3 memoriain  renovavit  3 Icquc  nobis  cefi  non  eodem  modo  , pari  tamea 
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evenni  vi^torix  noftr*  [beium  , atque  adjtttorem  prxbuit  , quamquam  t!f 
alius  quidam  multò  clarior  j & illufttior^  Turcarum  acies  radiù  ibis  \a-  ‘ 
hementiùs  verberavit^  ncque  oculoriun  loldm  , l'ed  animorum  quoque  eccita- 
te percufCt  , Chrillus  inquam  DonùnuSj  &ol  julhtix  , cujusincrucepro  bu- 
mani  generis  faliueconfui  pulcherrima  imago  j in  ilio  egregio  vexillo  dcpiàia 
atque  cxcellb  imperatorie  triremis  k>c»  fila  , in  omnium  oculos  incurre- 
bat  . Hxc  militibus  j qui  ialutis  auélorem  mente  animoque  intuentea  , e)us 
ciEgiem  piè  venerabantur  , ipes,  virtuSj  acfortitudo  erat  j eolquenon  iécus 
ji^atque  ille  xneus  ferpens  i quem  Moyfes  in  l'olinuiinedelèrtaprafignocxnilit 
' 'a  venenatis  Turcarum  làgittis  procegebat.  HoAibus  autem,  quibus  Chrifti 
crux  ftuititia  ell^  & lapis  ofiénfionis  , defperatione  vincendi  , imbecillita- 
tem  j metum>  ac  fotmidinem  incutiebat  . Nam  poft  illam  primam  imprefi- 
fionem.  j cairn  in  alterum  clafiìs  noftrat  cornu  magna  vi  j atque  impctu  ir- 
luerunt  j adeo  eprum-fèrocia  Aada  ^ & conipreiTa-ellj  ut  tanquam  fi  in  pla- 
cas  aliquas^  &laqueo«  incidifient , nonjam  arma  tramare  ^ non  loco  con- 
fillere  , non  tormenta  emittercpofle  viderentur,  l’cd  ab)tifti_,  ac  lupplices  vi~ 
tam  ì viiSioribus  precarentur , omniaque  terroris , fugx  j occifionis  piena  el> 
ùnt.  Liceat  mihihocloco,  Cardinafes  IlIuAriffimi  j tantarum  reruin  magni* 
tudiuem  ^ & Dei  noAri  pountiam  cogitanti , ite  rum  prx  gaudio  , & admira* 
tione  exclamacc:  Qms  fimilis  tui  in  furtibus  Domine  ; quisiìnilistui^dcxtera 
tua  Domine  magnificata  eA  'in  fortitudine  , detterà  tua  Domine  perculsit  inimr* 

' . cum  noArum , Aliim  inquanainimicum  , fernm  , immanem  , barbarum  , omni 
crudelitate teterrimum , qmtot  annosChriAianam  Rempublicam  afHixit.tot 
de  nobis  triumphos  egit , tam  multis  in  locis  trophza  com'iitnit  , qui  noAros 
milites  adeò  defpiciclMC,  ut  quotiescum  eis  pugnandiun  efict-^  non  tam  ad 
prxlium  , qiiìin  ad  prxiiam  le  invitati  putaret  . Itaque  ilio  ipA>  die  no- 
' pis  ièlicilsimo  avaritix  ^ Se  fiiroris  Aimulis  inckatus  novus  illè  P-barao  , 

cum  Adorato  exercitu-,  dkebatt  pertequar  , & comprehendam  , divida m fpo- 
lia  , imjilebitur  anima  mea  , evaginabogladiuin  raeum  , interficiet  eos  manue 
mea . Lece  autem  repentè  fpititu;  tuus  , Dòmine  j & operuit  eos  ma- 
re j irruitluper  eos  formido^  &pavor  in  magnitudine  btachii  tui  , & lub* 
metfi  funt  quafi  plupibum  in  aquis  vehementibus . Verè  magnus  es  tu  Domi- 
ne ^ & terribiJisj  & fàciens  mirabiiis  • Atque  ego  quidem  j Pater  Beati!- 
fime  j hadenus  res  illas  admirabiics  commemoravi  ^ quz  £>ei  potentiam_> 
Ita  declaranmt  , ut  etiam  omniiun  oculisconipicerentur  ^ namquehoAeSj  Se 
in  notanda,claAe  noAra  infignitcr.dcceptoSj  &ad  dimicandum  temere delatos 
ftr  mb'o  terrore  percullbs-,  ac  perturbatoS  j noAros  tam  alacres^  tantaqnC:^ 
vidoriz  fiducia  eredos , Salem  denique  ^ mare  , ac  ventos  nobis  adjutores  fuil^ 

A , hzc  inqium  Se,  omnes  viderunt  , Se  magna->  ac  piane  miranda  eAè  in- 
tdlexerunt  . Qmd  illa  j quz  etfi  oculoiiun  vim  Se.  alpcdum  noArum  cAu- 
giuntj  fideitam^n  lumine  contemplamur ^ qiizì^c  quanta  funt  ? ChriAunu.» 
inquam. Dominum  Aantcmà  dexcris  Deij  utpotc  qui  ad  opem^fèrendamprf- 
Aoerat,  prziium ,illud  , Se  militum  fiiorum  virtutem ilio  die  e czio  fpedaW 
fe  j ^Sandilsimam  VirginemDei  noAii  Matrem  , beatos  illos  Sandorumep- 
j tus  j atque,  ip  primis  5.  K.  E.  & foederatorum  Princifum  Advocatos  j Se 

Patronos  j atque  ìllum  beatilsimum  Pontificem  Romanmn  Marcum  , cujus 
meinoriam  ilio  ipfo  die  Catholics  Ecclefia  folemni  , Se  anniverlatio  fitu 
celebtabat  , tum  maxime  przpotentem  Dtiim.  _pro  ChrìAianz  Rcipublicz 
periculis  precatos  j fiiilTc  ^ noArisque  mibtibus  liiis  orationibtis  ^ & oblccta- 
. ■*<*■**■*•  tioni|?iis  j tantam.a.I^o  viftodain.impetxaAe  ? IJlud  etiam  affirraare  aufim-  , 
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(brtlflè  non  defliiire  in  exercini  noftro  Elifxos  aliquos  /viros  religione  ^ & 
rancUnte  prxibntes , qui  armatos  equites  , & igneo:  curnu  mantMlè  vide* 
rint  j quilpiritu  Dei  pieni  magna  voce  clamaiinc  : Nolite  tiinere  Viri  Chri 
ftiani  , plure:  enim  nobifeum  lime  ^ qiumcum  illùj  qui  Angelo:  quoque  aC- 
pexei'int  j aurea:  corona:  genuni:  clarilsimis  ornata:  in  manibus  ferente:  ^ 

Suibii:  paulò  poli  fortif:imi  milite: > quinto Chrifti  nomine  glorioaèocc ubuif> 
nt  j a fummo  Imperatore  Deo  , in  Hlo  acternitati:  triumpho  virtutù  j & 
martyrii  ergo  decorandi  erant  . QL»  cùm  ita  le  habeant , Pater  Beatiisitne  , 
cumqiie  nemini  dubiumiìt^  hanepoft  homino:  nato:  celeberrimam  vidioriam 
ita  nollrorum  Imperatorum  conlilio.  Se  au£ioritatej  ita  militnm  noflrorum 
virtute-j  ac  robore  partam  , Se  comparatam  eflè  j ut  quocunque  animum  j 
oculolque  converteri:  , fingulate  Dei  auxilium  , numen  , providentia  , Se 
infinitus  ille  divinx  mifericotdix  thefauiu:  ocenrrat  j vetè  ut  nobi:  dicero 
Jiceat  : In  te  fo]o  , Domine ^ inimico:  nollro:  ventilavimu:  cornila  & io 
nomine  tuo  fprevimu:  iniurgentes  in  no:  : hxc  inquam  cum  ita  iint , Pater 
Sandtilsiine  , jureoptimo^  iimulacnuncium  illum  exoptatif:iinum  accepiiii  ^ 
ftatim  ad  hoc  orbi:  terramm  aiigullilsimum  templum  , atque  ad  ipfo:  Ecclefi; 
prxEde:  Apolioiorum  Principe:  , ut  femper  iblitu:  c:  j accurrdii  ^ ut  bo- 
norum  omnium  audiori  Deo  iifdem  , quali  internonciis  ^ gratia:  agere:  ^ 
quorum  potiliimum  patrocinio  ^ & rogatu  tantum  Chriliianat  Keipublicae 
benelicium  impettalTes  . Atqne  eandem  ob  caufam  hodicrno  die  Deo  altiP 
£mo  j tanquam  alter  Melchiledech  j non  jam  panù  j Se  vini  j fed  putiofi 
Gorporis  j & Sanguini:  Domini  fanàum  & incruentum  facriheium  piè  j lan- 
Aeque  obtulilii  y ut  eo  munere,  quo  nullum  majn:  ^ nullum  pixliantiua^nul- 
lum  admirabilim interri:  habemii:^  divinarum  gratiarum  gratiim  te  j ac  me- 
inorem  prxbere:  , teque  Se  facri  hu)u:  foederi:  conciliationem  , & clarifsi- 
mam  vihoriam  uni  Deo  acceptam  reférre  declarare:  . Hìc  inihi  ad  orario' 
ni:  finem  properanti^  diilci:  quxdamcogitatio  quali  raanum  injicit  , Se  con- 
filiere paulum  cogit  . llla  nimiriim  , Pie  PontiièXj  quam  magna  fecerittibi 
i:  qui  poten:  eli  j quantum  & iplè  Deo  eptìmo  prxter  cererò:  Pontifice: 
debea:  . Qued  lànè  ea  prò  tua  ungulari  fipìentia  optimè  intelligi:  y nim_> 
verò  prò  llimma  pittate  afsiduè  profiterù  . Quo  minu:  inihi  verendum  eli  y 
ne  aileritari  vjdear  y li  ea  commemorabo  de  tui:  laiidibu:  y qux  cum  Dei 
gloria  maxime  lunt  conjun&a  , qux&  mine  notilsima  funt  omnibus  ^ & om- 
nium fxculoium  polieritas  vera  cr.m  laude  prxdicabit  . Qtmtus  enim  qirifque 
eli  qui  ignoret  j in  hoc  lalutari  foederc  conlicicndo^  te  plus  omnibus  laboraf- 
iè  > i'entio  quid  dica:  y non  ego  y fed  gratia  Dei  mecum . Rediè  tu  quidem 
ièd  quia  Dei  gloriam  y non  tuam  quxrebasj  quia  zelo  zelatus  espio  Domi- 
no Deo  exercituum  y eo  quod  venilfcnt  gente:  in  hereditatem  ejus  , & pol- 
luilTent  tempia  làndiai  cju:  y Se  fanguinem  Chriliianotum  tanquam  aquara_i 
efiiidillènt  y Se  qua  una'  re  maxime  commovebaiis  y jam  inimici  noiiri  nobi: 
illudente:  dicerent  « Ubi  eli  Deus  eonim  j quia  inquam  hx  curx,  &cogita- 
tione:  te  die:,  no&efque angebant  ; propterea  refpexitte  Deus,  &exandivit 
prece:  mas,  tibkjne  hanc  fèìicitatemoedit  , utmagni,  6r  verè  Catholici  Re- 
gi: Philippi  cor  lUud  regiu m inmanu  tua  elTet  , cumque  & potentil:imam-> 
Venetorum  Rempublicam  cum  Apollolica  Sede  ad  reprimendtim  Turcaniinfi»- 
rorem  triplici  charitatis  vincido  colligares  . Ut  igitur  in  ferainibu:  arbo- 
rum  , qux  ex  hi:  gigmintur  , cauta  eli,  lic  glorìolx  huju:  vidlorix  caufa  tu 
iiiiili  : tu  enim  hanc  anifnorum  confociationem  audloiitace  tua  , ut  ita  di- 
G,iin,lcmiiMÌli,  Hudio,  & diligentia iirigalli  j Deusauteminctementum  dedit. 

P y.  Nam. 
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Nam  quid  ego  de  tua  illa.  admirabili  conilantia  dicam  : mitco  quanta  «ni«t 
magnitudine  ad  ntgotium  graviflìmum  tra£landum  aggrelTus  es  : quotici 
fpcm  nollram  , pene  labcntein  fingulari  fapientia  lubkvafti.,  quotks  rem  pro- 
pcdivullam  iterum  conglutinalli  : quosdifficultatuninodoa  , conlìlio  j gravi- 
tate j parientia  denique  cxplicalH:  nam  neque  libi  ipflSathaoaadeeratj  qui  non 
tant  coatta  Turcas  j quàm  contea  fé  foedus  iflud  iniri  intelligebat  j & re- 
verà  tanti  , tamquc  preclari  operis  confedlionem  non  humanz  indulhiz  , 
fed  divinz  bonitati  tribui  oportebac  : & ut  arbitror  j Pater  Satire  ^ Deu$ 
virtutem  , Se  conllantiain  tuam  exercebat  . Itaque  quod  Nicolaù  j Calli- 
fiis  , Piit  , Leonibua  j aliiique  tant  multis  Romanis  Pontidcibus  non  obtigit . 
idtibi  concedit  Deus_^  ut  non  folùm  maximos  Principes  ad  facri  belli  Ibcie- 
tatem  conjungeres  , led  etiamtam  brevi  temporis  fpatio  tiberrimoa  laborù  ^ & 
pietatis  tuz  frudua  perciperes . Age  vero  , quandoquidem  arma  militiz  no- 
llrz  non  carnalia  l'unt  , led  potentia  Dei , quia  ^ontra  holiem  teterrimum  te 
uno  vehementiùs  pugnavit  ? cùm  diea  no^lque  ad  Chtilli  Domini  pedea  ab- 
;eftua  fupplex  , Se  flcna  ejua  mifericordiam  implotarea , atque  ab  eo  rumma.j> 
contentione  expolcerca , ut  parcetet  populo  l'uo  j ut  hzreditattm  liiam  genti- 
bua  cfferatis  diripiendam  ne  daret  , nec  vineam  fuam  làndlam  £cclebam_> 
ab  irnmanilTuno  apro  vailari  pateietur  ^ fed  propter  gloriam  nominis  lui 
libcraret  nos  > Se  propitius  tlTet  peccatis  noltris  propter  nomea  fuum_>  . 
Quid  dicam  jejunia  , quid  publicaa  i'upplicationcs  , quid  apertoa  Ecclelìz 
Catholicz  thcl'auros  j . quorum  adminillratio  tuz  potiflìmijin  6dei  eredita  eli, 
quibus  tu  in  magna  neceflitate  prtiduiter  ac  fiib-Iiter  diipenfandia  omnes  bo- 
mines  iitvitabaa  ut  le  Deo  teconciliareot  & ut  peccatis  abje£iia  cum  eo 
‘in  gtatiam  redirent  ? bis  armis  , Pater  fantìe  , nodea  noftri  valididìmc 
oppugnati  funt  , nam  cum  tuo  julTu  oratio  ab  £ccle£a  line  intetmillione 
iìtret  , tuquej  ut  ^/boyfca  , l'ublatis  in  czium  manibua  prò  Chrilh'ani  exer- 
citus  Cilute  , & vigoria  Deum  continente!' oblccrateSj  vincebat  interea  ll'rael 
fiigavitquc  .(olile  noller  impium  Araalec^  &:  populiim  ejua  in  ore  gladii.Cur 
enim  j Caidinales  Amplidimi , Joannem  Au&iacum  altuum  JoAie  non  ap- 
•pellem.’  cum&  ztatis  flore,  Se  vittute  j Se  florentiffimi  exercitus  imperio  , 
Se  genere  iplb belli,  quodcontra  novos  Amalecbitas  geftumeft  , Se  felicitate 
vincendi , Se  denique  pietate  , & religione  dii  (imillimus  lìt , de  cujus  eximiia 
laudibus  , dumpauca  dico  , peto  a vobis,  uteadem  benignitate  , qualbletis., 
me  attendatia . Vere  hoc  dicam,  cùm  omnes  virtutes  imperatotiz lc£lilTimi  il- 
liusjuvenis  animum  , tamquam  dellz  , illuminent,  & exornent,tum  in  primis 
fortitudo  , & rcligio  ita  emintnt  , ut  difficile  lìt  zilimare  , cujulnam  Iplen- 
dor  in  eo  magis  luceat  . Atque  ut  piimum  de  religione  , quz  virtutuni-,^ 
omnium  fiindamentum  di , breviter  dicam  : audillia  quibus  aufpicjis  clalTim 
MelTana  folverit  ? Etenimiple  omnium  primus  , i'uoque  exemplo  cetcìi  viri 
Principes,  Ducer,  Centurionts,  rcliqui  militcs imiverlì  , falutaii  Poeniten- 
tiz  Sacr.imento  a pcccatorum  labe  ritè  cimiati,  l'acrolanèli CorporiaCbiilli 
vitali  cibo  tdtèli  lunt  , ìtaque  Sanguinis  (Jhrilli  Domini  communione  , S: 
pacis  vincalo  juiieii  , unum  corpus.  Se  iiiuis  Ipiritus  in  Cbrillo  efficfli  , Se 
(Jhrillo  armati  . lic  ab  iÌIa  lacra  menfadilcefletunt  jUttamquamlconesignem 
Ipirantes  , non  Turcis  lliilùm  , lèd  dzmor.iim  ttiam  legiombus  , & princi- 
pibu.s  tcntbraium  horrihiles,  at  formidolofi  effiot.  Cùm  autem  navigationis 
ineunda-  leges  prziiiibetct  vigilantiùìinus  Imperator  , qiiis  Icilicct  cur- 
lìis.  teijemhis  , quz  agminis  forma  , quis  cuique  locus  attribtitus  , quz 
denique  rcrum  omiuum  , ac  muncrum.  cullocatio  j_  Si  drUributio  dfe  dc- 
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beat,  nihilantiquiijs  habulteale^,  curarentmilitum  Pr»fè£>7  anarndiligtn- 
tiflimè  j ut  ab  omnibus  piè  , & religiose  viverttur  . Qupd  fané  uudiosè  a<ieò 
■fervatum  eft  j ut  jam  tura  fperari  non  imraentò  licertt  j & quodammodò 
prjtnunciare  , fqre  oranino  , ut  copiz  a;ufmodi  , qu*  ad  corporum  robur 
tantam  animorum  dilciplinam  adyunxiflènc  , clariirimamde  hollibusviAoriain 
reportarent  . |am  vero  quz  oratio  , aut  qqar  dicendi  copia  Ioannis  Augna- 
ci vittuti  Bc  ibnicitdinr  par  effe  poterit  l confiderate  , obfccro  , in  hoc  ado- 
lefcente  Caroli  V.  Imperacoris  invidHCrai  expreffam  animi  effigiem  , & pa- 
temas  laudes  in  generofo  filio  recognolcite . Nihil  in  eo  humile  , nihil  de- 
iniflùm,  omnia  alta,  atque  excella  reperietis.  An  ille  hofttm  luperbiilìmum 
tanta  rtrum  prol'peritate  , tantifque  vifioriis  tumentem  pettimuit  ? numquid 
et  ex  noftris  regionilnis  recedenti  pontes  aureos  , qupd  di  in  proverbio  , 

Aravi t ? immo  verb  tanto  interrallo  a li  dis)undtnn,  cùm  jamilw  cum  tota 
claffc  feconda  navigatane  Naupadlum  appuliffet  , perièqui  non  dubitavit  , 

£bique  multò  gloiiolius  Aire  duxit  , fi  tetram  illain  belluam  iùorum  loco- 
rum  munitione  lèptara  , tanquam  in  proprio  cubili  trucidarct.  Adde  etiam  , 
qiioil  cum  id  anni  tempo»  inflaret  , ut  fi  naves  in  poitum  , milites  in  hi- 
berna  dediixiffct  , n;mo  cum  prudens  accul'aret  , non  tamen  propterea  belli 
gercndi  confilium  magno  animo  lufceptum  aut  abjecit , aut  mutavit . Ncque 
id  quidem  temere  , aut  juvcnili  quodam  impctu  , lèd  magna  catione  fècit  , 

Nam  clim  videret  fe  claffcm  magnam  , rebiilque  omnibus  inffrudam  habe- 
re  , copias  maximax  , Se  forriffnnas  , ducet  fcientifiìmos , juvtnnitein  ledlif 
fimam  , ex  omni  Hiipaniac  , Se  Italix  nobilitate  vene  glorix  aviditate  , Se 
religionis  tuendx  ilodio  colleèlam  , cum  trium  potentifltmonim  Principum 
vires  fingulari  Dei  providentia  , & piane  divinitàs  conjnnflas  , & confo- 
ciatas  alpiceret  , omnes  denique  ad  bellum  inflammatos  effe  imelligcret  , 
tantam  rei  benè  gerendx  opporrunitatem  fibi  e manibus  elabi,  atque  efflue- 
re  non  eli  paffus  ,_nec  libi  otiosè  expe^landum  piitavit  , diim  longa  , & 
incerta  dks  , aut  ferus  vefper,  ut  dicimr  , aliqtiid  prarter  Ipcm  aiferret  , 
omniaque  indubium  revocaret  . Nec  verò  id.  ali^os  Africac  icopulos,  aut 
obicnra  oppida  coniènelcendum  ; caput  ipiìim  peti  oportere  claffcm  illain 
lùperandam  , & deprimendam  eflè  , cujus  latrociniis  , Se  excurfiooibus  per 
holce  annos  maria  noilra  lèmper  infèlla  , Se  pene  nobis  claulà  fùerint  , Se 
quoniam  bellonim  ratio  Se  eventiis  non  Iblùm  iblidis  rebus  , lèd  etiam  exi- 
ftimatione  , & hominum  opinione  plurimum  nititur  , delendam  effe  fupc- 
rioris  temporis  ignominiam  , nec  noilra  defidia  diutiùs  nos  pati  debere  , ut 
Ture»  , & filo  , Jic  alionim  judicio  invidi  effe  viderentur  . H*c  igiiur  Ic- 
cumiple  Adolefcens  clanffimus  fapienrer  reputans  , non  tanti  belli  magnitu- 
dine , non  adverfo  anni  tempore,  nonmaris,  & vento  rum  vi  dsterrinistil  , 
cjno  minus  propofitum  curlum  conficeret  , Se  in  hiicepn  optim*  caule  deftii- 
li  one,  permaneret . Prxfertim  cùm  Iciret  eum  le  Diicem  ièqui  , & prò  ejus 
gloria  dimicare  , qni  aquilonem  , & mare  creavit  , qui  dominatiir  poteflati 
inaris  , motumque  & ftudiis  ejus  mitigai  , qui  denique  omnia  quxainque 
voluit  lèmper  fecit  in  cxlo  , & interra,  in  mari,&  in  omnibus  abyliàs . At 
enim  loanneS'Aullriaais  in  eo  bello  deligendo  , quod  cum  maxima  diflicultate 
fnmmain  quoque  laiidem  , Se  ucilitatem  conjundam  haberct  magnanìmus 
in  providendo  fapicns  piane  fiiit , parem  tamen  in  agendo  indullriam  , iii-s  ' 
conficiendo  celeritatem  , in  periciilo  fortitndinem  non  adhibuit  I Proh  , 

D cum  immortalem  , tantam  ne  rem  tam  brevi  tempore  confici  potuiffe  ? 
an  non  iplè  vetus  illud  Cxùrianuin  , vel  potius  patemum  diètum  redè  , Se 

racri- 


a 

I 

I 


Diglti2<xl  by  Google 


VitA  di  S.  Pio  ^int9 

TTìeritìi  ufurpabit  : Veni,  vidi,  & Deus  vicit?  Namde  fingulari vlrtute,  ft 
fbrcinidine  quid  dicami  hic  inibì,  Cardinales  lllullriflìini,  nondicendicopia 
fe.d  moiiusquxrenduseft,  illud  autem  exiniiuin  £iàum  filentio  prarterire  non 
qnco.  Cùm  jam  przlitim  iniretur,  Gubemacor  regi*  triremis  , cui  Domini 
lalus  efTct  propria  vita  carior  , navigiolum  expcdidiGmum  cum  vaientiflìmù 
reinigibus  ad  dubios  cal'us  paravqrat  , id  nefcio  quomodo  Aibodoratus  , ìla- 
tim  ex  eo  ioco  amoveri  juflit,  mihi  vero  , inquit  , nullo  ejulinodi  perlùgio 
opus  eli  , cui  in  hac  ìpla  triremi  aut  vinccndum , aut  mors  oppetenda  eu  . 
Quem  illuis  animiim  fùilTe  putamns  , cpiam  amplum  , quam  ezcelliim  , qui 
Uatutum  fibi  ac  delibcrattun  habucrit  , aut  gloriosi  vincere  , aut  fnrtiter 
mori?  nec  vero  aliter  lè  gefiit  , ac  lènfit  . 'ì'cftes  AuitEchinadesInlìilx  ma- 
ona Turcarum  clade  , 8c  internecione  nolniitat*.  Tclles  iiuit  ot*  ili»  , & 
Ììnus  Tonii  maris  , qui  cum  antea  tantam  vim  longarum  navium  i tantan 
clalfem  , tantas  Turcarum  copias  conlpexiflènt  , paulo  poli  eorum  iplbrum 
fanguine  redundanint  . Tellis  denique  eli  illc  iple  inimic*  claHis  prxKéius  , 
in  cupis  practoriam  triremem  maximam  , Se  ornatilTimam  cum  magno  impe- 
ci) incutrilTet  , diu  accrrimè  oppugnatam  , magna  hollium  ilrage  edita  , at- 
nue  ipfo  Duce  interfeiio  , ne  icilicet  ad  tane*  vigori*  cumnium  fèliciilìmo 
Imperatori  etiam  opima  fpolia  dcclTent , tandun  incredibili  virtutecoepit,  ac- 
que opprelfit  , llacimque  in  ea  triumphale  Crucis  vexilhim  ereótum  eft  , cu- 
jus  afpe^iu  inimicorum  viret  ^ animique  conciderunc  . Scncio  jamdudiim  , 
Pater  Maciflìme , me  in  Joannis  Auliriaci  i ebus  gellis  commemorandis  voluptace 
quadam  abreptum  , paulò  longius  provedtum  dTe  , cimctli  non  tam  h*c 
explico,  quàm  pernierò , Ncque  enim  patiturhujus  temporis  anguRia  omnes 
a me  divini  adolelcentis  virtutes  , nedum  dicendo  ornari  , icd  ncque  enu- 
merando percenferi  . Nam  qnis  unquam  prò  rei  dignitate  inauditam  ejus 
liberalitatem  latis  laudabit  , qui  univerù  prxda  militibus  diftributa , ex  can- 
ta vi  auri  , argenti  , rerumque  pulcherrìmartim  nihil  practer  benignitatis , 
& beneficenti*  gloriam  expecivic  ? qiiis  illius  faciUtatem  , quis  humanlca- 
tem  j qnis  pieratem  erga  milites  dignè  admiiabitur  ? qui  laucios  omnes jion 
foldm  diligentilTimè  curari  mandaverit  , lèd  etiam  compkircs  , quos  locus 
admitteret  in  ino  cubiculo  , acque  adeò  io  filo  ledo  collocarit'  • Itaque.* 
omnes  fic  eiim  diligunt  , ut  propterea  le  omnium  militum  , qui  un- 
qiMwn  fiierint  felicilsimos  pidicent  , quod  eo  Imperatore  mereant  , illc.» 
aiitem  vicilsim  fe  fortunatum  appcllac  , ^od  iis  militibus  PMclìt  , quorum 
virnite  tantam  fit  vidoriam  conlecutus  . Cogitate  oblecro  noe  loco  cum-< 
aniinis  vellris  , Cardinales  lilullril'simi , illum  télicifiimuni  diem  , illiul  et- 
iam cogitate  quanto  gaudio  , quam  incredibili  latitia  liimmus  Imperator 
exultarit,  qiiibiis  laudimifs  Italorum  fortituilintm , Hil'panorum  invidlum  ro- 
bur,  Venetorum  confl’antiamtxnilerit,  qui  acerrimam  hollium  imprelsioncm  ‘ 
fortifsimc  repulerint , qui  tantam  pr*lii  vim,  ac  molem  caro  egregie  liilUnue- 
rint , qui  le  ilio  die  non  folùm  pacis  , led  etiam  belli  att:bus  prallamiuimos 
effe  declararint  . Qmd  dicnm  amplexus  amantilsiinos  , quibus  claril^os 
Duces  , & nobililsimns  viros  excepit  , illumquc  in  primis  confiliotuiii-» 
omnium  , laborum  , & ptriculorum  focium  , & laudis  participem  M-Anto- 
nium  Columnam  , illiimdomimilitizque  cloquentia  , & foicitudinede  facto 
hoc  fordere  , & Chrilliana  Repiiblica  optiine  meritum  , cumorteros  Vene- 
rios,  Cpliimnios  , Famefios,  Veltrios  , L'rlìnos,  Mbrtios,  Comeos,  Au- 
rios,  Aragonios,  Vitellios , aliotqiie  inniimciabiles , quos  lumina  Itali* , pa- 
tri* omamcntiun  , fiorem  juveiitutis  , decus  Romani  , atque  Italici  generis 

nomi- 


Oagitiz-,:  l>y-v 


LtkaU^.  Cuf.JVIh 


X37 

itominabar  . lÌMn^ò  «pkri  , 9c  &nuan  non  poterat  Prtnétpt  leligiofifliF- 
mns  eonim  laudiba»  verbis  atnpliflnnis  rèfcrtndis  , «pà  prò  patria  > proieli- 
«ione  j prò  Chiifto- Domino  vitam,  Se  iànguinem  ^o/udifTent  . Illos  vere 
beatot  , &fèlfcei  sÉfc,  fe  ipfoj D*o taiiKjuam  boftiasplacationisprocoié* 
munì  falate  • lUorum  moitem  noirlicbryDiis  , gratulationibna 

proièqucndam  cAir  , qni  bKvenyhanc,  decaiamitofatri  vitam  , cnm'  ilìa  lem* 
pìterna  j Se  beatilTima  commutafiènt . lilis  a nobip  coronaa  Civicas  deberi  j 
mi  teieirimnm  fervitutrs  ju;iim  , noftris  eervicibw  imminens  , fooruia_> 
corpomm.  oppofit»  ckpniifftnt , qui  immanem,  & barbarum-  hoftem  ftroci- 
ter  exultanttm  coerc»i<fent  j qui  ma)onnn  noftrorum  bellic*  virrotis  memo— 
riam  j ab  oblivione  , Se  ftnio,  in  vtterem  dignitatcm,  ac  gloriam  vindicaf- 
fent . Nona»  di*  Oftobre*  in  omnibus  iàftis , Se  Annaliumlibr»  anreis  fitte- 
ris  df fcribend*  ,"Ui  ititeHiganc  polkri  noftri  ^ Se  «arrent  pofteris  fui»  laudè» 
Domini  i & virtutc»  ejii»  , Se  mirabilia  cjns  , qu«  ftcit . Ilio  enim  dio»  . 
Cardinale»  AmplilSmi  ,•  ne  qui»  pa»m  atìum  effe  ewAitnet  , macula  illa  , 
Se  vetnt  ignonùnia  ^ qii*»in  Chriniane  nomine  peninis  inlÌNlerae-,  deietaeA, 
Turca»  inviflos  effe  . Noftro»  homine»  neitio  qua  fbrmidine  , Tiycaru«a_> 
non  folàm  ghdios  , fèd  alpeftem  'j  non  folùm  vim  j aique  impulfum  , fed 
nomen  , Se  recoidactonenrperhorrefcer»,  damquepleriqoeomnesvulgo  dt» 
iila  natione  ita  opmabtntur,  perinde  ac  i non  cum  horainibii»  , quale»  no»- 
fumus^  fedtmm  novi»  gigantimis,  aut  Briaaeisaliquibusj  ueeftin  poetartmt 
&buK»,  bellom  eflèt-gereiidom.  Ilio  igitoriunpei  memorabili  die  , Dèo  au- 
rore ^ Se  judice  dcfinitum  eft  j & no»  vitictrej  Se  Torca»  vinci  polle  r ille 
die  hofti»  infèftiffimt»»  cnm  Ictlerato  pr*donum,  ft  latronmn  gregi  marisinv 
peno  , 8f  pofleffione  depulfu»  j ac  detuibatu»  eft.  Ilio  die  fuperi,  atqueiiv- 
mari»  omne»  or*  ^ omne»  infoi*  , Italia  imiverfa  a vexatione  , a txóe,ab 
incendio  , a vaftirattlibcrataeft.  Namfi  Ture*  ex  ilio  navali  pwlio  fuperiore» 
difctf^ent , quid  non- extimuilfeu»  ^ fingiteidcogitationej  quod  Deus  averta»' 
fi  inquam  Ture*  claflèm  nofham  fuperaffent  : an  eft  qmlquam  qni  arbitro- 
tur,  le  haceadem  hora>Rom*  rato  efie  potuìffe  ì Quamobrem  unumquem- 
que  ita  ùcunvcogitBre  dportet  , dolci» ertpatri»,  bancmihiilliuadieiclariflrtmnt 

vittoria  confervavit,  dulces.  Se  carKfunt  liberi , jucundi  cognati  , grata  amè- 
coruM  confuetudò:  haec  omnia  il  li  vittori»  debemns,  re»  làmiliaris  , honos, 
dignità»,  tempia,  arac,  *de»privawt,  hncipla  deniqne  civili». vite  commu— 
Mo,  Se  ibeietas  incredibilernvoUiptatem- adèrti  ptofèttò  , nifi  fummt  Impe- 
ratori» Joannis  Auftriaci  , Se  ibttilfimornin  militnm  vim»  fitiffet  , hi»  om- 
njbu»-boai»  caniÀremn».  Qub  magis,PIEQiitn«eBeatiffime,  Patri roiièrieor— 
diaitta  , & tetius  cowlòlMioms  mttori  Deo  , prò  ex  ùnto,  divinoque  bene- • 
fìcio  fiflgulares  grati»  ab-omnibuc  habend*  fnnt>  jiequeideloqHentia,&  ora- 
ttoni»  copia,  aut  exqnifite aliqno  dkendi  genere,  fed  fceJernindeKftacione  , 
1^  conupt»  vit»  emendattone  , Itd  perfèAi  cnm  Deo  grati*  recqnciliatjone 
prellandiiiit'eftr  'fic  enira  cenfeo,  «um  mnkf,  Semagn»  fin»  hnju»  vittori* 
fiuttuc 'j  duo»,  tamen  precipuo»  ollè  oportere  de  quibu»  in  bac  extremn 
orationi».  parte  ita  brevket  dicara'  , ut  htee  in  noitri»  animi»  penitu»  inha»’ 
ffre  vebemenwr  velùn  . Hnntigitur  in  primi»  maximum,  Sepraftantillimttan 
foie  arbitror  vittori*  fruttun»  , -Deoque  Mxinaè  granun  Se  acceram  , ut.; 
qiundo  per  .eana  miferiaordiam  de  manu- Kiimicorum'  nòftrorum  liberati  fu^ 
mus  , illi  uni. , CUI  jure  debemn* , in  fanttitate  ',  Se  juftftia  perpetuò  lèrvi^  • 
j*u»  ! àd  a nobi»  falutis  noftr*  rarùv,  id  pnbKc*  rei  conditio  requirit-  , ut. 
btet  aitìtfix»-  dittfutna  fit  ,.  idDeus  ipfe  ^ILular  & jamdin.fi  attendamuc  j., 
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nnltù  nuxtis  poftnlat  , Nimmiid  enim  «nm>  fupenoie'ani  Mirnfcéf  anifi- 
mus  j,  cum  clólìis  aoliia  afilli  eft  , cum  eopùe  ooftrs  non  hoftili  placito  ', 
{ed  vi  morbi  pene  ieietx  fuiu  ^ nvnquid  Detupopuliiiii  , tc  hembutù  fiur 
oblitus  erat  ì quid  prozinia>  cuna  toc  ìb  lode  tam  nukae  calamitata 
funt  acceptx  , dormiubat  jk  co  tempore  ^ qui  cuftodàliracl  h inmiovexA 
DOS  ex  ^ravi  j & laertiiMo  peccatonun  fomno  tnagnis  vod^  exdtabtt  . 
Rediu  pitivaricateies  ad  cor  j convertioiini  ad  me  in  toro  corde  veftro  : 
Invocate  me  in  die  tribulationis  , Se  eruatn  vn  . O immeniàm  Dei  noflri 
clementiaTOj  non  ut  inimkos  nos  perditi  M ut  &Uo»caftigat  j emen^tC^ 
vuJt  , extinguere  non  vult  . Quin  pocius  percutieodo  £iiut , &duinn«sviil- 
ncrat  , plagis  nollrù  medetur  71ta<}ue  nemo  exiflùnet  ulle  aimotum  genere^ 
uUit  viribiu  , ullis  prxfidiis  baAeous  hoftes  Chriftiani  nominia  tam  munito*^ 
tam  fixmos  ac  vakntes  iiiifle  , quàm  peccatia  noilris.  Hxc  tollenda  ^ hac 
de  medio  reoaovenda  fin»  , quz  inter  nos  , Se  Deum  noftrtmi  diviferant  , 
'paries  ille  e duridìmis  iaiqnitati5  lapidibtu  extru&ns,  )ain  , ut  fpero  , valde 
labe&Aatus,  binditiU  evertendus  en  . Idfi  veie  , & ex  animo  , Se  coofian- 
tei  fiat  t pm  ego  polliceli  , & recipere  non  dubitabo  , brevi  fbre  ^ ut  ya&a. 
illa  Turcici  Imperli  moles  ^ qon  tam  akas  ladicea  esi£è  , aC  ta^  firmitate 
niti  videiur  ^ corruat  > atqwe  everatwr . Non  enim  ad  fòlos  Judzos , fed  mul- 
to magia  ad  nor  pertinent  diletta  illa  divini  iòrderis  vetba  , qnar  l^i  inter- 
' pres  Moylès  ad  perpetuata  memotiam  Ictipfit  : Si  audietù  vocem  Domini 
l^i  tuij  ut  facias,  atque  cuAodiaa  omnia  mandata  ejus  , Reiette  Dominiu 
Dciu  tuus  extellìortiB  cun^is  gentibus  ^ qnx  verfancut  in  terra.  DaUtDo- 
min'u  inimicoa  tuosqui  coBiutgunt  adverlumte^  corruentain  con^ftutuo 
per  unam  viam  venient  contra  te  , & per  feptean  ftigieet  a fàda  tua  . Hic 
jgitUT  j ut  mihi  quidem  videtur  > Pater  Bcatiiffime  , prinmseflè  debet  bu^us 
vi4iotix  fiuAur  j atque  effe^us  vitx  illiua^  qua  fpiritus  vivit  , perfbfla.  no- 
Vitat  t Se  pia,  atque  humiba  animi  demidio  , qux  tam  preclari,  de  egregii 
£i£b  non  nobìs  , iedloli  Dea  omnem  gloriam  attribnac,  tum  alter  buie  per- 
£milis  , na!n  ex  eodem  charitatit  fonte  tanquam  duo  tivuliambo  diminanr,. 
ainnium  Chridianotum  Regum  , ae  Ptincipum  in  hoc  iacro  bella  gerendo. 
Se  Rtpublica.  defoodenda  concorda  & conlpiratio  Dem  ipie  , Pater  San- 
^iidime  ,.Deue  , inquara,  hujusiaeri beili  , quod  dico  , bac  tonta  navab  vi» 
storia  Principibus  nòdtia  , quafi  beflkum  oecinit  , & vklticir  cnids  fignum 

?uod  oaines.  requantur  , eztitlit  . Venit  , ut  Ipero  , tempua  beneplaciti  tui 
)cus  , ut  libetes  popalum  tuum  a Turcaium  tyrannide,  fc  aceibidimxièr» 
vitutis  jugum,quo  wmdiu  novua  hic  Pbaraototregoa,  &ptovincias  oppref- 
lit  , dexterx  tuxpotcntia  contetas  ,didìpes,  comminuas  . Aadite  igimr  , 
ChrifHoni  Pr incipea  , voccin  Domini  , voe  enim  Deve  per  Y icaiinin  foum 
Romanum  Poiitifìcem  alloquitiir  , is  Dei  kgatione  apud  vos  fongitur  , à 
hac  una  in  cogitatione  rtligionu  propagandx  , Se  ceipublicr  dekndendx  , 
dies  Dodkrque  defixut  , Ai^elos  pacis  in  longmqnas  regionet  mtiait  , nt 
yo»  amabili  ebantatu  nodo  viociat  , & cpnncAat . Pofiu^e  in  ore  eorum 
verbum  recoociliationis  . Hxc  dicit  Dominiis  > Vidi  afflióbonom  populi 
mei  , Se  clamorem  epi«  audivi  , vifitans  viduvi  vor  , Ir  vidi  onmia  ,quxac- 
càkrunt  vobi$  in  ^ypto  , ficdixi  , ut  edncamvos  de  affli£tione  .^ypti  . 
Hxc  dicit  Dominiis  exercicimm  : P[ec£ofni  qincconque  &ck  Amakc  Itiiaeli  , 
nane  ecg»  vade  , 8t  perente  Amakc  , Se  demolire  uuiverra  eju»  , Ir  pugna- 
bis  contra  oot  irl'que  ad  intBraKienem  eeenm  . Audite  , Chridiani  Princt- 
pes  ùrkiidìmuin  Pontideem.  cum  Movie  clamaotcm  : Siquic  eft  Domini  « 
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Ì»ùfìm  mBii  . AccingìmW;,  Viri  poten«es  , ut  pughetù  a<itef<iis  luciones 
h«s  j (jiwtconTMjerunt  contranos,  «t  difperdant  no*  fanfta  npftra.Tu- 
ijué  ih  primis  Maximiliane  Crfar,  tu  Chiiiiranrnìilitia'Dux,  & Princeps  , 
tu  Rirfigàonis  Dsfèntor  , tm  KomoDC  £ccle&c  Advoonis , accingere  glacU* 
tuo  iaper  fètnur  tuiim  potentiflfime  ; ttium  eil  claiiflimam  ifJam  OanAantiai 
Urbem  , alteram  fedeni  , Oc  domiciliuin  Imperii  , cjiiod  prwio  ne&rius 
tot  annos  occiipat  j recuperare  . Vos  autem  ceteri  Chrilìianiffiini  Ilcges  , 
inùtamini  Phiiippi  Re«i$  Catholici  pietatem  , virhitcni  / animi  mapnitudi- 
nem  , cu)us  lingulare  Catholicar  veritatis  tuenda;  liudium  , Oc  eximia  erga 
Apoftolicam  Sedem  oblérvantia  a Deo  promeiitaeft  , utdeuniverlìsfideiho- 
iiius  , Tutcìs  , MauriSj  Hsereticis  , vario  Oc  hoftium  ^ ik  bel lorum  gene- 
re , gloriosè  ttiampharet  . Imitamini  Veneforum  conSantiam  , qui  inul- 
tis  licer  ineommodis  acceptis  , multisque  difficultatibus  petùcpi  afTeéli  , 

Cemper  tamen  niagno  j Oc  eredlo  animo  iùerunt  , nunquam  rei  bene  gereu- 
dat  Ipem  tbjecerunt  , nunquam  lèiplbs  , Oc  cornmunem  caufam  deferuenint . 

Q^od  fi  tres  modo  Principes  ^ qui  omniiun  primi  adfacnnn  belltim  Chrifto 
nomina  dederunt  , tyranno  illi  immaniilimo  tam  gravem  plagam  imponete 
acque  infligere  pocuerunt  , quid  fiiturum  eft  , fi  ad  illorum  vires  , Lufitana 
anxilia  , Gallorura  robot  , firmifiinur  Gefmanorum  legìones  j & ingens- 
Poloni»  equitatus  acoedat  i ftd  qnoniam  humana  confilia  , & omnesno-^ 

Uri  conatBS  ad  tancam  rena  coniicietidim  exigui  fiint  j Oc  imbecilles  ^ nifi 
illhis  numine  ^ & gratia  roborentur  , in  cfljus  manu  lunt  corda  Kegum , 
tc  qiiocumqile  Yoliierit  indinat  illa  prupterea  te  , fiirhme  j Oc  omnipoteus 
Deus  , fuppliciter  oremus  j tuam  clementiam  impJoramus  , Oc  obteftamur 
ut  des  Principibus  nollris  rpiritun\  pacis  j Oc  concordi»  , ut  communis  li- 
bercatis  de&nfionem  coniunìlffiìmie  animis  fuicipiint  ; perfice  , milericors 
Deus  , opus  tuum,  <k  quodfemel  opetatuses  , utproprium  , &perpeouim 
nobis  fit  , confìrnu  . Satisjam  virgafiiroris  mi  A (Tur  percuifitnos^  Sequi- 
dem  meritò  , quia  peccavimuSj  injufiè  egimuSj  Oc  iniquitatem  fecimuSj  led 
da  gloriam  nomini  tuo.  Oc  baculum  ir*  tn*  bonfiinge  . Profterne  iinpium 
ilhnn  , ficut  cednim  Libami  exaltatiun  , illum  fidei  tu»  delèrtorem  j ^dertiin 
everlbrem^  qui  c»ca  j Oc  infaturabili  tegnandi  cupidicate  aliena  regna,  nói-  ' 
la  laceflitusinjuria  , inyadit  , &rapit,  qui  nomen  ùndlum  tuum  blafphematj 
qui  Ipem  noftram,  quamin  te  folorepofita'm  habemus  , deridet,  acque con- 
tcmnit:  Exnrge  Domine  jjndica caufam  tuam,  mHcreatte  aliquando  nobilif.  Ifiu  i*. 
firn»  , Oc  olim  Chriftianiflim»  Giarci*  ; parce  clariflìmis  ProviiKiis  , c qui- 
bns  tain  multa  Religionis  noftr»  lumina  prodicrunt  ; tedde  nobis  locum  or- 
tus  fui  , lèpulcrum  tuum  gloriolùm  J terram  illam  in  cujus  medio  opus  no- 
ftr» falutis  peraflum  eft,  ut  tandemomnes  nationes.  Oc  popoli  intelligant  , 

Se  confiteamnr  , quod  tu  folns  et  , Se  non  eft  alius  Dtus  pr»ter  te  , & tua 
flint  regna,  &imperium>  Se  vigoria,  tibiqiie  foliomnis  laus , ortiflis  honor, 
omnis  gloria  debetur  in  lèciJa  feculorum . Amen  r ' ' 

Fè  anche  S.  PIO^  fokn«cn»ente  cantare  il  Te  T>etue' 
nelle  Bibliche  Liberiana  , Lateranenlè  , di  San  Paolo  y 
e di  San  Baftiano  ,e  furscgucntementc  in  tutte  le  altre  Chiefe 
della  Città  : indi  nelle  fiefsc  Chicle  da  per  tutto  furono  fet- 
ti-  i funerali  a quei  , che  morti  erano  nella  battaglia,  eoa 
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oracioni  fimebri,  ò pia  toflo  panegirici  , ne’ -quali  con  elo^ 
quetiti  ragionamenti  (1  fece  fpiccare  da’facri  Oratori  la  piecà^ 
e il  valore  di  quei  foldati  gencroO,  che  aveano  perduu  la  vi* 
ta  in  difefa  della  Fede< 

CAPO  DECIMOTTAVO. 


5.  PIO  V.  ijlittùfce  ma  fejlafolenne  fotta  il  nome  di  S,  Mari» 
della  Vittoria^  a fine  di  rendere  ^azie  a "Dio  delt  avve- 
nimento felice  dellaVittoria  de'Crìfiiani  contro  i 
Turchi  confeguita  per  interceffìo  ^e  della  Ma- 
donna del  ‘J^fario^ 

» * ' ' 

La  vera  pietà  non  Va  mai  difgiunta  dalla  gratitudine}  e 
come  che  ella  sà  molto  bene  , che  tutte  le  vittorie  ven- 
gono da  Dio,  ella  l’adora,  còme  autore  delle  medefime;  cj 
per  conlagrarglicnc  eterni  monumenti  in  tellimoiiio  , ha  in- 
trodotto, c mantenuto  in  ogni  tempo  l’ufo  diftabilire  alcune 
felle,  nelle  quali  lì  celebri  l'annuale  memoria’  delle  Aie  gra- 
7ie.  Sul  fondamento  di  fomiglianre  principio  Dio  medeumo 
volle' nell’antico  teftamento,  che  A foIennizzalTcconccrcmo- 
nie  Araordinarie  la  feAa  della  Pafqua,  ad  cfiTetto,  che  il  Aio 
popolo  lo  ringraziafse  della  libertà  rcndutagli,  quando  lo  ca- 
vò dalla  Icrvitù  di  Egitto- 

Or  San  PIO  V.  , il  quale  avea  apprefo  nella  ftefsa  rivela- 
zione avtita  della  vittoria,  che  l’orazione  de’  fratelli  del  San- 
to Rofaxio,  aveano  grandemente  contribuito  alla  medcAma, 
volendo  eternarne  la  memoria,  iftituìun  di  fedivo,  Afsato  ai 
7.  di  Ottobre,  lòtto  l’invocazione  di  S.  Maria  della  Vittoria. 
^ Ben’ è veroj  che  Gregorio  XIII.’,  ammirando  lamodeftia  del 
Aio  Predecefsore,  il  quale  efsendo  dato  Rcligiofo  dell’Ordine 
de’  Predicatori , non  avea  voluto  Aire  alcuna  menzione  del 
S.  Rofario  per  timore,  che  A credefsc  aver’ egli  fotte  quedo 
onore  più  todo  alla  Aia  Religione,  che  alia  verità,  ordinò  , 
che  in  avvcnire'la  feda  di  S.  Maria  della  Vittoria  A cclebraf 
fc  ogni' anno  la  prima  Domenica  di  Ottobre  nelle  Chielé  a 
dcU’Ordinc  Domenicano,  e in  tutte  le  altre,  ove  A trovavano 
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jUkaitc  le  Confraterniic  del  Rofàrio  della  Santils.  Vergine,e 
<he  con  nuovo!  nome  feda'  del  Santo  >Ro(àTÌo  ^Klicedè,  la  quale 
non  volle,  che  più  fìlblennizaiTe  allt  a y.  del  mele  di  Marzo  , 
come  pel  paifato  crafi  praticato.  .«  : ; 

Anzi  di  più  volendo  Clemente  Vili,  confermare  la  medefi- 
ma  feda  per.'la'prihiaiDatneiiica  Hi  Ottobre,' poco  anzi  avvi- 
fata,  la  re  inferire  nel  Martirologio  Romano  con  tale  elprcf’ 
itone  di  concetti  , che  dinotano  la  fua  idituzione  in  memoria 
della  celebre  vittoria  di  Lepanto  lòtto  il  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria  , indi  in  quello  della  Santa  Vergine  del  Rolà- 
rfo  cambiato  : -ed. ecco  le  parole  appunto  fatte  inferire  dal  me* 
deflmo  Clemente  ne'  fagri  Dittici  della  Chielà  .*  Commemorati» 
San  Eia  Maria  de  ViEhria  , -quam  V,  ‘Pontifex  Maximus  ob  in- 
Jignem  viEìoriam  a Cbrifiiaais  belio  navali  ^ e 'p^dem  *l>eiGenitricis 
mudléoybae  ipfa  die  flèptiina  Oéfcobrisl  de  Turcis  reportatam 
guotannii  fieri  ànfiituitì  Ò"  Gregornu  XIIL  prima  bu\us  mertfìs  *Do-' 
minica  die  annuam  folermnitatem  ‘B^ifarii  eyujdeem  'Beatiffinue  Virgi- 
ms  teUbrandam  detrevlt , Dónde  lì  dee  avvertire,  che  il  Car- 
dinal fiaronio  nelle  fue  dottiflìme  note  al  Martirologio  fu  di 
fentimento,  che  Clemente  Vili,  altro  non  facedè,  che  con- 
fermare quanto  era  dato  dichiarato  dà  Gregorio  XIII.  nella 
fua  Bolla  del  dì  i.dcl  mele  di  Aprile  dcH’anno  1573.,  cho 
per  comune  fentimento  del  mondo  Cattolico  la  vittoria  de’ 
Cridiani  folTe  dovuta  aH’interce(fione  della  Santifs.  Vergine, 
mediante  le  orazioni  univerfali  di  tutti  quanti  i fratelli  del 
Santo  Rofario,  fatte  nelle  Chicle  de’Religiolì  di  San  Dome- 
nico, c avanti,  e molto  più  in  quel  punto,  che  Tarmata  del- 
ia Lega  era  venuta  a battaglia  con  gVinfedeli. 
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BOLLA  DI  GREGORIO  XIII. 

■ r . , ! 

Sommo  'Pimt^ce . ' . . ■ 

GRECÒ  R i.U  S P A P A 
Ad  perpetuam  rei  memoriatn. 


M,  . • , . . ^ 

Onet  %Afojhltts  omnibus  grotiat  agere^  momnt  quoque 
rum  ittierurum  bifioriu  ir^jgmo  Tiri  hen^tìsy  tum  ut  et,  « quo  ae* 
arfto^nt,  merUm  referantur grutU , tum  ut fidelet  , quibus  nlUtto 
fiatt,  iUorua  memoret  ai  Divimtm  vultum  mt^it  in  diet  eteeiten^ 
tur  , folemmbus  smnuit  fejiivitatibus  ceUbranda  effeì  quod  tum  mut* 
te^t  ànfiitutum  Jùerit , tum  t/erd  mattimi  tum  *Deut  ’Patrum  no- 
firortUB  fOpulum/uttm  uferoitute  JEgyptiae»  per  mamtm  forttm  h- 
èeravit,  "^(ps  Haque,  qui  non  minora  ben^ia  quotidéea*Deo Opti- 
mo  Maximo  aeeipimut  , inter  quo  illud  ^gutariffìmum  Juperiore 
attuo  inefthtli  i^!us  dementi  a nobis  concejfum  fiùt,  ut  Turtarunu» 
cla^s,  Ò"  numero  lot^J/uperior,  éf"  prnteritis  elata  vifioriit , a 
Cbriflianorum  dajfe  virtute  ‘Domini  Dei  Sabaoth  decertante  , die 
Jepima  ORobris  non  longt  a Corintbiaeo  Jtnu  penitus  deviiìa , Ò" 
quotata  fuerit,  qua  nemp^  viRoria  univerfum  poptdum  Cbrifiia- 
mm  ah  impiiffimi  tiranni  faueibus  Divino  ntunere  ereptam  fisime 
ir^tiari  nomo  potefit  sApofteli  precepto  parere,  Ò'/anRorum  ‘Pa- 
trum  exempla  feRael  voientes  , ut  ejus  iugentiffinri  benefieii  anniver- 
faria  babeatur  memoria,  inJHtuere  omnino  deerevimus  . Quia  veri 
preces  ad  Deum  oblate,  eogratiores  ad  iUius  afpeRum  afcendunt  , 
quo  dignioribus  intere efforibus , Ò“  pio  aliquo  orandi  modo  offerun- 
tur  , memoret  ‘Beatum  Dominicum  Ordinis  ‘Predicatorum  InJU- 
tutor em  tum  àf  Gallìa  , Ò“  Italia  a pemiciojìjjtmìt  premeretur 
bare/ibus,  ad  ir  am  Dei  placandam , Ò“ ‘Beatijfftma  Virginis  inter- 
tejffìonem  implorandam  , piiffimum  orandi  modum  injlituijle,  quod 
‘Pj^arium,  /ive‘Pfalterium*Beatifs,Virginit  nancupatur  : animaJ- 
,Vertentes  quoque,  eademiie  feptima,  qua  fune  fuit diesDominica 
prima  diRi  menjìs  ORobrit,  Praternitates  omnet  fub  diRi  ‘Puf arii 
■ . ' * nomine  * 
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w^ine  mUitantet  y tmiverfum  Orhem  juxta  tarum  tutdabilia^ 
Ò“  tmJìut9àines‘froceJlì(>n»ìittr  ineedeates  ^ fias  adUieitm 
frecet  effùdtjfry  quas  per  interteffionem  ’SeAtifs.  Virginit  ad  diliam 
vtitoriam  con/equendam  mtlutm  prtfiùfie  pii  credendum  eji:  Opera 
pretium  mi  f»£iur»s  effe  exijtimcèvimus  ^ fi  ai  tanta  vilioria  ) cali' 
ttu  pr$eiidtJ>Ì9  comeffa  y memoriate  tonfervandam  ^ & ad  grattai 
^Deo,  & ‘Beatijfima  Virgini  agenda!  y fefiwn  folenme  fti>  nuneupa- 
tione  Rof^rii  prima.  ‘Dominira  menfii  Ofìtbrit  fingulii  aanii  tele- 
hrandum  infiitueremm . Qm  tirca  motu  ^oprie^  Ò“  de  tApofieliea 
potefiatit  plenitudine  ad  laudem  *Deiy  ‘Domifti  mjhi  "^efu  Cbri- 
fii  3 e]u/que  glorio/a  Virgijiit.  Matris-^  tenore  prafentinm.  deeemi- 
mus,.  ut  de  cateto  per petuisjmtwis  temporihuiy  qualihet  die  prima 
Dominiea  menfis  Oifobrit  per  univerfi  Orbii  partei  3 in  iU  videli- 
cet  Eeclefiis<'i  in  quibut  iAltarey  tW  Cappella  Vofarii  Jùerit  ^ ab 
tmnibm^  Ò!  jbigulit  utriufquefexut  Cbfi^ifidelibui  fefitm  folemne 
fub  imvocatione  ‘Bof arii  pradiUi  fui  duplici  majori  oficio  , ad  injlar 
aìiarum  folemtdum  fefiivitatum  ytelebretur^  iy  fanBificetur  \ ea- 
àemque  die  Cfitcium  de  Beatiffima  Virgine  novem  lelUonum  3 more 
Eeclefiafiico^' perfcivatur  ér  recitetur  3 Ò*f.  Datum  Bama  apud 
SanSìum  Betrum fiub  annido  Bifcatorii  die  l.^Aprilit  i J7  Bonti- 
ficatus  nofiri  anno . 

• CAPO  DECIMO,  NONO;  ‘‘ 

ji  ■ • ■ ■ . ì;  • - • 

Si  congratulano  tutti  i Brmcipf  Crifitani  con-  S.  PIO  V.  delta-, 
vittoria  di  lapanto  . Brodig'f  veduti  a Cofiantinopoli 
e cremazione  de'  Turchi  per  la  disfatta  della. 

-loro  armata.  ■ 

ESbero  nittt  i.  Principi.  Criftiani  una  eflrema  allegrezza'. 

disi&mora  vittoria),  conitderandola  gloriola  alla  Re- 
ligione, e.&tale  aH’Ottomano : e perciò. ninno  di  loro  vi  fu,, 
che  non  fe  ne  congratulallc,  sì  per  lettere,,  come  per  bocca 
degli  Anabafciadori  con  S<PIO,  a cni  attribuivano,  l’efìco 
iortunaro  della  medelìma ..  Ne  fecero,  anche  rendere-  pubbli- 
che, c folcnni  grazie  a Dio  e Ibvra  tutti  Carlo  IX.  Rè  di’ 
Erancia,’  come  figliuolo  primogenito. dcila.Chiera,  volley,, 
• che. 
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cile daH’Arcivcfcovo  di  Parigi  fc  ne.  &ceflè  feAa  nella  fuaCac> 
rcdralc  col  canto  del  te  t>ewn\  con  che  intelè  di  dare  un  ecr-w 
to  tcftinnonio.dcirintercile  ).  che  prcndea  nella  gloria  della 

C.htela»  ^ ì , I I 

..  Pu  comune:  non  folanieote  ai  Principi  , ma  ancora  a tutti  t 
Criftiani  univerralmente  talfentiinentoj.concioffiachèildivul» 
gò  pclinondo  lafama,.cbe  per  opera  di  divino  configlio  foife 
avvenittOj  che  S.  PIO  folle  nato  pollo  a ledere  nella  Gattedra 
del  Prijicipc  degljApoftolij.in  tempo  ^ in  cui  afflitta.la'Chiefa 
dalla  ferocia 9 e dalla  violenza  Turchefca^lenzail  di  lai  ajuto 
làrcbbclt  .troyata  in  gran  pencolo  di  eflcre  opprellàj.  e che  l’O- 
pera Tua. era  Hata. si  fattamente  accetta  all’ Al tilfinio,  cheavea^ 
avuta  fovrabbondante  edìcacia  di. unire  in  fanta.  Legai  Prin- 
cipi Cattolici  j onde  egli  dovea  ragionevolmente  didi- Autore- 
di  si  fegnalato  trionfo,  j e.  quindi  è>  che  anch’effi  a Dio  rivol- 
ti gli, refero, le  dovute-grazie,  o non  fapendo  come:ineglio  te- 
Itincarp  a S.  PIO  la  loro  allegrezza v e:;  riconofcimento.  Hi-, 
alarono, che  tehimooi  degli.univerlali  a[>plaulIdOve(reroe(lèr 
creduti  quegli  eccellenti  ingegni,,  i-.quali  in.gran  copia  divul- 
garono clugj,  e in-verlì,.e  in  profa,. ed  anche- in  diverfe  iin-- 
gue  compolli , ad  eterna  memoria  di  si  illuftre  trionfo . . 

Dall’altro  canto  Seiino  in  Adrianopoli  ,. agitato  da  furio 

fier  l’infaiifto  avvonimento.dclle.fuc;  armi)-  tramifchiandocol- 
a niehizia  lo  fdegno,. voleva,  che  fi  tagliaifero  a. pezzi  tutti  i 
Crilliani  j.  clK'fr  ' trovavano  nej  Aio  dominio  :•  eie.  ne  farebbe - 
veduta  verifirailmente  la. tragica  efecuzionc  , fc  nonfulTe  ft.ita 
fraftornata  dal  V ifir  , il  quale  gli  pofe  in  confidcraziooc , che  al- 
trettanto iCriftiani  avrebbono  fotte, de’ TurcJii  prigionieri,  e, 
chcilRèdiFranaafdegnatodi  un’azione  così  barbara  avrebbe- 
anch’egli-  fenza  dubbio  rprta  Jap.ace  colla  fotta  per  vciùhcaré 
un  fottopicnQjd’iniunanitàj.c  foci]  mente  fi  farebbe,  unito  alfc-i. 
gran  Lega  per. contribuire  ail’cfidrminiodciriiiipctio Ottoma- 
no. Per  quella  confidcraziope-rivocò  quanto  nel  primo  ampc-* 
tp  di  fprpte  avea  rifohitOj^e  contenta ndofi  di  far  arrCfiatCìi fo- 
li fudditi .deila  Repubblica  8,c  deHlè  di-Spagna, ie  ne. volò.  a. 
Gpfiaijitinopoli,  dove  .fi  confutnarono  j le- notti  intere  ji>  con— 
fuitaz/opi  iopr  a.  i jrimqd;  > , c}ic  doycflcro  » applicali  ah iml?^., 
. -,  folfcr?- 


Libro  IV.  Cap.  XIX. 

-foffcrto  ) e al  maggiore  , che  li  temeva  ; poiché , a dire  il  ve-' 
to  , confiderando  i Turchi  la  prefente  feonfitta,  come  la  mag- 
giore , che  avellerò  ricevuta  dopo  quella  del  Tamerlano  , all' 
avvilo  giuntone  in  Collantinopoli , non  lì  può  rapotefentare, 
quanto  fe  ne  rammaticalTero  , non  alTuefatti  a limili  difallri  . 
Il  Muftì  non  potea  quietarfene,  il  popolo  correva  fenza  fapcr 
dove}  ù alzò  ai  Dardanelli  un  forte  in  vinticinquegiorni  con 
maravigliofa  celerità  y lavorandovi  trenta  mila  perfone  j'per 
dubbio,  che  i vincitori  non  s’ innoltralfero nello  ftretto;  nè  lì 
permetteva  ad  alcuno  il  palefare  con  efteriori  doglianze  il  Ten- 
ti mento  di  quella  perdita  , fenza  elTer  corretto  con  Tevere  efe- 
cuzioni . In  Tomma  era  tale  nell’animo  degli  Ottomani  il  ter- 
rore, che  a migliaia  pallàrbno  in  Alia, ove  crederono  di  tro- 
var maggior  lìciirezza  j e quei  , che  rimafero  , erano  di  tal 
maniera  avviliti  , che  umiliandoli  ai  Criftiani,  giunfero  a Te- 
gno  d' implorare  la  loro  pietà  , usuando  avveniUe  che  elfi  ca- 
deflcro  Tottoil  domìnio  del  Pontence  , della  virtù  di  cui  , e_^' 
della  forza  delle  Tue  orazioni  aveano  maggior  timore  , che^ 
, delia  potenza  degli  altri  Principi . 

Accrebbero  lo  Tpavento  de’  barbari  i prodigi,  i quali  pare- 
va , che  minacciaflèro  la  rovina  dell’  impero  Ottomano  • In 
Collantinopoli  furono  vedute  a giorno  chiaro /opra  la  princi- 
pale delle  loro  Mofehee  , denominata  Santa  Sofia  tre  Croci 
lucide  , e ardenti  , come  fuoco  > le  quali  a prima  comparfa  li 
moftrarono  così  balTe,  che  daalcuni  Turchi  de’  più  emp;  furo- 
no loro  avventate  quantità  di  frezze,  ma  inutilmente,  efenz* 
offefa  j e che  indi  elevateli  in  alto  , 'refero  maggiormente  va- 
nii loro  colpi.  S’  aggiiinfe  ancora  a fimil  portento  la  relazio- 
ne fatta  da  più  perfone,  venute  Tulle  poche  galere,  falvatedal- 
la  battaglia,  di  aver  nel  maggior  calore  dell’  azione  veduto  Ge- 
sù Crifto,  e i Santi  A^olloli  Piero,  e Paolo  circondati  da_# 
infinità  di  Angeli,  tener  la  Ipada  impugnata  in  atto  minacce- 
vole contro  i Turchi  , da  che  derivata  folle  la  loro  mag- 
gior collernazione . 

E in  filtri  fe  f armata  vittoriofa  avelie  imprefo  di  avanzarli 
a far  qualche  confidcrabil  conquifta  , non  averebbe  trova- 
ta refiucoza  vcruiu  . Si  farebbe  potuta  far  padrona  di  Co- 

^ " QL.  3 llan- 
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ftantinopoli;  avrebbe  indubitaumence  ricuperato  il  Regno  di 
Cipro  col  folo  prefcntarfegli  a villa  , giacché  i Turchi  udita 
la  rotta  della  loro  armata  aveano  difpofto  di  ritirarfenc  j ed 
anche  occupata  la  Morea,  i cui  popoli  erano  pronti  a folle- 
varfi,  e a prender  le  armi  per  liberarli  dalla  tirannica  fervità 
éegl'jnfedeli . 

Ma  var;  hirono  i fentimcnti  de’ Generali;  perché  febbene 
alcuni  furono  di  parere  di  fcrvirfi  del  vantaggio,  gli  altri  ne 
ruppero  il  difegno  col  precedo  della  Ragione  troppo  avanza- 
ta j 'lìcchè  alla  fine  li  iepararono  fenza  for  veni n tentativo  , 
avendo  D.  Giovanni  prela  la  Arada  di  Melfina  , e quella  di 
Napoli  Marcantonio  Colonna  colle  galere  Pontificie.  Il  folo 
General  Veniero  procurò  di  cavarne  qualche  profitto,  elTen. 
dogli  riufeito  di  forprendcrc  nel  ritorno,  che  facea  a Vene- 
zia, la  Vallona,  c qualche  altro  luogo  nel  paefe  Turchelco. 

Fu  ricevuto  queAo  gran  Generale  con  di  AintiAImi  onori  dal 
Senato,  il  quale  in  memoria  di  così  gloriofo  avvenimento  de- 
cretò, che  in  avvenire  il  dì  7.  di  Ottobre  foAc  fedivo  } che  fi 
liberadcro  tutti  i carcerati  per  qualfivoglia  delitto  i che  i pri- 
gioni per  debito  fino  alla  fomma  di  cento  venti  feudi  fi  met- 
tedero  in  libertà  pagandoli  i creditori  col  danaro  del  pubbli- 
co erano}  che  fi  ammettelTero  a compofizione  i debitori  di 
fomme  maggiori } e che  non  fi  avelTe  a portare  alcun  fegno  di 
duolo  pe’  morti  nella  battaglia,  come  che  avedèro  terminata 
eroicamente  la  loro  vita  per  la  Fede,  e per  la  Religione* 
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, : del  SANTISS,  PONTEFICE- ■ 

PIO  Q.UINTÒ 

' Dell’  Ordine  de’  Predicatori  ì 

X • t 

t.  1 t si  'o  W T 0. 

-•  G A P O PRIMO.; 

Jngrejfo  trìonfalf  di  Marcantonio  Colonna  in  ^ma . 

L ritorno  .a  Roma  di  Marcantonio  Co- 
lonna era  da  S.  PIO  V.  ddìderato  ap- 
pailtonatamente,'  per  &rgli  gli  onori  9 
dovuti  ai  filo  merito , c agl’  importan- 
tillìmi  fervigj,  che  rendiiti  aveacolfuo 
valore  alla  Chiefa.  E perchè  era  do- 
vuto al  vincitore  il  trionfo,  c qucfto 
gli  fi.rcndca  fecondo  l’antico  coftume 
dal  Senato,  e dal  Popolo  Romano,'  la- 
feiò  il  Santo  Pontefice  al  Senato  , e Popolo  predetto  la  cura 
di  prepararglielo,  c di  fargli  nel  fuo  ingreflb  in  Roma  onori 
tali,  che  corrifpondeffero  alla  grandezza  dell’ ottenuta  vitto- 
ria. Fu  dunque  celebrata  la  pompa  trionfale  colla  magnifi- 
cenza pofiibile,  c col  concorfo  folcnne  di  tutti  gli  ordini.  En- 
trò Marcantonio  in  Roma  per  la  porta  di  San  Baftiano  , de- 
nominata Capena  dagli  antichi,  la  quale  altre  volte  nc’vetil- 
ftiflimi  tempi  avea  fervito  ai  trionfi  de’ Romani.  Venne  in- 
...  CI  4 contra- 
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centrato  9 e'falutato  da’ Pronipoti  del  Papa  9 dalla  guardia 
de’Cavai-lcggierÌ9  poi  dal  Senatore!,  e dagli  altri  Macftrati. 
Frà  gli  altri  ornamenti  , che  abbellivano  la  porta  dalla  ban- 
da di  fuori  eranvi  due  trofei , moftrando  le  Ipoglie  de’  nimi- 
ci  9 ,c  ad  ctan9  legati  alcuni  prigioni  colle  mani  dietro  , c 
fopra  l’arco  leggevafi  : 

(_  MARCO  ANTONIO  COLUMNÌe  '' 

PONTIfTcIìE  classi?  PRiEFECTO  ! 

. DE  APOST.  SEDE,  SOCIORVMQVE  SALVTE, 

AC  POP.  ROM.  DlGNITAtE 
• OPTIME  MERITO. 

' S.  P.  Q;.'R. 

£ dalla  banda  di  dentro: 

EXVLTANS  IN  DOMILO  CLARIS». 
aVEM  SVVM  VICTOREM  AMPLECTITVR  ROMA , 

Andavano  avanti  gli  fchiavi  Turchi  circa  dticento  , vefliti  col- 
la livrea  Pontificia  , e quali  cento  ottanta  altri  erano  qud  , o 
là  difpofti  9 fecondo  1’  ordine  alla  gran  pompa  preferùto  » Se- 
guivano le  fpoglie  nimiche  , come  negli  antichi  trionfi  erano 
lolite  portard  alla  vifta  degli  fpetratori  in  nobil  maniera  ef- 

Eolie  : indi  ne  venivano  i Maenrah  predetti  avendo  fpiegati  i 
>ro  llendardi  , maflimamente  il  Gonfalone  ) indi  preceduto' 
col  fuono  di  trombe  , e di  altri  ftrumenti  gnerrieri  fuccedeva 
lo  llendardo  del  Colonna,  del  Generalato  diS.Chiefa,  porta- 
to dal  Romegas  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  Gerofbli- 
mitano . Era  nell’ultimo  i4  Generale,  mellb in:  mezzo  da’due  fra- 
telli Bonelli  , Girolamo,  e Michele  nipoti  del  Sommo  Ponte- 
fice . Con  si  ben’  ordinato,  e decorofo  acconmagnamenco  pei 
la  via  Appia  incaminandolì  , fì  venne  a pallarc  fòfto  1*  arco 
di  Collamino, predo  1'  anfiteatro  Flavio  collocato,  nel  fron- 
tifpizio  del  quale  erano  flati  aifìin  tré  nobilmente  architettati 
cartelloni  , fetitti  a Icttcte  d’oro  . In  quel  di  mezzo  dava-^ 
fermo, 
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PRIMVS  ROMANORVM  IMPERATORVM  . -, 
CONSTANTINVS,  CRVCIS  VEXILLO  VSVS, 

CVM  ACERRIMIS  CHRISTIANI  NOMINIS 
HOSTIBVS  FEUCISSIME’  CERTAVlT.' 

E al  finiftro.-  ' . ‘ 

PRIMVS  ROMANORVM  PONTIFICVM 
PIVS  V.  CVM  REGE  CATHOUCO 
ET  REPVBLICA  VENETA 

SOCIETATE  INITA  ' . ‘ 

EODEM  SALVTARI  SIGNO  FVLTVS  VICTORIAM 
CONTRA  MAXIMAM  TVRCARVM  CLASSEM 
CONSECVTVS  EST  L/ETISSIMAM.' 

Sull’arco  di  Tito  ancora  , che  fli  fatto  fcrvire  a quello  grai^ 

trionfo}  fi  leggevano  quelle  parole: 

•«  ■ - 

LiGTARE  HIERVSALEM,  • ! v 

- QVAM  OHM  TITVS  VESPASIANVS 
CAPTIVAM  DVXIT  . , 

PIVS  V.  UBERARE  CONTENDIT. 


Giunta  k,  pompa  al  Foro  Romano  > vi  trovò  raccolta  lòtto  di- 
cialTctte  infegne  di  fanteria  la  milizia  Romana,  la  quale  ben 
guarnita,  e fcelta,  prendendo  pollo  dopo  gli  fchiavi  ,' fece 
bella  mollra,  c ragguardevole,  c diè  compimento  al  trionfo, 
il  quale  procedendo  avanti  trapafsò  l’ arco  trionfale  di  Setti- 
mio Severo,  ornato,  come  l’altro  di  Coftantino  delle  feguen- 
ti  tre  ijfcrizioni  : ‘ 
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STAT  ETIAM  NVNG  VtTVS  PARTHCJ: 

VICTORIiS  S.  P.  Q:.  R.  MONVmENTVM, 

VT  NOVOS  DE  PARTHIS  TRiVMmOS 

DEO  APPROBANTB  EXaWAT.  ' • » • 

Alla  delira  banda; 

PRISCI  rLLI  DVCES  ROM.  IMPERIVM  ‘ 
PARTWJRVM  ARMIS  VASTATVM 
FORTITER  PVGNANDO  IN  5VAM  , 

PiUSTINAM  DIGNITATEM  RESTITVERVNT, 

Alla  finiftra?  • 

KOCTTU  INSIGNI,  ATQyE  INVSITATO  t 

. . PRORSVS  NAVAU  FR/€XIO  PARTA 
" VICTORIA  TVRCARVM  FVROREM 
A CHRISTIANORVM  CERVKlBVS 
EXPVLERVNT  . 

' ì 

£ &Ìita  /ul  Campidoglio  vi  trovò  tutte  le  finedrc  di  queir'a»' 
gitilo  teatro  piene  di  bandiere  nimiche,  nel  gran  cimento-nar 
vaie  rapite  agl'lnicdeli  y e vi  ledè  fopra  la  porta  del  polagior 

4DHVC  VIGET"  VIRTVS  FLAaGRAT  AMOR 
POluLET  PIETAS. 

E lòtto  la  fìneftra  maggiore  r 

ROMANVS  ADHTVC  VIGET  AMOR 
ROMANA  VIRTVS  RVÙCAT. 

Scela  indi  al  piano,  fe  ne  andò  con  quell’órdine  al  Vaticana^ 
ove  trovò  in  q^uella  rplendidiilliua  Balliica  il  Santo  Pontefice  y 
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circondato  di  Cardinali,  invitati  ad  elTcr  prefcnti  a sì  fetta_^ 
folennità,  e sì  nuova.  Inchinatoii  il  Colonna  al  bacio  del 
piede  Pontificio,  fu  ibllevato,'  c amorofamcntc  abbracciato 
da  S.  PIO,  e dopo  aver  dato  brcviifimo  conto  degUavveni- 
inenti  della  glonofa  giornata,  conlcgnò  a Sua  Santità  gli 
ichiavi,  che  avca  condotti , alia  tella  de' quali  ftava  Mehemec 
figliuolo  di  Ali  fiafsà,  c nipote  dei  Gran  Signore,  il  cui  fra- 
tello era  morto  in  Napoli. 

Si  portò  il  Papa  così  umanamente  con  coftoro  , i quali  ve- 
ramente erano  quali  tutti  Offiziali deH’armata  Ottomana,  che 
fuor  della  libertà  non  ebbero,  che  defiderare  , avendoli  fatti 
trattare  a fpe/è  pubbliche  m maniera  , che  fèmbrarono  piut- 
toilo  ofpiti,  chenimici. 

Per  mollrarfi  poi  grato  verib  al  Colonna,  non  lòlamente 
usò  le  parole,  c gli  elogi,  nia  lo  regalò  di  grofla  fomma  di 
danaro.  Ma  come  l'anitno  di  quefto  valorofo  Eroe  era  fupe- 
riore  ad  ogni  intereilc,  nulla  ne  impiegò  a fuo  privato  como- 
do, ma  tutta  quanta  a dotare  povere  fanciulle  la  dellinò. 

In  partirli  dalla  prclenza  del  Papa,  e in  ulcire  dalla Bafili- 
ca  Vaticana  venne  falntatodà  tutta  l’artiglieria  di  Callel  Sant* 
Angelo.  Ma  nuova  pompa,  e facra,  era  fiata  preparata  pel 
giorno  feguente  nella  Chiefa  di  Araceli,  dove,  accompagna- 
to da  tutta  la  nobiltà  di  Roma,  lì  trasferì  il  Trionfante  ad  af- 
filiere  alla  MelTa  lòlenne  di  ringraziamento  a Dio  , c ad  udi- 
re, terminata  la  fiinzione,  l’orazione  eloqucntillima  dei  ce- 
lebre Marcantonio  Mureto,  in  lode  della  gran  virtù  di  S. 
PIO , del  valor  fuo , e de’  Capitani , e foldati  , che  lì  erano 
trovati  alla  battaglia,  e dell’importanza  dell’ottenata  vitto- 
ria. Cosi  cominciò  il  Mureto: 
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O R A T I O 

In  rcditu  ad  Urbcm  M.  ANTONII  COLUMN^ 
poft  Turcas  navali  praslio  vidos, 

Hahita  liihus  *Decembris  anno  MDLXXI, 

" ! 

SIulla{wft  hominnm  memorìam  parta  vifloria  «(Ij,  in  <]ua  Sraclmira- 
bilis  iè  divini  numinis  potentia  ollcnderic  : & quid  foitium  virorum 
virtus  , quid  fìngularis  duftorum  priidentia  valcat  , cognitum  , ac 
declaratum  fit  : in  hac  certè  j quam  fuperioribiis  diebus  imperatores 
ac  milites  noftri  ex  immani/Timo  , ac  teterrimo  Chriftiani  nominis 
hofte  retuierunt  , ita  hzc  omnia  patefa^ia  fune  > ut  nunquam  majoiibus  j 
aut  illuftriortbus  argumentis  j aut  illuftrata  efle  j aut  in  pofterum  illuftrari 
poffe  videantur  . C^re  & immortali , ac  przpotenti  Dco  , hiijus  tanti  bo- 
ni > ut  aliorum  onuiium  j au£tori,  gratiz  , (juantas  maximas  animus  nollcr 
capit  j agenda;  funt  ; Se  fortiilìmis  j ac  clarifTimis  viiis  , qui  periculum  a 
nobis  omnibus  vitz  fuz  periculo  depulerunt^  qui  barbarisin  nos  imicntibus 
iter  corporibus  fuis  occmferunt^  qui  peftem,  ac  pernicitm,  quam  ilti  no- 
bis macninabantur  ^ in  iplbrum  capita  converterunt  j qui  illorum  temtri- 
tatem  conClio  , fiirorem  fortinidine  , audaciam  virtute  fupcrarunt  j novi 
atque  inufitati  honores  prò  nova  ipforum  ^ arque  inufitata  vinute  tribuen- 
di  . Quod  enim  tantum  , ac  tam  fìngnlare  honoris  genus  reperiri  j aut 
exeogitan  poteft  j quod  non  & in  aliis  , qui  egregiam  in  hoc  bello  Rei- 
publicz  Cntiftianz  operam  navarunt  j Se  tuz  in  primis  M.  ANTONI 
COLL7MNA  virtuti  , rebufque  gcftis  ^ & ab  aliis Chriflianis  populis  j & 
przcipuè  a Populo  Romano  debeatur  ? Cujus  univcriì  j quod  lìt  erga  te 
ftudium  y quz  voluntas  , ncque  tibi  umquam  aut  dubium  j aut  obfcurum 
fuit  : Se  tamen  nuper  apertiflìme  cognolcere  potuifti,  aim  , tuo  in  Urbcm 
ingrclTu  , untus  ad  te  omnium  ztatum  , atque  ordinum  concurfus  ^£lus  eft 
tanta  eftufa  omnis  generis  multitudo  ^ ut  ipu  feptemcolles  j ipfa  Urbis  moe- 
nia  j fi  natura  pateretur,  fedibus  fuis  reli£lisj  obviam  tibi  prodire  cuperevi- 
derentur  . Quacumque  incefleras,  faufiis  acclamationibus  omnia  perfonabant 
omnes  redundantem  y Se  foras  erompere  geftientem  lattitiam  ore  y oculis  , ma- 
nibus  indicabant  : omnium  in  te  uno  figebatur  obtutus  : omnes  te  y non  ut 
unum  ex  Principibus  Civitatis  j ièd  ut  firmiflìmamj  ac  folidiffimam  Romani 
nominis  , ac  dignitatis  columnam  intuebantur  • Coelum  ipfum  maniièflò  ia~ 
vit  honori  tuo  : cumquodj  aliquoc  dies  antea  trifie  ^ acnubilumfùcrat^  in- 
grefluro  te,  ita  de  repente  nitere  coepit,  ut  illa  lubita  ferenitas  facile  omni- 
bus indicarit,  honores,  qui  cibi  haberentur  , etiam  coelcftium  judicio  com- 
probari . Nunc  quoque  , quanta  hoc  auguftiflimum  Templum  frequentia.» 
nominiim  compleverit  vides  : qui  omnes  eo  animo  hucconvenerunt,  utChri- 
fto  JESU  vittori  , Se  vittoriarum  datori,  utBeatilfimz  Virgjni  , ut  cztetis 
Coelitibus  , quorum  auxilio  hancvittoriam  fine  ulla  dubitatione  acceptam 
ferre  debemus  , tum  propter  Aifos,  ac  fiigatos  hoiles  , tum  propter  te  falvuin 
ac  fofpitemin  pacriamróluttunij  lite,  ac  pie,  ut  debent,  gratias  agant.  Bea- 
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nini  tt  , MARCE  ANTONI  propter  cnjus  & abeunti*  pef5ciilnin  , &* 
ledeUntù  iàlHtem  tempia  complentur.  Memintmns  omnes  fuperiohbns  men- 
fibus,  te  ad  belliim  proièAo,  quxtota  Urbe  fùcn't  trepidatio  ^ ^ux  folMcitii- 
do , qui.  pavor . Quarnvis  enim  & Ducxs  dcle^  erant  fbrtifflmi  , ac  fapieiv^ 
tdfiinr,'Kextoto  propemodum . orbe  Cbriffiano  flos  ipfé  nobilitatis convetie^ 
tM , Se  ptxcipna  italix'.  j atque  Hirjns'  Urbis'ornanicnta  , ac  cohimina-  in. 

«(crcitu  v*t^banfu^^t3meneo  magis  metRebafiturvaiubelloriim  j Se  ancipì* 

ICS  cafuSj  quod  fi  ^id^  autpropter  vim  tcmptftatumj  ant  ^ropttr  bortilinrti 
copiarumnueoimdintnr,  aut  qno  alio  erciiTt]  gravina  accidinet  : nulla  icliqnà 
(pes  erat , utium  ampliua  xtate  noftra  tamtn  caerdtum  poffe  denuo  compa- 
rati . Vagabatur  autcm  tato  mari- infinita 'quxdarn  latronnm  multitudo  no- 
ftro  languine  cruenta  , noftria  fpollis  onulla  : qui  & l'emper  alias  iuoptc.s' 
ingenio  feroce»  , & tum  maxime  propter  rccentts  viAonas  fpe  , atqiic_x 
«nimis'inflati  , tantos  fibi  Ipirinis  , tanram  armgantiam  fumpferanr  , ut' 
clalIètB  quidem  nofiram  a Ipiritu  ipiò  difilatumiri  ; ea'veco  disjeAa  , qualT 
^nua  ^uadara.elTraAa-j.ac  rertilla- , omnes  fibi  Chriftianonimportus  i om- 
nts  iniula» , omncm  orain  maTitìinam-  apertam  f&re  arbitrarcntur  . ' Atigebat 
timorenv  i»ftrum  ,.qubd  anrio  fuptriori  eas  Dèus  alienatx'a  rtobis  propter^ 
peccata  noftra  voliincatis-  lux  lignififcationes  dedòrat  , ut-  non  injnria  trepida* 
rcmus  t ne  ille  meritò  nobis  iratus  , per  hoftes  nominis  fui  a populo  fuo  pf^ 
nas  repetere  dccrevifrer.  Sed  o cxca  nomimim  jtidictal  oabftrufa  , 9e  recon- 
dita I>i  confilia  I o bonkatem  ac  ckmentiam  ipfius  perpetuo  prxdicanda'm  f 
Vere  Dominas'eft  , qui  vninerat  , & medetur  ; percueit  Se  inanus  ejas  fa*'' 
nabunr:  qui.mortificat  j Se  rivifcat  : qui  deducif  ad  infèros,  & redircit  «'Job  Ti 
Pro  paterne  fua  mifèricordi»  , caftigans  caftigavit  nos  : lèd  morti'  non  tra- i.Rtg.i. 
didit  no»  . Refpexk  ad  lachryma»  , ad')ejiinia  , ad  eleemolynas-^  ad’preceS" 
Ecclefix  fux  : ad  que  omnia  PIUS’  V.  Si  nomine^,  Sì  refanAiflimns 
£.x  , toro,  ilio*  tempore  , alios  omnes  & prxcepto  j &exemplóiùo  inchabat,’*^ 
En.fènex  ùnAiAine  j Se  xeterirm  Hlórum  Pontificum  IjmilUme  , fcelérumTiI- 
tor  j ynftitix  cultor , veteris  difeipUnx relKTutor 'j  col,  b6nopublico,hismi- 
leris  ac  turbiilentis  temporibus  , Ecclefiam  fuam'gubeinandam  commifir 
Deus:,  hiccAifruAlM  laclirymarum  , atque  obltcìationumruatnm  : tuifletns- 
peMrenmt  nobM'hoc  gaudium-:  tua  quotidiana  facrificia  hanc  luabisa  Deo 
Viaoriam  impetrarunt . Meris  exliiltans,  quod-  lacUrrmans  femhufti  ..  Te  no- 
vo Moyfc  manus^ftì  cxlum  tollentc  , novus  hic  Jófue  lùpcrabat  Amakchi- 
tas  . Tu'inentem*  in  Deo  , noftri  milite»  in  baibaroriim  corpoiibus  ttlàftge* 
bant  . Confinnabant  illorum  desterà»  prece»  tux  , & hoftilium  gladioinm 
cnfpidem  ierundtbanr.  liaque  quanto  plus  nobk  dedit  Deus  , qnam  pe-  pf»l.m, 
tebamus  t'Noa  timidf  vota  fiiciebamtis  , ut  boftium  claffis  , crnir  advtntarejExodir. 
nollram  , audinim  elfct  , quam  celerrime  fe  ad  fuos  reciptret  : qiiopofttot 
cditas  ftrage»  , tiimiiflè  iamen  , 8t  exfpeAare  airià  non  eift  noftrorum  impe*'^ 
tum  videretur  , nam  illud  prope  immodicum  videbatur  optare , ut  Sì  congre-' 
dercntiu-  , Se  fé  barbari  , noftrorum  virtute  cognita  , in  fiigam  darent 
wod  fi  ad  efiìciendam  aliquam  imaginem  , fpcciemque  viAorix  , aliquot  il* 
lerum  naves  depreflx  , aliquoteaprx  , munerus  aliquis  capthrorum  lioeratiiS' 
eflét  : abunde  omnes  noA*cxfpeAatiOni  modo  optatis  qnoque  noftris  la- 
tisfaAum  fbre  arbitràbamur  . Ut  autem  fine  magna  noftrorum  cladé  , am- 
plius  quadraginta  hoftiummiHia  cxderenmr  s m decem  Se  co  amplio»  mifTia 
caperentur  :<ut'  ccntum'  nonaginta  quinque  illorum  ttiremes  , altaque  com- 
piuia  na'Vigiotum -genera  in  noftrorum potcllatnnvtiiirent;  ut  plus  qnihdeciin . 
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^tivorum.  aofirotum.  miUia  liberucntui  ; ' Dt  ex  nan  iibrim  iAukmi4t«« 
vix  juuis  perfidtu  piiau\,  & uniu  item  izvilGini  pradanit  Ariadcni  filiti* 
6iga  elolKtentut  , i)ui  ad  (hpcrbas  imiaams  illiua  tytanni  auies  acerbiffimam 
mirumeque  ab  ipìb  exfpc^nim  taji(x  dadi*  nunciiun  adlètient  , quia  uiw 
quiin  nolUum  , poa  dicam  ipcraie  j kd  propunodum.  optare  aoAucfi^  Prx-^ 
cuciimt  fortitudo  vilba  nollrai  quaei|ue  aos  ne  ftnftra  optaitnnis  ve^ 
rebamur  . ut  ea  pulirà  Jbollis  optaret , adnutabili  Qeibeoe&io  ^ 9i  reftixj 
fingulari  vircute  pctiéflum  cft..  lllud  vero  memorabile,  fic  airinuMlvertenduiii 
neque.  ibrtuitò  aociditre  ^ icd  p^hiljmo  Dei.  judicio  eficAuffl  tSe.  ntàtnt 
dum  éft  : quod  qui  duo  ex  illa.  impura  focdiffimonim  numeiptorum  colhi* 
vie  maximas  minar  jaAare  , qui  uni  ex  omnibus  Chriftiaitonin  vires  maxime 
deijfiieeie  doliti  crant  : ut  etiam  apud  illum  ilolidum , ac  Airentun  domimim 
iùum  auù  eflene  gloriari  , iè  centum  triremibua  , qui^iid  uiqnavi  Chriftia- 
norum  eflét  , undique  exterminaturos  ; ìi  potiOmum,  cumad  manusventum 
eli  , ita  dubito,  pcrteriefadli  lime  ut  mare  ipdum  aoguAum  età  «flè  ad  fù« 
gam  videretnr . O.  nona.  OAobres , qnam  daullam , ac  felìcem  nobi*  , po- 
deridque  nolltis  veliti  memoriam.reliquillis  1.  Qiiù.noii  eonun  , qui  prxiio 
non  interiiierunt  , ut  fibi  lictret  dpedalTe  , quxìUodie  getta  dune  ; annum 
unum  de  conlèquentis  vita;  duz  dpatio,  li  fieri  pollet  ademptum  vetir?  Solem 
ego  ipdum  , ita  vivam  , in  um  pukhro  tpedlaculo  , ut  }olùe  olim  adverin* 
Ainorrhaeos  pugnante  , iubftituiumluiirc,arbicrot  : qifi  taqta  fuilTet  ▼incendi 
celeiitas  , ut  qui  oihil  metuebant  , idimum  metuete  vidcrenttir  , ne'  prìus. 
adyedpetadccret.,  quom  omnes  holle$>  autczfi  , aut capti,  aut  filati  eHìùie-; 
Qi^nam  igitur,  llatuar  , qui  arcua  j^quz  columnat,  quz  trophara'vobit  exeia 
,1,  , t^i.poterunt , viri  fortiiiìrai,  quz,  non  dico  pari#  eflie.  mcxjtis  «efttis , lèrieoà 
lum  pattern  adiimbrare  aliqiiami  pqllint^  qui^curi  dunt  uiqiie  eodidcrti  , ac 
eopiofi  bdlociarum Scriptores  , qui,  cum ad  I^upaéleaitividonain  venruni-». 
ciit,  nonpotius  menane,  ne  quU  de  illius  iuagiùcudine.deeerant:  quameam. 
le  verbis  exarquorc.  polTe  confidanti  Semper  enun  ^llum  oùmendi 
f:.ciimt  ca  , quac  amplificandi  dpcm  dua  magmtudioe.  ttidlulenint  ; 'Vos.  ex> 
dultantem  bàrnarorum  audaciam  comptefiìtta  : vos  maria.  iJlis  claufittis,  no* 
llxis  aociuiilis  ; vos  flammam  , atque  Icrrum.,  vos  incendia  , rapi- 

rus  , libidinem  a Cifirillianomm.  vita  , cc^  , dortitdis  , corporibus  arcuiftis:  - 
vpsa  tempiis  làc.iilegia,aboppidisdireptionem,  abagtisvallitatemdtpahllist. 
per  vos  cruentata , actepe&ua  maria  illorum  danguioe  redundirunir  pervos 
vieijn  littoaa.iliorum. , aut  làuciotum  , aut  motientium  inceoditis  ululati- 
bus  perlpnarunt  : vobis  magillris.  didiut  noller,  miks  vincere  , batbarus 
vinci,:  vpbis  Chriilianoruia  alii  viun\  debent  , atti  libertatem  > oames  de- 
curitatem  ^ Ptirum,  datepr  , liicrat  , aodin  , tam.  miiJia  awida  neftriis 
'4tronibus  capta  , tam  multa  incenda  : taqs  mulus  regione»  vamxs,:  abduda 
iaicrvitutem.tam  multa  bomipum.roilliai  4i(d,  fi..  Chritti  potentùi , fi  Chri- 
llianorum>  dortituda  aliter  apud.baibaras  genc«s  iUuibori,  quam  pott  toe>acce- 
ptas  calamitates,  npnpoterat,  prope.ell  , ut  cxchmem,,  uorì  milTe  . Ccrtè. 
quidem  , ut  verni  tempori;  cknaentia  , fic.  anuenitas  minus  bilararet  snimos 
nollros,  nifieam  hyemis  rigor  , fie  alperitasaoKcefliiret.-  ita minus omnes  hn- 
lus  vidlp.rix jucunditatem , a^^ulcedmetu  IcMìreaiu»  , nifi  .eam  eum,  bipertt>> 
rpm  temponiin  trillitia,  & acetbitatc  compatartnitt*  • Ncque  Vero  eos  tan- 
(iim , qui  ex  dio  nobis  omnibus  ùlutari  ptzlio  , re  bene  getta  , iucoitnnes  rever- 
tetuni , omnibus  maximi;  hononbos  debenus  albcere  : Icd  > eonun  quoquC-V 
ipemociau)  grato,  arumo  , :u)H^Ì4ÌIÙ9MqtK.laudibas  piofequà  > quos  in  dio 

con- 
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VMlìAa  Foniter  dìmkantts  , non  tam  ris  hbdium  perràlirj  qvam  ìlleipFe^ 
pr«  quo  pugnabant,  £bi  pignoranu  eftChriftut.  Qtii  £ j 'ntcre<iib(le  eft’, 
priiu  Chrilìiano  ritu  cipùttj  ac  cuipis  omnibus  ibhiti  , lune  vero  in  Deum-> 
antum  iaosentes.  Scia  co  mente  ^ accogitationede/nii,  vkampro  illkisglo- 
cia  projetreunt  ,eodem  ilio  temporìs  punAo  ^ Angoionim  legionibosftipati, 
trùioipiuntes  in  czliun  cvolanim  . Ó vos  ^tiflifnos  , qui  fanguinem  yo> 
ilmm  prò  eo  Ibdiftis  j qui  prior  iplé  pri  vobis  fuum  ratiguinem  fiiderac  : 

ri  mortem  naturac  debitam  , prò  tic»  authore  potiffimiim  reddidiftis  v II- 
impii  , quos  mm  «oncideiutis  , cum  concidillis  ^ 6c  mortem  oppetiertiiit' 
cum  lenotninia , Se  mortui  poenat  nane  ad  inferos  Inum  : voi  vero  & ntre* 
BHim  ^iritun  vitrea  cum  gloria  efifudiftisj  Se  mortali  conditione  vite  in  im- 
mortalitatem  commutsaca  ^ piorum  dHs  atternaffl  i'edciii  j Se  locuin  conftaiti  . 
Beata  vita^  que  tali  morte concluka eli' ; beata  mora,  qu>  tali  ’vitar  princi- 
pium'dodit»  bed  utad  te  > M.  ANTONI  , mea  ;am  revettawr oratio ^ ne- 
que  Populus  RointiiMU  ignoru  > ncque  unquam  ulta  igiferrMura  'ild  aiit 
gens,  aoc  SKat  j liujtis  immortalis  gloriar  multo  tibi  plus  tniam  prò  virili  par^ 
ce  deberi  . Tu  iamindeia  principio  , cum  a lànAiflìmo  Pontifice  MO’ V, 
hupis  falnberrimx  Principum  Chriftianorum  conpindionk  fnndamenta  jaco- 
rentUTjiad  eam  remea  ipitus ùnteiitia conficiCndùn  , plurimum  laboris,ope- 
rx  «aa^ritatis  coetulidi  « Tu  cum  clafli  Pòntifcif  iùnttno  cum  imperio 
Praefedus  edét  j iniSicilianrprolèdus  ^ Mxereadttin  foaime*  AliftfiaCas  , non 
mea  tantum  > lèd  ornai  omnium  praedicadonc  major  adoiefcens  j cirkis  ìa> 
totam  Chriftianorum  clafTem  tiimma  erat  auBorkas^  a«  poteftas  ^eotKtti'per- 
venice«,:£e  miiiteaj  deichlSarios  ftudioliJIimeexercuifti ^ & j '■t omnium ‘re- 
oimad  maritinuim  bellum  aecdiaiiarum  copia  luppeteiet  , perfccifti  . Tu  > 
quotiesde  fumma  re  deliberanun  eftj  eas  léntentiasdixilb  j qox  ftimmam  peu* 
(tentiam  cum  lumma  animi  excel£tate  conjundam  indicarent.  Tu  cUm  ofietv- 


fioocs  qoxdam  imervenicent  , qu(  rem  in  limtmum  pericuhim  adduxerant  : 
irafOrum  animis  iàpiénttfllme  capto  con£lio  , Ar  gravi  > atque  accom- 
modata  ad  teapnsorationei«.  mingMÌs^,  ac  compodtis  ^ ku^htis  mali  oc- 
oafionem  luftulilU. . Tua  coWitatione  iolatBmati  miiites  ad  ptignam  Ccarlè^ 
runt  : tuum;in  ipi'a  pugna  exemphim  iccud  » omnia  prò  Chhfto  peticula^* 
comempièrunt.  Pervenite  acperlaqu  eft  ufque  bue  mariim  immortalitatedi-* 
enarum  vocum  fonus:  optimis  auipiciis  geriquzcumqne  prò  Chrìftiani  Re- 
ngionc  gererentur  : barbaricam  audaciam  cedennbus  inftare  ^ inftantibus 
ceiiere-:  noftrorumSe  Vi&oriat,  & morti  immortalem  gloriam  propo£tam_t 
clic  : ilio  OucCj  acque  Aul'pice^  cupo  brachia  in  emeependentis  efigies^  e 
ftnmn»  regie  triiemis  eminens  noftroa  anànaiet  ^ terreret  hoftes  , de  feenn- 
<io  pnclii-exicu  nemini  effe  dubitandum  . Altdivi  j audivi  iplìldc  fortifiSmo 
viro,  cujuseiimia  virtus.  Se  l*pe  alias,  flr  in  hoc  bello,  velmasknefpefla- 
ca  eft  , quique  tuoriun  in  hac  expexlidoDe  con£lionim,  ac  laboramparticeps. 
fuit , quam  prxclamm  tibi  , quamque  honorificum  teftimoniuin  tribnerit  di- 
viniis  adoidcens  Joannes  Aultriaeus  , poftridie  epis  dici  , quo  debellatum 
eft  ; cum  aperte  pntdicaret  , ciium  in  hac  lanAa  belli  focieute  conflanda 
prxter  ceteros  laborem  ,,  ac  lludium  : in  deliberando  , prurkntùen  , Seal- 
titiidinem  animi  : in  re  gerenda  , fotckudinem,  & alacricaccm  exftitillè  : te. 
Se  committendi  pr^lii  cotiinalbrem  , 0r  coitiparandz  vigori;  adjutorem  £bi 
pipcipouin.  fiiiftìi  QttC  CUM  omnia  magna',. Ac  preslitafint,  multo  carnea 
a te  mauta  , Ac  praètlariOM  Populus  Rocaanus  exrpcAat  ^ Properanc  , 
M.  ANTONI  , aiollca  omnium  vota:  quiqueanimis  pr^fentis  gaudii  ma- 
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gnitudinfm  capere  vix  poffiuniu.  renim  a te  selbitum  pexiantia  y tfiìS^i» 
MÙiam  alis,  uiUati,  cogitacione  ^ & Xpe  multo  ^ain  ulcerhis  provoiamns’. 
Non  làtis  eli  impulifle  hoftem  : piollernendus  ,j  8c  «pprimeiKius  di  ame- 
qu.-tm  le  novis  opibuSj  copiilque  xenovacic  . Extorquuida  funtvobisex  iHius 
bellux  faucibus,  jmpio^  dominau  ampia  iUa } & opima  regna  > inquc,  a 
Komano  imperio  diilca^j  atque  dia'uUa  , nullo' iptro  inpiflilllmus  pofldTor 
invalìt . Tenditvobis  .ludza  lupplioet  ananas  . > £c  palmas  , qnarum  i^acifli- 
madl,  vdlris  vi^loriis  , trùimph^uc  delpondet  a obcdhuurquevospereum 
quem  ex  puriiCma;  Matris  utero  miubilitcc  extuntem  exccpit;.  cupis  vcft^iis 
imptclTa  j ci^us  admtrondis  qperibus  nobiliuta>  cujus  fparib jvo  nobis  om- 
cibus  làngutne  irrigata  eli  j ne  Te  diutius  patiamini  indigna  Cnriili  hollnim 
lèrvitvite  oppielTam  xeneri  . Duce  olini  .cokmna  Judxicx  dura  ac  dmtau^ 
na  Àirvitute  extcafti  l'unt  . Utinam  nollris  quoque  lemporibua  Judàrai  iplà 
duce  Columna  ex  multo  duriori  , mukoqnc  diututaion  lervitute  extrai^ 
«ir  . Proditum  di  litteraruoi  monumentjs  , impcranK  Cooilantio . ^ Con- 
llantini. magni  filio  riiam  elle  in  celo  Aib  ^cic  Crucis  Jngentem  colnm- 
nam  coCc»l4cam  t quui  looge , lateque  colluceas , a monte  «livatum  uiquc.a 
ad  eum  raontcìn  , ubi  Chrillus  prò  nobis  omoibusmorte  adèàusdl  , perti- 
neret . Declarandum  eli  cibi  , M.  ANTONI  rebus  , ac  fii^  j tam  in- 
lìgoe  prodigium  ad  te  , ad  gcntem  tuam  pertinere  . An  vero  geotes  quat< 
dam  antiquis  teinporibus  propeer  violata  mapirum  kionun  IcpuJcu  graviliì- 
ma  bella  lblcepeaint<?  nos  Jelii  Cbjriili  Domini  j ac  Dei  noilri  lepuiMnun 
monumèntum  làlutis  oollnr  ^ pignus  reliirrcAionis  nollrx  , ab  unmundisc»- 
nihus.tamdiu  teneri  j eil'que  liùwtio  effe  patieipur  i Ite  pocius  opiimis  orni* 
nibttS  genetalk  ..  ac  fiartes  aninue:  ite  accenlà  diviiue  glórtz  Audio  pedoni  : 
continuate  vidorias:  ooimedite  trimaphos  : invidetc  poAerisvcAtisgloriam 
epis  terrat , ex  qua  làlus  noAra  prodiit  , ab  imiuanibus  belluis  reoeptx  ^ ac 
itcuperatz  . Ubi  melius  làngcis  fpargi  potdl  ? ubi  melius  vita  dcpotil  t 
ubi  verior  , ac  i'olidior  gloria  ' comparati  ì O ChriQe  , te  appello  « ló^ 
tua  manu  bellum  , Se  pax  j in  tua  manti  vidoric  } ; in  tua  manu  regiun  ^ 
ac  populorum  corda  liint.  tnipira  nollrit  anlorem  pugnandi /:  da  «Idem  vin 
facultatenique  vinoendi  ; immitee  eam  mente  principilùis  j ac  populu  , qui 
nondmn  in  hanc  làndam  fbeietateffl  nomina  dederunt,  ut  id  primo  quoque* 
tempore  facere  maturent  : non  qiiod  tu  , qui  omnia  poter  , aut  eorum  ope- 
ra , aut  netlra  ad  hoAes  tuos  obterendos  egeas  ; léd  utomnes,  qui  tuono- 
mine  glorianpir  j in  partem  aUqtum  veniant  cius  glorie  , quxex  nominis  « 
ac  cukus  tui  propagatione  capietur  : Se  quando  urbem  Rnmam  imperli  &- 
dem  , ac  domicilium , Ecclefiam  Romanam  rcligionis  lìimameotum  edè  vo- 
luilli  : da  PIO  V.  Pontifici  , da  populo  Romano  hoc  munus  , ut  in  hanc 
potidìinum  Urbem  ^ & ad  hunc  potiilimum  Pontificem  portar  tam  nobilù 
vidoriz  aliquando  nuncius  adlèiatur.  > < 

D I X I. 

- Chiufe  la  folcnnità  il  C&lonna  coirofferire  alla  'Vetri- 
ne Santiflìma  una  colonna  di  argento  , infegna  della  aia 
uobiliflinia  Famiglia  » Hi  la  quale  a baflb  rilievoera  figurata 
la  iamofa  baccaglia  di  Lepanto } e lagloriofa  vittoria  con* 

‘ ceduta  . 
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ceduta  da  Dio  ai  Criftiani  contro  i Turchi  , ed  era  porta  in 
cima  rimaginc  di  Gesù  Crirto  di  tutto  rilievo  con  querta.^» 
iic^izionc  : 

CHRISTO  VICTORI 

M.  ANTONIVS  ASCANII  R 
PONTIFICI.^  CLASSIS  PR/EFECTVS 
POST  INSIGNEM  CONTRA  TVRCAS 
VICTORJAM 

BENEFICU  TESTANDI  CÀVSA. 

Aggiungali  a quello  racconto,  che  volendo  il  Popolo  Ro- 
mano conlervarc  eterna  la  memoria  della  vittoria  , e trionfo 
predetto,  fè  fare  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Araceli  il  ricchit 
umo  Ibffitto  , che  vi  ftà  al  prefente  , tutto  ornato  di  trofei  j il 
qiule,  benché  finito  veramente  nonfolTc,  fenon  fono  Grego- 
rio XIII.  , ad  ogni  modo  vi  furono  porte  fojamentc  le  armi 
del  Santirtlmo  Pontefice  PIO  V.,  che  dopo  Iddio  era  rtatola 
cagione  principale  della  disfatta  fanguinofiffima  degli  Otto- 
mani : cosi  comandato  avendo  il  novello  Pontefice  , zelante 
della  gloria  del  filo  PrcdccclTorc» 

CAPO  SECONDO. 

Sollecita  S.  PIO  V.  i Trincipt  di  Europa  y di  %Afrieay  e di  ^AJìaa 
far  guerra  y e ad  efiermirtare  il  T ureo . 

La  fama  di  sì  qualificata  vittoria  diè  gran  coraggio  a vari 
Principi,  i quali  fin’allora  non  aveano  ofato  di  venire  a 
rottura  col  Turco,  per  timore,  che  non  avendo  la  Tanta  Le- 
ga refito  felice,  che  fc  ne  fperava,  rimaueflcro  i loro  rtaticf- 
porti  al  furore  della  prepotenza  degli  Ottomani . 

LTmperadore  , che  fi  era  mortrato  foverchiamente  Icm- 
pololb  in  non  rompere  la  tregua  , che  avea  col  Gran  Sign.o- 
re,  fu  il  primo  a rtimolare  i Principi  collegati  a fpedire  fol- 
leckamente  in  Urmheria  i venti  mila  fanti  , c i quattrocen- 
to cavalli,  promclfigli . I Sarmati,  iMofeoviti,  i Tartari  , 

■ Rei  Per- 
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c i Perfiaiii,  godendo  di  vedere  umiliato  il  Turco,  afpettavano 
l’occalìone  di  cavar  profitto  della  fua  disfatta,  c di  poter  unire 
a quelle  della  Lega  le  forze  loro  per  debellarlo  interamente. 

Conofceva  molto  bene  S.  PIO,  che  farebbe  una  vittoria^» 
cosi  infignc  rimafa  affatto  inutile,  fe  non  fi  continuava *a  fiif 
con  ogni  vigore  la  guerra  al  Turco}  che  però  imprefe  a faro 
con  ogni  follccirudine  , che  fi  metteflc  m punto  una  nuova_3 
fiotta,  e incaricò  per  tempo  ai  Generali  di  far  leva  di  truppe, 
per  averle  in  buon'ordine  al  principio  della  campagna,  a fine 
di  poterla  cominciare  a buon’ora,  avanti  che  il  nimico  allo 
file  perdite  aveffe  reparato,  e riunite  le  fue  forze. 

Ad  effetto  poi  di  fare  lina  potente  diverfione  al  medefimo, 

fier  cui  anche  lo  ftar  filila  difcfa  gli  doveffe  riufeire  impoffibi- 
e,  fi  milc  a Ibllccitare  alle  armi  i Principi  di  Germania,  e i 
Tartan,  perchè  l'attaccn fiero  dalla  banda  dell’ Ungheria,  e 
della  Vallachia.  Spedi  Nunz;  a tutti  i Principi  Crilliani } e 
rimandò  Monfignor  Ode/calchi  a quelli  d'Italia,  i quali furoi  ' 
no  trovati  ben  difpofii , e rifoliiti  più  che  mai  a contribuire 
alle  fpelè  della  guerra  fanta . 

Scriffe  anche  ai  Rè  di  Perfia,  di  Etiopia,  dell’Arabia  Feli- 
ce, e ad  altri  Principi,  meno  confiderabili  di  Afia,  e di  Afri- 
ca; e dopo  averli  avvifati  della  Lega,  fatta  col  Rè  di  Spagna, 
c colla  Repubblica  di  Venezia,"  e. della  gloriola  vittoria  con- 
feguita  coli’ajuto  di  Dio  contro  l’armata  Ottomana , li  efortò 
ud  unirli  ai  Principi  confederati,  a formare  cferciti,  a fare 
lina  vigorofa  guerra  ad  un  nimico  già  vinto  , e a ricuperare 
gli  fiati,  ufiirpati  dal  tiranno.  Per  far  capitare  quelli  Brevi  fi 
fervi  del  mezzo  del  Rè  di  Portogallo  , pregandolo  ad  adope- 
rare perfone  fedeli , e intendenti  per  far  avere  ad  elfi  buon—» 
recapito,  c perrapprefentare,  e far  ben  capire  a quei  Principi 
l’importanza  di  fomigliante  unione,  e i vantaggi  , che  tal 
guerra  loro  farebbe  per  apportare. 

Ma  come  tutti  quelli  Brevi  hanno  fra  di  loro  molta  confor- 
mità, e contengono  la  ftefia  materia,  io  non  farò  altro,  che 
rapportarne  4^iiì  fono  due  folamente;  cioè  quello  ferino  al  Rè 
Scbafiiano  di  Portogallo,  l’altro  a Tahamas  Rè  di  Perfia: 

- . ì j SEBA- 
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SEBASTIANO  LUSITANI^  REGI 
• P I U S-  P-  A'P  A 'V.<  • J : 

J\^l^  ijéxtmam  f Ò"  glorioJìffimAm  ie  Turcis  reUtam  viBorianu» 
Ommpotentis  Dei  benignitate  mper  nobis  coMcefam  , de  quafufe- 
rioribus  diebus  per  litteras  nojlras  Majeflatem  tmm  certiorem  feci- 
musy  miverf te  Cbrifiiana ‘R^publica  tanto  adìumento  futuram  ejfa 
tonjidimus^  ut  niStl  in  eo genere  ma\mfani  poffit  unquam  exetgUa-, 
rii  Ji  modo  pojibac  tam  opportunam  rei  bend  gerendo  oicaJioninL» 
Cbrifliani  ‘Prineipes^  atque  alii  tpfis  iojlibus  finitimi  P^es  minimi 
negligant^  autabjicianty  quin  potiùs  qua  par  efi  eeleritate  ^y  virtUr 
teque  eandem' arripiant^  ac  fortiter  perfequantur  ^ fiquel^s  •ullum^ 
quod  a nobis  proficifci  pojffit^  ofiicium  baud  quaquam  pratermiferi- 
mus . "P^ps  igitur  Mtbiopum  , Perfarumque  P^gibus  , Ò“  exteris  ib- 
larum  gentium  Prineipibus,  fine  cunBatione  perftribendum  efi&  pth 
tavimus  in  eam  fententiam^  quam  ex  ipfis  litterarum  exemplis^ 
qua  cum  bifce  ad  te  mittimui  3 poteris  intelligere  .■  Quoeirca  abs  te 
etiam  atque  etiam  petimus  ^ ut  eifdem  litterit  nofiris  tuas  quoque^  fi 
id  commodum  ejfe  ^icaveris  ^ ad  eofdem  Pg^es  3 ae  Principes  mor 
gna  efic acitate  fcriptas  velie  adjungerey  curareque  diligentijfimd^  ut 
illa  per  bomines  efus  tantum  rei  caufa  mifios  3 qui  virtute  3 <i>* 
eloquentia  fua  retn  conficiendam  procurare  valeant  3 fumma  fide  ad 
ipforum  Pegum  3 ac  Principum  unumquemque  fingillatim  perforane 
tur . ^md  quidem  Ma]efiatem  tuam  3 tum  Cbrifiiana  PgipsAlicm 
eadfa  3 tum  etiam  fuo  3 Pggnorumque  fuorum  beneficio  , Udenti  3 
promptoque  animo  faiìurum  non  dubitamus . Datum  Ppma  IJ.  Ka-_ 
'lendas  Decembris  IJ7I. 
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aontctttO'5  eallora  iisò  di  fentirla:,  e di  comunicar  fi  fovcnte  ^ 
Volle  ràccverc  nel  Giovedì  Santo  il  Sagramentb  Eucariftico 
per  mano  del  Cardinale'  Alclsandrino  ^ ritornato  di  frefea 
^alla  fila  Legazione  , il  quale  nel  proferir  quellcpaj-ole:  Cofv 
fu/  Uomini  nofiri  J^a  Cbrifi  rttjladiat  animatn  tuam  , fii  fermato 
da  S.  PI0^  volle,  che.diceTsCj  ^trdwnt urimam  tuam  in  vitam 
étternama  / , • ' 

Nel  giorno  fegiiente  poi  del  Venerdì  Santo  ,'  ed  era  af  4: 
di  Aprile  , £è  portare  una  gran  Croce  nel  filo  Oratorio  doi- 
mefiico  , e ne.fe  a piè  nudi;!’  adorazione  molto  divotamen- 
te  y.  anzi  polàndo  la  bocca  Tulle  piaghe  del  Salvadore  , leba* 
gnò  di  lagrime  , non  potendo  bafiantemente  faziarfi  di  dar 
lodi  alla  bontà  infinita  di  un  Dio  -,  fetto  uomo  , di  aver  vo-« 
luto  morire  in  unfupplicio  il  piùcritdele,.e.iLpiù<infe.medeL 
mondo  per- la  fàlvezza  degli  uomini.  • ; 

Or  come  egli  non  dava  più  udienza  pubblica  , per  cflèriic 
totalmente  mellbaconfumarcil-poco  di  tempo  divita.i,  che^gli 
rimaneva  , in  dolci  trattenimenti  con  Dio  ,ic  in  penfiire. all> 
eternità  , fi  iparfe  per  Roma  la  fema  della  fila  morte.)  anzi 

tir  Ambafeiadori  medefimr  ipedirono ■'Corrieri  ai  Principi  peo 
arne  loro  1’,  avvifi> . Si  fentì  allora  Roma^  tutta  prorompe^ 
re  in  amarilfimi  pianti  ; fi  dolevano  i poveri  di  aver  perdutoi 
il  loro'  Padre  y e Protettore  r le  perfonc  da  benercon  abboiv 
danza  di  lagrime  mofiravano  il  dolore  dclla’morte  di- un  Pa« 
-pa  , così  Santo  .*  e quel  che  recò  univerEie  ftupore  fu,  che 
non  fi  vide  alcuna  delle  fiizioni  , dell'  emozioni  popolari*, 
e di  quelle  turbolenze  , delle  quali  fuol’  abbondare  la  Città 
dall',  ifiantc  della  morte  de’  Papi . ,^cercando  in  fimil’  occafio- 
nemoltidi  approfittarli  della  Ébertàidella  vacanzadella  Set 
de  Apoftolicaper  Ibddisferealla.propria^vendctta,  o alla  pror 
pria  ambizione,  ovvero  alla  propria  avarizia  . palTando  lej 
co fe-tiictecon  tanta  ttanquillita  , come  fe.S>P10  u folfe  trova<i^- 
to  in  perfetta- falute. 

Elperiracntò  vivamente  il  Santo  Pontefice  tutta  quanta  la 
tenerezza  di^un  padre  amorofoin. vedere  , e udire.]’  affiizlor* 
ne  de’  fiìoifigiitioli:  e volendoli conft>lare,'cavòdalla  proprik’ 
debolezza  uitte  quelle  iòrze,  che  potè  facendoli  il  giorno  > 
/.I..I  R 5*  diPafi- 
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«li  Pifqua  ^ vcftito  con  abiti  Pontificali  , j^rtore  fu  la  gran 
loggia  della  Bafilica  Vaticana  per  dare  la  fòjenne  benedixiò^ 
ne  al  popolo  , che  vi  era  con  incredibil  folla  concorfa  a rice- 
verla , e ad  aver  per  l’ultima  volta  la  confolazione  di  veder* 

10  ; £ certamente  beuedi  il  grande  Iddio  l'ardente  carità  di 
lui  : concioifiachèvlo  fè  comparire  in  quella  fiinzione  con  fà- 
cia  sì  ^ioliva  ^ che  confortò  pienamente  il  popolo  } e di  ' una 
voce  SI  robufla  proveduto  9 cne  niuno.trà  tanta  gente  vi  fii  , 
che  non  l’udifTe.  diftintamente  anche  da  lontano.. 

■ ' Fu  dunque  creduto  cflcrfi  rimefTo.  in  fàlute  9 e perciò  qual- 
cuno fi  prefentò.  avanti  di  lui  per  trattare  negoz; concernenti 

11  governo  : ma  egli  9 che  fapea  d’incamminarfi  di  buon  paf- 
fo  all*  ultimo,  fine  di  fiia.vita  9 difiègli.c  ahbUmo  altri  uego- 
z)  Ji  maggior,  momento. da  tratUrfi  efoFgimye:  Vi  pare  ^ eie  orai 
negoz)  9,  ne’  quali  ei  troviamo  fieno  piedoii  9 dovendoci  preparare  alla, 
morte  ^ ebejentiamo  awieinarfii 

Correva,  allora  l'anno  ièttimo  del  fno.  Pontificato. 9 e come 
che  coftumefia.  di  benedire  ogni  ferteanni  gli  ^dgmu  ’Dei,  - non 
volle  in.  verim  conto  difpenurfi  dal  fiirnc  la  funzione  per  fbd- 
disfare  alla  divozione  d’infinita  gente 9.  che  li  defiderava  cP 
fendofi. veduto  9.  che  per  loro  mezzo  avea Iddio,  operato  cofe.- 
mafavigliofe  in  abbondanza.. 

. Volendoli  indi  S.  PIO.  totalmente  ben^^  preparare  alla  mor- 
te,. fece  una  Confeifione  generale  di  tutta  la  fiia.vita.  con  una. 
contrizione  grandiifi'ma  ,.  contrafiègno.  della  fua  ardente  cari- 
tà verfb  Dio,  e. dell’abbondanza  d^le  grazie,,  che  gli  comu-- 
nicaya  quejRo  Divino.  Sagramento  j.  e terminata  che,  rebbts  ■, . 
pregò. il.  CùnfefTore  a.  valerli,  dell’  autorità. che  egli  concedu- 
ta gli.avea  ,,  di  applicargli  ‘rindulgciiza  plenaria  , che  fino 
d’allora  volea  confegiiirc-per  quell’ ultimo  fittale  aiticolo  di. 
morte9.a  ciii  digran  palio  coaolceadi  andare  incontro.  . 

Volle,  per.  ultimo  ai  2 i..di  Aprile  vifitare  le  lette  Cfaiclé  , 
qtialichc  intendclTé  prender-  congedo  dalle  fiacre  Reliquie  di 
canti,,  e tanti. Santi,  i quali  Ipcrava  di  dover  bea; tolto,  vede- 
re' in  Paradifii.'  nè  valle,  prefio  dcl.Santo.alc.una.  ragione  per 
divertiroclo..  Andò-dà4Ìa  Bafilica  di  San  Paolo  a S.  Baftiano- 
quafi  fieropic  a piedi ,,  benché  con  forze  così  fiaccbc,efae  fito-- 

luca. 


ve&  dovcflfc  morire  per  la  via.  Si  gettò  a*  fuoi  piè  Marcanto- 
nio Colonna,  e con  Ia,mageiorc  efficacia,  che  feppe,  lo  fup- 
plicò  ad  aver  cara  alla  confovazionc  della  fua  lanute  , tan- 
to necelTaria  alla  Chiefa  , e a montate  in  lettiga  : ma  non-» 
ebbe  altra  rifpofta,  fc  non  che  fiprcparaffe  pure  di  andar  prò» 
ftamentc  a trovar  D. Giovanni  d'Aulbia  in  Napoli,  e di  fiir 
tmte  le  di^ofizioni  neceflàrie  per  ufeir  torto  in  mare  a 6r  la 

guerra  al  Turco.  - • . • ‘ ' ,.«c  • 

Arrivato  a S.  Giovanni  fu  di  nuovo  pregato  a diftenre  la-». 
W$ta  delle  rimanenti  Chiefc  ad  un'altro  giorno.  Alzar»  egli 
gli  occhi  al  Cielo,  e rattenutofi  per  un  poco,  cpnmaraviglio- 
là  rifoluzionc  C morte,  dicendo:  ipft perfida* » 

Bifogna  credere  , che  eiTendo  celi  si  confumato  , e afflitto  da 
gravirtima  indifportzione,  forte  foftenuto,  e rinvigorito  della 
grazia, di  vinai  perchè  apparve  allora  di  miglior  colore,  eli 
trovò  con  forac  baftanti  a poter  continuare  la  vifita  dellc-j» 
Cbiefe,  clxe  relUvano.  > _ . • 

Si  trasferì  furtcgucntementc  a virttare  la  Scala  Santa  , e ri- 
conofeendofi  impotente  ad  afcendcrla  , fi  contentò  d’ inginoc- 
chiarli a piè  di  erta,  ccolle  lagrime  agli  occhi  baciò  Tultimo 
(calino,  quafi  quello  fbflc  l'ultimo  onore,  che  render  dovea 
a quel  fagratiffimo  luogo,  e l’ultima  licenza,  chedaefià  Scala 
Santa  prendeva . 

Fermorti  ivi  ad  afcoltare  un  buon  numero  d'Inglefi  Cartoli- 
ci, i quali  baciarongli  il  piede.  Gli  accolfe  , ed  abbracciò  a- 
moroiamcnte,  e impofe  al  Cardinale  Alcflàndrino,  che  no 
pigliaflc  iniferitto  i nomi,  ad  ef&tco  di  provedere  alle  loro 
neceffitài  ed  alzando  a un  tratto  gli  òcchi  al  Ciclo,  diUè;  SU 
gnore  lidia  mio^  fe  a mt  ìottheri^  gli  ayuterò  anche  col /angue  pro- 
prio. Afcoltò  patimcnie  alcuni  poveri  uomini,  c il  Dottor 
Navarro,  che  gli  parlò  della  caufa  di  Monfienor  Bartolomeo 
Caranza  Arcivefeovo  di  Toledo.  Ritornato  nnalmcntcal  Va- 
ticano non  fi  mife  in  ripofo,  fc  non  dopo  aver  fetta  la  fpedi- 
zionc  di  dodici  memoriali,  non  avendogli  permcrtò  di  fentir- 
ne  altri  la  fovcrchia  fiacchezza,  la  quale  lo  ncccflltò  a mc^ 
terfi  a letto. 
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► • • Mortf  di  San  PIO,  r ftioi  funerali, 

' , - . . . 

La  mohc  non  'è  di  fpa vento,  fc  non  a tjiiclli , i quali  vi 
pchfano  (blamente  in  quel  momento  , che  ella  loro  fer 
pragiungc  j ma  ai  Santi  fi  A ella  rawiArc  , come  una  coA 
«k)ke,  e gradita,  perchè  l’hanno. meditata,  eeontemplata_^ 
in  tutta  la  vita,  onde  la  ricevono  con  gio;a  , quando  fi-prc- 
fenta  ad  eflì:  eonfidcrandoll,  come  termine  de’ loro  travagli, 
come  la  maggiore  delle  loro  vittorie,  c come  un  fortunato  ^ 
e Alice  paflfaggio  al  Paradifo,  per  ivi  godere  il  fommo  Iddio 
in  tutta  una  eternità.  ' ? 

» Si  era  a S.  PIO  V.‘  renduta  sì  familiare  la  morte  nelle  (ite 
in  Armità 'abituali  , dalle  quali  era  fiata  continuamente  lafua 
pazienza  tenuta  in  cArcizio,  che  ne  parlava  con  fodisAzione' 
incredibile,  c nel  mentre,  die  gli  altri  tutti  fi  disAcevanoin 
lagrime  per  la' vicina  perdita,  che  doveano  Are,  egli  Alone  » 
trattava  con  intera  tranquillità  di  animo  , e frequentemente 
replicava  ; 'l^tatus  fum  in  bis  , diBaJunt  mibi  , in  domum 
domini  ibimus-,  • - • , • * 

Si  dilpoA  dunque  a riceverla  con  grandilfimc  interiori  pre^ 
parazioni  avendogli  Iddio  conceduta  la  grazia  di  conAr- 
vargli  il  giudizio',  c la  Avella  fino  all’ultimo  rcfpiro  , fi  Ar- 
vì  ma-ràvigliofamente  bene  degli  efiremi  preziofi  momenti  a 
fare  una  infinità  di  atti  <ji  amor  di-Dio  , di  Speranza  , di  fede 
di  rendimento  di  grazie,  c di  contrizione  . Si  fece  leggere  i 
Salmi  Penitenziali  , comandando  a chi  leggeva  , che  lo  A- 
cc(A  con  voce  alta  , e che  alquanto  fi  ArmalA  dopo  c^ni 
verAtto  per  contemplare  , c guftare  que’Anfi  Divini  , c 
aver  tempo  di  conArmarc  ai  Antimenti  di  David  peniten- 
te i fuoi.  propr; . ' ' 

Si  A leggere  moire  volte  la  Paffionedi  noftro  Signor  Gesù 
Crifto  .ve  qualunque  volta  fi  prommeiava  il  fuo  Sagratiflìmo 
Nome,  fi  levava  da  A ftelA  per  riverenza  il  berettino,  ado- 
rando quel  nome  glorioA  , per  cui  dobbiamo  ricevere  la  no- 
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~<,'»c  dtmtm  eam  ihfaltm- ommm  clrvofiando  itu» 
fat^Um  ’ redigile  i ■ ai  ioni  ‘Paflaris  ufficiuaf  , UvinHm 

aommiììtm  ,■  fertinera  eeoifiìmavimus  , tama  fuper  re  nibil  amfU- 
mt  efes'eihróiaaJam  Jàd  xjebemetOer  .$m  ‘Beo  Bommo  yobort*- 
ré  y & tommmere  , ^ & ridare  oportere  Cbrijliamr  IPritieipet 
cmnet  ^ in  primitqae  CbariJSmttm  nofirum  fUiuni  ^hilippmtLs 
QaàioUtum  Hifpaniarum  ‘Regem  , utpote  dnter  cateros  pmpoten-' 
tem  y ‘Hfgnomn  amflitudme  , & muUorum  rotore  popolo- 
ftm  y & opum  iivitiartunque  f paniere  fiorentiffimam  j ut  ipfi  om- 
net  rukifcum  una  ^ Ò"  eam  itfiem  Vemetit  yfenfibus  , viributque 
omrimQn-'iy  in  àfiius^  tymrmi'rabiem  y ac  jvroremcompritneniam  y 
étque'in  eum  a^itófariit  cogitationibus  Jiàs  revoeandum  aonfpi- 
raremm  -,  qtùiem .laudabili  y vtilique  oonjllio  najlro  , per- 
petuis  laboribus.  y affiitùs  v^iliis  yjà^ari  follicitudine  y oc  pa^ 
Hèntia  nojìra  y Beo  beni  ^ante  y feliciter  eonjìituto  ^ optabilem 
ufue  y’oe  .necejfariam  inter  not  Jòcietatem^  inivinms  ad-  laudem  y 
ir  ghriam-  Bei  k Idque  y non  qmdem  quoi  heUicas.y  ae'  militares. 
tigiiationet  libenti  animo  fufcipiamus  y cum  alioqui  patii  amantif- 
fimi  vinikesfimm  y fei  ut  , qua  attollere,  fuperbia  folet  y comua 
ieprimamus  ommnòy  atqaeadeò  eonfringamus  . 7\^ii  igitur  ta- 
iem  y ut  diximus  y ae  tantam  viSoriam  adeptis  , idque  prorjut 
noKfolùm  Cbrijliams  , fed.  cunBis  etiam  “R^ibus- , totiusque  ter» 
rarum  Orbit  'Prineipibus  maximo  efi  adjumento  futmrum.  in  pri- 
misque  tibi  y perpetuar  y easiemque  gravifiìmas  cum  Otthomani- 
ca  domo  inimkitìds  gerenti  prò  vrteri  wfro  y & inexpiabili  «t_, 
eam  odio  y a majoribut  vejlris  hareditario  quqfì  jure  in  vos  ufque 
derivato  . -^md  quidem  facile fiet  , fi  bene'  qua  ultra  tibi  fe- 
fe  ofert  , opportunam  rei  beni  gerenda  facultatem  , baudqua- 
quam  pratermittendam  effe  judicaveris  . ^uamobrem  ejai'  te  rei 
Jtatim  admonendum  efie  duximus  j quin  etiam  a4  commmena 
utriusque  nojlrum  utilitatem  y tb  oculos  tibi  omninò  decernendum 
proponete  voluimus  .5  utì  e)usmo3i  occafionem  y dlvrnitut  oblatam 
farti  y alacrique  animo  compiesti  y oc  perf equi  velie  : qua  ntd- 
(am  meliorem  poterit  unquam  reperire  . Itaqae  primo  quoque 
tempore  , jttPum  exercitum  colligere  , atque  ex  ifiis  Orientalibuì 
plagi!  de  improvifo  communem  b<fem  invadere  debei  omninò  y 
ut  dtim  ipfe  rebus  fuit  affliSìii  , atque  ipfa  maxima  y quamfu- 
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; ^ IL*  AmiAiafìò  grao  fomma  di  daoaro.  coll'  erezione  dei  Mon* 
ce  Lega  , per  fupplire  ai  bifogai  del  1’  armamento .. 
i IIL  Conocdè  indulgenzeaquci)  che  contribuillcro  limofi- 
ne  pei  mancenimcnta  delle  truppe  j defiinate  a quefta.lped>> 
zionCyL -]>'  I r.  ’ * >■  ■ 

• ..rv..:  Accomodò  ' alcune  dif&renze  » nate  : irà.  gli  Spa« 
gnuoli , e i Veneziani')  le.  quali  iàrebbono -ftate  capaci) 
non  fedamente  di  rompere  la  Lega  , ma  di  ùitlL  venire  ad  una 
guerra  aperta^  • 'v 

■ y.  Fè  iblpeodere  il  proièguimentO'  di  tuttliprocefli  dico-^ 
loro  ).  che  li  amioUavano  nella  làcra  ' milizia  i,  non  volendo  ) 
che  le.  parti  awerie  11  potellera  prevalere  della  loraaffenza  ) 
e che  il  zelo. ) il  quale  a portarla  $i  gloriola  Spedizione  gl' 
induceva  , della  rovina  j e de'  pregiudizi  loro,  folle  cagione . 
Per  la  cauia  medelima  diè  delle-  dilazioni  a.  quegli  altri  , 
che  venivanamoleftaci.  da’  loca  creditori  $ quando  perdanda- 
ù fodero  al  lèrvigio.  della  lacca  Lega.. 

' In  fomma  mife  tutte  lecofe  intale  dato  , e politura  j cho 
Sembrava  elice  r Impero.  Ottomano-  alla  vigilia  del  fuaeder- 
coinio  ed  era- veramente  a crederli  la  rovina,  della  potentidL- 
ma  Monarchia  Turchefea  ) quando  i.  regolamenti  fatti  da  $. 
PIO  V.  fodero-dati: -podi  inefeatzione  : ma  la  dia  morte  im- 
pedì ) e didrude  così,  ben’  ordinati  difegni  ..  . •■•  i . 

CAPO  Q^U  A"R  T O. 

xAffiittione-  univfrfale  in  ^ W.  maUtìa  di  S.  PIO  V.  // 
quale  fer  t idtimu.  volta  fu.  Uvifitu  delle  fette  Chi^e 
sen.  un  fervore  , e con  una  divo- 
zione anmirabile 

. , ^ ...»  • . t . 

I Divini:  impenetrabili:  condgli.  fona  adatto,  loìitani.  da  quel- 
li degli  uomini  ».  PenlàTail.mondo.di  veder  predamentc 
gettato  il  Turco  a badb.dal  fuo-trono  : e non  vi  era  chi  non 
crededè  , al  vedere  i draoedinari  preparativi , che  li  dieeano  per 
•atterrare  quedo.  tiranno)  che  Dio.  zuòluto  aveUcdi  edinguere 

R q.  la  Mo- 
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Un  fzlvezxi  t quando  poi  la  fiacchezza , e perdita  di  forzo 
non  gli  permifc  più  di  cavarfclo  da  fc  ftclTo  , prefc  cfpedicn- 
te  di  ordinare  ad  uno  de'  Tuoi  fiiniliari  , che  facclTe  quello 
fanto  ufficio. 

* Quattro  giorni  prima  di  morire  ebbe  penficro  di  celebrare 
P ultima  Mefla  , dicendo  di  voler  ofifcrire  fe  ftefso  in  olocau- 
llo  a Dio  5 e di  volere  unire  il  fuo  cuore  , c il  fpirito  a Gesù 
Grillo  nel  tremendo  Sagrifizio dell’  Altare.  Mabifognò  , che 
lì  contentafse  di  udirla  , non  avendo  egli  ballante  vigore  per 
far  quel  , che  defiderava  , e di  ricevere  folamcnte  la  Sacro- 
fanta  Eucarillia  . Ben'  è vero  , che  egli  la  prefeconfentimcn- 
to  di  pietà  sì  efemplarc,  che  parca,  che  il  fuoco  del  fuofpiri- 
to  andafsc  aumentandoli  a proporzione,  che  peri’  cccefso  de’ 
graviffimi  dolori  indebolivali  il  corpo. 

Nel  giorno  , che  prcccdè  alla  fua  fanta  morte,  chiamato 
a fc  il  V^elcovo  di  Segni  Sagrilla,  lì  le  dare  1'  ellreina  Unzio- 
ne . Rifpofe  da  fe  llclso  alle  orazioni  lolite  recitarli  nell'  am- 
minillrazione  di  qiiclS.  Sacramento,  e unendo  le  fuc  preghie- 
re a quelle  della  Chicla,  fupplicò  Dio  con  tutto  il  cuore  a de- 
gnarli di  fcaRCcllarc  affatto  per  virtù  del  Sagramciito  , cho 
riceveva  , il  rcliduo  de'  fiioi  peccati . 

Si  milc  poi  pochi  momenti  dopo  in  ginocchi  a pregare  P 
Altilfimo  pc’  bifogni  della  fua  Chielà  , c gii  raccomandò  cal- 
damente la  fua  Spofa  . Avea  precedentemente  S.  PIO  racco- 
mandata con  gravi  parole  al  Cardinale  Alefsandrino  la  fan- 
ta Lega  , e avcagli  comandato  di  non  ritardare  per  la  parte 
fua  la  creazione  del  nuovo  Pontefice,  ma  che  lo  racefsequan- 
to  prima,  dacché  egli  avea  tanti  voti  di  Cardinali,  fatti  da  lui> 
il  qual  ricordo  fu  cagione  , che  egli  alfretrafsc  1'  elezione  del 
fommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  , efsendo  appena  chiufo  il 
Conclave  , acciocché  la  Lega  non  fi  difiurbalse  .Quello  pen- 
fiero  gli  continuò  si  fifso  nella  mente,  che  non  gli  fi  parti  nep- 
pure nell'  agonia  della  morte;  c quindi  é , che  premendogli 
molto  più  della  propria  falute  quelladella  Repubblica  Crillia- 
na,  fece  accollare  al  fuo  leno  i C^ardinali  Alelsandrino,  Rulli- 
cucci,  Montalto,  Carrai,  Acquaviva,  Arczio,  e il  Padre  Se- 
rafino Cavalli  p Generale  dell'  Órdine  de'  Predicatori  p i quali 

non 
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non  lo  lardarono  mai  nè  giorno,  nè  notte,  per  .trovarli  prc- 
fenti  alla  fua  morte,  e dopo  aver  data  loro  la  fua  benedizio^ 
ne,  così  imprefe  a favellare;  Miei  cariami  figliuoli^  fgìtmta^ 
fora  , che  debbo  pagare  f ultimo  debito  alla  natura  , come  uomo  , cot~ 
la  morte  ^ affinchè  la  carne  ritorni  in  polvere  , di  cui  ella  è forma- 
ta^ e che  fanima  fé  ne  vada  a "Dio  , che  fba  creata.  Se  voi  avete 
amata  la  mia  vita  mortale  y piena  di  una  infiniti  di  miferie  , do- 
vete molto  più  mofirare  il  vofiro  affetto  verfo  quella  vita  beata  , la 
quale  io  Spero  fri  poco  per  ‘Divina  mifericordia  godere  in  Cielo  fri 
gli  .Angeli^  e i Santi.  Voi  benfapete^  che  la  mia  maggior  pajfione 
è fiata  Jempre  di  profittare  del  vantaggio  .y  e del  felice  fuccefio  delle 
armi  Crifiiane  , promejfo  dalla  Segnalata  vittoria  di  I.epanto  alla^ 
‘Repubblica  Crijìiana  : per  la  qual  vittoria  mi  confidava  di  veder 
difirutto  affatto  f Imperio  Ottomano  y e ritornate  fiotto  f ubbidienza— , 
de'  loro  legitimi  Sovrani  tante  provinole  ^ e tanti  fiati  y ufurpati 
dagf  infedeli  i ma  i miei  peccati  mi  rendono  indegno  di  poter  vedere 
un  bene  così  grande  ^ e mi  privano  della  gran  confolazione  y che  avrei 
avuta , di  mirare  rifiabilita  la  ‘Religione  in  tutti  que'  luoghi  , da' 
quali  è fiata  bandita  per  ordine  di  quel  tiranno  , dal  punto  ,,  che  fe 
nè  fenduto  padrone  , Adoro  umilmente  i divini  profondi  giudiz)  : 
fia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Dal  primo  giorno  del  mie  ‘Pontificata 
ho  avuta  fempre Jpezial(ffima  atte./zione  di  affaticarmi  pel  ben  co- 
mune della  Chiffay  e muojo  con  quefii fieffi  Sentimenti-,  e perciò  in 
quejì’tdtimo  periodo  del  mio  vivere  vi  raccomando  con  tutto  lo  Spirita 
quefia  medefima  Cbiefa^  affinchè  dopo  lamia  morte  procuriate  y quan- 
to a voi  pojjibil  fia^  di  eleggermi  un  fuceejf ore  y pieno  di  zelo  per  la 
gloria  d’ Iddio y e totalmente  applicato  a cercare  il  bene  della  Chiefa^ 
e fonare  della  Santa  Sede  Apofiolica. 

£ perchè  in  ^r  tal  ragionamento  con  molto  ardore,  nell* 
agitazione,  quantunque  debole  ella  fofse  , gli  lì  era  la  cami- 
cia di  lana,  la  qual  Tempre  portò  Ibpra  lé  carni,  ritirata ver- 
fo  le  fpalle,  e gli  avea  lafciata  parte  delle  braccia  feoperte, 
nulla  dimenticandoli  egli  della  naturale  fua  verecondia  , po- 
co avanti,  che  fpirafse,  da  le  medclimo  con  quelle  poche  lot- 
ze<,  che  avea,  ritirandola,  le  ricoperfe.  Indi  non  fece  altro, 
c he  trattenerli  in  dola  colloqu;  col  Tuo  anutiUirao  Redento- 
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re,  baciando  ad  ogni  momento  le  piaghe  del  Crocififso.  Gli 
fi  vedeano  muovere  le  labbra  , fcnza  intendere  ciò,  che  fi  di- 
cefse:  miravafi,  che  dava  caldiflimi  baci  alla  piaga  del  cor 
fiato  di  Gesù,  e che  vcrfava  copiofiflìme  lagrime  dagli  occhi, 
potcndofi  dire,  chemorifiè,  come  mori  Mosè,  in  of culo  Uo- 
mini: poiché  dopo  aver  dato  l’ultimo  bacio  al  Crocififso  con 
fentimcnti  di  adorazione  , e di  dolore  , porte  le  mani  in  cro- 
ce, fenza  far  muovimento,  o ftrcpito  alcuno  rendèTanimaal 
fuo  Fattore  il  primo  del  mefe  di  Maggio  dell’anno  1572.  Tul- 
le ventiduc  ore,  nel  proferire  l’ultima  parola  di  que*  vcrlètti 
dell’ Inno  Pafquale:  - 

QViCSVMVS,  AVCTOR  OMKIVM- 
IN  HOC  PASCHALI  GAVDIO 
AB  OMNI  MORTIS  IMPE'TV 
TVVM  DEFENDE  POPVLVM. 

nella  Tua  età  di  68.  anni,  dopo  aver  Icduto  nella  Catedra  di 
San  Pietro  fei  anni,  tré  meli,  e 23.  giorni. 

CAPO  SESTO. 

’Defcrixiono  del[ immagine  di  S.  PIO  V.,  Juoi  funerali y 
e fe^ltura . 

FU  S.  PIO  V.  di  giurta  rtatura  , e di  afpetto  grave , mo- 
derto,  epieno  di  fantità,  lungo  , e magro  , ma  bianco 
con  qualche  piccola mefcolanza di  vermiglio.  Avea gli  occhi 
pendenti  in  azurro,  il  nafo  adunco,  lunga  barba  , e canuta,  e la 
terta  calva.  Il  fuo  temperamento  era  caldo,  efecco.  Era_# 
egli  dotato  di  una  profondjffima  memoria  , in  maniera  che 
qualunque  perlbna  avefse  egli  veduta  una  volta,  anche  dopo 
lunghirtimo  fpazio  di  tempo  beniffimo  la  riconofeeva}  ondesi 
bene  apprefe  tutti  quanti  i negozi,  tanto  dello  Stato  Eccle- 
fiartico,  che  degli  Stati,  e Regni- ftranieri  ,gfintereflì,  e il 
governo,  che  nel  folo  giro  del  primo  anno  del  fuo  Pontifica- 
to, gli  ebbe  perfèttamente  a mente,  e gli  conobbe  a fondo. 

.r  , ' Or  il 
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Or  il  cadavere  di  lui,  imbalfaraato  fecondo  il  folito  cora- 
me ^ dopo  cfscr  ftate  in  aprendolo  ritrovate  tré  nere  pietre 
nella  vcflica  , veftito  di  abiti  nuovi  , c fatti  fare  appofta  per 
quella  finzione , fu  portato  la  fera  llcfsa  filile  /palle  de’/iioi 
domellici  nella  gran  Cappella  del  Palazzo  Apoftolico,  deno- 
minata di  Sijio:  di  dove  la  feguente  mattina  con  molta  pom- 
pa nella  Bafilica  Vaticana  venne  trasferito.  Fu  immenfo  il 
concorlb  dei  popolo,  che  piangendo  , e fpargendo  dovizio/à 
copia  di  lagrime  accorfe  a vedere  un  sì  dolente  fpcttacoloi  ad 
effetto  però  d’impedire,  che  la  divozione  del  medelimo  non 
pafsafse  a qualche  cforbitante  eccelso  , fii  prefo  efpedicnte  di 
raddoppiargli  la  guardia  Svizzera,  c di  racchiuderlo  nella_» 
Cappella  di  S.  Tommafo,  con  lafciar  folamentc  uno  de’ pie- 
di di  lui  alla  ferrata  della  medelìma  Cappella,  elpolto  al  ba- 
cio de’ concorrenti.  Così  dunque  rimanendo  per  quattro  gior- 
ni, ebbero  agio  di  accorrervi  a venerarlo  anche  le  genti  de’ 
vicini  pacli:  e la  folla  fu  si  grande,  che  quantunque  la  Chie- 
fa  di  San  Pietro  lìa  la  maggiore  del  mondo  , comparve  angli- 
ca, a tanta  moltitudine  di  per/bne. 

Mentre  dunque  il  popolo  rendeva  gli  ultimi  tributi  di  ofse- 
quio,  di  dolore,  e di  venerazione  al  cadavere  di  S.  PIO  V., 
ù occupava  il  fagro  Collegio  de’  Cardinali  a fargli 
per  nove  continui  giorni  le  confuete  fo*. 

Icnni  cfcquic  , che  fi  termina- 
rono colla  fegiiente 
' ’ eloquentim- 

ma 

orazione  fiinebre  di  t 

Marcantonio 
Mureto  : 
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.IN  FUNERE  PII  V.  PONTIF.  MAX. 

* Habits  in  étie  *D.  'Fetri  in  Vaticano  r.  lius 

Maii  anno  M D L X X 1 1. 

DICTURUS  ex  veteri  cnnfuctudine  de  PII  V.  fanAilHinij  8r  in 
orani  virtutum  ^neie  lummi  Pontiiicis  iMidibus  , in  hoc  orbis 
terranim  augutiiifimo  , nobiliilimoque  contèflu  , Patres  amplifii- 
inij  mazimopcre  coaimovtrer  j ac  contutbarer  animo , tumobvi- 
cium  meanim  imbeciliitatem  , cum  ob  brevitatem  temporis  mihi 
ad  me  comparandum  dati  : fi  exifthnarem , aut  ullam  in  quoquam  vim  diccndi 
meritis  ipfitis  parempoI&  reperiti , aut  ullam  longitudinem  temporis  luifèóluratn 
ci  3 qui  tam  copiofi,.ac  multiplicis  argumenti  partes  omnes  pertra^lare  , ac 
pcrfequi  velkt . Sed  cum  8c  omnibus , &:  vobis  prarcipue , qui  propius  illuin 
cognovifliSj  nocum,  exploratumque  fit  , iisilltim  fupra  ceteros  mortales  vir- 
tutibus  florui/iè  , qua  rum  ptfftantiam.  non  dicam  exarquare  dicendo,  léd  aC- 
Icqui  cogitando  dificile,  atqne  arduum  fit:  ipla  me  animofiorem  .,  acque  ala- 
criorem&at  luicepti  muneris  diAcultas  , cogitantun  , qnod  mihi  necefiarià 
cvcnict , ut  & multa  memoratu  dignillìma  prxtermictam , & ea  ipla  , qua;  at- 
tingam,  ^junius  multo,  acaue  exulius  , quam  prò  ipibtum  dignitate  , per* 
cucram  , idem  cuiiibet  qoànuibet  exercit.to  , & omnibus  rebus  ad  dicendum 
ìnftiudo  bomim  eventunim  fiiilTe . Ac  quoniam  auguratur  animus,  cum  iam 
in  xternas  illas  Beacocum  i'edes  cveAtun , &cumDeo  conjundum  , qu»  noe 
tempore  a nobis  dicuntut , quanpte  fium , audire  , at«e  intueri  : eundem  in  hoc 
munete  obeundo  modum  ixneba  , quem  tenetem , li  ipié  , mortali  adhuc  cor* 
porc  initucus,  prxièns  aiiclTcc:  ut  & eo  genere  orationis  utar,  quo  ipluia-. 
praccipue  oblcAari  foUtum  novimns,  non  pigmentis , ac  fucis  oblico,  lèd  le* 
vero  , ac  folido  : & ea  loia  in  iplb  commendem  , qux  ipfe  in  rebus  humanis  lo- 
ia commeodanda  ducebat.  Qm  ethnicorum  more  vixerunt  , ethnicorum  mo- 
ie laudentur:  ego  tam  landò,  tamque  Chrilliano  Principi  nullam  laudane 
convenire  arbitrar  , nifi  vere  , ac  - proprie  Chrillianam  . Itaque  in  quibus 
exaggetandis , 8e  amplificandia  veteics  pbriui  erant,  & a quibus  fere  nu;us 
generU  orationum  principia  ducebanc  , patria;  claritatem.,.  quam  etiam  qui- 
dam ex  illis  priinam  paitem  feliciutis  efle  dixerunt  , nobtlicatcm  generis  , 
opes , ac  ccpias , ea  nos  , etiam  fi  vere , ac  copiol'e  id  làcere  poflemus  , in  ca- 
lta Mnu.n  viiilaudibusnumeranda  non  diiceremus.  Quanti  bare  fint  , dcclaia- 
vit  iplé  Chiifius,  qui,  tocius  orbis  dominus,  obicurum  , & ante  id  tempus 
ignoDilem  pasum,  in  quo  naiceretur,  ckgit:  Deus,  & Dei  filius,feber  ,& 
febri  filius  haberi  vohiit:  Rex  omnium,  in  paupere  tugurio  nanis,  non  ha- 
buit  ubi  leclinaret  caput.  Iramo  vero  ii  demum  gloriou  mihiptxttr  ceteros, 
aique  illudres  vklentiw , etiam  fi  bete  bumanaimn  rationtim  momcntis  expen- 
dere  libeat , qui  Dco  tantum  feeti , ea  , .quK  inttr  homines  lumma  habentur, 
fine  uliis  ejttfmodi  prarfidiis,  fisa  fibi  virtute  pepercrunt  , Pulchium  eft  enim 
tu  abundaxe^  M neatini  qnidqium  debeaa»  ita  iUuftraie  alios  , ut  itiltil  ipfe 
/ S fplcn.' 
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fplendoris,  ac  claritatis  ab  aliis  mutuatus  elTe  dicaris.  Sed^  hisomiflis,  qtue 
Umper  lapientiflìnius  quilqoe  contempiìt  , jam  quali  thcfàunim  qiiMtdatn  re- 
rum ^ulcaerrimarqm  ^ ac  pretiofilTnnaniai  apcrieiu  , l'peàaiidumqiK  prppo- 
nensi  evolvam,  & explicabo  vera  illa  .«c-divina  bona  /qua:  l'emper  illuni 
bonis  amabilem , imppbis  formidabilem , utrifqiM  admirabilen)  red^iderunt . 
Qm  llacitn  ab  ipfo  inéuntis'xtatis  prihcipio cuna  y & divino  lumine  collu- 
ilianis.  Se  domcftica,  ut  credibile  eli,  inllitutione  commonefaflus , iis,q>ji 
in  lèculo  viverent , difiìcilem  elTe  in  cxlum  viam  ludicaflèt,  iinpulTu  Spiritus 
(Seri.  11.  SanAi,  flisìt  e patria  inferiori,  ac  terrari,  ut  Abraham:  icerque  illud  arri- 
puit , quod  ad  illam  luperiorem , ac  cxlellem  tendenti  tutius  , atque  expedi- 
tiuselle  intelligebat.  Fugit  ut  Loth  , ncque  poli  tergum  refpexit  ; cum  Ici- 
Luc‘  manu  ad  aratrum  appolìta  rel'piciunt  retro,  aptoa>noii  eflè  ad 

Geo.  la  regnum  Dei . Fugit  ut  .lacob  , & in  ea  demum  terra  conquievit  , in  qua.» 
vidit  fcalas  , per  quas  itur  in  carlum.  Dedit  enim  nomen  in  iauiiatillimam.» 
illam  Divi  Dominici  Ibdalitatem , in  qua,  ut  primum  inlHtuta  elf',Maquain 
in  opimo , ac  Imili  agro  , eodemque  bene , ac  diligenter  liibadlo , & excul- 
to , viri  do£lriiiac  magnitudine , & vita:  fanAitate  prxllantcs  , nunquatnlj 
alii  aliis  fuccrelcere , alii  ex  aliis  continencer  propagati  , ac  prolèminari  de- 
iierunt.  In  ea  ita  vixit,  ut  juvenis  Icnibus  , tiro  veteranis  , novitius'exerci- 
taths,  tanquam  exemplum  continentiac , tolerantic,  frngaliutis,  obedienti»^ 
omnis  dentque  virtutis  proponeretur . Neque  vero  ccepit  qnidem  ita  vivere  , 
lèd  in  co  non  perllitie  : neque  perllitit  quidem',  Fed  non  longius  progrelTus 
eli  i neqne  progreflus  quidem , ted  in  medio  curili  defìtigatus  : tmmo  vero  ro- 
tum  vitx  Ipatium  ita  tranlégit,  ut , cum  jampridem  ad  fummam  virtotisper- 
ftFlionem  pervenifle  jndicaretur , iplé  tamen  quotidie  Fewlb  melior,  ac  perfè- 
étior  cemeretur.  Cum  autetn  alia  in  hoc  viro  admirabiiia  fnerunt,  tnm  fin- 
gulare  Qudiiim  conlèrvanda:  verx,'ac  Catholica;  religionis.  Se  advcrhis  eos, 
qui  illam  ulla  ex  patte  labefàAare  conarentur  , implacabile  odium  iemper  elu- 
xit . Quibus  cum  ille  perpetiium  bellum  gerens  , ne  pnnffum  quidem  tempo- 
ris  in  vita  ab  eis  vexaiidis,  & exagitandis  conquievit.  In  aliis  erratis  condo- 
nandis  , atque  ignoicendis  quamquam  , & fin  , & alionim  reveriffimns  cen- 
ior , non  ita  le  dunim , atque  inexorabilem  pradiebat  : qui  ab  Ecclefìa  deici- 
virtem , nifi  aut  iplbs  erroribus  , aut  ipfis  orbem  purgarct , vitam  libi  acer- 
I£iL6o.  ^ atque  infuavem  efle  ducebat  • Exedebat  animum  iplitis  eelus  Ecclefia:  : 
I ncque  quifquam unquam  veriiis  idem,  quod  oliin David , dicere  poniit:Non- 
’ ne  qui  oderunc  te , Domine  , oderam  , 8c  fiiper  inimicos  tuos  tabelcebam  ? 
l’ermo  odio  oderam  illos . Ergo  cnm  ei  miums  in  eos  ìnquitendi  publicc.» 
mandatnm  clTet , qiias  iHe  potentum  inimickias  , qnas  minar  > qua:  pericula  , 
qtus  vita:,  ac  capttis  dimicationes  libi  ,^dmn  illos  modis  oinnious  perlèqui- 
tur,  defiigiendas  putavit?  quas  non  pocius  ultro  , ac  cupide  appetiit?  -quam 
fxpe  ab  ìllis  petitus  , a Deo  mirabiUter  lèrvatus  eli  ^ ut  de  co  dici  poffit  , 
quod  aliciibi-ait  Cyprianas  , non  animum  martvrio- , fed  martyrium  animo 
^fiiifie.  Ob  hxc  tanca  , se  tam  prxclara  in  Chrillianam  Kempublìcam  me- 
rita primum  ereatus  Epilcopus  Nepefinus  , deinde  a Paulo  IV.  in  velirum  , 
Patres  amplilTimi , Colicgium  adldtus,  atque  aggregami,  quanta  cum  digni- 
tate  dignkatem  illam  l'ullknuerit  , quid  opus  eli  , prxiértira  ' apiid  vor  agen- 
tem  , phiribus  verbis  exponere  ? Qjjantum.ei  pru^tia:  , Se  acuminis  ad  vi- 
denda  ea , qu*  vera , & refla  effeot , quantum  animi , & libertatis  ad  cidem 
profèrenda  , quantum  auftorkatis  ad  obdnenda  lèmpcr  fiik  i NihiI  unquam 
ille  in  diccnda  lenfeqtia  aut  mecui , aut  gratùr  dedir:  nunquom  «dcu;uiquam 
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Tolumaten  eradonein  fuam  accommodavit  : nunquam  quid<jnam  veritatc.^ 
piiua,  aut  andquius  babuit.  Itaque  vulgo  edam  dicebant,  nihil  ab  eopreci- 
Diu  peti  opoitcre  t precea  eniin  apod  eum  ncque  ad  julla  impetranda  neceffa- 
lias  eflb,  n^ue  ad  in^la  eatorauenda  eflicaces  . Qimd  fi  quidam  ex  veteii- 
bus  Romanis)  CO' aamine  felix  habinu  efl,  quod  ab  co  nemo  ullam  rem  im- 
probam  patere  au(kt<;t  : quid  hunc  dicemus  , quem  omne.t  qui  quid  peticuri 
«lant , in  quo.  vel  minimum  turpitudinis  inelaet , tanquam  fcopultim  quendam 
refùgicbant?  Ut  a«cem  divina  confilioj  vcliris  fulfxagiisj  in  Pii  IV.  loeum 
(iiffedtus  eftj  tanta  liibito  exftitit  bonorum  alacritas  , Se  exl'ultatio  , tania^ 
improbornm  fuga,  & trepidano  , ut  ncque  illi  quidquam  libi  optatius  po- 
tuil'se  concingere,  neque  hi  ul'piam  l'e  jam  tuto  polse  confiftere  arbitrarentur. 
Cernere  crac  bonus  hilares.  Se  ere&os,  teiftes  imptobos  , & abje&os  ; illos 
gaudio  triumphaates  ^..beudeiconicilcendo  libi  voluntario  exilio  conijlia  in- 
ter.ié  comminucantesr'tlli  gratulatum  ad  tempia  convolabanc,  hi  adipe£ium 
homènum  , loaemque  vhabant . Illos  fublatos  in  cxlum  , hos  amandatos  inda 
rextam  putares»  Ncque' veto  muitis  cdi£lis  , aut  progtammatis  opus  fiiit  ad 
peftes  qualdam  hominum-ex  Urbe  pelicndas.'  Ut  Sol  exoriens  nebulas  disji- 
eie  , ut  venttts  aream  purgat,  ita  nomea  ipfum  novi  Pontifìcis  diflìpavit  im- 
probos , Urbem  tetra  illa  impuroium  hominum  colluvione  putgavit.  Jam 
in  ipfo  Pontificam  quaUs  fiierit  fi  quis  fubtUius  reqnirere  inftituat  , ita  repe- 
rier,  raukisiéculis  nuilum  Pontificem  fUilse  , qui  ad  veteres  iUotSilvefirumj 
Gregorinm,  Leonem,  ejnldemque  generis  alio&  vivendi  ratione  , Se  coniue- 
tudine  propius  accefserit.  Primum. cairn,  fi  privata,  IV  domenica fpcAemus^ 
eattdem  in  vi&r>j,  cultuque  parcimoniam  retinuit , quibns  a principio  (è , cuna 
adhnc  in  monafierio  elset'j  alsueiècerat-..  Eadem  jejunia  eranc,  esraempreces, 
eadem  fiatis-anni  temporibus  a cettis  cibocam.  generibus  abliinentìa  , eadem 
interiorts  veftitus  alperitas  e ncque  quiiquam  unquam  intemperans  tanto  Au- 
dio roluptates  corporis  conlcdatus  cA,  quanto  ille  eas  perpetuo  repudia vit; 
Immo  vero.,  quarum  Ecclefiz  couAitutionum  ptoptet  lene^iutem.,  'aut  pro- 
pter  imheciHitatem  corporis  grafia  pleiumquc  peteotibns  ■ fieri  fblet  , ijs,  ut 
ipiè  i'e  folveret  , quamquam  , Se  afft^  state  , & corpotc  admodum  im- 
becillo,  nunquam  tamen  addaci  potnit  . Q^otidie>fèreiacrificabati  fi  idnon 
poterat,  omruno.  tamen.  làcroiànÀo  MtAz  tacrificio  intererat  . Nunquam  ex 
ejas  oreverbum  raiumprodiit,  quod  non  aut  ad  Dei  laudem,  autad.eorum, 
quiaderant  emendationem  penineret..  Sic  quanquam  adhuc  in  terta  poficus, 
vetiabaturin  czlo,  & cum  hìc  nobil'cum  vivqree  > jim  tamen  crvis  erat  San- 
ftoruin  , Se  domcAkus  Dei  . Tota  quoque  ejiia  Emilia  ad-exemplnm  domi''- 
ni'compofita  erat  : cumque  multis  in.  locis  fàmiliarCs  Principum  luutptuoro. 
veihs  eenere  , arrogantia  , Se  conremptu  ceterorum,  liccntia  Se  dicendi.  Se 
deienai  quidquid  collibuit , dìAinsui  ab  ali»  fokant,  bic  kios  ita  inAituerat, 
ut  nulla  re  magis  quam  modcAia  fingulari , Se  przeipua  quadam  ianiìnDonia 
vitz  a vnlgarìbus  dil'cernerentur . Atque  hzc  piivatim:,  publice  autem  quo^ 
qiuntaque  beneficia  , Se  in  hanc  Urbem  , Se  in  totam  ChriAianam  Rcm- 
pnblicam  contulit  ì Revocavic  veterem  Ecclcfiaiiicam  dilciplinam  , quz  ita 
)am  obloleverat  , vix  ut  ejus  imaginem  io  veterum  icripiis  agnolcercmus  • 
Judiciomm  lèveritatem  , quam  jam  improbifiimus.  quisque  aut  elude- 
re , aut  pertumpere  tblebat.  , renovavit  ; cumque  acrionbus  remediis  egere 
hoc  reculum  jndicaret , propofitis  etiqm  acerbioribus  t'uppiiciis,  hominum  li- 
bidinem,  audaciamque  frenavit  . In  quo  , fi  qui  iunt  , qui  emn  ut  Oimisro- 
veram , ac  rigiduin  culpare  audeaot , Se  , ut  moUcs  zgroti  de.  medicamen-- 
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tortim  amiririe  conquerantur  , fàcere  id  non  pofTunt,  qiiincadetn  opera 
Aia  nequicia,&  levitatefateantur.  Namfi  advcrlus  extraneoa  tantdm  Avctit»- 
tcm  adbibuit  ^ in  le  autem , Se  in  luos  rcmiflu.s  , aique  indulgens  Aiit  , tum 
lane  bos  rcpreheniores  audiamiu  : fin  Se  domi , &^oris , &in  fiios  ^ br  in  alicnos 
iiiiléfiinilem  prxbuit , ncque  qucmquain  tUqiu.  co  catum  habuit  ^ ut  ad  eiu«  pec- 
cata connivcndum  duxerit  i Bteanuir  , id  quod  res  eli  ■,  teventateni  iiiam  ab 
eximio  quoiiam  iulhtiat  Audio  prolcdam  hit  tcmporibua  neceflariam  , ac  là- 
lutarem  fiiilTc . Jain  cum , Se  ab  omni  avarina  , ac  ibrdibiis  longifiimeabAiiA- 
fc  , Se  liberalitatc  , ac  magnificentta  exccllmflè  , Se  ics  ipia  loquitur  * ite  ii 
quoque  , qui  propter  eas  ^ qua>  dixi  caulas  panun  ejus  glociac  fiivent  , confi- 
ttntur . Cui  rei  argumento  eli , & innumciabilium  privatortun  inopia  fnble- 
vata  , & infinita  illa  vis  pecuniarum  j qua  omnibus  prope  orbis  Chriftiani 
partibiis  aliqua  diliicultacc  prcllis  , ac  laboiantibus  fine.ulla  cunAarione  tubve- 
nit  . Illud  vero  immortale  , & omnium  gentìnm  , emniiunque  t^culoniin.* 
prxdicatioiK  celebrandum  bencfkium  , quo  iiniverlàns  Chriitianam  Ronpu- 
blicam  adccit  , inita  j Se  conAituta  cum  Pliiiippo  Regc  vere  Cjtbolico  , 
& cum  Venetis  belli  adverl'us  Turcas  gctendi  iocietate  , qui<  unquam  làtia 
prò  digitate  laiidaverA  ? Quam  in  l'ocietatem  ^ ut  cetcros  quoque  Princi- 
pes  CnriAianos  perduceret  , cum  alia  multa  molkus  cA  : rum  anno  fupc- 
riori  j periculofiffimo  tempore  , maximis  calotibus  eum  qucm  Mmper  me* 
ritiilitivl  unice  dilexit  , Ibroris  fux  nepotem  , MuhaelimCardinalem  Ale- 
xandrinum  , fibi  fanguinis  quidcm  conjbnflione  ‘proximum  ^ fed  ■ vimitis 
imiutionc  propiorem  in  cu)u$  adlpedlu  , ac  colloquio  acquielcebat  , cum 
quo  cogitationes  , ac  confila  fila  comniumcabat  ^ in  cuo  maximum  poAo- 
ritati  fuac  prxfidium  coUocarat , eum  igirur  Leganim  in  Hil'paniaai  , io  Lufita- 
ntam,  inOalliammifittnequeejus,  qucm  taiìtopetc  amabat , vitam  inapertum 
diÙTintcnexpoDere  veritua  ell^  dum  ne  quid  intentatum  relinqueret  , quod  ad 
ChriAi  gloriam , Se  ad  ChriAianomm  utilitatem  pertineret . Hfc  ego  cum  laudo, 
PatrcsamplAfimi , vos  laudo . Magna  enim  veAra  lauseA  , aliorum  quidcm,  quod 
excorporc  veAro  talem  PhnripemclegiAis-, aliorum  vero. quod  vos  talis  Princeps 
in  ampliAìmum  oidinem  adlegit  . Singulares  Principis  noAriivirtutes  Deus 
Optimus  Maximus  fingulari  felicitate  cumulavit  , datis  ei  de  duplici  genere 
hoAutm  duabus  maximis  , pulcherrimirque  vi&oriis  , altera  tcrtcAridc  iis  , 
qui  in  GaJlia  , Se  a ChriAo , Se  a Kege  defèoerant  ; altera  navali  , cupis  ro- 
cens  adbuc  memoria  cA  , de  Icmpicerno  ChriAiom  nominishoAe  , Turcarum 
wranno . Sed  Se  hxc , Se  alta  plurima  , qux  Ictens  , prudenl'que  , ne  longior 
iim  , pneccreo  ,*hiAonarum  Scriptores  nionumemis  liiis  commendabiint 
xteroitatii  mibi  autem  breviter  de  ipfius  exitu  , ac  migratione  ex  hac  vita-s 
dicendum  eA  : ut  intelligant  omnes  , vitam  ita  laudabiliter  a£lam  non  miluis 
laudabili  fine  effe  cooclulàm , Duo  lunt , qux  , cum  ad  extremiim  vit*  vtn- 
Citm  eA  , etiam  rpe£latx  vimitis  vtros  de  grada  depeere  interdum  folent , do- 
loris  acerbitas.  Se  mortis  metus.  Et  lune  tatnen  , qui  quamdiu  a le  mortis  pe- 
riculum  abdte  confidunt,  dolorero  fatis forti  animo  Arunt.  Sunt etiam,  qui, 
dum  ne  gravi , Se  diuturno  dolore  crucientitr  , imminentem-mortis  neceffit»- 
tem  iàtis  zoilo  animo  exfpeiflant . Qjii  autem  utrumque  prxAet  , ut  nequej 
doloris  accibitaie  , ac  diuturnitate  l'rangatur , ncque  adventantis  -,  atque  un- 
minentis  mortis  meni  terreatur  , ei  peAus  ioctedibili  quadam  fortitudine  ar- 
inatum  effe , ac  munitum  necediè  eli . Qux  laus  , fi  cui  unquam  merito  tribu- 
ta eli,  buie  certe  omnium  confèffione  tribnenda  elli  C^i  cum  quadraginta 
totot  dies  tantam  vim  dojocis  perpeffus  fit , quanta  maxima  cadere  in  bomi- 
c ■ nem 
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«em  poteft , mulini  tameti  ulhm  voccm  parum  fé  digium  emifit  ; fed  illud 
in  ore  fìreqaentilliine  habnit  ; X)omine , acide  lane  ad  dolorttn  ^ dnm  addas  & 
ad  patieoriam.  Mottem  autem  fibi  ab  ipio  morbi  principio  certam  j atque 
eaploratain  ita  non  exhorruit , ut  de  ea  fine  ulla  prorliis  aiit  vultos , aut  ani- 
mi  perturbatione  loquerefur  : planeque  ofienderct  eam  a fe  , ut  D,  Paulus 
ait^  in  lucro  poni.  Ac  ne  cui  dubium  fitj  prxicivifle  cum^  fibi  ex  ilio  mot' 
bo  moriendum  fore  , duas  apertas  , atoue  illullres  ejus  rei  fignifipationes  de- 
dit . (Jnam  , quod  Cardinalem  Alexanarinum  pridie  Paralceves  , hoc  cft  vi- 
cefimo nono  ante  ipfius  obituna  die  , facrot'anAam  Eucharifiiam  fibLporrigen- 
tem^  & ufitata  vetborum  formula  utentem^  juffit  infillere,  & kaverbacon* 
cipere  , ut  in  iis  tantum  fit  , qui  l'anAiflìmum  illud  Sacramentum  prò  viati- 
co accipiunt  , ut  paulo  poft  ad  aliam  vitam  commieraturi  . Altcram  quod 
cum  j ob  quandam  morbi  levationem  , depuli'um  ab  eo  effe  moitts  pericu- 
iam  j coniniis  opinio  effet  , lèptem  illa  praccipua  Urbis  tempia  invilere  vo- 
luit , epilque  itinetis  j quamwam  viribus  morbi  gravitate  , & longinquitan 
deK^is  j magnam  partem  pedibua  confècit , aperte  profiteiu  , velie  le  eorum 
reliquias  poffremum  videre  ^ quos  fé  lion  multo  poli  vilunim  clic  fperaret  in 
celo.  Mottem  autem  illius  , Ce  prarcelTerunt  mulu  prodigia  , terrac  (remi- 
tu$,  terrxmottts,  lluminum  imuuutiones , .crebri  fUlminum  jaftut.  Oc  lécuta 
eli  tanta  popoli  conllernatio  , ut  ejus  defiderium  vix  longo  tempore  mitigar! 
polTe  videatur.  Sed  nos  quidem  alienillimo  Reipublicc  tempore.,  optimo^dc 
pnrlUatilfimo  Principe  otbati  fumua:  ille  autem  j ut  confictimus . etenebriSj 
ac  vinculis  corporis  in  lùcem  , liberutemque  produi^us  .,  promiflàm  j>iis  om- 
nibus pofiidet  neicditatem:  ita  ut  mora  ipfius,  fi  fortem  oollram  relpìcimus, 
luAu,  & lamentationibofi  fin  ipfiim  , cultn  , Ce  gratulationibus  perìequeiv- 
da  fit.  Vos  vero,  Patrex,amplidìmi,  quosjam  unos  mclla  tanti  Guberna^o- 
ris  obitu  intuecur  Ecclefia,  quorum  ex  auaoritate  , ac  luffragiis,  lecundum 
Oeum,  tranquillitas  temporum,  & falus  Reipublicac  pendet , confo  lite  ^lam- 
primum  rebus  affli&ìs , Ce  ex  veltro  nobili/lìmo  torpore , ac  Collegio  aliquem 
ejulnvodi  Ecclefiac  ReAorem  deligtte  , qui  Ce  fedare  poflit  mxrorcra  ej  hujus 
morte  conceptum , Se  voluntace  , prudentia  , ulu  rerum  , au&oritate  , aptifi- 
fimus  fit  ad  perficienda  pulcherrima  , ac  pruftantiflìma  opera  , qun  ptaipio- 
pera  hujus  mone  impertt^,  atque  inchoata  manùnuKt 

P I X I, 

. f ' 

* f* 

Finito  il  Minerale y il  Corporei  Santo,  eià  prima  , rac- 
chiufo  in  una  iemplice  caisa,  fu  portato  a leppclirii  in  for- 
ma di  deporto  nella  Cappella  di  Sant*  Andrea  finché  ve- 
nifse  il  tempo  di  condurlo  al  Convento  del  Bofoo,  da  lui 
foelto  per  luogo  della  fiia  fepoltura,  la  quale  bramava  egli 
.avere,  ove  appunto  gli  era  toccato  di  nafcerc  « e fopra  il 
luogo,  dove  fu  pollo,  fu  mcfso  il  feguente  epitaffio: 
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Opinione  ttéivufale  della  Santità  di  S.  PIO  V.  /ubito  do£o 
' la/ua  morte.  , 


TW  T Ella  morte  del  gibriofo  Pontefice*  S-  PIO' veri ficofiì  in'- 
diibitatamente  più  che  abbaftaiiza , quanto  egli  medcfi- 
•nio_  detto  avea,  ne’ primi  giorni  del  Tuo,  Pontificato  , che  molto 
più  farebbero  rimali  af&itrii  Romani  quando  perduto  ravcflcro 
di  quel,  che  allora  fimoftrallèro  fccmtenti  della  Tua  efaltazio- 
ne:  poiché  tutta  la  Città  era  in  pianto,  c fembrava  , che  cia- 
Tcuna  famiglia  avcfiè  perduto  il  Aio  capo,  neirelTer  egli  man- 
cato -E-qucl  che  è più  j -non  fii  Roma  fola  a dare  evi- 

denti, c pubblici  contrafsegni  del  Tuo  graviflinio  dolore  con 
le  lagrime,  ma  lo  pianlè  tutta  l’Europa.  ' 

Ben’è  vero,  che  nel  mezzo  della  comune  afflizione  fpiccò 
a maraviglia  i'univerfale  opinione  della  Santità  diluì;  con* 
ciofiiaché  non  contentolTt  già  il  popolo,  accorfo  a venerateli 
Tuo  Cadavere  , di  farlo  toccare  per  divozione  con  corone  , « 
medaglie,  ma  gli  tagliò  ancora  de’ panni,  c cominciò  fino  a 
trargli  i peli  della  barbai  donde  avvenne,  che  dubitandoli 

potergli 
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potergli  cf*cre  anche  ftrappate  le  carni,  e Etti  qualche  Icfiói 
ne  al  corpo,  fn  di  mefticrc,  come  ii  difse,  mettervi  allaguar- 
dia  la  milizia  Svizzera  , e racchiuderlo  nella  Cappella  di  S* 
Tommafo)  il  che  appena  ballò  i perchè  li  trovò  elscrgli  Aatc 
cagliate  le  fuole  delle  fearpe  dalla  moltitudine  , chea  baciar- 
gli  il  piede  alla  ferrata  di  efsa  Cappella  aifollavalì. 

Le  carni  del  morto  corpo  , come  venne  riferito  da  coloro  , 
che  le  maneggiarono,  li  confervarono  molli,  trattabili  , e cor 
lorice  appunto,  come  di  uomo  vivo. 

Non  u può  dir  poi  in  quale  , e quanta  venerazione  fblTcro 
le  velli  , e le  colè  Tue.-  Il  Generale  de’  Domenicani  con  gran 
Etica  impetrò  la  camicia  di  lana  , colE  quale  era  morto  il 
Santo  Pontefice  , per  mandarla  in  un  ben’ ornato  reliquErio 
al  Rè  SebaAiano  di  Portogallo  , da  cui  gli  era  ftata  fatta  prc- 
niurofa  iftanza  di  qualche  Reliquia  del  deEnco Pontefice.  An- 
che il  Cardinale' AleEandrino  , per  compEcere  ad  altri  Prin- 
cipi,' dovette  mandar  iloro  di  quelle  cofe,cbead  ufo  del  S.  Par 
pa  erano  ftate  impiegate . > 

Fu  revelata  la  morte  di  S.  PIO  a Santa  Tercfa  ,'  ftando  in 
Ifpagna.  Onde  ella  cominciò  a piangere  dirottamente.  Inter- 
rogata dalle  file  Keligiolè  della  cagione  di  tante  lagrime,  ella 
tramezzando  le  parole  di  finghiozzi,  e difofpiri,  rilpufe  loro-* 
£ nan  volete^  che  Sorelle  mia^  fe  la  Chi^a  ha  perdute  il 

fuo  buonTadre^yf  ilfmSMìtiffimo^afiore.  ..  > ■ . 

D.  Giovanni  d’ Auftria  all’udire,  che  folle  morto  S.PIO,  fi 
efpreflc  colle  lagrime  a Monfignor  Paolo  Odefcalchi  , che  gli 
era  mancato  il.luo  amatillmo  Padre  , e che  in  avvenire  noiu» 
ifperava  di  fare  cofa  alcuna  di  buono,  per  efier  rimaE  la  Le- 
ga  fenza  il  filo  Capo,  e fenza  chi  intercedolse  da  Dio  collej 
orazioni  alla  medefima  le  vittorie . , . • ./ 

• In  fomma  era  tale  il  concetto,  che  tutto  il  Criflianefimq 
àvea  delia  Santità , e bontà  di  lui,  che  fu  collante  voce  di 
cutti,  non  aver  da  molti  lècoli  in  qua  la  Crilliana  Repubblà- 
ea  folferta  maggiore  fventura , quanto  di  aver  perduto  uiu.» 
Pontefice  così  grande,  e pio.  ^ 1 

Che  più  ? -gli  ftellì  infedeli  renderono  della  Santità  di  PIÒ 
illuAri  ceftimon;.  'Caurali  Turco  principalifilmotrà quei,  che 
. ! S 4 fiirono 
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furono  &tti  prigionieri  nella  battaglia  di  'Lq>antd  9 fefsendo 
ftàto  pollo  in  libertà,  del  punto,  che  ftava  per. partire  per 
Coftancinopoli , cliielè  , ed  ottenne  dal  Cardinale  Alefsandri- 
no  il  ritratto  del  deibnto  Santiffimo'  Pontefice  per  portarlo  a 
SeUno,  acciocché  potefse  conolcere  un’uomo,  alle  cui  orazio* 
ni  era  dovutamente  attribuito  l’efterminio  della  Aia  armata . 

. Quando  mancò  di  vita  $.  PIO  ne  volarono  Aibito  gli  awifi 
a Coftantinopoli  j nè  può  baftantemente  dirli  le  allegrezze  , 
che  ne  fecero  que’  barbari,  credendo,  che  li  farebbe  fciolta 
fa  Lega^  e inutili  farebbero  rimali  tanti  , e unti  preparamen> 
ti,  fatti  pel  profeguimento  della  guerra  fànta  . Selino  ftefso 
comandò,'  che  li  iolennizafse  con  fefta  ima  nuova  sì  gradita  .* 
anzi  MuAafà  Vifir,  che  fu  il  primo  a fapcrla,  in  occalione 
di  trattare  coH’Ambafciadore  di  Francia,  protellò,  che  la  Ca* 
fa  Ottomana  non  potea  fentire  cofa  di  Aio  maggior  contento, 
quanto  quefta:  e ne  afsegnò  per  ragione  , che  i Turchi  moi> 
to  maggior  timore  aveano  conceputo  delia  fàntità  , e dell<*_» 
orazioni  di  efso,  che  di  tutte 'quante  le  armi  de’Criftiaiu,  c£- 
linidofi  veduto  chiaramente,  che  Dio  lo  efaudiva. 

■ ■ - ■ , • " “ . 
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promozioni  *1  Vtftovado^  e al  Cardinalato  difoggetti  emiinen- 
ti  per  dottrinale  per  pietd  sfatte  da  S,P10.‘ 

CReò  S.  PIO  nel  breve  corfo  del  Aio  Pontificato  in  tré  di- 
verlè  promozioni  ventun  Cardinale  ; e fè  fcelta  di  cia- 
fciin  di  loro  tra  ì più  fegnalati  foggetei,  che  fpiccafsero  nella 
Chieia  d’iddio  per  dottrina,  per  efpcrienza,  per  bontà  di  vi> 
ta,  e per  chiarezza  di  opere,  tale  in  fomma  , che  fofse  ma& 
giore  d'ogni  lode»  ^ • ■ < , . - ♦ 

Fu  fole  a'reAare  eletto  nella  prima  promozione  de'  14.  di 
Marzo  del  1^66.,  due  meli,  o poco  meno  dopo  il  dì  dcli’cfal- 
razione  di  S.  PIO  al  Pontificato,  Fr.  Michele  Bonclli,  Aio  ni- 
pote , Rcligiofo  dell’  Ordine  di.S.  Domenieo  , che  non  era 
maggiore  di  venticinque  anni  < All’elezione  di  quello  giova- 
ne porporato  contribuirono  molto  le  altrui  violenze,  come  fi 

èvedu- 
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i veduto' nel  primo  libro  di  quell’  opera  $ e il  merito,  la  vir>' 
<ù  , e la  dottrina  Tua  : nu  non  meno  di  loro  cooperò  alla  Tua 
eiàltazione  la  neceflità,  in  cui  credè  di  ellère  il  & Pontefice  , 
diaverepreiTodi  (e  per  efècutore  delie  Tue  ordinazioni , e per 
confìgliere ditanti  dificili  , e importanti  nagozi  un  foggetto, 
dicuipoteilè  interamente  contìdarfl,  c che  , clTcndórcco  con- 
giunto per  ragione  di  fangue,edi  afiètto  u6  fi  larciafse  condurre 
aall’intcrefse  o da  altri  indebiti  6ni  a tradire  la  confidenza  Pon- 
tificia . Corri/pofe  dosi  bene  il  buon  Cardinale  al  concetto, 
che  S.  P10ebbedilui,chefiièaduntrattoconofceremcritevo- 
lifTiino  deir  ottenuta  dignità,  e dell’amore,  e della  fiducia  del 
Papa  } conciofiiachè  egli  fii  molto  fiicile  nella  fpedizione  de’ 
negozi,  prudente  nel  difporre  degli afiàri  , diligente  neH’am- 
minlflrazione , e foprintendenza  dello  Stato  della  Chiefa_j  , 
cotivinefsagli  finda  principio,  umanoco’miniflri,.e  familiari, 
benigno  cogli  afflitti , pio  , c liberale  verfo  i poveri  , clemen- 
te , umile  , moderato  , e circofpecto  in  giiifa  , che  parca  for„ 
mato  fui  perfetto  modello  dello  Tuo  Santilfimo  Zio,  a cui  pro- 
curò anche  afsomigliarfi  nella  liberalità  , impiegando  gene- 
rofamente  le  rendite  , di  cui  era  flato  doviziofamentc  prove- 
duto, in  ricompenfare  i meritevoli,  e in  ruffidiode’  bifognofìi 
donde  avvenne,  ebe  denominato  egli fbfse Padre  de* poveri,  c 
Mecenate  de’  letterati . • 

. Nella  feconda  promozione  de’  24.  di  Maggio  dell’  anno 
' 1 jd8.  furono  riveuiti  della  Porpora  quattro  foggetti  ragguar- 
devolifììmi.. 

^ I.  Il  prima  ili  MonfWnor  Dte^o  Spinofa  , il  magior  Giu- 
risconfuJtodi  Spagna,  il  qiulepiupérla  virtù  fua,  che  perla 
aafeita  era  flato  da  Filippo  II.  elevato  alla  Prefidenza  nel  fu- 
■exemo  Reai  Configlio  , e alla  dignità  d’ Inquifitore  Genera- 
le di  Spagna.  • 

11.  Fa  fecondo  nell’  ordine  , ma  il  primo  certamente  , per 
I’>eccellcnza  delle  fue  virtù  , per  la  religione  , e per  l’ ince- 
^ità  della  vita  , Don  Girolamo  Sochero,  Francefè  , Genera- 
le deir  Ordine  CiRercienfe . Avea  beniffìmo  preveduto  S. 
PIO,  che  egli  non  averebbe  per  umiltà  accettato  il  Cardina- 
lato i mais  vece  dt  dUlorfi  per  qucfto  ri4>crto  dalpromuover- 

)S  y lo,  tan- 
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Io  5 tanto  più  fi  confermò  nella  rifoJuaiene  prefii , fapendo  , 
che  quei  foli  , fecondo -Crifto  c J‘  Apoftolo  , meritano  con- 
frguirc  le  dignità  Ecdefiaftichc  che  più  le  fiiggono  , e<be  Io- 
ne chiamati  alle  mcdefimc  fenza  denderarle  , o procurarle  i 
Cosi  dnnqiie  avendolo  promofso  $ e avendo  riconoiciuto  di 
quanta  gloria  j c vantaggio  farebbe  fiato  alla  Chiefa  l' aver 
per  entro  il  Senato  Apoftolico  un  Perfonaggio  di  sì  eminente 
virtù  , e un’  efempio  di  tanta  edificazione  al  mondo  Cattolh 
co  jftimò  convenevole  il  vincere  la  fuacofiantc,  o lodaciffima 
renitenza  colla  forza  dell’  ubbidienza  , mandandogli  if  fc^ 
guente  ftrettiffìrao  precetto  : V" incAricbiaioo  in  virtù  ii  fontaub' 
btdienza  ìi  venirvene  a “Hpwa  a ricevere  il  Cappello  Cardinalizio^ 
a cui  ) quantunque  egli  fin  dal  fuo  primo  ingrefso  nella  Reli-^ 
gioncavefse  interamente  rinunziato  al  mondo, -e a tuttrgli 
onori , fi  fottomefse  prontamente  per  edificare  Roma  ancora 
col  perpetuo  filo  dilprezzo  della  gloria  , e delle  ricchezze  \ 
e colla  moderazione  della  vita  , perde  quali  Virtù  , in  gra- 
do eminentiffìmo  da  efso  pofsedu^e  ,'fu  riputato  degno  da_» 
Tommafo  Bozio  Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio , 
nella  fua  opera  intitolata  T)e fignis  Ecelejia  , di  efscrc  colloca- 
to , ancorché  vivo  ci  fofse  , nel  numero  de*  Cardinali  , già 
defonti  , la  fantità'de’  quali  in  quella  età  erafi  rendutaij 
'molto  celebre.  ^ , •"  L. 

III.  Per  terzo  in  quefta  medefimà  Promozione  venne  èlet-» 
to  Monfignor  Paolo  della  Chiclà  da  Tortona  , famdfifiìmò 
Dottore  nella  giurisphidenza  , il  quale  efsendo  fiato  manda- 
to dal  Senato  di  Milano'pér  Oratore  a S»  PIO  in  occafione  a. 
della  controverfia  ,"^chc  ebbe  con  San  Carlo  Borromeo  , 'dié 
fcgni'di  tanta' dottrina  prudenza  , integrità',' e pietà  che  li 
Santo  Pontefice  lo  ftimo  meritevole  del  Cardinalato  , e de- 
gno di  tenere  il  luogo  ,'chc  avea  defiinato  al  zio  di  lui  , "D. 
Serafino  , Canonico  Regolare  , il  quale  ‘ Contento-  della  fuà 
povertà  , non  fi  era  giammai  potuto  induirc  ad  accettarci 
T offerta  di  quel  fublime  grado  di  ortorei  ftintartdo  S.  PIO  di 
fòftituirgli'unaperfona  altrettanto  alni  fimdenclla  dottrina  ,’ 
e né’  eofiumi  , quanto  congiunta  di  fanguc  , avendolo  però 
avanti  la  promozione  dichiarata Protonotario  Apofiolico  • 

IV.  L’ulti-  ■ 


. , Libro  V.  Ca^.VIIL  . xS5 

IYjl  L'ultimo  tra  i quattro  fltMonfignor  A atomio  Carrai, 
la  cui  fantità  accompagnata  , come  vicn  fcritto  , da  mira- 
coli 3 e profonda  dottrina  , 1’  aveano  fatto  confìderare  dal  ' 
mondo  tutto 9 come  uno  degli  uomini  più  faggi,  e virtiioù  dei 
fuo  fccolo . . • V . . 

*.La  terza  .promozione  fu  la  più  niimerofa  , efsendo  (iati 
fedici  quei  , che  vennero  da  S.  PIO  fublimati  al  Senato  Apo- 
fiolico . . ; 

Ne  trafse  due  dalla  Francia  , cioè  Monllgnor  Niccolò  di 
Pellevc  Arcivefeovo  di  Sens  , benemerito  della  Santa  Sede, 
per  averne  difela  yigorofamente  1'  immunità  ^ per  jcfserh  af- 
faticato di  ampliarne  l’autorità,  e più  anche  per  cLerfi  impie- 
gato a confervare  nella  Scozia  la  Fede  Cattolica  nc’llioi  mag- 
giori pericoli  centra  i violenti  accentati  degli  eretici}  e Mon- 
ìignor  Carlo  di  Angennes  di  Rambovillet,  Vefeovo  di  Mans, 
uomo  di  coftumi.incorrotti  ,.di  loda  dottrina  , e di  fomma  in- 
nocenza dotato  , c che  molto  valeva;  ne’  cqnligli , c nel  ma- 
neggio di  dilhcihinmi  qegozj,  come  dimoRrato  avea  nell<^ 
molte  ambafeiarie  fatte,  ein.ilpezie,  quando  fpedito  fu  a 
S.  PIO  da  Carlo  IX*  Rè  di  Francia  - • ‘ , 

Due  anche  ve  nc  furono  degli  Sp'agnuoli  , Monfignor 
Guadarti  Cervantes  , Velcovo  di  Tarragona  , e Monfignor 
Guamarri  di  Zatniga  prima  Vefeovo  di  Segovia  , indi  Ar- 
civelcovo  di,Compoftcila  , c per-- jiltimo  d«  Siviglia  > del 
primo  de’  quali  fi  sa  , quanto  maravigliofamence  &ce0e^ 
ipiccare  il  fuo  zelo  , e la  fua  dottrina  nel  facro  Concilio  di 
■Trento  ; e del. fecondo  colla,,  con?c  egli  , oltre  la  nobiltà 
de’  natali  , polfedelTe  una  dottrina  , e una  erudizione  rag: 

rardevoliilima  , unita  ad  ima  pieCà  (Ingoiare  , per  le  qiia- 
fu  gitdicaco  degno  da^Paolo  IV.  di  elfer  promofiò  alVef 
covado  di  Segovia  , di  elfec  indi,  da  „S.  PIO  V.  trasferito  alf 
Arcivefeovado  di  Siviglia  , e per  ultimo  innalzato  dal  me- 
defimo  al  Cardinalato  • . ; 

: Monfignor  Giulio  Antonio  Santotio  Napoletano  , 

Aifci  velcovo  di  .Santa  Scvèrina,  entrò  nel  numero,  de’  prò- 
molTi  alla  dignità  Cardinalizia  , il  quale  fu  pieno  di  me- 
riti 3 e di  fapienaa  },  dqnde  confeguì  anche  dipoi  edaiS.  PIO, 

' . • - ' c da 
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<cda  Cletnente  Vili,  molti  onorevoli  impieghi  j e ipczial^ 
mente  quello  di  fommo  Penitenziere . 

Anche  Monfignor  Pier  Donato  Cefi'fii  fetto  Cardinale^ 
in  quella  terza  promozione  . Era  egli  intervenuto  ) e lì  era 
portato  con  fomma  lode  , ellcndo  V efcovo  dt  Narni , nel 
Concilio  di  Trento*.  Dopo  il  Tuo  ritorno  y acquillatolì  mol> 
to  merito  nella  V icelegazione  della  Romagna  , e di  Bolo- 
gna fotto  Paolo  IV.  5 conlègui  da  S.  PIO  V.  la  grazia  di  eC- 
ler  fatto  Cherico  di  Camera  y Commillàrio  fopra  la  Éibbri- 
ca  delle  torri  alle  marine  dello  Stato  Ecclelìaftico  , e Inter- 
nunzio  ai  Principi  , e alle  Repubbliche  d-  Italia  9 per  dimao* 
dar  foccorlì  in  hi  vote  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  contro  i fùctf 
ribelli  eretici. 

Monfig.  Carlo  Graffi  Bologncfe  yVercovo  di  Montefìafco* 
ne  9 fi  era  renduto  meritevole  quanto  ogni  altro  della  Por- 
pora 9 dopo  cflcrfi  impiegato  per,  venti  anni  in  fervigio  del- 
la Chiefa  nelle  cariche  di  Cherico  di  Camera  9 e di  Go- 
vcrnadore  di  Perugia  9 dell'  Umbria  9 e di  Roma  9 e più  an- 
che nel  Concilio  di  Trento  9 ove  fi  fè  conofeere  dotato  9 
non  meno  di  fingolar  dottrina  9 che  di  maravigliofà  efpe- 
rienzà  ne’  negozj  9 che  intraprefe  "a  trattare  per  la  ^anu 
Sede.  ' 

In  Concedendo  S.  PIO  V.  lo  ftefso  onore  a Monfignor 
Marcantonio  Maflèi  filo  Datario  9 ebbe  mira  non  folamentedi 
rimunerare  lefiie  fatiche  9 e la  fiia  fedeltà  9 ma  di  premiare  la 
fua  pietà,  dottrina,  e integrità,  per  le  quali  fii  dal  Santo  Pon- 
tefice adoperato  fempre  ne'  più  ardui  configli  , e nelle  più 
importanti  rifoluzioni . ■ , , ' ’ ' 

Quattro  foggetti  feelfe  egli  dagli  Ordini  Religiofi,  i cui 
nomi  foli  ballano  a hir  uiì  degno  elogio  del  loro  fiiblime  mo- 
tito . In  teda  di  effi  fu  collocato  il  Padre  Arcangelo  Bian- 
chi deir  Ordine  de’  Predicatori  , che  prima  era  flato  CommiT- 
fàrio  del  Santo  Ufficio  ) indi  promoflb  al  Vefeovado  di  Tea- 
no ; per  la  cui  notiffima  pietà,  e dottrina  erafi  mofso  S.  PIO 
V.  ad  eleggerfelo  per  Confirflbre.  Per  fixondo  fu  afericto  al 
facro  Collegio  - • -, 

Fra  Felice  Pcrmt  da  Montako  ^ dell'  Oedioe  de’  Minori 

Con- 
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CòBVentuali  'di  San  Francefco}  qiiejruomo  incomparabile^ 
che  col  nome  di  Siilo  V.  rellc  la  Cniefa  di  Dio  con  tale  eroi- 
ca vim'i  , che  ne  dura  , e durerà  Tempre  eterna  la  memoria  * 
Terzo  poi  nell’  Ordine  Religiófo  ne  venne  ' 

II  Padre  Paolo' Arezio  Teatino  j celebratifilmo  per  fantità 
de’  coftiimi,  e per  facra  letteratura.  E quarto  finalmente 
Il  Padre  Vincenzo  GiuftinianidelJ’illuftre&migliadc’Prin- 
eipi  di  Scio,  Generale  della  Religione  di  San  Oomènico,  il 
quale,  dopo  aver  foftenuto  per  dodici  anni  il  grave  pefo  del 

foverno  del  firo  Ordine  ••  dopo  aver  dato  faggio  abbondante 
ella  fua  pietà,  della  fua  dottrina,  e della  lua  abilità  ne’  ne- 
gozi nel  Concilio  di  Trento:  demo  aver  fatta  la  vifita  della  ^ 
Francia,  e della  Spagna,  ed  eflerfi  come  Interruinzio  di  S, 
PIO  impiegato  efficacemente,  e utilmente  preflb  il  Rè  Cat- 
tolico per  S.  Carlo  Borrorrieo,  o,  per  meglio  dire,  perl’immu- 
nità',  e libertà  Ecclefiaftica  , in  ricompenfa  de’^Iuoi  molti  me- 
riti, fii  aggregato  al  Senato  Apoftolico‘.  - 

* Si  refe  parimente  degno  di  qiiefto  onore  Monfignor  Gio- 
vanni Aldobràndini  Vefeovo  d’Imola  f fu  egli  frateiJo  di  Cle 
mente  Vili.)  in  cui  fi  faceano  ammirare  in  fommo  grado  tut- 
te le  virtù,  che  fi  polfono  defiderarc  in  un’ Ecclefiailico . Ei 
fii  Auditore  di  Ruota,  ed  ebbe  a cuore  la  giuflizia  : fu  fatto 
Vefeovo  da  S.  PIO^  ed  amminiftrò  la  fua.  Chiefa  con  tanta 
prudenza,  e religione,  che  in  concetto  di* que’ popoli  fu  ripu- 
tato un’Angelo  mandato  dal  Cielo,  più  torto  che  im  Partorc 
dalla  Sede  Aportolica  loro  dertiuato.  - 

Era  Proronotario  Aportolico,  e Segretario  Pontificio  Mon- 
fignor Girolamo  Rurticucci  da  Fano,  quando  anch’egli  fràgli 
altri  di  fopyra  rammenuti  fii  aggregato  al  facro  Collegio  de’ 
Cardinali  da  S.  PIO,  il  quale  ne  fece  in  Concirtoro  un  pub- 
blico elogio,  dichiarandoli  clTcrc  flato  indotto  ad  innalzarlo 
alla  dignità  Cardinalizia  dall’eminente  virtù,  e pietà  di  lui» 
Quale,  c quanta  benemerenza  colla  Chiefa  fi  foffe  acqui- 
ftata  Gian  Girolamo  Albano,  nobile  di  Bergamo,  fi  moftrò 
fin  da  quando  trattoffi  del  Medullaco  eretico  , fatto  carcerare 
da  S.  PIO,  in  tempo,  che  era  Inquifitore  in  quella  Città  'j 
poiché  fenza  rartlrtenza  dell’Albano,  pieno  di  zelo  per  la^ 

Fede 
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Fede  Cattolica  ) difficilmente  farebbci  potuto ’vehire  acap^ 
della  malagevole  imprefa.  Rimafovi  per  tanto  , poiché  dotr 
to,  e celebre  Giurifconfulto' egli  era,  in  qualità  di  perpetuo 
Avvocato  della  fagra  Inqtuikione,  in  altri  rincontri utiJincn- 
te,  e fedelmente  fervilla}  e quindi  è , che  cflcadofi  rammen- 
tato S.  PIO  di  quanto  avea  egli  operato  in  quella  congiim- 
tiira,  c riflettendo  ai  Icrvigj  preftart  dopoi  , lo  chiamò  a Ro- 
ma , lo  fece  Protonotario  ApoRolico  , indi  Governatore  del^. 
la  Marca,  e per  ultimo  lo  creò  Cardinale. 

' Chiude  quella  fchiera  di  làcri  Eroi  il  Cardinal  Giulio  Ac- 
quaviva di  Aragona,  Napioletano  , figliuolo  di  Giara  Girola’- 
mo  Duca  di  Atri  ^ non  meno  illuftriflìmo  por  la  nafeita. , che 
per  le  doti  dell'animo  fuo  , e per  le  fue  virtù.  - Non  ayea  egli 
anche  terminato  l’anno  ventèlimo,  ijuarto  , ed  era  Rcferendar 
riodell’una,  e deH'altra  Segnatura , quando  Ri -fatto  Cardi- 
nal Diacono  di  San  Teodoro  da  S.  PIO,  che  avea  avveduta- 
mente confidcrati  in  lui  certi  femi  di  prudenza  ,,  da'  quali  fi 
prometteva  un'abbondante  frutto  come  fi  efperiniencòi  nel 
maneggio  di  molti  affari  confidati  alla  Ria- direzione  ,' benché 
per  poco  tempo:  cflcndo  mancato  di  vita  nell' anno  r 574.56 
nel  più  bel  fiore  de  Rioi  anni ,.  con  incretlibii  fentintento  del 
iàgro  Collegio  , e con  fommo  dolore  de’  Rioi  Congiunti  , c di 
tutti , che  aveano  avuta  occàfione  di  ammirare  i fuoi  incom- 
parabili talenti.  '•  ' ■ > <<  ■ j . . - 

Ecco  di  qual  fotta  d’ uomini-  empiè  S.  PIO  il  fàgto  Senato 
della  Chiela:  ecco  come  per  una  Icelta  si  qualificata  conlègui 
da  tutti. un  gran  teftimonio  di  zelo,  di  giudizio,  d’integrità  , 
c di  prudenza^  e per  dirla  in  "due  fole  parole,  di  perfetta  fan- 
tità  5 di  cui  volle,  che  eglino  foffero  teftimonj  , p imitatori 
infieme.  ’i  ' - 

' Or  paffando  da*^<^ardinali  ai  Vefeovi  ,.  che  fino  al  numero, 
di  trecento  quattordici  Rirono  da  lui  fatti  in.  tutto  il  tempo  del 
Rio  Pontificato  , è da  faperfi  preventivamente  , che  S.  PIO 
portava  tanto  affetto. agli  uomini  da  bene,  dotti,  e virtuefi  5 
che  non  fi  faziava  di  beneficarli  , e dar  loroj  delle  cariche  : 
anzi  avea  in  ufo, di  fcrivcrc.ai  Vefeovi,.  c di  chiedere  a bocca 
a quei,  che  fi  prefentavano  al  Rio  colpetto,  notizia,  e cogni- 
zione 
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tione  d’uomini,  ovunque  eglino  ibllèro  pel  mondò,  ragguar^f 
dcvoli  , come  in  altco  luogo  dicemmo  , per  bontà,  per 
re  f e per  lungo  efperimenio  di  cofe  , c.  che  avere  poteflero 
abilità  di  Icrvire  utilmente  la  Repubblica.  CriAiana:  edovò 
gli  avveniva  di  faperla,  e trovar  li,  lifacea  per  lo  più  con  ono^ 
rate  condizioni  venire  a Roma,  e . ne  formava  , come  un  fé* 
minario  da  trarne  i Paftori  per  le  Cliiefè  , ch&  andavano  va? 
cando:  o lafciandoli  nelle  loro  ‘ patrie  , anche  da  lontano  a 
qualche  Eccleliartica  dignità  li  promoveva  i £’ facilcofa  adun* 
que  il  perruaderh,  che  ufandou  da  S.  PIO)  con  efattezza que> 
ue  regole,  uomini  non  altri,  che  grandi  al  Vefeovado  ei  de- 
ftiualfe.  Anzi  nè  meno  di  ciò  contento,  nulla'  mai  curò. lo 
fplendore  de’ natali,  non  il  favore  de' Principi,  ma  ebbe  uni* 
camente  in  conlìderazione,  che  follerò -di  una  bontà  provata, 
e di  animo  ben  compofto,  e ricco  dt  virtù,  volendo  proveder 
re  le  dignità,  « le  Chicle  di  uomini,  non  quefti  di  quelle.^ 
La  quale  cola  acciò  lì-  &celTe  più  adequatamente  , fu  egli  il 
primoadar'efecuzione  al  decreto  del. Concilio  dì  Trento,  da 
cui  lì  vuole,  che  coloro,  ì quali  deono  elTer  promolfi  al  Ve- 
feovado, lì  difaminino  diligenteipente  da  perfone  fcelte,  pe.- 
rite,  e approvate  fopra  la  bontà  della  vita,  e fopra  la  èdea* 
za,  tieceluria  a ben  adempiere  un  miuifeero  di  tanta  conle- 
guenza.,'  e che  ammclfi  folo  deno  quelli,-  che  fono  ricravaci 
idonei,  rigettati  gl'incapaci.  ~ 

.J  . : - • . ^ - * * 

C A P O N O N Ó. 


*Delie  ‘Bolle ^ e Cofiituzioni pubblicate  da  S'.  PIO,  e di  varie  altre 
importanìlffime  ordinazàoni  da  lui  fatte.  ■ 


Quantunque  nel  dccorfo  della  prefente  Aoria  lì  lìa  allo 
fpeflo  veduto,  chele  principali  cure  di  S.  PIO  confi- 
- “ Aevano  in  foAcncrc  , e difendere  con  ogni  maggiore 

^orzo,  e con  tutte  le  più  vigorole  rifblnzionì  Timmunica  Ec- 
cklìaAica  , e 1’  autorità  della  Santa  Sede  , e in.  cAir{^re  a 
gli  abuli  , che  dalla  corruttela  de’  tempi  , e dalla  malizia^ 
degli  uoRuai  a profanare  il  fantuario  di 'Dio  ù erano  intro- 

• dotti 
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1 88;  l^itA  di  S.  Piò  ^int» , 

dotti  nel  Criftianelìmo  > è tuttavolta  neceflàrio  il  crattaro 
di  quella  materia  a parte  , e di  propoiito  , per  £ir  conof^  | 

cere  la  collanza  , la  prudenza  , c i faggi  coniìgii  del  San*  I 

co  Pontefice  ne*  buoni  regolamenti  , che  ordinò  a qiicflo  fi- 
/ ne  , e che  volle  onninamente  averf],a.  oflèrvoxe  . Ei  dun-  \ 
^ue  hi  , a cui  premendo  , che  la  Cbicfa  fi  tnantcnciTe  nel* 
la  hia  antica  e ben  fondata  autorità  , comandò  a tutti  j 
Vefcovi  di  efercitare  coftantemente  , e lèiua  veruna  tema  I* 
ufficio  loro  : di.  fare  , che  ne*. loro  tribunali  fi  agiralTero  i 
giu  dizjdall'Eccldtafticagiurisdizione  dipendenti  : c.  che  fo  ' 
mai  avvenuto  foife  , che  da’  Principi  laicij.nc  veniflcro  im*  • 
pedici,  refi flelTere  pure  vigorofamcntc  perchè  egli  qqo-j» 

< animo  fòrte  fi  farebbe  oppoflo  alla  violazione  de’  legicimi 
diritti'della  Chiefa,  e averebbe  fatto  in  maniera,  cIk  ella 
confcrvaflè  la  fua  autorità  : c a coloro  , i quali  in  avvenire 
nelle  caufe  Ecclefiafliche  avellerò  fatto  ricurlò  al  Giudice.  Ée- 
colare  , e col  &vore  de’  Principi  laici  lì  difendelTeco  contro 
i decreti-  della  Chiefa',  intimò  1’  anatema  ,da  incorrerli  «y* 
faiio  , li  dichiarò  infami  , inabili  per  fempre  agli  ordini  (a* 
cri  , e privi  di  tutti  i benefiz;",  che  hno  allora  avellerò  otte- 
nuto , e polTedellèro  i . : v''  s , : a . 

- Fu  egli  il  primo  a colliniire  un  certo  noniero  di  Cardina* 
li  dotti  , e.,pii  fopra  i negozi  , c le  caule  de’  Vefcovi  ,,  c-  Re- 
golari , con  piena  potelfà  di  deciderle  ; c perchè  eglino  de’ 
medelìmi  Vefcovi  , e Regolari  hilTcro  difcnlori  : e volle  , che 
h congregaifero  in  alcuni  giorni  determinati  per  hir  la  giu* 

Ifizia } come  {offe  di  ragione  , con  obbligo  però  di  prendere 
nelle  colè  più  gravi  1’  oracolo  Pontifìcio . ^ ^ 

* £ perche  bramava  , che  tutto  G.  riducefse  alla  puntuale 

oiservanza  de’  decreti  del  Concilio  Tridentino  , c noa_« 
mancava  alla  giornata  chi  penlàfse  a incKcrc  delle  di^col* 
tà  , per  le  quali  venivano  ad  eluderli , e alterarli  i veraci 
fcntimenti  del  raedefìino  , comandò  S.  PIO  che  frequente- 
mente li  adunafsc  la  Congregazione  de’  Cardinali  , colU- 
tnita  fopra  1’  ofsecvanza  , intelligenza  , .e  iaterpretazionc  de- 
gli accennati  decreti . . . . i , 

. IlUtui  parimente  altra  Congregazipne  di  Cardinali  » che 

prclc- 


‘•Hr— - 


a . 


^ ' Libro  Cap.'JX,  ' 

prefcdérsero  alla  proibizione  £icta  , e da  £irlt  de*  libri  : o 
che  giudicalTcfo  , quali  di  eflTi  dovclTeco  correggerli , qual 
condannarli  y e riporli  nell' indice^  come  degni  di  eflèrt.^ 
con 'cenfura  Apoltolica  notati.'*  " ' ■ • ^ 

'■  Erefle  il -Tribunale  del  S.  Officio  nel  Campo  Marzo  preA 
lo  Ripetta  , ben  'preveduto  di  carceri  pe*  rei  ì la  quai  co£i_» 
giovò  molto  a tenere  in  fieno  certi  fpiriti  , amici  di  novità^ 
e di  poca  interna  pietà  dotati  per  timore  del  calligo  y e del' 
rigore  deila  penai  r ■ t •-'  * 

Ma  paffianto  a ' livellare  delle:  fue  làntiffime  Coftmizioni 
al  ben- pubblico  della  Chiefay  e al  patticolare  delloStato  Ec*  ' 
ciefiaftico'  y'  e degli  -Ordini  R^olari  fermate  i intendendo 
noi  di  dar  corno  felamente  di  alcune  delle  principali  di  elle  j*' 
non-  di  tutte  > che  troppo  alla  luoga  fiircbbona  aadaro 
quello  Capitolo.  ' .j i'  • . .r*  -• 

-I  j i ■■  -•  ' -ì: '■  ■!*.>■  ' “i- ' '• 

f " . . ! 5.  I.-  ••  • > -,  .1  ■* 

; cM > !.  .1  ••  ■ ■ S i ‘ 1 

'il-  2V/  Coito  1Div$oo  y e dtlla  Di/eipUii*  Ecel^Jtù» . ' ': 

I.  X Tletò  S.  PIO  ai  Greci  di.  non  poter -celebrare  i Di- 
1 Y ’ vini'Mifeerl' in  rito  Lavino^' e ai  Latini-Un  rito 

Gteco.  *Btàlor,  Jìgm.  ConjUt.  ÌHrifitx''Providonti* 

ai  ‘Poat^cù  : ‘Public,  die  ao.'t>4qf(^  Xfóé.  to.iìp^.  tay . • - ^ 

II.  Abolì  Tabulo  introdotto  di  Celebrare  le' Mede  velpertt- 

nC)  fpezialmente  nelle  vigilie  della  Pafqua,*  c del  Natale  di 
Noftro  Signor  Gesù  Crifio,  come  contrario  all’antico  tTtituto 
della  Chiefa')  e de' Santi  Padri  .<  Cm(lit.^.qiu incipit-.  StmBiJS- 
OMaimCbriJlo  Tatet'zTtAlic.dieip.  Martii’tSóó.  ' - > - 

' III.  Regolò,  e correflé  il  Breviario,  e il  Mellàle,  ficconie 
anche  TUflicio  della'  Beata  Vergine  Maria, 'ed  'altre  moltèj 
orazioni.  Coi^ir.^4.  incipit:  Qmd  » mbts pojlulat ‘Public, 
die  ij.  Jtmii  15^8.  alio  mm.106.  qua  incipit:  X^w  primum  tempo- 
rei  edit.  ao.  funii  1570.  teetia  demum  qoa iatipiti  -Su- 

perni Omnipetentis  ‘Deit  dot. die  \ x.' MartU'l^’jxyvu  cui  trattane 
doli  delTUfficio  della  Santiffima  Vergine  , fi  dichiara  S.  PfC^- 
iche  avendo  in  cfccuzione  * de'  decreti  del  < Concìlio'  di'T refito 
!..  T • putt 
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pnbblicato  il  C&tcchifmo  per  amtnaertraoienco  de’  popoli',  rt> 
formato  il  BrcviaTÌo  per  l’tifficio  divino  da  recitarii  dagli  Bc- 
cleiìafticì  dell’Nno , e ralcro  fcilò,  e reTticuito,  aHe  antiche 
regole,  prefcritte  da’ Santi  Padri ^ il  MeiTale  , aifinchiè  ;re> 
ftadero  litruttt  i Sacerdoti  delle  orazioni',  .de’  rid  j >e  dcllece- 
simonie  da  oflervard  nella  celebrazione  della  Mdlk^  xvea_i 
^nche  voluto  emendare,  e correggere  if’Udìcio  della  Glorio^ 
fiifima  Vergine  Maria  , e purgarlo  da  molte >.coiè'.fopei;;Rae  ^ 
aggiuntevi  arbitrariamenteda’dampatori,  peelequaiieèacO'. 
U focile  introdurre  Ibcto  ipezie!di  piedi  deUc  ilipèirdBzioai-:  e 
eoa!  emcndàto 5 e corretto  t»vealo&tto>  foubparc  ià  Roma 
proibcndb  ogni  uló  dii  qualunque  altra  vecchia  y e nuora  ùn* 

trefione.del  medelìmo,'’' mallìmaaiente  'in  idioma j volgare  * 
volendo  promuovere  la  divozione  dc’icdeli  a,  recitarlo  qno* 
tidianamente  , òoncedè  loro  varie  indulgenze}  ! od  'ové  Bon_« 
foflfe  introdotto,  ingiunfc  ai  Vefeovi,  c agli  altri  Prelati  Ec- 
clefiaftici,  tanto  fccolari  , the.  ;tcgolari  d’introdurlo  , c ai 
Predicatori,  e Confeflori  d’eccitare  i popoli  a qiiefta  divo- 
zione, dopo  aVerK  avyertìtt  della  proihitfone  di  «ti  uffici 
volgari  j e deH’obbligazìone  ingiunca  loro  dal  Pontefice  di 
(mnlegnarh  nelle  mani  degl’ln^ifiQori’V  ] f fi. 7 ''  7* 
r .l.V»,;£  affinchè  il  doviMo  culto  a,  Dio,  aUe -cole  d^ine,  e 
aifocri  luoghi  fi  preftafiè,  e fi.refiituifiè,  ove  dalla  convené- 
vole olTèrvaoza  fofiè  decaduto  » inerendo,  il  Santo.Ponceficn 
< ai  decreti  di  Gregorio  IX.  foo  pt«dece(lbre,i  coti  una  fua’i|>e- 
)ùal  Bolla)  la  qpinta  del  .i.'di  Aprile  15^.,  la  qual  comi»- 
eia  ; Cùm  ppmont  , ordinò  forco  graviffiine 

pene,  ehe  vi-fi  conlervaiTe  iliibata'la  tnodeftia, la: pietà yc  la 
divozione,  che  non  fi  permnctellè  ai  poveri  di' andare  per  le 
(liedefitne  tnendicando,  ma  fi  focelTcro.  ilare  alle  porte','  ac- 
ciocché colla 'loro  importunità  nbn-  divetcificro  i Fedeir  dalP 
orazione  S' e molte  altre  cofe  util^mc  prcTcriife  a quello  pfo- 
polito.;'-.  ' , ■'  < 

,1  Vt-,Per  lamedcfima  fiolla  ancora  reveriffime  pencimpofe 
ai  fimoniacift  Cai  Mdijdi'altriint&ndi  delitti  ,- come  può  ve- 
^ ,-i  :!b  T ! ."CT  L'  .•  .''.•l’ 

Velottdo  ei rimediare  aU’^abiifo,  iiuxódotto&  io  molti 
i 1 luoghi 


V Libro  Fi  Cap.  JX.  \ i 

looghi  nella  diftnburicmc  delle  Indulgenze  , riVocò  tinte  le 
conòsfiotii  fitte  ^ sì  da*  fiioi  prcdcceflbri  , come  da  lui  mede» 
limo,  qualunque  voka  per  clfc  coucelfioni  li  deflè  , o li  ufucr’ 
palTc  la  facoltà  di  queftture,  « di  obbligare  ad  alcuna  deter-i 
minata  contribuzione  chi  volca  confoguiclci  è ne  fè  una  Bob 
Ja  appofta,  che  è la  go.  nel  fioUaria,*  e comincia,:  Et Jl  Ho* 
miniti  grigi!  : in  data  degli  8.  febbraio  deiranno  i r ^7-  5 
qual  Bolla  confermò  tràauni  dopoi  con  unViitra  de’  2.  Gen» 
na)o  -i570.  ^lum  plenum  JH  perieuli  , per  cui  toglicunfomi- 
gliaiite  abulb  introdotto'nclle  Spagne.;  ^ ' .« 

VII.  Pubblicò.  diverfc<importanti0iinc  Coftituzioni  fpet* 
tanti  alla  lanca  Inqiiifiztoae.  Per quella,  che  ha  per  princi- 
pio Hotnimu:  fi  comanda  a tutti  gli Ulfiziali del 

S.  Uffizio  di  ubbidire  ai  Cardinali  della  iacra  Congregazi»- 
ne,  edi  rimettere  al  loro  tribunale  tutti  i rei.inquifiti  per 
materie  di  fcdev'  ancorché  folTero  dati  caecfctati  per  altri  do> 
litri,  de*  guali  vuol^ cheli  Ibfpcnda  la  cognizione.- In  un’ab 
tr* pubblicata  ai  ai.  Settembre  dcH’anno  Etter  muitt- 

piieeieur»!  1»  a»i  prcferilsc,  che  le  fcncenze  , date  , c da  darli 
in  favore  de* rei,  procedati  per  ecetici  da  qualunque  Giudice, 
non  palsarsero  mai  in  giudicato  , qualunque  volca-contro  lo 
ftilc,.c  la  difpofizione  della  giurildizionc, del  S.  Ufizio  elle 
venifearo  ad  «fsere  fornace  >■  Wciando,«  concedendo  la  pode- 
-ftà  di  rivederle  ai  medelimi  Cardinali  Inquificorii  e'ndla  a§. 
dopo  aver  riferita  la  deputazione,  che  egli  avea  diquaft- 
tro  Cardinali i cioè  del  Paceoco,  Rcbiba,  Scòtò'^  d GambA- 
ra  per  i negozi  dclb  facra.  Inquilìzione,  conferma  la  deputa^ 
’zione  predétta,  c vuole,! che  p«  più  fecife  ipedizione  delle 
' caufe  vagliano- le  rirohizionii,  .feacenzéf  e decreti^  fatti  dal- 
da  maggiofparte  di  cfH,  o da  due  di  loro,- quando  awenife% 
che  aicuno  fi  trovafse  xftentc.  Volendo,  poi  reprimarei’ardir 
mento  degli,  empi  ^ .khe  fi  fecevano  lecito  di  o£fendercj  hiinf 
-ftrij  o altre  perlbnc-,  aderenti  al  Tribunale  dell’IiKpitfizior 
«ec,  id’inVaderc,  e malmenare  i fiioi  beni  tamtx»rali,  di  rom- 

Sre  le  carceri,  e- impedire  in  qia.luaqu<  modo  4 anche  coUe 
« minacce,  l’efecUzione’délla- giuftizia  , potòlicò  fono  if 
dì  1.  Aprile deil’anno  una-fp^zialifiuna  Baila,  (bferictt 

V - ^ - T a daj<?.  ; 
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x$t,  PttA  di  S.  Pio  ^mto  \ 

^ ^6.  Cardinali,  in  cui  binili  delinquenti  fi  didiiarano  im-  i 
corfi  neiranacema  , nel  delitto  di  lefa  macfià  , nella  pena  de^  ' 
la  confifcazione  delle  follanze,  e deirinfimiia}  e quei,  i qua-  | 
Ji  prefumdlèro  chiedere  grazia  per  loro,*  o in  altro  modo  im-  1 
piegarli  a lor  prò,  caduti  ipfo  fado  nelle  peneiaedefinìe,  prò-  \ 
fcritte  da'  fagri  Canoni  , e dalle  Coftitnzioni  ai  fautori  degli 
eretici.  Per  ultimo  ai  ij.del  mefe  di  Ottobre  ddranno  i J70. 
confermò  tutti  i privilegi,  e le  grazie,  concedute.da'  Ponte- 
fici fiioi  predeceirarì  alla  Compagnia  -de’Crocefegnati 
tuita  per  afiìftere,  e dare  aiuto  agl‘InquifitoTÌ,^comefi  legge  ; 
nella  Aia  Bolla, la  iJo.,  che  comincu:/Sacr^i$ft&t‘Biimame.  i 
■ Vili.  Avendo  conbfeiuto  , che  nel  .Tribunale  della. Pcr 
nitenzieria  fi  erano  introdotti  vari  abufi  , imprefe  a rifi>raar- 
lo  , -o  per  meglio  dire  a formarne  uno  di  nuovo,  colla  pub- 
blicazione di  due  Bolle  , cioè  di  quella  : 1»  omnikui  rebus  bu- 
m*nis  , la  83.  nel  Bollarlo,  de*  18.  Maggio  dell’  anno 
c dell’  altra  ; In  eanm  rerum  eommutsKsoae  , la  84.  , la  qualo 
ba  la  data  del  medefimo  giorno  . . 

’ IX.  In  efecitzione  de’  Decreti  del  Concilio  di  Trento  fefe. 

Ì94.  cap.  4.  premè  mo  Ito  , che  «’  ifiituiilèro  Congr^azioni  ', 

« Confraternite  della  Dottrina.Criftiana,  ad  c«tto  d'ifirui- 
re  i fanciulli  ,-e  gli  altri  ignoranti  delle  cofe  della  légge  , e 
-Teligione  Cattolica  ne’'  buoni  coftumi  , e nella  fana  dottri- 
na e cficndo  per  Aia  cura  propagato  mirabilmente  quello 
fiinto  efercizio  in  Roma  , voile  , che  anche  per  tutu  la  Cri- 
4ianità  fi  difibndeficje  quindi  è,  che  per  una  Bolla  de’ d.  del 
-mefe  di  Ottobre  dell'  anno  1571..,  che  principia  1 £at 
VaJitrtUs  ^ii  , : comandò  a tutti  i Vefeovi  , c Ordinar;  de* 
luoghi,:  che  invigilaflèro  per  1’ -erezione  , e iftituzi^nc  di  fo 
jniglianti  Confraternite  , e deputaflèro  perfone  idonee  , e di 
buona  viu  per  efercitarne  il  miniftero  : anzi  concedè  ampliò 
fime  Indulgenze  ai  Confrjitelli.,  e Sorelle  , che  fi  facefxro 
«fcrivere  ^ e s*  impiegafsefo  in  una  opera  di  tanto  merito.  ' 

I' X. 'Diè'fecoltà  ai  Generale  de’ Padri  Domenicani  , e ^ 
^deputati  da  lui  -,  togliendola  ad  ogni  altro  , d’  iilituire  Cap** 
pelle,  e Compagnie  del -Si  Rofano,e;le  arricchì  di.  inob 
se-  Indulgenze  ^ confermando  le  già  concedute  .da  {.eanm» 

7 X.,  ca 


■Dilette 


■Libro  ^ Cap.  IX.  ^ X9i 

X.  ) come  apparifcc  da  due  fiioi  Brevi  de*  28.  Giugno  ,.e  de* 
17.  Settembre  dell*  anno  15^9. , aniendiie  regiftrati  nel  Bol- 
lario  Totto  il  medefimo  numero  S6.  . ' . 

XI.  Efsendo  S.  PIO  non  meno  flndiofiflìmo  ammiratore 
della-  dottrina  , veramente  cclcfte  , di  S.  Tommafo  di  Aquir 
no,  che  della  fualantità,  s' indulse  facilmente  a promuovere 
il  culto  diluì:  eqiiindiè,chenonfolamente  lo  dichiarò  Quin- 
to Dottore  della  Chiefa  Latina  , ma  decretò  , che  per  tutto 
il  Regno  di  Napoli  foLe  di  precetto  il  di  della  fua  fella  , con- 
cedendo ampie  Indulgenze  a chi  in  tal  giorno  vilìtato  avefse 
il  piccolo  Oratorio  della  Chiefa  di  San  Domenico  , in  cui 
viene  fcritto  , che  la  dottrina  del  Santo  Dottore  venillc  ap- 
provata per  bocca  del  Salvator  crociHiro  con  quell'  elogio  : 
Vene /ertpjìfti  de  me  Tbom»  1 e ciò  fece  con  una  fpezialil&mo.^ 
Coftitiizione  degli  ii.  Aprile  dell’anno  1567,^  lottofcritta dx 
j 5.' Cardinali,  la  j 6.: nel  Bollano.  . - 

.XII.  Tolfe  in  parte,  c in  parte  moderò  gl'indulti  dc’Car-. 
dinali  fopta  la  collazione  de’  Benefìzi  , per  i molti  incommor 
di,  che  ne  derivavano  alla  Repubblica  Criftiana}  la  37.  nel 
Bollanoj.de’jo.  Aprile  dell’anno  15^7. 

XIII.  Fà  una  Coflituzione,  la  48.,  in  data  de*  p.  Novem- 
bre dell’anno  15  <$7.,  per  cui  fì  vietarono  i pubblici  ^ettaco- 
li , e giuochi  di  «ori , e di  altre  beftie  feroci , in  riguardo  dèlr 
le  morti-,  mutilazioni  di  membra,  e pericoli  della  perdita,  p 
daniuzione  delle  anime  , che  frequentemente  vi  avveniva.^^ 
per  effer’eglino  contrari  alla  pietà,  e carità  Criftiana)  Icomu- 
Bicando  i Principi,  e Magiftrati,  che  li  permettelTero  ne’ luo- 
ghi di  loro  giurifdizione,,e  qualunque  perfona  ,.che  fì  mct- 
ceiTc  al  pericolofo  cimento  i anzi  privando  della  fepolturaEc- 
clefìallica,  chiunque  in  elfo  folle  venuto  a rimanere  uccifo,  e 
(braroettendo  all’anatema  i Cherici  tanto  fecolari,  quanto  re- 
golari, 1 quali  avefìero  ai  medefìmi  giupcbi  aiiìllito.  _ ì 

XIV.  Al  fìenefìziati,  1 quali',  non  legitimamente  impedi- 
•ci,  lafciallèro  di  recitare  le  Ore  canoniche,,  impofe  la  pena_* 
della  perdita  de’ frutti  de’ loro  benefìzi,,  a.proporzionc  , e rar 
ta  deirommilTione  commefìà } e lotto  le  medefìme  pene  obbli- 
gò quegli  altri,  che  godevano,  e godono  pcnfìuni  Eccielìar 
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flichc  a recitare  TUfficio  della  Beata  Vergine.  ConJUt.Expro- 
xtmo^  la  ijy.  del  i.  Ottobre  dcU’anno  1571. 

XV.  Rivocò,  annullò,  e riprovò  qualunque  facoltà  di  tc-^ 
Rare,  o di  difporrc  in  qualfifia  altra  maniera  , non  folamen- 
te  de*  beni,  acquiRati  colle  rendite  EcclcfìaRiche,  ma  dc’pa- 
triinoniali  a favore  de’  baRardi,  quantunque  legitimati  ,.  o 
.non  Rioii  in  modo  che  i beni  predetti  , non  oRante  qualilvo* 
glia  teRamento,  donazione,  o diipoRzione  in  contrario, paf 
làr  dovefTero  in  quei,  che  erano  chiamati  ab  InteRato  alla_i» 
fucceflione  dc’tcRatori,  donanti,  c dii^onitori  awifati.  In 
‘Bull,  ex  Con^it.  ineifit:  Ordini Ecclefit^icoi.  dai.  ty. 


Januarii  1571.  •.  . . . - , , 

XVI.  Procede  il  Santo  Pontefice  con  cRremo  rigore  con- 
tro coloro,  che  aveflèro  avuto  tanto  fpirito  di  crudeltà  di  non 
portar  foccorfo,  ^anzi  anche  di  dare  impedimento  a chi  volef 
le  recarglielo,  ai  poveri  naufraganti.',  e molto  più  a chi  le. 
loco  cole  avcfse  attentato  di  occupare.^  c moRrò  qucRo  fuo 
giuRo  rigore  per  mezzo  di  una  - c/prefsa  CoRituzione  de*  24. 
Aprile  deiranoo  15^^.,  in  cui  fbtropolé  a gravilfimepenc  co- 
loro, che  di  foccorrerc  quei  milcrabili  avelsero  lafciato',  e.  a 
molto  più  chi  de’ loro  cnètti  alcuna  patte  avefse  tolto*  . 

XVII.  Era  già  Rato  difpoRo  da  Bonifazio  Vili,  riferito 
nelcap.  Telùis^  de  f ani s in  6.  , che  qualunque  perfona  avefse 
perfcgttitato  oRilmcnte,.  peccofw,  imprigioiuto  , ovvero  or- 
dinato, ^nuro  mano,  cooperato,  e configliato  a perfèguitaro 
oRilmcnte  , percuotere,  ò imprigionare  alcun  Cardinale  def- 
Ja  Santa  Romana  Chiefa,  oppure  avefse, dato  ricetto, e prefk 
la  difefa  del  contumace,  folk  autajier  rea  di  lefa  macRà,  per 
infame,  ed  efecrabile:  e che  non  folamente  ella  nella  Icomu- 
nica  maggiore  fofse  incorfa,  ma  nella  confilcazione:  de’ beni , 
e nella  pena  della  demolizione  della  propria  cafa.  Ma  perchè 
refperieuza  avea  moRratò  a,  S.  PIO  , che  non  era  baRante- 
mente  cfBcace  un  rimedio  tale  , qiuntunque  gagliardo  egli 
fofk^.come  fi  era  riconofeiuto  .nel  faccilego  parricidio  $ ten- 
tato contro  S.  Carlo  Borromeo^  quindi  è,  che  volendo  egli 
provedere,  che  più  tal  cofa  non  avvenifse  , cRefe  le  medefi- 
mepene  a chiunque  avefse  precedente  cognizione^  benché 
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minima.»  del  delitto  da  coniinetcern , e non  lo  rivelai.  Si 
trova  la  Coftituzionc  » emanata  in  quefto  propofito*  lotto  il 
di  i^.  Dicembre  deiranno  » la  9^,  per  entro  il  .Bolla-* 
rio,  e ha  per  principio:  bt/Hint  fondi perinda:(oknttz  da 
Cardinali.  ^ • . ' • 

-XVIII.  £ come  già  £ipealì  » quanto  le  leggi  civili  fòrsero 
fevere  contro  coloro»  che  amavano  le  dignità  , e gli  ufRcf  » 
ai  quali  era  annefso  l'efercizio  di  giurifdizione,  e che  li  mer- 
cantavano a contanti  , e col  mezzo  de’ favóri  ; lembrando  a 
S.  PIO  V.,  che  ciò  che  recava  tanto  orrore  al  governò  poli- 
tico, ed  era  dal  medelìmo  sì.  acremente  punito,  molto  più 
difdicefse  al  governo  EccleGafcico  , e conregiientemente  con 
maggior  rigore  do vefse  efser  trattato;  di  qui  è,  che  lòtto  il 
dì  f.  Dicembre  dell'anno  1571.  pubblicò  una  Bolla,'  *la  140. 
del  Bollarlo,  e per  efsa  rinnovò  tutte  le  leggi,  ftatuti,  cofei-, 
suzioni , e decreti  indotti  , e fermati  tanto  dal  ;us  canonico  , 
che  dal  civile  coatta  Ibmiglianti  delinquenti  , e alle  antiche 
pene '«e  aggiunfe  delle  tuiove;  e per  altra  Bolla  de’ 12.  Feb- 
braio dell’anno  fcguentc,le  cftefe  anche  a quei,  che  ricevefse- 
ro  danaro  per  impiegarli  a £ir  confegtiirc  gli  uiHci  , e dignità 
predette. 

. X I. , • • • 

2)r//e  Cojiituaoru /fettantì  *i  'Repolari.  ■ ■ ■>■ 

'■  < - ■ ■ i ■ 

. I.  ^~’tOmincieremo  a dar.conto  delle  Coftituzioni  di  S. 

- PID  V.  rpeteanti  ai  Regolari , dalla  fettanteGma 
prima  de’ 27.  Agofto  iy^8.  'Divina  df ponente  ^ ove  vien  di- 
chiarato, e flabiliro,  che  all’Ordine  di*S.  Domenico  fi  deb- 
ba la  precedenza,  e il  luogo  di  onore,  e- più  degno fopra  gli 
altri  Ordini  de’ Frati  Mendicanti  , tanto  nella  Cappella  Pon- 
'tiheia,  e ne’ Concili,  quanto  nelle  Proceflloni  , nelle  Con- 
gregazioni, e altrove,  non  oftànte  qiiajfivoglia  confuetudi- 
ne,  c privilegio  in  contrario.  > - . 

IL  Area  S.  PIO  colia  Tua  Bolla  quarantehmaquarta  del  i.  Ot- 
tobre 1 567.  dichiarato  quali  fofsero  quelli  Ordini  Mendicanti,e 
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che  tali  veramente  , e propriamente  lì  diceifero  ^ quantunque 
poffedefrero  in  comune  beni  ftabili  , i Domenicani  , i Fran* 
ceicani  , gH  Eremiti  di  S.  Agofèino  , e i Servi  di  Maria  Ver- 
gine : ma  in  progrcfTo.di  breve  tempo  altri  tre  vene  alenile  , 
cioè  i Minimi  di  San  Franceico  di  Paola  , i Gefuari  , 
e i Cefuiti  , come  fi  legge  in  tre  fue  Coftitiizioni , la  prima 
^Afojiolieit  Sedis  benignitts  la  4p.  de'  p.  Novembre  la  fe- 

conda ‘Bi/mafius  ‘Ponttfex  la  50.  de’  18.  del  medefimo  mele  , e 
annoile  la  terza  !D«ot  indefejìx  confiderationis  la  13 1.  del'di  7. 
Luglio  1571.  - ' j . 

III.  Volendo  , che  tutti  quelli  Ordini  godellèro  de’  medefi- 

mi  privilegi,  e grazie,  concedute  di  prima  ai  Mendicanti  dal- 
la ^de  Apoftolifca  , con  un’  amplilfima  Coftituzione  Btfi 
MenditiMium  , emanata  fotto  il  giorno  i6.-  Agofto-  , 
ampliata,  ed  efpolla  nelle  due  feguenti , regillrate  nel  Bolla- 
rio, li  conièrmo  , e nuovamente  concedè  loco  , e alle  loro 
Monache  } ellcndendo  , e dichiarando  il  Concilio  di  Trento 
in  quelle  cofe  , che  ad  alcuni  fembravano  edere  contrarie  ai 
medefimi  privilegi  9 c grazie  . Piacque  parimente  al  San- 
to Pontefice  di  dichiararli  liberi  , ed-efenti  dalle  gabelle^, 
dall’ alloggio  della  ibldateica,  e da  qualunque  pubblico  gra- 
vame con  una  Bolla  , che  comincia  : "Dum  ad  uberes  ,^ubbli- 
cataai  ip.  di  Luglio  del  alla  quale  ha  relazione  1’  altra 

Cumjtcut  , che  fi  cftende  anche  ai  Monaci  fopra  1’  elènzione 
dell’  alloggio  predetto  .*  * 

IV.  E’  ben  veto  , che  quanto  più  S.  PIO  gli  arricchiva  di 
privilegi,  di  grazie,  e' favori  , altrettanto  efigeva  da  edi  , 
che  fi  rendefsero  meritevoli  di  confeguirh  con  l’ intera , e per- 
fetta ofservanza  delle  loro  Regole  $ c quella  gli  fu  sì  a cuore* 
che  vedendo  ne’  Mi  dori' Conventuali  di  S.  Francefeo  efserlì 
ella  alquanto  rilafsata  , imprelc  a volere  ^ che  fi)fse  rellituita 
al  fuo  primiero  rigore  , ordinando  per  mezzo  della ‘fila  Bol- 
la feffantefima  prima  lAd  extirpandos  , dacafprcfso  S.  Pietro 
agli  8.  Giugno  1^6%. , cheli  BandilTe  da  que’  Religiofi  ogni,  c 
qualunque  proprietà  , per  qualunque  cagione  tolerata  in  loro, 
opermeda  ancora  dalla  Sede  Apoftolica  per  ifpeziale  indul- 
to j che  non  fi  tolerafse  ad -alcuno,  fofse'pur  Maeflro  ,' o 
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Superiore  j o avcfse  altro  qualificato  impiego  9 il  mangiar 
fuori  di  Refettorio  9 aver  più  di  una  cella  , e fianze  fepara- 
te  nel  clauAro  9 o altrove  9 e tener  prefso  di  fe  alcuna  for> 
ta  9 e quantità  di  danaro  . Anzi  avendo  lo  ftefso  anno  quel 
buoni  Religiofi  nel  Capitolo  generale  fatta  una  più  ampia 
riforma  del  loro  Ordine  , gli  abbracciò  amorofamente  San 
PIO  9 ed  avendola  riconofemta  non  meno  fanta  9 che  giufta,. 
volle  darle  autorità  colla  Coftituzione  , che  comincia  : ItU 
noi r«r4  9 -notata  col  di  23.  Luglio  deJl'anno  medeiìmo  , lo- 
dando infinitamente  il  Capitolo  di  efsere  Rato  iibbidicnto^ 
a’  Tuoi  comandamenti  nell’  aver  tolti  , e corretti  gli  abufi  ^ 
che  alla  fantità  dell’  ifticuto  diametralmente  fi  opponevano.' 
Avvenne  di  lì  a tre  anni  9 che  il  medefimo  Ordine  fi  co- 
nobbe bifognofo  di  nuove  provifioni  circa  la  ferma  di  eleg- 
gere il  generale  9 ,ed  altre  cofe  9 alle  qualidal  Santo  Pontefi- 
ce fu  opportunamente  proveduto  con  un'altra  Bolla  de’  1$, 
Maggio  157 14  ove  fi  paria  parimcntc-de’ Capitoli  provinciali, 
del  vitto  9 e trattamento  de’  Superiori  e della  ferma  di  ricé- 
vere 1 Noviz;.  - - . - 

V.  -.Unì  agli  Ofiervanti  della  Religione  Francefcana  i Fra- 

ti 9 denominati  Clareni 9 o Amadei  , o della  Becca.  Conflit. 
53.  ‘Beatus  Cbrifii  Sak>»toriJ  Confcjor,  prefib  S.  Pietro 23. Gen- 
naio : ' , . ; 

VI.  E perchè  frequentemente  accadeva  9 che  fi  lafciaflcro 

pafiare  i Frati  Cappuccini  all’Ordine  de’ Minimi  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola,  venne  ciò  proibito  dal  Santo  Pontefice- con 
ifpezialifiima  Bolla  de’  6.  Ottobre  Stiif  ^Apojìolic* foler- 

tia,  in  cui  anche  ai  Minimi  di  pafTare  aU’Ifiituto  de' Cappuc- 
cini fi  proibifec. 

VII.  Non  per  quello,  che  S.  PIO  felTc  con  tanta  fpeziali^ 
tà  applicato,  e moftrafic  cosi  dillinto amore  per  la  Religione 
Francefcana,  trafcurò  il  profitto,  e il  bene  delle  altre.  - Rifor- 
mò egli  gli  Ordini  de’Servi,  de' Crociferi , e de’Cillercienfi, 
e refiituì  loro  l’ofservanza  della  difciplina  Regolare  , non  po- 
co decaduta,  e piena  di  corruttele-,  conferme  fi  può  leggere 
in  tre  differenti  Collituzioni  dei  i.  Giugno  1558.,  c ij/p.,  e 
degii  8.  Marzolino.,  che  fono  ocl  Bollano.  , 1.- 

: T j.  Vili.  Uni- 
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Vili.  Unicamente  li  raoflrò  fevero , e implacabile  contro 
•li  Umiliati:  l’Ordine  de’ quali  rimale  affatto  cftinto,  perla 
folla  Quemadmodum folUdtus  Tatery  data  prcfso  S.  Pietro  agli 
8.  Febbraio  1570.  e foferitta  da  quarantatre  Cardinali;  poi- 
ché non  cfsendofi  voluti  rendere  capaci  di  emenda,  e di  rifor- 
ma, anzi  clsendoli  fatti  maggiormente  ribelli,  e contumaci 
con  aver  raachinata  , e procurata  la  morte  a S.  Carlo  Borro- 
meo, non  era  dovere,  che  un’Ordine,  fatto  cosi  fcandalofo, 
creo,  fufliftcfsc  di  vantaggio.  E perche  abbondava  di  ric- 
chezze, volendo  diftribuirle  a chi  titilraente  di  quei  proventi 
fi  fervifse,  per  un'altra  Coftituzionc  del  i.  Marzo  deiranno 
feguente  le  applicò  a var;  luoghi,  e opere  pie,  lafciatane  a 
qualche  parte  a dilpofizionc  di  S.  Carlo  , ficcotne  abbiamo  toc- 
cato altrove  nella  prefente  illoria.  1 

IX.  E giacché  degli  Ordini  Religioli  lì  tratta,  egli  è bene 
^giungere,  che  erano  fiate  da  molto  tempo  iflituite  alcune 
Cafe,  o Congregazioni  d'uomini  pii , i quali  ad  una  religio^ 
fa  , ma  volontaria  ubbidienza  lì  fottoponevano  , e lènza  fare 
alcun  voto 'un’abito  diverfo  da  quello  de’ Preti  lècolari  di  j>or- 
rare  ufavano.  Si  denominavano  Canonici,  c Fratelli  di  San 
Giorgio  in  Alga  di  Venezia  c ed  altri  Eremiti  di  San  Girola-^ 
mo,  altrimenti  del  B.  Pietro  da  Pifa  , e lòtto  altri  vocaboli^ 
Erano  grandiflimi  i difordini  delle  loro  Cafe,  e Congrega- 
zioni, che  non  poteano  el^r  riparati;  mentre  cialcun  di  lo- 
ro aVea  libertà  di  partirlcne,  e ritornare aJ  lèccio  . Or  S.  PIO 
per  porri  rimedio  fi'rilòlvèdi  volere,  che  in  avvenire,  la- 
nciata la  facoltà  di  andarfene,  a chi  così  piaceva,  quei  ^ che 
rimaner  volefscros'dovcfscro  ofscrvarc  la  perfètta,  c ffabii 
vita  degli  altri  Regolari  col  profèfsarc  folennemente  i tré  vo-* 
ti  foRanziait,  e con  eleggerli  una  delle  Religioni  approvate; 
al  quale  fine  formò  egli  la  Cofiituzione  7^.  Luèrkmrviférge^ 
nuf  fotto  il  dì  17.  Novembre  dcU'anno  rol$ervanzaL> 

della  quale  incaricò  m termini  alsai  forti , e fotto  pene  graviA 
lime.  • ' . - - . ' 

- X.’La  benemerenza  della  illuRre  , e chiariffìnia  Religione 
de’ Cavalieri  Gerofolimitani  verfo  la  Fede,  e la  Chiefa  San- 
ta , meritò  confeguire  grandxftaù  privilegi  dai  ^rami  Potite- 
’ * fici 
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fici  Predcccfsori  di  S.  PIO  V.,  come  da  Leone  X.,  da  Cle- 
mente VII.,  da  Paolo  III.  , c da  Pio  IV.  Or  il  Santo  Pontj- 
ficc  PIO,  non  volendo  elser  da  meno  di  cflì  nei  gratificarla, 
fece  una  Bolla  ,.  la  77.  Et Jlcmfìaz  in  favore  delia  medeflma 
Religione,  e la  pubblicò  fouo  il  di  ip.  Novembre  deJl’ann» 
1568.,  ove  confermò  tutti  i predetti  privilegi  j c fpcziaimen- 
te  l’efenzione  loro,  e de'  loro  familiari,  valTalli,  coloni  &c.. 
dal  pagamento  delle  decime , e da  ogni  altro  gravame  : di- 
chiarando, che  i Velcovi  non  hanno  alcun  iiis  di  recar  loro 
fopra  ciò  molcflia  veruna  fui  prcteflo  de’  decreti  dei  Concilio 
di  Trento  fefs. 23.  cap.  18.,  ai  quali  bilbgnando.  vuole,  che 
per  quella  nuova  Coilituzione  s’intenda,  e ila  derogato.  ‘ 

XI.  Per  un  fuo  Breve  poi  fcritto  ai  27.  Marzo  dell'anno 
15^7.,  inferito  nel  Bollario  Cotto  il  num.  34.  per  compiacere 
alle  iftanze  di  Filippo  IL,  e perbene  delle  anime  de' nuovi 
CrilHani  delle  Indie,  concedi  Tlndulco  a tutti ìKeligiolìMil- 
fìonar;,  che  a quelle  lontane  parti  Iterano  portati  per  coo- 
perare alla  propagazione  della  fede,  purché  fapcllcra,  e ia* 
tendefsero  la  lingua  del  jpaefe,  di  poter  far  l'umcio  di  Paro- 
chi,  in  predicare,  ed  elitre  la  parola  di  Dio,'  in  celebrare 
i Matrimoni,  amminiftrare  i Sagramenti,  e udire  le  confef 
fìoni  , precedente  la  licenza  de’ loro  Superiori.  ^ 

XII.  Bonifazio  Vili,  per  una  fua  Coilituzione  , inferita 
nel  6.  delle  Decretali  al  tit.  7)e  fiatu  ‘P^sgal.  e il  Concilio  di 
Trento  alla  fefs.  25.  cap.  15.  àveano  già  ftabilita,  e ordinata 
la  claufura  delle  Monache  , confagrate  a Dio  colla  profeflìo- 
n«  folenne  de’ tré  voti  efsenziali,-ma  ella  a tempo  di  S.  PIO 
V.  non  era  tanto  rigorofamente  olservata,  che  molti  pretclli, 
come  leciti,  non  avefsero  prefo  piede  per  violarla  impune- 
mente , e forfè  innocentemence  A quelli  difordini  oppofe  il 
Santo  Pontefice  .la  fuà  Bolla  ottava^  Gire*  ‘PfftoraJtf'  Qjleti  , 
fegaata  col  dì  29.  Maggio  del  15^8.,  e ampliata  colla  feguen- 
te  2>ror/,  & hmejiati^  del  i.  Febbraio  dell’anno  1^70.,  co- 
mandando per  efsa  , che  l’avvifata  claufura  onninamente  li 
ol^rvafse,  e che  per  niun’altro  pretello  fbfse  lecito  alle  Mo- 
nache ufeire  dalla  raedefìma,  qukntunque  ne  fbfse  data  loro 
licenza  da’ Superiori,  fe  non^n  cafo  d’incendio,  di  malaria  di 
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lebbra  ) e di  pefte,  con  obbligo  però  di  ritornare  ai  Monifte* 
rO)  fubito  cefsata  la  caufa,  perlaquale  ne  erano- ulcite  : che 
le  pure  per  diabolica  iftigazione  aveisero  ardito  di  violarla  9 
incorrelsero  ipfo  fadìo  nella  fcomtinica  maggiore,  e fifsero 
punite  con  altre  graviffime  pene  , nelle  quali  viene  dichiara- 
to, che  incorrano  anche  quelli,  che  cooperaTsero  a ciò  , lo 
accompagnafsero,  e defsero  loro  ricetto,  e i Superiori,  i qua- 
li'ne  concedelsero  la  permii&one,  i quali  voile  s’intendefsero 
in  tal  cafo  privi  di  tutte  le  dignità,  olhzi , amminiftrazioni, 
e preeminenze  loro  , e incapaci  di  poterle  ottenere  in  avve- 
nire. Per  quclte  ftelse  Coftituzioni  ancora  lì  ftab ili  che  il 
numero  delle  Monache  non  ha  maggiore  di  quel  , che  com- 
portino le  rendite  de’Monaflcr;  , ,alla>  loro  iiillìllenza  defti- 
nate.  . . , 

XIII-  ElTendo  (Iato  con  si  fante  ordinazioni  proveduto  al- 
le Monache,  nacque  nuova  occalìone  di  dover,  rimediarci 
all'  abufo  de'-Conventi  , e Monafteri  de'  Reiigiofi  , ove  lì  fa- 
ceano  lecito  le  donne  d'  introdurli  : che  però,  contro  quella.^ 
corruttela  , fece  S..P10  una  Bolla  , la  20.  ‘H^u/artmt peifih 
nartm  , pubblicata  ai  28.  di  Ottobre  dell'anno  1^66.  , in  cui 
lì  vieta  alle  donne  di  quallìvogiia  eminente  condizione  .elle 
fieno,  eziandio  con  pretello  di  quallìvogiia  privilegio  ,.di 
entrarvi  fotto  pena  dell' anatema,  . ; v . . 

\ ' A*  ' • V * • . ■ , . * V . V • • 
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bielle  Cojliuuàwn  affettanti  allo  fato  , e dominio  della  Chi^a  , al- 
...  . • laCittd  dt  '^ma  ^ e ad  altre  ttfe»  1 • . 

;■  I.  ^ 'Rà  le  maggiori  applicazioni  ,-  che  tennero  occu- 
. - JL  patp  r animo  , e la  mente  di, S. PIO  V.  , fìi,  quafi 
direi la . prinapale  quella  di  difèndere  la  grandezza  .,  la 
dignità  , .e  le  ragioni  della  Chiela  Romana.  Da  quefloj.* 
nacque  la  celebratillìma  Coftituzionc.:  tytdmor.et  no$ , la_« 
jy...de’  ay.  Marzo  dell'  anno  15^7.  , pubblicata  con  tan- 
ta folcnmtà  ai  *23.  di  Maggio -dello  flcflò  anno  , dopo  eP 
fece  fiata  giuoua  in  (iòncìfio(o,'e  iouolcntM  da  jy.  Carr 

r dinali. 
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^nili.  Per  eflà  dunque  fi  difponc  non  poterfi  in  avvenire 
infeudare  qualunque  Città  , o altro  luogo  del  dominio  £c* 
ciefiaflico  a chiunque  fi  fia  j o a vita  9 o a terza  genera- 
zione 9 o per-qualunque  altro  titolo  9 che  importi  aliena- 
zione 9 all’  oflervanza  della  qual  cofa  vicn  prefcritto  ai 
Cardinali  il  debito  di  obbligaru  per  giuramento  nel  ricevere 
il  cappello  Cardinalizio  9 o avanti  di  entrare  in  Conclave 

Ser  cleggcre  il  nuovo  Pontefice  , di  non  ricercarne  mai  la 
erogazione  9 e non  vi  confentire  , nè  ammettere  di  eflère 
fciolti  dal  giuramento  : e che  fè  per  forte  alcuni  di  loro  in_« 

Qualunque  tempo  o in  fegreto  9-  o in  palefe  confultafTero  di 
ire  alienazione  de’  domiu;  predetti  , vuol  9 che  incorrano 
di  filtro  r anatema  9 fieno  riputati  infami  , c ribelli  9 e a tut- 
te le  più  gravi  pene  contro  fimili  delinquenti  foggiacciano  . 
Ai  futuri  Pontefici  poi  incarica  di  giurare  9 e confèrmaro 
la  Cofhtuzionc  predetta  9 fubito  che  fia  f<^uita  la  loro.ele- 
zione  9 e che  la  fiicciano  puntualmente  ofiervarc.  Quantp 
utile  9 e faluure  fia  fiata  alia  Chiefa  Romana  9 c fuo  domi- 
nio quella  fiimofiflìma  Bolla  9 1'  ha  moflrato  1’  evento  j poi- 
ché in  virtù  di  ella  fono  flati  riuniti  allo  Stato  £cclcfia(tico 
Torto  Clemente  Vili,  il  Ducato  di  Ferrara  9 e di  Comacchio9 
c folto  Urbai>o  Vili,  il  Ducato  di  Urbino  9-amcnduc  indù- 
.bitatam'eate  appartenenti  all’  antico  patrimonio  della  Santa 
Sede  , per  efler  mancata  la  linea  mafchile  legitima  de’  due.* 
ultimi  Duchi . ^ 

IL  Fu  fitta  ancora  da  S.  PIO  , e pubblicata  un’  altra  Co- 
ilituzione  9 utiliflima  allo  Stato  Ecclefiallico  9 Torto  il  di  3. 
Luglio  h decima  9 ExfuperM  difpqfitionii  : per  la  quale 
veanero  confermate  tutte  quelle  9 che  erano  fiate  precedente- 
mente fatte  da  Pio  IL  9 da  Paolo  IL  9 da  Siilo  I V.  9 da  Giulio 
II.  9 da  Leone  X.  9 da  Clemente  VII.  9' e da  Pio  IV.  contro  gli 
aflàffini,  ficarj  9 banditi,  e altri  uomini  di  mal’  affare  , e con- 
tro chi  avelie  loro  dato  ricetto,  o gli  avelTeia  qualunque  mo- 
*do  difcfì,  e alfifliti,  decreundofi  di  più  , che  fomigl  fante  razr 
za  di  gente,,  ancorché  non  aveffe  coromefTo  verun  delitto  neh 
dominio  della  Chiefà,  in  ninna  maniera  vi  foffe  tolerata  , fè 
per  fomiglùnti  miafiuti  .yi  fi  ibfsc  liiùgiata  dal  Regno  di  Na- 
- » 1 poli 
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'•oli , e di  aftrove  avendo  anticipatamente  convehiTto  coi 
Caaoiico  y eco!  Gran  Duca  Colìmo  di  Tolcana  ,'di  confe- 
gnarfi  icambicvolmente  i rei  carcerati  5 per  punirli  fecondo  le 
Jeggi  da  quel  di  loro,  ne'  Stati  de’ quali  avefsero  fatto  il  ma- 
le. Quella  bella  armonia , aggiunta  a!  rigore,  cooTCrò  ma- 
ravighofaroente  aireftirpazione  de’ mal  viventi,  mamme, che 
fi  trovarono  privi  di  protezzioni^  di  favori^  e di  qualùnque^ 
lìcurezza,  goduta -per  l’addietro  , c che  le*  Comunità  dello 
Stato  Eccleiiaftico  furono  inopegnare  , éd  obbligate  dalla  me- 
defima  Bolla  a ben  gtiardarfìdagl’inrultide’niedenmi,  e a car- 
cerarli lotto  graviiiìme  pene  , e lotto  quella  in  iipezie  di  efser 
tenute  a rifar  tutti  i danni  , che  patito  svelse  la  parte  offcla’, 
e a pagare  al  Fifco  ancora  altrettanto,  quanto  i medelimi  dan- 
ni fofsero  IHmati  da  pcrlbnc  perite,  e tafsati  in  giudizio.  E 
ampliando  la  predetta  Coiti tiizione  per  un’altra  Indefrffafo- 
Jioralis  de*  1 j.Agofto  del  medelìmo  anno,  tutto  fi  rivoltòcon- 
tra  i fautori,  o ricettatori  de’  delinquenti  , dichiarandoli  irt- 
corfi  nella  pena  della  vita,  nella  confifeazione  de’ beni*,  nell’ 
infiime  demolizione  delle  calè  , e nel  perpetuo  efilio  delle  lo- 
ro fiimiglie.  Anzi,  pallàndo  più  oltre  , non  pcrtnilè,  ineren- 
do alia  Bolla  di  Pio  IV.,  che  i banditi  in  contumacia  potei 
fèto  ellcr  lèntiri,  e aramelli  alle  difefe  , lè  non  fi*coftituifiero 
prima  nelle  pubbliche  carceri  , come  fi  trova  regiftrato  nella 
luz  Bolla  quarantèiima  JJtei  «//«/  de’  12.  Luglio  1 31-^7. 

III.  £ per  ovviare  a’  tradimenti  , e a'  diibrdini  , che  n»- 
fcevano  dal  tolerarfi  la  delazione  delle  armi  corte  , che  &cil- 
mente  fi  pofibno  tenere  occulte,  confermando  , e ampiianda 
la  Coltituzione  di  Pio  IV.  , per  cui  venivano  banditele  pf- 
ftoie,  più  corte  di  due  palmi , ellelè  la  proibizione  agli  ftilet- 
ti,  ed  altre  armi  di  punta’,  minori  di  trcj>almi  , non  fòla- 
mente  annullando -qualunque  licenza,  ma  di  darne  in  avve- 
nire proibendo.  I contraventori  poi-,  c fòrsero-  pire  di  qua- 
lunque condizione , grado,  dignità, 'ordine,  e peeminenza » 
ibttopofe  irremiffibilmente  a tutte  le  pene  conteniite  nella_« 
Bolla  avvilita  di  Pio  IV.e  a- quelle  anche,' alle  t^li  fòggiac- 
ciono  i rei  di  lela  nueftà  CoilftitUt.  145.  Qum  vteettjiu  , pnb- 
blicau  lòtto  il  di  pebbraju  <3:73.  — >•  a ‘ ;l 

- I IV.  La 


IV.  La  Città  di  Roma  ha  da  lungo  tempo  eiperimeatata  la 
difgrazia  di  cfserc  lacerata  in  iftrane  maniore  <ia’fuoi  medefi- 
mi  Cittadini . Era  parure  loro  poco  il  guaito  dato  a tante^ 
belle,  e fontuore  fabbriche,  per  le  quali  la  memoria  almeno 
deH’antica  .Aia  grandezza  A confervata,  (e  non  imperverfzùe- 
ro  ancora  fra  di  loro  colte  fedizioni,  colle  nimicizie,  e colle 
ftragi>  che  fpopolarono  la  Città.  Finalmente  efsendo  Rate 
le  domeniche  ianguinofe  difeordie  j^r  cura  de’ Sommi  Ponte- 
Aci  fedite,  ceRòin  Roma  una  pene  d'uomini,  che,  perdo 
Dando  ajla  vita  de’  migliori  , e più  qualiAcatr  cittadini  , tra> 
mò  annerirne  la  riputazione  , e l'onore  col  Air  libelli  femoA  , 
che  volgarmente  A denominano  , e col  pubblicare 

lettere  di  avviA , che  comunemente  nwifi fegreti  Amò  chiama- 
te. Per  le  prime  s’impiegarono  ièmpre  la  vendetta,  e unadi- 
Ibrdinata  vivacità  di  fpirito,  nolk  aftre  ebbe  parte  l’ararizia, 
e il  guadagno:  in  tutte  poi-la  malvagità  A riconobbe  inceref 
Alta,  e accoppiata  alla  menzogna,  -non  A dicendo  , nè  avvi-. 
fandoA  quel,  che  è vero,  ma  ciò  che  bada  per  togliere  la  fa- 
ma altrui , per  &re  aver  fpaccio  maggiore  a quegrindegni  fo- 
glic per  cavare  maggior  proAtto  da  quello  meftiero  d’ini- 
quità. Aveano  proveduto  le  leggi  canoniche  , c civili  à si 
gran  male  9 ma  o'chife,  o non  eAtguite,  era  egli  andato  cre- 
dendo a tal  fogno,  che  trionfava  quaA  impunemente.  S.  PIO, 
che  vide  le  confeguenze,  e apprefe  rimportanea  difomiglian- 
te  impimità,  voile  rimediarvi  colia  Aia  Bolla,  la 
ni  ^ontijìtit  grovidentia ^ de’ ip.  Marzo  dell’anno  1572.1  per- 
chè ili  efsa  rinnovandò  tutte  le  arttiche  pene  -contrari  delin- 
quenti, fr.àqiicfti  comprefè  tanto  chi  fcrivefrè  e dettafse  le 
pafqitin»te^  e Awififegreti  \ quanto  chi  li  trafmetteflè  Aiori  di 
Roma  , li  riceneffe  prefTo  di  le  , e non  gli  avefse  lacerati , in 
cafo,  che  contenefsero  colè,  per  le^ quali  l’altrui  &ma  rima- 
nefse  otAiAi,'  e parlaisero  contro  il  governo,  rivelandone  gli 
arcani,  e cenfurandone  le  rifoluzioni,  e le  malGme$  e le  am- 
pliò anche  a quelle  deil’ultimo  fuppHcio,  e della'conAlcazio-. 
«c  de’ beni.  E pure,  Dio  buono  ,-non  è mai  fcato  baftante_^ 
qualunque  rigore  a liberare  Roma  da  quella  infezione, 'che  A 
hiidrifcc  dalfavàfizia',  dalia  nializia,;e  dalla)  menzogna',  fen- 
X zache 
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za  che  in  tali  raalvaggic,  c perfide  fcritturc  vi  Ipiri  mai  uiLi 
fiato  benigno  di  verità. 

V.  Utiliflimaj  quanto  ogn'altra  fin  qui  rammentata  ) fiila 
Bolla  II 2.  *PoJlquam  eoi^que  del  i.  Novembre  1570.  contro  i 
fiilliti  dolofamente  , i quali  alla  pena  della  morte  per  efla  re- 
fiano  condannati,  come  pubblici  ladri. 

VI.  Si  era  introdotto  f'abufb,''che  i Criftiani,  liberaci  dal- 

la Ichiavitù  Turchefea,  rimaneficro  prelTo  i loro  liberatori  op- 
prefiì  dalle  medefime  miferie  di  lèrvitti  , quanto  fc  per  anche 
lì  trovaflero  in  poteftà  degl' infedeli.  Non  volendolo , nè  d<H 
vendolo  folTrirc  S.  PIO , ordinò  Tantamente  con  Bolla  Tpezia- 
le,  emanata  a queft'unico  efiètto,  la  \q9.'Ucet  omnibus  mtijt- 
mvm-i  c pubblicata  a’ 27.  Giugno  i J70.,  che  quando ritornaT- 
fero  eglino  in  potefià  de’ Criftiani,  Tollero  con  tutti  i lorobe- 
pi  laTciati  andar  liberi , dichiarando  Icomimicati  i^o  faSo  co- 
loro, che  alla  Tua  giufta  determinazione  fòTsero  difubbidien- 
ti.  E veramente  non  era  da  tolerarfi  si  eTecranda  tirannia  da 
chi  fi  Hai  e raaflimamente  da  un  Pontefice  pieno  di  pietà  j e 
Tanto,  dopo  che  per  altra  Tua  Coftituzione  la  17.  , 

rutioni  eongruum ^ legnata  in  data  de’ 9.  Settembre  1^66, 
avea  confermato,  e rinnovato  l’indulto,  eil  privilegio  ai  Con- 
Tervatori  di  Roma,  già  conceduto  loro  da  Paolo  III.,  di  met- 
tere in  libertà,  e br  Cittadini  Romani  i Tchiavi  Turchi,  con- 
vertiti alla  Religione  CriTciana  , qualunque  volta  fi  'feTsero 
preTentati  avanti  di  loro  > e aveTscro 'fatta  iTtanza  di  conTc- 
guirla. 

VII.  Fin  da  principio  del  Tuo  Pontificato  , moftrandoli  S. 
PIO  tutto  applicato  alla  Tallite  delle  anime,' fra  gli  altri 
difbrdini  , che  la  perdizione  , o 'almeno  il  pencolo  dello 
medefime  accompagnavano  , vide  egli  eftèr  quello  , che  da* 
Medici  fitraTcurava  l’eTecuzione  della  Bolla  dTnnocenzo  III., 
la  quale  gli  obbligava,  Tubito  che  prendevano  la  cuta' di  al- 
cuno infermo  , ad  ammonirlo  di  chiamar  il  Medico'  dell* 
anima  affinchè  di&rendofi  a pcrTuadcrlo  a ciò  bre^  , 
quando  già  la  Tallite  è diTperata  , non  gli  fi  affrettafic  la_* 
morte  , e ferfe  la  difperazione  di  non  vivere  alla  fàlvez2a_« 
dell’  anima  non  ccèaUc  pregiudizio  » L*  inofi^anza  moffe  il 

Santo 
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Santo  a tinnovacne  il  precetto  colla  Cofftituzioùe  Kna  ; Xch 
fra  Grtgem  ‘Dommiemm  , degli  8.  Marzo  i ^66.  , -con  tanto  ri- 
gore i.che  non  folamente  conicrmò  le  pene  contenute  nella 
Bolla  d‘  Innocenzo  ,.ma  dichiaròi  Medici  contraventorì  io», 
corfì  in  infamia  perpetua privi  dei  grado  ottenuto  di . medi- 
cina) banditi  per  fempre  dal  Collegio  ) e dall’  Univedità  de' 
Medici  ) e a<b  arbitrio  d^i  Ordinar)  , ove  hanno  conmfel& 
il  delitto  , punibili  con  pena  peciiniam  ) coinè- violatori  dèi 
giuramento  con  cui  volle  yche  in  avvenite  lì  obbligais^o'^lx 
perfbaa  olTcrvanza della prefcotbCoftituziooc  tutti  quei,  clic 
, prendeano  il  dottorato.  '-.-r  - - >,.  ^ > , 

..  Vili.  Approvò  ai.  24.  Maggio  ^ e inferi  io  una- fui 
Bolla  1 Qmniam  nos  flurìei  , il  nuovo  Statuto  del  Popolo  Ro- 
mano fopra-ia.  pranunatica  delle  doti , e del  corredo  dello 
fanciulle  , che  nudare  li  doveano  , da  non  etJcedere  in  nino 
la  Ibmnu  di  quattro  mila  cinquecooto  leudi  i i’ollèrvanza  det> 
la  quale  poco  £t  mantenne  in  vigoK  per  la  hicilità  trovata  in 
pctencrne  la  difpcnfa.  . ‘ , 

j.  IX.  Memorabile  preflb  tutti  i Giurisconfulti  , e Tribunali 
è la  Coftituzionc  7^.9  fognata  Corto  il  di  x.  Febbraio  1^69.  ^ 
la  qual  comincia  : Cùm  omt  ^fofiolùa  Jerbitutit  fpettantc  all' 
impolìzione  de’  >cenli  pcclcriveadoll  per  efià  la  maniera  di  le- 
gjtimaménteci'earli>alieQarh  9 e redimerli 

X.  Per  altra  non.. men- celebre  Bolla  poii'£i  eam  fra  no- 
jin  7ajiorali  (0fÌ9f  emanata  folto  il  di  28.'  Gennaio  9 lJ7i> 
coihtuÌ9chc  nulli)  e invalidi  rinuneirero i cambi  fatti  contro 
Hprefcritto  dalie  légu  % e che  a punire  li  aveifere  coloro  9’ da' 
quali  alle  medefime  "ggi>ii  cootraveniflè  9 col  caRigo  dovu- 
to 9 c ftabilito  agli  ufuraj.  '-r  ' ’ v > , ^ 

XI.  £’  colà  malagevole  a riferirà abballanza\  e cól’ meri- 
tato elogio  la  gran  cura  9 che  fi  prelè  il  Santo  Pontefice  d' in- 
trodurre le  ani  9 e le  manifiiniirc  in  Roma  9 e dello  Salo  £c< 
clefiallica ..  .Per  darne  un  faggio  nulla  .di  più  faremo  9 che  xr- 

. xertirC)  ever’-egli.contribiHte  cosfidéra^i  fornme  di  dana- 
roper  fv  fiorire  1’  arte  della  lana  9 e conceduti  molti  riguar-' 
^devoli  privilegi  al  Collegio  de’  Mercatanti- di.eia.,  ed  inif-^ 
pczic.  che  i.  fiioi  Catftjlbili  nelle  eaùlé  lai^  criminali  9 che’  ci- 

-.r'^  • . ' > . ■ . y . vili,  ■ 
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vili)  c mille ) alla mcdelìma  artefpetuon)  eilèr  dove&ri 
foli  Giudici  ,sfcnz,a  che  vi  fi  potcflc  ingerire  alcun’  altro  Tri- 
bunaIe-«  Cenfitt.  43.  LV  *d  ar*n  .Latt4t  fÀtì-^.  dei  mele  dlMac- 
•zo  dcii'anoo  i$^7<  ’'■'■■  ■ ■ • , 

XII.  CoB  pari  vigilanza  pronsolTe  l’arte  dell' agricoltura) 
confernoò  i nuovi  fiatuti  , e diè  aropliifima'  pedeftà  ai  Confi»* 
li  delia  naedefima  di  giudicare  definitivamente  nute.ie  cootro- 
verfic  ) ad  cfsa  > concernenti  y ove  anche  naicellèro  fira  perfi>> 
ne  privilegiatifllrae.  Confiti,  driwtio,  pubblicata  il  di-^. 

Settembre  dell’ anno  xjtó. 

XIlIv  Confermò  la  Cofiituzione  del  Pontefice  Gregorio 
XI.  V c la  iéntenza  Ruouk  ) cmanaTa  3 favore  della  facrofaiv-* 
ca  Chiefa  Lateranenfe  di  Roma  ) circa  la  preeminenzar,ifi^ 
periorità)  e prerogative  di  eflà  fiipra  tutte  le  altre  Chiefe  del 
MondO)  eziandio  di  quella  di  San  Pietco-in  Vaticano.  *.  - 

XIV.  Si  comprendono  nella  Bolla  Cùmficvt  tuttfimtu^ 
grindalti)  le  grazie)  e le  indulgenze  concedute  alla  Compa- 
gnia di  San  Giovanni  Decollato  delia  Nazione  Fiorentina  ) 
ifiicuita)  ed  eretta  lotto  il  Pontificato  d’innocenzo  Vili.;  i 
quali  indulti)^ privilegi )~ grazie  , e indulgenze)  fi  coofernaa- 
no  da  S.  PIO,  quali,'  e quanti  fi  trovano  eiuinciati)  e con- 
ceduti nelle  precedenti  Coftituzioni,  emanate  a favore  della 
medefima  Compagnia  dallo  ftcfso  IniKicenzo  Vili.  , poco  fì 
rifèricoy  da  Leone  X.,  dà  Clemente  VII.,  da  Paolo  III.,  da 
Giulio  III.)  e da  Pio  IV.  , e rifpettivamciue  da  ctafam  di  lo,, 
ro  confermati)  e ampliati  « - 

- XV.  De' provedimcnti  fatti  da  S.  PIO  intorno  agli  Ebrei 
è fiato  in  altro  luogo  di  quefia  fioria  darò  qualche  faggio  . 
Rimane  però  a diru,  coite  egli  per  la  fiu  jBolla  7om- 

tife»  de*  19.  Aprile  dell’anno  i confermò  Taltra  già  filtra 
da  Paolo  IV.  ove  a cofioro  fi  prelcriveva  un  limitato  modo 
di-vivere,  come  fi  difsc:  e fi  afsegna  va' loro  per  abitazionein 
Roma,  lòtto  nome  digbttio,  un  recinto  di  cafe  prefso  il 
tro  di  Marcello,  dove  fiare  dovevano  chiufi  la  notte,  fénza 
che  loro  pcrmefso  fofic  di  vagare  per  la  Città  , fc  non  il  giov* 
no.  Nè  il  contenne  m:qocfii  limiti  S.  PIO, ma  di  11  a tré  an- 
ni in  ^ca,  cioè^ai  ay.  di  Marzo  dell’anno  13^  ne  fè  ua’al- 

tra: 
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trai  HdhreortMgenjy<ncTU  li  bandì  tutta  da’iuoghi  del'  ' 
lo  Stato  EcddGaftico  ) ove  li  erano  annidati , biorchè  da  Ro* 
ma,  e da  Ancona  per  ncgentilfime  .cagioni  , deile  quali  dii 
conto  nella  Coftituxione^  di  cui  ho  fatta  menzione. 

Kanbopretèfo  in 'quello  ru€cm(o,epilo^‘ delk  Bolle  dì 
S.-PIO  di  comptendere  tutte  le.fue  fante  Ordinazioni,  che  a 
toglier  éi mezzo  iè  corruttele, na  relhniire  la  diicipltnafc- 
clehalUca,  a propinare  la  H^llgione,  c la 'pietà  ,^a  £ir  fiori* 
re  la  gitiiUzia,  e regnare  la  iancità  furono  fi).tte  ; ma  bensì 
di  regiftrarne  alcune  dellCiprituij^i  firn  eflè^  tanto  più  , che 
oVe  alcuno'  abbia  volontà  di  ammirare  in  loro  la  fàpienza  , e 
la  prudenza  del  Santo  Legislatore  , può  aver  fàcilmente  alle 
nuini,  donde  fi>ddÌ5&rfi , nè  io  debbo  eflèr  moleftò  al  Lettore 
cól  fcémarne,  come  bifognerebbe^  un  giufto  volume.  , 
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^elle  Virtù  di  $•  PIO  V.j  e frima  iell*fiM*FittJ* 

Uanmnquc  da  quel  che  un’ ora  ^ in  tef 
fendo  l’iftoria  della  Vita  di  S.  PIO  V.^ 
fi  ò detto,  pienamente  rìfultino  Tcmi- 
nenza)  e rcccellenzà  delle  fite  Virtù  | 
tuttavolta  non'fi  fono  elleno  potute  pro- 
porre ampiamente  , e con  bacante  di> 
ilinzione  fcrivere  ne’cinqitc  precedenti 
libri,  per  non  rompere  il  filo  de’  rac- 
'conti,  che  fono  fiati  necefiarj  di  farli  r 
Per  fiipplire  a qiunto  fi  è mancato  , prenderò  adefso  a favel- 
larne di  propouto  , c darò  principio  ^Ua  pietà  di  hii  .-.avver- 
tendo anticipatamente  , che  ogni  fiato  nella  vita  civile  , c 
Crifiiana  lia  le  fite  virtù  particolari,  ma  che  la  pietà,  deno- 
minata principale  , e prima  tri  cfse  , c talmente  propria  di 
tutti  i Criftiani,  alctitti  al  fervizio  di  Dio  per,  mezzo  del  Sa- 
gramento  del  BattcfimovC  più  fpezialmente  di  quelli  , che  fi 
V fono  confàgraci  al  minifiero  dell'  Altare  colla  iàntità  del  lorc^ 
‘ ^ "i  ' ' ' ’ carat- 
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cantterey  che  venne  conHderata  da  Arnobio  lib.  ì.  confra  . 
Gcnt.,  come  una  differenza  fpccifica,  la  quale  ci  diftinguo 
dagl’ infedeli  ; fumus  aliud  Cbrifiiani  , nifi  Magifiro  Chri- 
Jio  furami  ‘Regir  , ac  ‘Principis  veneratores . 

Or  venendo  a S.  PIO,  per  fer  vedere  quanto  bene  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  dato  avelie  à sì  gran  virtù  albergo,  e come 
colle  opere  aU’interno  amore  per  clfa  , efcrcitahdola  , corrif- 
pondeflc,  mi  metterò  a parlarne  in  diverfe  riprelc  , le  quali 
mi  Infingo,  che  debbano  molto  contribuire  a trattarne  coni» 
dovuta  efattezza  5 e prima  dirò  della  fua  pietà  verfo  il  Signo- 
re Iddio,'  in  cui  avea  egli  fempre  fiflb  ogni  penfamento  , con 
férmo  propofito  di  nulla  fare,  e nulla  imprendere,  che  non 
folTe  jwr  lui,  e per  il  fuo  onore  ; avendo  a quello  effetto  fatto 
Icolpire  nel  figlilo,  di  cui  fervivafi,  ed  tifava  nelle  legnature 
delle  fue  Collituzioni  più  Iblenni  quel  verlctto  del  Salmo  118.' 
di  David  : Vtinam  dirigantur  via  mea  ad  eufiodicndas  )ufiificatio- 
nes  tuas. 

Celebrava  ogni  mattina  la  Melfa  con  tanto  foargimento  di 
lagrime,  che  elle  erano  più  che  ballanti  a fer  tede  della  pietà 
fila;  nè  fi  accollava  all’ Altare,  lenza  prima  elTcrfi  preparato 
al  tremendo  Sagrificio  con  una  lunga  meditazione;  nè  dopo 
aver  celebrato  metteva  meno  di  un’ora  in  fare  il  rendimento 
di  grazie  ; e te  per  forte  le  fue  infermità  gl’impedivano  di  of> 
ferirlo,  non  mancava  mai  di  udire  la  Mella  in  ginocchi.* 

In  mezzo  alle  più  gravi  occupazioni  del  Pontificato  fapeva 
trovare.il  tempo  , o per  così  dire  lo  rubava  alle  medefime  , 
per  andar  bene  fpelfo  a ter  orazione  , c ad  adorare  Gesù  Gri- 
llo nel  filo  augimiflìmo  Sacramento  , per  entro  la  Bafilica_j 
Vaticana  confervato  . Nella  Iplendidiflìma  proceffione  del 
Corpus  Domini  non  volle  mai  eflcr  portato  nella  Sede  Pon-^ 
tificale  , come  era  flato  collumato  di  farli  da’  fuoi  Predecef- 
fori  , ma  ficea  la  tecra  funzione  a piedi  colla  tcfla ignuda  ,■«: 
con  tanta  divozione  , che  un  Gentiluomo  Inglefe  Protcllantc 
ne  rimate  talmente  edificato,  e toccato  da  Dio  nel  cuore, 
ancorché  non  fòfse  venuto  a vedere  la  Iblennità  predetta  , te 
noti  per  mera  curiofità  , e fòrte  per  burlartene, che,  rientrato" 
in  sè  ftcfso  , fi  gettò  genuflcteo,ad  adorare  il  venerabil  Sagra- 
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mento  dei  Corpa di  Cesili  Criftotra  le  mani  del  fommoPonte^ 
lìce  , ai  piedi  del  quale  abjurò  pubblicamente  i Tuoi  errori  j- 
ed  abbracciata  la  Religione  Cattolica  y li  mantenne  • indi  in 
efsa  collante  fino  alla  morte  . 

Perchè  fofse  onorato  il  Figliuolo  d' Iddio  nello  flato  del 
fuo  fagrifìziò  y concedè  ai  Religiofi  deli*  O/servanza  di  S. 
Francefeo  Tuii^io  del  Santifllmo  Sagramento-per  tutti  i Gio< 
vedi  dell'anno  , fuorché  nell'Avvento,  e nella  Qiiarefìma  , 
ad  imitazione  de’  Padri  dell’  Ordine  Domenicano  . 

Dalla  fua  gran  pietà  verfo  qucfto  miflero  fàcroranto  fa- 
moso vivamente  ad ’ infìfterc  , che  fofse  punito  un  Prete, 
il  quale  con  orribile  impietà  avea  calpeflata  1*  Oflia-  confa* 
grata  . In  udire  la  nuova  dell’  efecrando  fagrilegio  offrì  fè 
''  medefìmo  a Dio  , come  vittima  di  efpiazione,  pianfè,  digiu* 
nò  , e fi  mortihcò  in  cento  , e mille  maniere  , e nel  tempo 
fleflo  ne  fcrifse  a Carlo  Arciduca  d’  Aiiflria  , e dopo  aver  fò- 
co efaggerata  altamente  la  grandezza  del  fàgrilego  abominc- 
vol  delitto  , imprefe  a dirgli,  come  fi  legge  al  lib.  2.  cpifl.  i. 
delle  fuc  lettere  : Vi  «fortismo  per  parte  £ Iddio  a far  punire  fe~ 
veramente  U delinquente  j forgete  contro  di  lui  , come  un'  altro  fi- 
. nèe  , e mojlratevi  degno  del  carattere  , e della  condizione  di  ‘Princi- 
pe Cattolico  3 vendicando  t ingiuria  fatta  al(  %Altij^mo  col  cafiigo 
del  reo- 

din  divozione  particolariffima  ancora  onorava  egli  il  mi- 
flero dell'- Incarnazione  , e acciocché  1*  ineflimabil  benefìcio 
della- medefi ma  fbfse  confervato  continuamente  nella.memo- 
ria  , e nello  fpirito  de'  fedeli  , che  frequentemente  ne  protc- 
Itafsero  la  loro  gratitudine  a Dio  , anzi  ne  cavafsero  il  frut- 
to , che  a loro  prò  ne  havea  voluto  meritare  il  Divino  Fi- 
gliuolo col  fàrfi  110070,  e morire  per  l’uomo  , comandò,  che 
nel  fine  della  Meffa  s’avefse  a'dire  TEtiangelio  di  S.  Giovan- 
ni, come  fi  trova  fcritto  nell’Anno  Crifliano  del  P.Su£fren. 

• Infòmma  il  Crocififlò  era  il  continuo  oggetto  della  fua  raa- 
ravigliofa  pietà,  e fc  lo  teneva  fempre  avanti  gli  occhi, aven- 
' dovi  fitto  fcrivere  d’intorno  quelle  fàntiffime  parole:  .Ab/lt 
mdai  gloriati  ^ ' nifi  in  Cruce  ‘Domini  nojlri  Jefit  Cbrifti-,  da  che  n’è 
venuto,  che  tanto  i Dipintori , quanto  gl’intagliatori  nel for* 
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' iMre  rimnugine  di  S.  PIO)  hanno  fempre  coftiimato  di rap» 
preiìnitarlo  col  Crocififso  avanti  di  lui  j da  qucfie  mcdciuno 
parole  accompagnato.. 

f I ; - : • - ■ ' 
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- ^ctta  fiftJ  vtrfo  la  Santìj0ltH»  Vergine 

SI  può  con  verità  affermare  , che  S.  PIO  avefse  fucchiata 
col  latte  la  femma  venerazione,' che  egli  avea  per  Maria 
Vergine  Santiflima.  La  coltivò  diligentemente  per  tutto  il 
tempo,  che  vifse  nel  chioftro  trà  i Religiofì  di  S.  Domenico» 
anzi  la  ftatMli  per  tutti  quei  luoghi  , ove  ali  oecoefè  di  dover 
predicare  : in  ibtnma  per  tittta>la  vita  ne  tu  divotiflìmo.  Non 
ìafciò  ntai  di  recitare  giornalmente  il  Rofario,  anche  in  mez- 
zo alle  ptù'premùrofè,  e gravi  occupazioni  del  Vefeovado  , e 
del  Pontificatoli  ; * ’ 

' Dopo  la  Coronazione,  una  delle  fùe  maggiori  cure  fìi quel- 
la di  dare  all’UfEcio  della  Santiflima  Vergine  quel  buon'or- 
dine, in  cui  ù trova  al  prelcnsc,  e-di  efortare  non  meno  gli 
Ecclefiaflici , che  i laici  a recitarlo  eontinuamente  : e ad 
fefto  d'indurvcli  eon  più  efficacia  , concedè  ampliffime  Indul- 
genze a quei , che  divotamente  l’avef^o  detto  , come  appa- 
rifee  dalla  Tua  CoRituzione  -122.  , in  cui  efòrta  con  moltaj,» 
energia  i Patriarchi,  gli  Arcivefeovi,  i Vefeovi,  gli  Abba- 
ti^ i Priori,  e generalmente  turti  quei,  che  hanno  cure  di 
anime  nella  Santa  Chiofà,  ad-irpirare  , quanto  più  poffibilc 
fia,  la  divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  ai  popoli  , fot- 
topofti  alla  loro  direzione  nella  vita  fpi rituale. 

I - Defiderava  egli  appalfionatamente,  che  da  tutti  i CriRio!* 
ni  foffe  onorata,  c fcrvita  la  Sagra  Vergine,  e che  ciafeuno- 
It  rendefse  proporzionatamente-  in  terra  quello  RcTso  omag- 
gio, che  le  viene  fatto  in  Ciclo  da' Spiriti  beati:  e perqueRo 
volìc,  che  i predicatori,  eiconfèfsori  fi  Radiafsero  dieforta- 
ae  gli  uditori , e i penitenti  ad  abbracciare  con-  pienezza  di 
•Rimo,-  e di  tutto  cuore  cosi-bella^  e utile  divozione.. 

' V'  Diè  ampli^Smo  ladulgeiMC  alla  Coiofiraternicà  del'  S.  Ko 
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fario,  dopo  averle  confermate,  quelle  , che  le  erano  ftate,^ 
concedute  da’  Pontefici  fuoi  predecelTori  , e ipecialmente  da 
Leone  X.  - . . . ^ j 

Aggiunfe  alle  Litanie  della  Madonna  l’epiteto  di  <Au>eiliimt 
Cbrijlianorum ^ dopo  la  gran  vittoria  di. Lepanto,  volendo  , 
che  i Criftiani  folscro  da  ciò  fenduti  informati  dei  ccleftc  foc- 
corfo  , che  a fua  interccf&one  aveano  cotxfeguàtQ  le  armi  Cri- 
Hiane  contro  i barbari;  onde  da  rarefempio  imparafsero  an- 
che eift  con  intera  confìdenza  ad  upploracne  Taiutà  nelle,  nc- 
ceflìtà  particolari^  . . . 

£ affine  di  rendere  eterna  la  memoria  dell' obbligazione 
, che  avea  la.Chiefa  alla  protezione  di  lei  in  quella  memora- 
biliffima  giornata,  iftitu;,  che  ai  7.  di  Ottobre  in  perpeciiofi 
avefse  a celebrare  la  fcAa  di  5. Maria  della  Vittoria,  e propo- 
li;, anche  in  Cgncifloro  di  cambiare  il  titolo  della  Chiefa  de’ 
Padri  Predicatori  di  Roma,  perchè. in  avvenire  lì  avesse 
chiamare  non  più  di  S. Maria  Ibpra  Minerva,,  ma  della  Vit- 
toria, la  qual  colà  non  ebbe  pPi  tempo 

5,. PIO> mancato  di  vita,  ; ...  ? 

' - / V;'.:'  i;.ì  IL,/ ...  • ' :■/•  . 

.•  t.  ' - ‘Isella  fua  fiet^  wr/o  i Santi. 

AVea  S..PIO  V.  tanta  venerazione  al  fanguc  dc’Màrtiri, 
^arfo  per  la- fede  di  Crifto  fulla  piazza  della  Bafilica_« 
Vaticana  ove  dieea  , che  la  Chiefà  Ctifliana  era.  fiata  gene- 
rata con  qucfto  ftefio  fanguc  di  tanti  fuoi  illuftri  Eroi  ^ c di- 
Icnfori,  che  non  volle  foifrire,  che  più  vi  fi  fiicelse  la  corfa 
de’Ca.valli  nel  Carnevale,  e per  efso  dcflinò  altroluogo,che 
molto  diftantc  fofse  dal  Palazzo  Pontificio.  * • - . 

Di  più  fece  trafporure  dal  Vaticano  in  Campidoglio  tutte 
te  antiche  ftatue,.  che  fervivanadi  ornamento  ai  giardini  ,.  e- 
al  Palazzo  Papale-’  Rimando,  che.  il  Campidoglio  prcdcKa 
ibfse  luogo  piu  convenevole  alla  confcrvazicxie^di  fbmiglianti 
memorie  del  paganefimo,  che  non  era  l’abitazione  di'iiii_f 
Pontefice,,  qvc  40n.iRa.van0  bene  , fe^non  immagini 
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fante ) delle  quali  guarnì  tutte  le  feanzC)  ai  Tuoi  commodi  ri- 
ferbate.  E quindi  è,  che  volendo  il  Senato  Romano  moftrar 
gratitudine  a S.  PIO  perla  liberalità  ufatagli,  decretò,  che 
ogni  anno  in  perpetuo  ai  17*  di  Febbraio,  giorno  memorabi- 
le, non  folanoente  per  la  nafcita  , ma  per  la  coronazione  del 
Santo,  dovefsero  i, Confcrvatori  Capitolini,  vcftiti  de’ loro 
rubboni  di  broccato  d’oro 9 andare  alla  Chiefa  di  S.  Maria  fo- 
pra  Minerva  de’  Padri  Domenicani  ad  allìftere  ad  una  Mefsa 
Iblenne,  fatta  da  loro  medelìmi  celebrare,  e ad  offerirvi  in 
dono  un  calice,  e alcune  torcie  , come  anche  prefentemente 
viene  ofservato-  «,  , • ‘ 

Non  lì  può  abbaRanza  dire  quale  , e quanta  divozionc_ui» 
aveée  eglÌ4  S-Tommafo  di  Aquino,  e che  gran  ftima  facef- 
fe  della  Tua  dottrina  , approvata  da  tanti  Papi  Tuoi  predecef 
fori:  e però:,  ad  oggetto  di  ferlo  onorare  con  diftinte  manie* 
re  per  tutta  la  Chieda,  lo  dichiarò  il  Quinto  frà  i Dottori 
Latini  della  medefìma  dopo  S.  Ambrogio , S.  Agoftino  , S. 
Girolamo,  c S.  Gregorio,  e fece  fblenne  di  precetto  il  gior* 
no  della  Tua  feha  nella  Città  , e nel  Regno  di  Napoli . 

Pu  egli  ili  primo  a benedire  le  medaglie  , e a concederejy 
le  InduTgcnae  a quelli  , che  portandole  adoUo  , avellerò  fat- 
ta qualche  .opera  pia  , o recitata  alcuna  orazione  . Giacché 
fiamo  entrati  in  quefia  materia  , torna  afiài  in  acconcio  il 
raccontare  ,e  far  fapere  1*  occafìone  , eh’  ebbe  S.  PIO  di  fe- 
gnalare  con  qoeffo  novello  iftituto  la  fiia"  pietà . Era  Gover^ 
natrice  dc’Pacfi  baffi  per  Filippo  IL  Rè  Cattolico  Margherita 
d’  Auittia  , Dnchellà  di  Parma  , e di  Piacenza  , qiiandoico*’ 
minciarono  quelle  notiffime  rivoluzioni . Ad  efsa  dunque  ir 
prefentarono  multi  di  quegli  eretici  con  una  fupplica  , in- 
cui.cofe  empie,  ed  iniqucchiedeano  averli  a coticeder  loro  in 
pregiudizio  della  Cattolica  Religione  . Se  ne-  afflif^  fomma- 
mcntc  la-R^gentc  quando  ui»  de’  fuoi  Configlieri  creden- 
do di  darle  animo  ^ e confolarla  , fi  lafciò- intendere  , notr 
averli  a iàr  tanto  cale  di  quello  &tto  , perchè  alla  per  hne 
quei  , che  la-hipplica-aveano  elìbita  erano  tanti  Gunue  ,' 
qual  voce  tradotta  dal'  Francefe  nell’  Italiano  ftiona-,  e lìgni*^ 
nca  mendifiy  c mmini  da  niente  %'S^vixùi,  tra  ’l- volgo  la  fam»  - 
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efsere  fiati con.queftonoiDc  chùmati'gli  avvi£kti  ribelli,  egli* 
no  , difitmulaodoae  da  principio  l’ ignominia  , e il  xliipre»- 
zo  , continuarono,  a procurar  di  levarli  da  dofso  la  taccia  di 
ribelli  con  folenni  protefiq  di  fedeltà  al  Cattolico  Rè  Filippo, 
benché  i fitti  alle  medefimenojicornrpondefseroi  e per  ouen- 
taz.iooe  di  quefiafimulata  fèdeità,  alla  profeifione  che  ne  af> 
fetta  vano,  aggiunferocomecofagloriofa  il  nome  dato.loro  di 
Cuep»  , che  cosi  vollero  efser  chiamati,  quah  che  mendici , 

C abietti  fofsero  , e non  degni-  della  Rima  e delia  grazia^ 
Reale  . Nè  qui  il  contennero  , ma  fecero  gettare  delle  meda- 
glie d'  argento  , di  bronzo  , e di  piombo  , nel  diritto  dello 
quali  aveano  mefea  1*  immagine  del  Kè-,  e due  mani  eoa- 
giunte  ,,  per, argomento  della  fede  giurata  fea  loro,  e dell» 
uabilita congiura  : nei  rovefeio  poi. aveano  fatto  un’ uomo 
mendico  colla  Tua  bifaccia  dietro  le  fpa Ile,  c coll’iferizione  : 
fedeli  d ^ fino  alU  kifoccia  : e portandole  pendenti  fili petto, 
ficea.no  per  verità  per  loro,  mezzo  la  moftra  del.  numero  , e 
della  potenza  di  quel  .partirò.  ,.^che  avea.  intraptefo  a met- 
ter folsopra  le  cofe  della  Religione  ,.e  del  Govèrno  , coiL-« 
quella  terribil  rivolta.,  che.  fa  ciafeuno  , che  abbia  lette  le  ^ 
KÓric  di  qu.el  tempo.  Òr  da  quello  avvenne  , che  .volendo  i 
Cattolici  difcinguerll  dagli  eretici , anch’  ein  cominciarono  a 
portare  al  collo  medàglie  di  ottone  , e di  argento  , 
tutto,  e per  tutto  oppofie  alle  fediziofe  di  coloro  : avendovi 
fitta  coniare  da.  una  banda  1*  immagine  -di  Gerù  Crifio',  c 
dall!  altra  quella  della  Vergine  Santiffima  col  fùo  Divino  Fir 
gliuolo  .ip  braccio.  Ne  fit  S.  PIO  V.  awifàto  dalla  ReggeoR 
te  , e avendo . molto  lod;kta  la  pietà  dc’Cattolici , confagrò, 
colla  fua  benedizione  le  avvifate  medaglie,  c a quei,  chedi- 
votamentc  le  portavano .varie,  indulgenze  concódè;  Daqiie- 
^fti  principi  nata  la  divozione,  che  he  detta,,  fi 'propagò  tal- 
mente in.  breve  fpazio.  di.  tempo,  che  quafi  niun  Cattolico, 
trovofll,  il  quale  non  voldse  avere,  adoiso  qualche  iagra  me- 
daglia,. di  donde  avvenne,  che  avendo  tanto.  S.  PIO,  quan- 
to i fùoi  immediati. fuceelTòri , ad'iftànza  de’po)pQli,.de’Pnlv 
cipi,  dc!Rè,.e.dc’ Vefeovi  ,.cpncedute  moltiume  indulgenze, 
a.  fomigliaoti.'  immagini ,,  croci , .corone  y ^ 

affin- 
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^nchè  fotto  fpecie  di  bene  qualche  cofa  di  male  non  vi  s*in- 
trUdeTse,  ficcome  molte  volte  fuol’ accadere . Furono  da  Cle- 
mente  Vili.  Ibprx  ciò  £itti  alcuni  prudentiflimi  regolamenti, 
ai  quali  per  lo  piò  inerendo  i Tuoi  luccefsori  , hanno  e con_# 
elfi  f e con  altre  nuove  provifioni,  e decreti,  fecondo  il  bifb-’ 
gno,  balbintemence  rimediato  ad  ogni  abulb,  che  fin‘ora_« 
poda  mai  efsere  inforto  in  limile  materia . 

■ C A P O S E C O N D O.  I . 

- ' . - ' *Dell»  Jua  Orazione . 

SI  può  dire,’  che  S.  PIO  mettcfse  in  pratica  con  efattezza, 
quanto  ogni  altro'  Santo e forfè  più  ^ il  gran  configli» 
deU’Apoftolo:  Jine  intermìffione  orate  •,  mentre  tutta  la  fua  Vita. 
6i  una  còncinua  orazione,  avendola'  egli-  pafsata  con  jdelide- 
rare  continuamente  Iddio  ^ nel  qual  defiderio  confìfte  quell* 
orazione  interiore,' di  cui  favella  Si  AgofHno:  quella  appun- 
to, da  cui  non  mai  defiftono  le  anime perfettamente  inna- 
morate di  Dio.  E per  dire  il  vero,'  era  egli  d’iddio  si  pieno à 
che  nuU'alrro  bramando , fe  non  lui , avea  del  continuo  nel- 
cuore,  c nella  bocca  quel  verfeeto  di  David:  Signore  ^ tatto' il 
mio  dejlderio  d avanti  di  ifoi  e il  mio  pianto  non  vi  d nafeofio  , , 
Più  volte  difse,  che  l'orazione  era  fiata  il  fonte  , da  cui 
egli  prefi  av.ea  tutti  i lumi  della  dottrina,  c delle  verità  Teo- 
logiche, che  per  lo  fpazio  di  fedici  anni  avea  infegnacej  ón- 
de era  folito  dire,  che  per  mezzo  dcll’oraziohc  fi  rendea  lo 
Ipirito  capace  di  quelle  illufirazioiii,  che  fono  propriamente, 
la-fcienza  de’ Santi.  • t • 

, Mentre  S.  PIO  efercitava  he]  fuo  Ordine  di  Sin  Domeni- 
co il  miriiftero  di  Predicatore,  fu  folito  di  efercitarfi  per  qual- 
che ora  della  notte  in  orare,  particolarmente  quando  gli  con- 
veniva predicare  la  mattina  feguente,  ad- effetto  d'imparàrcj 
dall’Altiffimo  quel  tanto,  che  dovefse  infcgnare  al  pòpolo. 

Avendo  letto  in  S.  Bernardó  ^'che  l’Orazione  è il  più  for- 
te foftegno  de’  Prelati  Ecclefiafiici  , non  mancò  mai  di  ricor- 
rere ad  efsa  in  tutte  le  òccafioni’t  e quindi  è,  che  ne’  negoz/' 
• più 
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più  importanti  non  lafciò  per  conto  veruno  di  levarfi  la  not- 
te dal  npofo,  -e  di  metterli  a pregar  Dio  per  lècó  confnlearc  , 
(pici  che  dovejfìfe  fare  , ad. imitazione  di  Mosè  , il  quale  entra- 
va nel  Tabernacolo  per  ricevere  da  Dio  medeiìmo  gli  oracoli 
della  l'ua  Divina  Sapienza  da  comunicare  agl*Ifraelitt.  Cre- 
dè in  fomma  fermamente,  che  la  principale  obbligazione  di 
un  Sommo  Pontefice  folfe  quella  d^i  orare  fenza  intermiflione 
pe’  bifogni  del  popolo  Criftiano  , ad  oggetto"  di  renderli  h.- 
miliare  , e propizio  l’ Alti/Timo,  prclTo  cui  dovea  fare  per  elio 
popolo  da  mediatore}  onde  fu  folito  dire,  che  l’Orazione Icr- 
viva  ai  Papi  di  luogo  di  ficurezza  , e di  fortezza,  e che  bilb- 
gno  ne  aveano  per  poter  foftenere  il  gran  pelò  , da  cui  era- 
no oppreffi  c per  qucito  iacea  iàrc  frequentemente  pubbli^ 
che  orazioni  , c fi  raccomandava  a tutti  , che  pregailèro  Dio 
per  lui. 

■ Ne’  giorni  di  Carnovale  fi  ritirava  nel  Convento  di  Santa 
Sabina,  ed  ivi,  come  un’altro  Giobbe,  Ipargeva  lagrime  , 
e facea  orazione  pel  popolo  di  Roma,  tutto  applicato  a fol- 
azzarfi.  - . - 

Che  più  ? Fù  veduto  genuflelTo  ftarfi  le  ore  intere  avanti  il  Di- 
vino Sagramento  dell’  Altare  ,•  talmontein  Dio  afiòrto,  e ra- 
pito in  una  dolce  ertali  , che  neppure  avea  fentimento  per  udi- 
re , fc  talvolta  occorreva  'interrogarlo,  c lignificargli -colà 
alcuna . ' ^ ' • ' . ’ 

Tra  le  molte  conliictudini  j c pratiche  di  divozione  afsai 
ordinario  gli  era  il  levarli  là  notte  da  letto  per  orare  , e dopo 
un’ora  di  meditazione  il  calare  in  San  Pietro  a vilitarc  i lètte 
Altari  ; raaflimamentc  quando  conolceva  , che  la  Chiefa  li 
trovava  in  qualche  gran  necelfità  , parlando  nelle  fuc  orazio- 
ni a Dio  molto  più  colle  lagrime  , co’  linghiozzi,  e co’fofpi- 
ri,  che  colle  parole. 

Fu  folito  di  vifitare  allo  Ipefso  le  fette  Chielc  principali  di 
Roma  a piedi,  non  ortante  l’età  fua  avanzata,  e le  fuc  indiP 
pofizioni.  ■ ^ *'• 

Furono  rtimate  le  fiiè  preghiere  cfserc  di  tanta  èfficacialj  , 
che  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  dopo  la  battaglia  di  Moncoii-  - 
torno  , ordinò  al  fuo  Ambafeiadore  di  dire  per  fua  parte 

S.  PIO,. 
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& PIO)  che  ticónofcev»  dalla,  fua'intercdfibae  quella  legna* 
laxif&ma  vittoria*  < ' • ^ , • * . • , ^ ••„  - • • , 

Proteftò  anche  Filippo  IL  Rè  delle  Spagne  di  avere'  ottenur 
tèda  Diotrè  -cofe  cooitderabili  » mediante  le  orazioni  del 
<Santo  Pontefice  : cioè  , la  vittoria  contro  il  Turco^^in  figli* 
volo  erede  della  fila  Monarchia '3  o la 'pioggia  dopo' una  gran- 
xldlìfna ficcicà*.  ' ► •.  - 

••  Ne  rendè  anche  abbondante  tcftimonio  Siilo  V.  'coll'avet 
fitte  intagliare  ibpra  il  l'cpolcro  del  Santo  quelloparole:  ^rr- 
cibus-)  & *rmi$^devitit^  che  fi  rifèrifeono  alla  vittòria  di  . Mon* 
-contornò  9 poco  fopra  eainmenuta.  ^ ■ 

•.Scbaftiano  Rè  di  Portogallo  3 rallegra ndofi  con  S.PIO  del- 
Ja  rotta  data -da’ Criiliani  ai  Turchi  preflb  Lepanto,' fi  dichia- 
rò, che  tutta  la  Cnftianità  ne  dovea- robbl^zione  alle  (ad 
alfettuofc  orazioni,  e alle  fuc  lagrime. 

Fino  il  fuBofiiluao  Ofaiòfe  ^Marcantonio  Mureto  nel  p.  * 
negirico.diMarcantomoColonna,dettonciJa  Chicfa  di  Sa»-’ 
ta  Mattili  di  tArà^li  ^ come  già  abbiamo  fcritcoi  attribuì  alle 
medefime  quermalfimo  trionfo)  dicendo»  Etr  SeHex  SanBi^- 
mfii  & <titterttm  iUortun  bic  eji  frufìmt  la^ 

• ^eratìemm  tturmn  : , tmi  Jietus pepfttrwn  nobfs 
bòbgMudimtx^  taa^Uùm*  bsng  wMs  vdSUtriatn 

impttrtnm%  leqnall'pacole  mi  è parino  oppórnino  di  replica- 
,re  in  qvefto  luogo*  come  che  ad  eife  propriifimo  egli  fia.'  “ 

V Aggiui^afi  per  ultimo,  che  egli  ogni  fera  volea,  che  ’fi 
congrcgaflcro  i fuoi  domcftici  nella  Cappella- dei  Palazzo 
Pontificio  a &rvi  alcuni  eléccizj  pii  andie. egli  fi 

trovava  prcfence  . E che  fido  il  Gran  Signore  de’  Turchi  pià 
aliai  le  orazioni  di  S.  PIO  , che  la'potenza  delle' armi  Cri* 
Alane  fi  era  qmIcc  volte  dichiamò  di  pavenure  . a ' ' • ■ ' 

''  ’C  ' C A P O -T  E 'A*Z  O.' ^ Jfv  ' 
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COmindò  a rilplendere  In  S.  PIO  un  tenetifiuno  amori 
vcfifi)  la  Chidòi  da  quel  puettO)  che  potè  avere  intend' 

mento 
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naento  da  £onofcerne  Ja  jnaeftà . Ne  dié  il  primo  /k^io^ 
quando  ciTeudo  fcmplicc  Keligiofo  ne  prcfe  ia  difciàaelle  ^ 
pùbbUche  Tdt  di  teologia  contro  i naiccnci  errori  degii  ere> 
tici  > co’,  qtiali  que‘ perfidi  impugnavano  le  verità  Eiut^eli» 
che  e.Apoftolichc  . Efsendo  flato  fatto  Jnquificore,  fi  affa* 
tkò  a flabiiirne  ia  fantità  « coli*  eflerminio  dell’  ereda,  e dei^ 
r impietà  ) le  quali  procuravano  imbrattarne  i’  innocenza^ 
Creato  Vefeovo  reflitui.a  tutto  Tuo  potetela  dilciplinar  nel- 
le dk>ced)che  gli  toccarono  a governare.  Eletto  Cardioaie^ 
generodimente  della  raedefìma  Chiefa  gl’  interefll,  le  ragior 
ni  ) e le  prerogative  foflenne  > e finalmente  elevato  al  Som- 
mo Pontjìficaco  fè , che  la  Chiefa.tutta  diventaffe  un  vallo,  e 
f^ndido  teatro  >'in:cui  queflo  flefib  amore  compariHè  con..# 
'maggior  lufiro^e-con  maggior. dignità, cho- mai.  ..  . ■ . t 

' ■ . . *T- Ji.' 

* • I ■ i.  *i  .1.  i •,  ^ 

j»  •>  j.'  ■*  '»  ^ ‘ \ » • 

: mnflroU  alia  Cbt^a-tat,prwfjerla-df  burnì  \ 

NOn  eccederono  le  proaaoBioni.  de’  Cardinali , fiuti  da..> 
S.  PIO  il  numgro  di  trà,c  in eUèfolan^te  ventuno  fi^- 
roaoglicletti.  Levircùfiiblimi,  elcqiialkà  riguaedevolì  de’ 

Sromofli  a si  eminente  grado,. fi»no»  per  quanto  m»aw^f^ 
ace  baflantemente  da  me  efpo^e  nei  cap.  7.  del  quinto  libro 
della  prefente  ftona  9 ^ve  ciaicuao  può  cavvifarela  cura  an^ 
mirabile,  chefi  prefi:  il  Santo,  di  fccgliere  foggccti  ditaicorì- 
dizione,  tanta' virtù,  che  ibflcro  di  edificazione  al  Mot^ 
do  Caitolieo  , e.  utili  alla  Chielà  di  Pio  : come  efièttivameo-* 
te  catti  Joibrono,  non  lólaniente  colia  chiarezza  deUe  azio- 
ni loro,  precedenti  alla  promozione,  ma  di  quelle  altre,  che . 
la  fegoironot -mentre  achi  voglia  averne  perfetta  cognizio- 
ne , e le  ricerchi,  è fiiciliilìmo  il  chiarirli  , che  tutti  quanti  ‘ 
renderono  fiuvizj  confidcpabililfiaii  #Ua  Sedo  Apollolica  , e 
«he  nc  IbUennero  vigorofamente  la  gloria  colla  dottrina  ^ c 
colla  pietà.,  e prima,  c dopo  il  Cardinalato.  - ..V'  ,'\- 

Anche  in  .quel  capitolo  qnalc^Q  CQfii  4 à,4ct.ca4eU'a(tÌ;i^! 

, ^>  '-.1  " zione. 
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iiòne,  che  ebbe  il  S. Pontefice  di  elevare  al  Veicovado  per- 
,fone  cmìnenti'in  virtù.  Per  illiiftrare quella  materiaconqiub 
che  clempio,  e con  qualche  facto  giova  il  rammentare  il  de; 

f nilfimo,  c Santo  Vefeovo  di  Aleria  in  Corlica,  Aleffandro 
auli,  il  quale  fu  obbligato  da  S.PIO  ad  accettare  quel  gran, 
minillero  , ^ difpetto  della  fiia  collancillìma  , ,e  quali  ìitAeffi- 
bile  ripugnanza,  delle -fuc  lagrime,  c di  cento,  e mille  umili 
proteue  di  conofeerfi  indegno  di  conlcguirlo.  - ' >' 

Avendo  d Santo  làputo , che  i Canonici  di  Colonia  flava* 
no  in  procinto  di  venire  all*  elezione  .del  nuovo  Arcivelcovo, 
fcrilTe  loro,- vivamente  efbrtandoli  a fkr  lecita  di  nn'uomode- 
gno,  e virtuofo,  e che  folTe  meritevole  di  queU’eccelfa  digni* 
tà . tratta  della  gloria  di  Hia  ( dilfc  loro)  ^traUd  delUfalute 
ielle  anirney  fi  tratta  della  voftra  rimozione  in  elevare  una  per/Vi 
nay  che fia  piena  di  merito  y erbe  abbia  le  qualitJy  che  fi  ricertan» 
in  un  *Pafiore  Eeriefiafiieoy  thè  dee  governar  teU^  Cbiefa»  • 

ElTendogli  fiatò  Icritto  dal  Capitolo  della  ChieladiAlber- 
ftad  della  rifolnzionelprcfi  di  eleggere’  per  Vefoovo  un  nipom 
del  Dnca  di  Brunfuic,' ancora  giovanetto,  noi  Teppe  colera- 
re , e lo  difàpprovò  interamente,  e nella  rirpofla  data  loro  a' 
>0.  Marzo  i^&j.  y come  ftà  nel  regiftro  flampaco  lib.  i.  cpift. 
t4.'li  efprefloc «n*  ptfer  approvare  la  loro  rifalmàone  feuzafon 
re  una  gran  pi^à-  alla  propria  tenenza  e fenza  pregiudiesre  si£ 
Onore  della  Santi.  Sede-,  thè  farebbe  ma  tofafommamenteiniaeemei 
e troppo  aliena  da  eiòy  che  egli  sera  prefi$o  rselt  animo  fin  dal  pem^ 
eipio  del  fiso  *Pmtifitato\  thè  (fenderebbe  y‘  efeandolixerebbe  non  fi- 
lo i Cattolici  y ma  i mimiti  iella  Chi  fa.,  fud  volta  egU  approvf* 
fey'chefiiconfèrifieun  Vefeovaio  attn  fipiòdlo,  Qud  conU  (-ag* 
giunfe  egli  ) potretnmo  mai  rendere  a ^ioi  difimile  azione  in  sjuH  • 
giorno  terribile  delF  univerfal  giuHzéo  i pei^ò  vi  fortiidso  , e vi 
awért/amoy  ebe  vi  mettiate  filantefiOe  avàtrti  gli  oethi  t onor  di 
*Dioy  é il  bene  iella  Chi  fa,  e che  vitoKOietmeieggere  pef^  Ui 
le,'  quale  fi  efigge  dalla  condizione  ^ e da' grani  peritoli 

tempi  pref enti.  •Bifignaftegliere  mi  uomo,  ^finCattolieo  , eahr 

mediante  {innocenza  della  fisa  vita,  e la  fisa  dottrina  fi  fia  restdtdo 

capace,  e degno  di  ten  ti  qualificato  impùgot- Si  trotta  deila  vqfirn 

c fetenza,  e dtUnfiUme della vofira-Chiefix^'e  ferve  to fervore 
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il  femporaU  9 quando  mn  fi  prende  verunn  tura  dello  J^rihtale  i 
Qualora  prineifalmente Ji  applichi  a eotffervaro  la fpirituale  drlliu^ 
Cbi^a  $ venga  alteloxàone  d" un  Veftovo  buono  e proprio  a fojle^ 
merlo  con  zolo  , conferverd  anche  la  medejima  Chirfa  induUtatamen- 
te  i funi  beniy  e ilfvo  dominio  temporale  i - ma  fa  di  hifogm^  chejie^ 
da  nella  med^fimaim  foggetto  per  puritd  a cojìumi  raggaardevole.t 
che  fa  di  vita  tanto  ef empiate^  e lodevole^  che  pojfa  ejjer  propof» 
aia imitazione  di  tutta  il  popolo^  tome  un  modello  di  vita  veramen- 
te Lrifiana  : e che  le'fue  azioni  fieno  tali  da  poter  fervire  di  regola 
al  Clero  per  vizere  fantamente^  e per' correggere  i propri  difetti  « 
Siamo  (concludej  beniffimo  perfuifì^  che  quefiafa  la  mamera  piti 
ftcura  per  fermare  il  torfo  aiì^erefiat  è che  eil’optgftola  /regolatezza 
de' cofiumi  dòVefcovi , -e  degli  altri.  Ecclefiafitci  Jta  la  cagione  prin- 
cipale ieiC angine e de'  progrejfì  della  medejima^-  e della  perdita 
ielle  f^nze  di  S anta  Cbiefa . E perchè  tutta  via.  queliCapitolo 
fi  mo^rava  oitmatamente  nfoluto  di  proceidere  avaodaH’el&i 
sionc  j e. facea  miove'iftanze  per  la  dilpenla.iicceilaha,  CoQ 
un  fecondo  Breve,  ièguitò  ad  ciàggeraK  Ja  vergogna,  che 
nc  iarelid>e  rifultata  tanto  ad  elTo,  quanto  alla  Germania  tue» 
ta  prciTo  i pofteri  nel  veder  collocata  la  ctira  -dd4a  Jofo  'dioi 
ceu  per  entro  4e  mani  di  un  £2.nciuJlo.ali  cinque  , 0 lèi  anni  $ 
e che  alla  per  fine  egli  non  avrebbe  potuto  fare  a meno  , 'per 
non  vedere  ftar  tanto  tempo  vedova  .quella  Chiefa^  di  nonif* 
nate  9 ed  eleggere  egli  ftelTo  il'iucceitbre  al^  dcfoiito  Ardve- 
ieovo>  > • • . : r 1, ' , V,..  < 

—‘  Voleva,  che  i funi  Nunzi  lo  rcndcflèro -informato  de*  mo> 
riti,  del  zelo,  della  condotta^  c pietà  degli  Ecdeltaftici « di 
dove  flerivaiva  , che  molti  rimanevano  proveduti^  bcmchzi) 
fenzaneppure avervi  penfato  giaitunai,.  • ,v  .'■».>  — 

■*  Una  delle.pcincipaìi  cure  di  S.  PIO'  confifteva  ^ che  tutto 

3uanto  il  Clero  dàttameote  oflervade  i Decreti  del  Conciliò 
i Trento,  alio, dato  dio  concernenti.  Fu  avvilato,  che  non 
era  per  verun  conto  meUò  in  o&rvansa  nella  Dioced  di  Va- 
leòza  del  Dclfinaco  , c però  qsofio.  dairiacotnparabil  .acio  -9 
che  avea  pereffi,  prclè  codiente  di  fcriverne  premuroiàmen- 
ce  ài  Capitolo  , ‘ c ai  Canonici  -di  quella  Cattedrale  , e di  fax 
iàper  loroivCJbe  H fatto  Comtilio^  éàtmato  Ht  frotifo  , uvea  roeto- 

maodétn 
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hiafiJato  m'  Cifrici  la  frequenza  Ìe‘  Sacraménti  come  f unico  mez~ 

ICO' ài  arrivare  alla  perfezione',  efortar  egli  tutti  quei  , che  avevana 
ricevuta  la  T onfura  , e i quattro  Ordini  minori  a confejlarjì  ^ e ay- 
tnunUarJì  almeno  una  volta  il  mefei  conjìgliare  ai  Suddiaconi  .y  e ai 
fPhumi  di  far  la  fejfacofa  ogni  quindici  giorni-y  e più/pejfo:  por- 
tare ^ e pregare  per  le  vifcete  di  Getti  Crifio  i Sacerdotiy  che  non.^ 
erano  obbligati  a dir  la  Mejfa  gni  giorno  pel  popolo  , contmejfo  loro 
incuray  di  celebrarla  una  volta  la  fettimana  per  lo  meno:  perfua- 
iere  a qualunque  perfonay  che  godeva  prebende  Ecclefapicbey  Co- 
tunicati  y 0 altra  dignità  di  fare  una  vita  fantay  e irreprenftbile  , e 
ài  frequentare  i S agmfanti  Sugramenti  per  renderji grati  agli  occhi 
di  ‘Dio:  peiebd  tutti  faper  henijfmo  doveano  y che  le  ricche  rendite 
de'  loro  benefiz)  non  aveano  a fervire  per  menare  una  vita  fciopera- 
ta,  e àeliziofa , ma  per  maggiormente  impiegarjt  nel  fetvizio  di 
Dioy  nelle  orazioni  per  la  falute  del  popolo  y e nel  dare  foccorfo  ai 
foverit  ammonire  per  ultimo  tutti  quei  y che  aveano  ricevuti  gli -Or- 
dini Segri  y di  ejfere  fpezialmente  tenuti  ad  affaticar^  per  mezzo  de" 
digiuni  y de  ftgrifiz]y  e delle  buone  opere  a placare  t'irà  Divina  , 
e~ a tortar/Hn  manieray  che  tefemplarit*  loro  fòjfey  come  una  lucer- 
na ardente  y che  iltuminajfe  il  popolo  tutto  per  condurf  per  la  via^ 
della  fantitd  alt  eterna  falutc:  Tanto  fi  trova  fcritto'in  una  Ict* 
tcra  Ottobre  ikU'annò  lib.3.  cpift.42.  del  Tuo 

Regiftro  ftampaio.  ‘ ’ « 

E perchè  avea  il  Santo  una  fptcialiffima  cftimaziohc  de* 

Vclcovi,  i quali  l’offìzio  loro  làntamenrc  adempievano;  di 
qui  nacque,  che  non  fi  lafciò  giammai  indurre  a concedere 
al  Patriarca  di  Antiochia  , all’  Arcivefeovo  di  Goa  j e a 
quello  di  Braga  la  fàcokà 'di  dimettere  i loto  Vefeovadi  , an- 
corché la  chicdeficro  con  viviffime  iftanze^  perchè  li  giudica- 
va utiliifimi  alla  Chiefa-.  ^ 

t Infiftè  poi  vigorofiffimamenre  y perchè  foflc  data  piena  , e 
folkcita  efecuzione  alle  determinazioni  delConcilio  circa  l’ere- 
zione de'  Seminari  ’,  i quali  venivano  da  S.  PIO  riputati  , co- 
me tanti  fónti,  dai  quali  derivavano  nella  Chiefa  i migliori 
foggetti  da  impiegarli  nel  governo  di  lei . Ne  fcriflc  con  fom- 
ma  premura  al  Vefeovo  di  Piacenza,  all’  Arcivefeovo  di  Stri- 
gonia  , Primate  d'  Ungheria,  ai  Vefeovi  fuoi  fuffraganci  , c 
«'  k X alCan- 
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al  Cancelliere  del  Duca  di  Baviera  : affinchè  inducellè  il 
Principe  Eroefto  , figliuolo  del  medcfimo  Duca  ^ a fondarne, 
e fabbricarne  uno  nella  Città  di  Frifìi^hen  ^ di  cui  egli  era 
Vcfcovo  : c raccomandò  con  grande  efficacia  ai  buona  opera 
^li Abati,  ai  Canonici,  e agli  altri  Ecclefiailici  di  i]ucila 
Diocefi . Praticò  la  ftefla  cofii  cogli  Arcivelcovi  di  Praga  , e 
di  Evora  , c con  altri  molti  Vefcovi  , efortandoli  a fervirfi  di 
un  rimedio  cosi  iànto  , faliibre  , e utile  alla  riforma  delia 
Chieia  . Quanto  poi  colmava  di  lodi  quei  Prelati  , che  eoa 
aelo,  e pietà  Crifiiana  adempievano  in  ciò  puntualmente 
le  loro  obbligazioni  , altrettanto"  fevcro  fi  moftrava  invcr 
quegli  altri , che  le  trafouravano , conforme  apparifbe  dalla 
ua  lettera  *7.  lib.  3.  fcritta  ad  un  Vcfcovo  Portoghese  in_j» 
qtiefio  tenore  : Siamo  rimaji Jhtpiti  di  fentire  , che  da  Voi  non-* 
Jia  jtato  eretto  alcun  Seminario  nella  vofhra  dioce^  . Setiò  d vero  ^ 
non  fojffiamo  fare  a meno  di  nonjign^carvi  ■ il  noflro  dolore  in  veée^ 
re  5 che  ehi  dovrebbe  con  pronta  , ed  efatt»  ubbidienza  fervir  di 
ef empio  a tutto  il  mondo  , Jia  negligente  ^ e pigro  nelt  efecuziome  di 
un  decreto  coti  fante  , e f aiutare  ; che  peri,  vi  portiamo  ",  e vi  re* 
mandiamo  , che  conjiderato  bene  , qual  fa  C obbligo  vojlro  , e iipnr 
fitto  , che  ne  ricever  J la  vòfira  Cbiefa  ^ non  difmiate  punto  il  da* 
re  efecuzione  alle  determinazioni  del  farro  Concilio  : la  quale  cqfa 
i molto  tempo  , che  dovrejìe  aver  fatta  G'c. 

Fè  parimente  una  Bolla  ad  effittto  di  obbligare  i Parochi 
olla  tendenza,  e incaricò  ai  Vcicovididaremanoairadetn* 
pimento  di  una  ordinazione  tanto  utile,  e neceiforia  alJa_> 
Chiefa . - , . - V . . 

Stabili  poi  un  gran  numero  di  Vicarie  perpetue  in- Sarde- 
gna coir  affegnamento  di  penfioni  congrue  , affinchè  fodero 
ben*^  affiditi  i popoli  della  campagna  , privi  di  ogni  foocor- 
fó  foirituale  , perchè  , i Canonici  , da'  quali  fi  occupavan» 
le  I^rocbie  , erano  non  folamente  neoltgentiffin»i  in  fare  il 
loro  ufficio  , ma  nè  meno  fi  curavano  di  tenervi  in  luogo  lo- 
ro verun  Vicarioyche  le  funzioni  dt-Paroco  per  loro  fu»- 
pliflc.  . . ' , , . ^ • - - 


§.  IL 
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(^pfiitaxione  di  S..  PIO  « teglier  tfia  gli  abufi  thè  factimu. 

' * ^r<yiW«/9  5 e dif onere  alla.  Chiefx . 

PArlanda  S..  Paolo,  dell’  amore  y che  Gesà  Crifto  ponò 
alla  Tua  Chiefa)  non  meglio  lo  Teppe  rapprefentare,  che 
coi  dire  eflèrfi  egli  per  lei  offèrto  alla  morte  y ad  oggetto  di 
fantihcajrla  , dopo  averla  purificau  , e di  &ria  comparire__i> 
al  Tuo  colpetto,  fenza  macchia  y e lenza  ruga  veruna  y piena 
di  gloria  , lènta.  , e.  irreprenhbile  -,  in  modo,  che  confide- 
rà ndo  Tertulliano  quanto  infeparabilc  iblTe  un  tal'  ufficio  dal 
fommo  Sacerdozio,  di  lui  ^ ebbe  giullamcnte  a denominarlo  : 
%Autbentit$u.Tontifex  "Dei  latriti  y eliminator  humaaarum  macula- 
rum  . Cosidunque  ad.  efempio.  di.  Cullo,  fece;  S.  PIO  ; con- 
doffiachè  dopo. aver  contribuito)  quanto. mai  potè),  alla,  fan- 
tità  della Cnicfa col. provederla  di  buoni  Pallori)  s’impiegòi 
tutto.a  liberacla  dagli  abuli),  che. vi. li  erano  introdotti. 

R primieraiQente  y,  non. li. contentò  già  di  deteflare.Io  fean» 
daiolo  concubinato,  di  molti  Eccleliallici)  ma  usò.della  fua_« 
autorità  prefloà.  Vefeovi  di  Germania  ).  perchè  mettdscro*  ri- 
paro a così  gran  piaga,,  la  quale  li  rendea  troppo .&nnhilC)  e- 
mnella  allaChiela..  Ad  oggetto,  di. ben,  capacitarli.deJle.  fue- 

E temute),  «.  del  Tuo  zelo  ardentiffimo.  in  quello  propolito  , è 
en  fentire),  come  egli.  ne.  {criyefse.  all!  Arcivelcova  di.5alù- 
burg  lib.  1.  q>ill.4..  ' i - 

. t^hbiamo  avuto- Awijo  tou  nojlro.  epefutodàlòre.-  da.  perfane.y.  he-- 
ne.  infbrptate.  dtgli  affari  di:.  G*rmamia-y.  ebe  /«.  rrn^ior.  farte  degli 
Bfel^fiafiitiy,  dimentieatafi  della  fiantitd.  dello  Jtato.-Cberieale  , ,ba  per 
tal  maniera  perduta  la  vergogna  y,  e il.  tii»oredi;‘Dioy.ebe  tiene 
fo  di  fe  U.tontiéineyJe.  quali,  anno  la.  sfatùatagpne.  di  qualifitaiffi. 
4fi.nomi.onorevoli4elle.Ura  digmtd^,  con.  taUy^  e tanta  liberta  y,  to^‘ 
me.  appunto  fe  foffero  loro,  i^gitime/pofe^  ,Apf  aritene,  alla  nofirapa- 
fiorat  tura  Fimp^aoe:tuttii.mezxi.  y.vtdevoùja  levare.  tifatto.feào-- 
dolo i e qualora  noH-.fi  eJUrpi.dalle  fue  raditi. un  ti.  infime  tntetài- ■ 
natoy  imp^fifitil  tffa ffa  il fermaHiì  torfo  dfergfiay^  da  euiforafla-- 

X.  a,  ti  in- 
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ti  infettati  tanti  paef  Cattolici  y e f tenta  tuttavia  di  contaminare 
le  farti  fané  y che  fono  r intaf  e.  Vi  ft)egbiamo  con  tutto  lo  ffirito  a 
far  tuttofi  f flebile  per  ifradicare  dalla  vefra  THoceJi un  tal  vizio, 
bnprendeteneia  vifitay  e dopa  ejfervi  bene  informato  de'  cojtumi-dél 
vojlro  Clero  y calpejlate  pure  tutti  gli  umani  rif petti  y e abbiate  l^  - 
mira folamente  al fervizio  d'iddio:  efer minate  il  vizio y e fopru  . 
tutto  il  coaeahinato:  punite  y fecondo  il  rigore  de'  canoni,  y non  fola- 
mente  ^iy  che  vi  fono  foggiti  y ma- ancora  ^i  tf enti . Vi  diamo  fo- 
fra  do  tutta  la  nejlra  autorità  : anzi  fcrivendo  m guefio  med^tmo 
f oggetto  ai  Vfiovi  vofiti fuffragauei  , contentatevi  dò f fedir  loro  con 
Jicurezza  di  ricapita  le  noftre  lettere  lApoftolicbe. 

In  fecondo  luogo  fi  oppolc  vigoroi^ientc  • S.  PIO  a frena* 
re  il  torrente  inipeuiolb  della  fiinonia  y avendo  frilminato  l’a- 
natema contro  tutti  coloro  , i quali  per  sì  decefrabil  via  s'in- 
troducevano  nella  Ghiefii;  anzi  ne  fcrifiè  anche  letrere  pafto- 
rali  zclanciilune  a'più  Vcfrovi,  incarkaiido.loro  .di  fradicare 
un  tal  vizio,  da  cui  veniva  profanato  ilfringue  di  Gesù.Cri-» 
Ilo.  Se  ne  leggono  delle  fcritte  agli  Arcivokovi  di  Cambrai  j 
C di  Utrecht)  c ai  Vefrovi  di  Bolduc,  d’Ipri^  di  Mildeburg, 
di  Arlem,  di  Toumai,  di  Arras,  di.S.Omer,  e di  Namur  , 
k quali  frnno. vedere,  quanto  grande. orrore  avelie  il  Santo 
Pontefice  a fimi!  peccato  , c quanta  la  cura  .di  volerne  afràcto 
libera  la  Chiclà.  • ^ ^ ; 

Terzo;  avea  degenerato- in  ukabiifo  deplorabile  la  fricoJtl 
data  da  alcuni  Pontefici  fiioi  prcdcceUori  a.  cerce  perfone  di 

3 ualità  ragguardevole  V e ad  alami  Oiiciali  della  Corte  di 
orna  di  creare  a loro  piacimento  Dottori  in  Teologia  , e in 
kgge. canonica, 'e. civile  per  abilitarli  ad  ottener  de'  benefizi, 
di  tal  natura,  che  Tenta  il  dottorato  non  fi  poteajtoconfegui- 
rC5  poiché  eglino  valendoli  indebiumente  de’  conceduti  pri- 
vilegi, li  comunicavano  .a  porfone  ignorantilfirae,.  e incapa- 
ci di  cura  di  animes  e.  quindi  è -,  die  S.  PIO  fi  trovò  obbli- 
gato ad  abolirli,  colla  Tua  Bolla  lèfiàntefitna^  e a ridurre  lo 
cofe  ai  termini , preferitei  dal  Concilio  Tridentino,  dichiar 
randp  tutti  Lpromollìàn  tal  guifa.inabilia  poficdec.  dignità 
£cc  Iella  lÙclic..  \ - n ^ • ’ 

*>  QuarKt:  rivocòiMUc  i^-Indulgcaze  perpétuc,  ogni  volta  , 
- - che 
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ch«  per  confcgiiirlc'j  e per  la  validità  loro  fi  fbflè  ricercata^» 
una  determinata  contribuzione  di  danaro  lotto  titolo  di  elc> 
mofina,  o di  altra  opera  pia,  fapcndo  S.  PIO  molto  beno 
gli  abufi,  che  tal  volta  le  ne  fiiceano.  • 

Quinto;  eflendo  fiato  il  Santo  Pontefice  avvifato  dal  Car- 
dinale Arrigo  Infante  di  Portogallo,  che  le  Dame  prendea- 
ho  luogo  nel  coro  delle  Chicle  Cattedrali  fra  i Canonici  , 
anzi  che  elle  ancora  più  oltrepafiavano  a porli  nel  Presbite- 
rio a udire  la  MelTa  , pretendendo  di  autorizare  Tabufo  colla 
confuetudine  ) gli  rifpofe  il  Santo  in  forma  , che  lo  dichiarò 
efecutore  afibluto  degli  ordini  fuoi  : per  ladempimento  de*, 
quali  gli  comunicò  una  picnifiima  potefià  di  proibire  a qua- 
lunque perfona  laicale  di  entrare  ne’ luoghi,  defiinati  ai  Mi- 
nifiri  Ecclefiafiici,  c in  ifpezie  d’impedire,  che  non  più  ufaf- 
fero  le  Dame  Portoghefi  gli  avvifati  atti  d'irriverenza  nelle 
Calè  d'iddio . < ' ^ 

Sefio  : bilogna  confèlTare  ingenuamente  , e per  verità  , che 
la  maggior  parte  delle  lettere  di  S.  PIO  , non  fono  altro  , che 
elficaciiume  eibrtazioniai  Velcovi  , ai  Principi,  e alle  perfo- 
ne  di  condizione  ragguardevole  , per  le  quali  intefe  animarli 
a correggere  i difordini  , e a fare  ogni  sibrzo  per  troncare  ^ 
gli  abufi , introdotti  nella  Chiefii  dalla  corruttela  , e dalla 
licenza  di  quei  mifcrabili  tempi , ne’ qua  li  fi  adopera  vay’ore- 
lia,  e il  mal  cofiume  a pervertire  le  cofe  lànce  , e le  fegole 
canoniche. 

Settimo  : accrebbe  le  provifioni  ai  Palafirenieri  , e ad  altri 
Offiziali  inferiori  del  Palazzo  Apofiolico,  volendo  con  quell» 
provedimento,  coglier  loro  la  fpcranza  di  ottenere  beneliz;  ì 
come  era  fiato  con  inibfiribile  abufo  praticato  per  prima. 

$.  I I I. 

^DelUftu  , e fermezza  in  difendere  Cimmmitd 

' Ettle^afisa . ‘ ‘ > 

La  carità  di  un  Vefeovo,  quando  è accompagnata  dal  ze- 
lo ^ à fempre  generolà  9 fette  3 e collante  in  difendere 

X 3 le  jra- 
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le  ragioni  della  fiia  Chicfa  , e in  opporli  alle  violenze  , e agli 
attentati  , imprefi  contro- la  medenma  . Per^  quella  cqnlidcra- 
zione  S.  PIO  , bcnifllmo  provediito  di  zelo  j p di  <:aritàj  avca 
una  generofità  , e una  collanza  veramente  Vefcovale  , tanto 

{)iù  robuAa  quanto  che  egli  non  dovea  trattare  di  conlérvarc 
a libertà  5 e l’ immunità  , di  una  Chiefa  particolare  , ma  di 
tutte  le  Chiefe,che_in  unità  di  fède  la  greggia  di  Gesù  Grillo 
'compongono,.  • 

• Non  li  lafciava  egli  già  condurre  da  vcrun  umano  riguarr 
do  > poiché  quantunque  un  fommo  riletto  avcflc  ,ai  Prinr 
dpi  del  fecoloje  che  con  carità  paterna  gli  abbracciallè  tutti, 
.ad  ogni  modo  &cea  loro  generofa  oppollzione  , qiundo  in- 
giullamente  tentavano  di  violare,  in  quallivoglia  nunieri^ 
.che.folfe,  la- giuri^izione  c i diritti  della  Chiefa  ■:  protcllan- 
do  di  elTere  pronto  piuttgllo  a ritirarli  a San  Giovanni  in  La> 
tetano  con  un  pajo  di  Cappellani  folamencc  , che  a fa.re.c0f9, 
veruna  , che/oHè  indegna  della  fermezza  , che  dee  profelTare 
un  Succefl'ore  di  San  Pietro  in  difelà.  della,  liia- Chiefa  . . . 

Avendo  alcuni  Signori  Pollacchi  violata- la.  libertà  Ecplc- 
fiallica  , fe  ne  rifcntìjlprtemcntc  S.  PIO  cqji  Rè  Sigifmoa- 
,do,  e glie  ne  'fcrilTe  in  termipl  df^ii  efficaci  a.pcr^derlo 
d’ impiegare  rautorità  Ina  a prenderne  la  difcfa*  afficurando- 
,lo  , che  li  trattava  non  meno  degl’  intcrefll  fuoi  , che. di  quel? 
li  d' Iddio  i il  quale  vendica  le.  violenze  fatte  alla,fua  Spola  , 
non  Iblamente  nelle  perfone  de’  delinquenti , ma  de’  Principi 
ancora  , che  le  toleranp,lcn^  ufar,e  il  potere  jco^ccdutp,  lo- 
ro dall’ Altiflimp  per  impedirle  a.,  y.  ,,  ...  > 

Fu  data  parte  a S.  PIO  , che  i Minillri  del, Duca  di  Savo- 
ia sforzavano  gli  gitanti  nella  dioceli  di  Adi  a. pagare  ccrr 
te  impolìzioni  ingiude,  e che  commettevano  molte  violenze 
contro  r immunità  di  quella.  Chiclà  . Arfc  il  Santo  di  zelo 
veramente  padorale  a tale  avvifo  , e ne  IcriHè  vigorofamen- 
te  al  Duca  Emanuel  Filiberto  riniqdrandogli,  che  le  violen- 
ze predette  aveano  fatto  maggiore  oltraggio  a Dio  a dirittu- 
ra , che  alla  fua  Chiefa  , e che  onninamente  era  egli  tenuto 
a darvi  immediatamente  opportuno  rimedio.  Jiih  a.epifi.  6. 

-,  Avendo  avuto  ragionevole  folpetto  , che  nella  Dieta.^ 

. "'gène- 
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venerale  di  Polonia,  congregata  a Lublino  , fi'pordsero  fa« 
re  déllé  novità  contro  la  libertà  Ecclefiaftica,  e contro  la  Re- 
ligione , /pedi  prontamente  al  Vcrcovò  di  Cracovia  , c agli 
altri  Vefeovi,  che  doveano  intervenirvi , ordini  premuro/iA 
/imi  di  qppor/t  vigorofamente  ai  tentativi  , che  voleflèro 
fare  gli  eretici”,  e di  non  fo/frire  per  conto  veriiao  , che  a 
ri  fi  rifolvc/Te  co/à  alcuna  contratia  alla  verità  della  no/lri 
fede  , c all'  immunità  Ecclefiaftica  .*  Qmnio  anche  dovefie 
perdere  ( fcrillc  al  medefimo  ) la  vita  per  una  caufa^  tanto giufla^ 
non  per  qtiefio  avete  ad  avvilire  , o perdere  il  magnanimo  coraggio  , 
thè  dee  avervi  communicato  all  anima  la  dignità  Vefcovale , ^ 

tralignate  , vi  prego  ^ dalla  fermezza'- di  tanti  Santi  'Vefeovi  , che 
hanno  per  fomigliante  cagione  {offerto  il  martirio  : e crediatemi  pa- 
re^ che  J molto  più  gloriofo  il  morire  per  t onore  di  Tìio  , e per  la 
dififa  della  fua  Cbiefa  , che  vivere  , e vederla  opprejfa  da  vii  fer- 
vaggio  ^ e da  indegna  tirannia  . LAb.  3.  epift.  r.  - ; 

' Ed  ecco  anche  quel  , che  ne  ferifte  all'  Arcivelcovo  di 
Gnefna  : Sarebbe  molto  vergognofo  ai  Vefeovi  aver  minor  foraggio 
in  difendere  la  Cbiefa^  di  Getti  Grifo  , di  quel  che  gli  eretici  ne  mo- 
flrino  per  opprimerla . In  tale  occafone  dee  un  'Paftore  ef porre  la  pro- 
pria vita  , e non  già  fuggire  la  perfecuzione  , e il  martirio  ; anni  gli 
farà  fempre gloriofo  incontrare  la  morte  per  Una  caufa  , cosìgiufa^ 
e fanta . ~ ' 

' Con  quanta  coftanza  di  animo  invitto  fi  portò  mai  il  San-^ 
to  per  cavare  r Arcivefeovo  di  Toledo  dalle  prigioni  dell' In- 
qirìfizionc  di  Spagna,  nelle  quali  ftette  racchiulb  perfetto 
anni  continui,  e farlo  venire  a Romai  e quanto  coraggio mo-- 
ftrò  mai  egli  nel  difendere  la  libertà  della  Chiefa  di  Trento 
dalle  violenze  deH’Arciduca  Ferdinando  d'Auftria?  e miella 
di  Milano  ancora,  imprendendo  la  protezione  di  San  Carlo 
Borromeo  Contro  i Canonici  della  Scala,  contro  il  Duca  di 
Alburqueque,  e il  Commendatore  di  Caftiglia?  Forfè  non_.» 
ifpedì  Nunz;  cfpreflì  in  Ifpagnarper  far  fapere  al  Rè,  che  egli 
non  avrebbe  in  verun  conto  tolcrate  le  ingiufte  procedure  de' 
fuoi  Miniftricontro  la  libertà  di  ^quella  nobili/fìma  Chiefa  ? 
Forfè  à forza  del  fiio  invincibile  coraggio  non  ottenne  egli 
alla  per  firiei  ehe  San  Carlo  veniflfe  reintegrato  in  tutte  lei 
' - • ' X 4 prcc- 
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prceroinenze^  e diritti)  goduti  di’ Tuoi  prcdeccflbri  •'  • 

Anzi  dove  mai  fpiccò  più  quello  fuo  gran  coraggio)  cho 
ncirimprefa  rifoluzionc  di  fpcdir  Nunz;  Apoftolici  in  Sicilia, 
ove  prctcndcafi  da  quel  governo  di  cflcre  in  po0elTo  di  non  ^ 
ammetterli,  e quel  che  molto  importa,  di  £irVi  ricevere  Ja 
Bolla //>  Co?»«  iìominiì  Non  valie  a nulla  opporgli  ipretefi 
privilegi,  e le  confuetudini  , Aippoile  immemorabili;,perché 
S.  PIO,  il  quale  non  avea  altro  avanti  gli  occhi,  che  la  glo- 
ria di  Dio,  c la  falute  delle  anime  , palw  a traverib  di  tutte 
Jc  difiBcoltà  all’adempimento  de’ Tuoi  untiinmi  pcniteri  , in  ^ 
modo  tale,  che  lo  ftclTo  Filippo  II.  A vide  obbligato  a darvi 
il  Aio  confentimento,  e.va  comandare  al  Au>  Viceré  di  ubbi- 
dirgli colla  dovuta  Aimmilfioiie. 

Avendo  il  Santo  prefa  per  regola  del  Aio  ^erare  la  malli* 
ma,  tbe  convenga,  preferire  la  ccfc  lenza  alF  Interne  , e la  glori  a di 
U)io  al  favore  de' 'Principi , non  è maraviglia  , che  niegaflè  .«  , 
come  contraria  ai  dettami  della  propria  coA:ienza,la  grazia, 
chieAagli  dal  Ré  di  Polonia , per  rafpettativa  di  un  BaieAzio 
di  molu  conAderazignc,  non  ancora  vacante,  .a  Aivore  di  un 
certo  Canonico i e che  quantunque  la  MaeAà  Sua  , e con-.* 
lettere,  e colla  viva  voce  del  Aio  Ambafciadore,  ne  replicaP 
fé  le  iAanze,  nulla  A lalcialTe  muovere  il  Santo  PontcAce  a 
condcAendervi , quantunque  avcffe  delle  ragioni  di  ulare,  ^ 
qualche  diftinta  condclicendenza  con  quel  Re  in  un  tempo  , 
che  l’ercAa  avea  trovati  poAenti  protettori  in  Polonia  , c yi 
facea  conAderabii  gita Ao  : concludendo  di  non  pioter  conce- 
dere fomiglianti  grazie , di  non  averne  mai  conceduta  alcu- 
na, e di  non  ciferc  né  meno  per  concederla  in  avvenire  : Se- 
neficiomm  vacsHtrortan^  fono  me  parole  , refervationes  teff  ‘Pon-, 
tificatat  nofiri  tempere  neque  cniquam  cenceffitmu  , neque  coneeden- 
das  e^e  arbit'ramur  , quod  eas  ftdva  eenfeientia  concedi  non  po/le  prò 
lotnperto  baèemus,  ■ , 

Non  contento  di  poAéderc  eminentemente  una  fctmezzi^ 
tanto  invincibile  in  fe  AeAb  , procurò  d'inAniurla  agli^  altri  > 
Velcovi.  Informato  dal  celebre  D.  Bartolomeo  de’ Martiri  , 
Religiofo  del  Aio  Ordine,  e Ardvefeovo  di  Braga  delle perfo- 
cuziotu,  che  Ascriva  per  diAdà della  giuriAJjlzionc  della  Aia^.. 
• , - . Chielà, 
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Chtefa  ) lo  coofigliò  » combattere  coraggiofimente  per  la  confa  di 
*Dio  , e gli  Icriflc  $ cbe  fi  confidalfe  pure  in  Sua  ‘Divina  Maejld  , 
che  fempre  tinterefia  in  quella  della Jua  Cbiefa.. 

Cagionava  a tutta  la  Chiefa  uno  Tcandalo  orribile  roftina- 
zione  di  alcuni  popoli  di  Boemia  , i quali  non  voleano  deil> 
Aere  di  comunicarli  Tolto  le  due  fpezie,  pretendendo  , che.  ,9 
ravellè  loro  permeiTo  il  Concilio  di  Baiilea  i donde  nacquo  9 
che  S.  PIO  volendovi  rimediare,  fi  trovò  obbligato  di  proi- 
bire all’Arcivefcovo  di  Praga,  e a tutti  gli  altri  Vcicovi  Boe- 
mi di  non  ordinare  in  avvenire  aleun  Cherico  , che  feguitaiTe 
xal’ opinione  , e la  mettelTe  in  pratica.  Nacquero  per  tal  di- 
vieto, rumori  grandiffìmi,^  fiifcitati  da  qualche  Prete,  a ciii< 
per  avventura  compliva  di  mantenere  il  popolo  nel  pretefo 
polTelTo.  Fin  lo  fteUo  Imperadore  Malfimiluno  li.  s'impiegò 
gagliardamente  per  ottenerne  loroTa  grazia  da  S.  PIO, 
glie  ne  fcrifse  in  termini  tali  , che  indubitatamente  avrebbo-, 
no  mollò  a compiacerlo  uno  fpirito,  che  folle  flato  meno  for- 
te di  quello  del  Santo  Pontefice.  Gli  rapprefèntò,  che  la  gra-- 
zia,  che  chiedea  di  levare  l'interdetto  , era  una  mera  necellt- 
tà:  che  la  Religione  nella  Boemia  andava  in  rovina  : chc^j 
molti  morivano  lenza  confellìonc  : che  le  Parochic  rimaneva- 
no fpogliate  di  Curati:  e che  le  cofe  erano  ridotte  atalceftre- 
inita  , che  convemva  chiamare  dalla  Germania  de’  Preti  IciP 
inalici,  eretici,  e ammogliaci  per  ramminillrazione  dc’.Sar. 
gramenti.  Ma  non  ebbero  forza  nè  quelle. cònftderazioni,  nè. 
le  illanze  premorofiflìme  di  Celate  a punto  piegarlo  , perchè' 
flette  fcrmiflimo  nel  fuo  fentimento:  volendo,  che  puntual-, 
mente  lì  delfe  efecuzione  al  Concilio  di  Trento,  da  cui  fi  co-, 
manda,  che  in  tutta  la  Chiclà  Cattolica  fi  olìervi  un  rito  uni- 
forme in  ciò,  che  concerne  la  Comunione  j c ne  vide  gli  efi 
fetei  defiderati,  perchè  avendolo  trovato  inflefilbile  a conde- 
feendere  alle  loro  richiefle,  s'indullero  finalmente qiieivopo-- 
li  ad  tifare  la  Comunione  folto  una  fpezie  fòla  ^ fin  lafciaro- 
no  perfuadere  a dare  il  bando  all’créfia  degli  U^ti,  dc’quali- 
conicrvavano  ancora  gli  errori* 


} yo  l^itA  M-S.  Ph  ’^ìnto 

■ -V  < §.  • I V.  ^ • . 


©<■/  fua  zelo  per  l’ efiirpazione  deli'  erejfe . - 

>1  . . . , V 

ABbiamo  parlato  altrove  del  xclo  di  S.  PIO  in  ifradicxrc 
dalla  Chiefa  di  Dio  -la  zizania  dcH’crcfia»  ma  non  pe- 
rò n’è  flato  detto  abbaflaiiza^  o almeno  qua,  e làiparfamen- 
tc  fc  n’è  toccata  la  materia  in  modo  ^ che  ella  dee  cercarli 
piuttoflo  3 che  ritrovarfl  ad  iin  tratto  , come  conviene  per 
chiarezza  della  Storia  i e. per  farne  il  dovuto  concetto.  Eli 
fendo  dunque  di  queflo  zelo  Pontificio  flato  teatro  il  mondo 
tutto,  c 4>ettatrice  tutta  l’Europa,  non  debbo  mancare  in_* 
quello  luogo  così  adequato  di  compendiarne  alcuni  efcmpli 
per  gloria  del  Santo  Pontefice  , o per  edificazione  di  chi  a 
leggere  la  Vita  di  lui  imprendere  voglia. 

I.  Efortò  dunque  il  Rè  di  Francia  Carlo  IX.  a fcacciaredal 
fuo  Regno  gli  Ugonotti  , e la  Regina  Caterina  fua  madre  ad 
impiegare  la  fua  autorità  per  indurre  il  Reai  figliuolo  a con- 
dclccndervi  , fecendoleconofcerecflèr  quella  cofa  ncseflàriif- 
fima  alla  RcEgionc,  c iitiliflìma  àlla  fua  Corona.  ' - 
IL  Lodò  la  Macllà  lùa  di  aver  fatto  condannare  l’ Ammi- 
raglio di  Coligni,  dopo  averla  depoflo  da  tutte  le  fue  cari- 
che, e di  aver  dato  rAmmiragliato  al  Marchelè  di  Villars;  zc- 
landflimo  Cattolico.*  ed  anche  la  conlìgliò  a mandar  via  dal- 
la Francia  tutti  gli  eretici , come  nimici  d’iddio  , c del  ripoj 
fi>  pubblico  perturbatori  : da’  quali  non  le  era  chiefta  la  pace, 
le  non  per  metterli  in  forze  da  farle  una  crudelilllma  guerra.' 

m.  N on  lafciòcofa  alcuna  intentata  per  impedire  £ pro- 
greffi  dcircrclìa  in  Fiandra  , ed  eflèndo  flato  avvectito  , che> 
gli  Spagnuoli  proponevano  qualche  agghiflamemo,  pregiu- 
diziale alla  Religione  , ne  IcrilTe  in  quelli  foctilììmi  termini 
al  Rè  Cattolico  : Jtatno  be» ^curi  , tbe  /.»  Maefid  Vofl  r*  twfe 

gtammaè  per  permettere  y che  Iddio  y ‘Protettore  di  tutte  le  co-^ 
fe^JÌA /ciuciato  dalle  Provincie  y toccatele  in  ereditd^  eicbejl  /ivxier- 
rd/empre,  che  i fuoi  maggiori  hanno  ricevuta  dalla  mano  dell"  On~ 
nipotente  la  Corona  y e che  quejta  jtejla  T^ivina  mano  l'ba  mefia  ito 
■■■  , te/n 
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ieH»  di  Vojlr»  MaejU . Qwjle  eon^deraziom  ci  famm  fpersre^  ehf 
HU  non  ohbiA  A Icfciarfi  vincere  dà  configli  di  coloro  ^ che  tentano 
per/uaderle  effier  neceffario  il  differire  ad  altro  tempo  di  trattare  deiC 
ioterefe  della  ‘Religione  ^ quando  fi  viglia  mantenere  la  Fiandra-, 
ubbidiente-,  mentre  non  Zappiamo  in  veruna  maniera  capire  , quaS 
ellafia  quefia  politica  de’nofiri  Principi ^ i quali,  conofcendo  benif- 
fimo  quali  vanteggi  riportinogli  eretici  fiotto  pretefio  di  Religione  fio- 
pra  i loto  temporali  domin) , penfixto  poi' di  confiervarli  coli  evitare 
a por. fine  alle  pendenze  della  Germania  ) fienz  awifiarfi  che  a 
tempo  deli  Imperadore  , Tadre  di  Vtffra  Maefid,  tutti  qaejfi  mezzi 
inutilmente  un'altra  volta  fi  adoperarono  -,  e non  confiderano  ^ che 
qualunque  indulgenza,  che  fi  ufi  in  ver  qaefii  mifier abili,  i perni- 
ciofifima  al  Rtgno,  calla  fede,  e non  reca  altro  vantaggio,  che 
una  ficurifima  perdita,- e inevitabile,'  ' t 

^ -IV.  Comandò  al  Cardinal  di  Armagnac  Legato 'di  Avi- 
gnone di  confifcarcituttì  i beni  degli  etecici  foUevati,  c d’im- 
piegare il  danaro,  che  iì  ricavava  dalla  vendica  de’  medenmr, 
in  riparare  le  Chiei'e,  c gli  edifìci 'pubblici  , che  da  elQ  era- 
no Àaci  demoliti. 

. .V.  Scriflè  a tutti!  Princìpi  d'Italia,  che  diligentemente  ri- 
cercalTero  ne’ loro  flati  , fe  vi  fofTc  alcuna  perfona  forpetta  di 
erefìa,  e la  mandaflèro  carcerata  a Roma. 

VI.  Non  potendo  vedere  fcnla  orrore  , che  la  Chiefa  di 
Chiovia  in  Polonia  foflè  governata  da  un  Vefeovo  eretico,  fò 
iflanza  al  Rè  di  rimiroverne  lo  Icandalo  , e di  non  ibffrire  in 
veriin  conto  sìjngiufta  ufurpazione.  Alla  reai  rifpofla , incui 
fi  rapprefentava  neceflàrio  il  diflìmularla,  e fi  adduceva  per 
efempio,  che  anche  in  Francia  crino  tokrati  gli  eretici',  ’t» 
che  Gesù  Grillo  medeftmo  non  volle,  che  fi  fradicaflè  la  zùta- 
nia,  per  timore  , che  non  fi  fpiancaflc  nel  medehmo  tempo  il 
grano:  replicò  S.  PIO,  tutto  infìamnmo di  Stelo'  per  la  faii- 
tità  della  Chiefa  di'Dio,  un  fecondo  Brdvc  al  Rè,'  incui  do- 
po aver  moflrata  rinfulBllenza'  delle  mafilme  di  queRa  fàlfà 
politica-,  fi  cfprelTe  vivamente,  che  dall’crcfia  in  Franala  non 
erano' Ila  te  prodotte^  fe  non  difgrasie  : e doverli ’eglF  ram* 
mentare , che  lo  Hello  Salvatore  avea  anche  detto,  ch&  Omne 
regnutn , fn  fieipfium  divifium  , dqfoiakiùir £ per  dir.  itvero 

‘ ' , giunfe 
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giuafc  il  Santo  Pontefice,  dove  matjfpofftno  witrt  àpvijìmi^  e 
dif cardie  fiù  funejU  ^ quanto  ne’  fatti  di  reiezione  ^ ove  ii  fmddito  , 
contro  il  Sovrano^  e il  figliuolo  contro  il  "Padre  ^ ribella  , La  con-  I 

clufione  del  negozio  fii , che  vinto  il  Rè  da  sì  poAenti  ragio-  ^ 

ni,  alla  depofizione,  e deprefslone  del  Vefeovo  eretico  appii- 
catofi  , al  line,  defiderato  da  S.  PIO  felicemente  lo condulse. 

VII.  pregò  anche  il  medefimo  Rè  a non  ammettere  alcuno 
eretico  nè  nel  Aio  Configlio  , nè  nelle  pubbliche  cariche. 

Vili.  Configliò  i MagiRrati  di  Colonia  d‘  impedire  ai  lo- 
ro Cittadini  il  frequente  commercio  cogli  eretici  ) la  ùetfiua 
cola  avvertì  al  Governadore  di  Bifanzone  , temendo  , che  i 
Cantoni  Svizzeri  eretici  non  communicallèro  il  loro  veleno 
alla  Borgogna  . Cosi  anche  impedì  ;il  commercio  de' Mila- 
nefi  co'  Grigioni',  per  lo  fteflb  riguardo  .• 

IX.  Eficndogli  Rato  propofio  da  qualche  Cardinale  , che 
farebbe  Rato  a propofito  lo  fcriverc  ai  Principi  Protc^nci 
di  Germania  , ed  invitarli  ad  entrare  nella  gran  Lega  con- 
tra  il  Turco  , rilpofe  S.  PIO  , che  non  volea  pregiudicare  al- 
la caufa  di  Dio  colla  mefcolanza  degli  eretici  , la  quale  fa- 
rebbe Rata  capace  di  tirare  la  maledizione  del  Qclo  fopra  1* 
armata  Cattolica.  . ■ - 

i.V. 

^ella  vigilanza  pafiorale  di  S.  PIO  per  la  propagazione  j e am- 
pliazionedella"Psligiene Cattolica,  ' - 

, . * . 'li  . * ( . fc 

V Eriflìma  cofa  è,  che  la  carità  non  conofee  limite  akiina 
ncir  'anima  di  un  Vefeovo  pio  , e Santo' . QiicRa  è la 
maffima  , la  quale  ammirabilmenre  nfulta  dalla  fomma  vigi- 
lanza di  S.  PIO  in  propagare  , e ampliare  per  tutte  le  par- 
ti del  mondo  la  Religione  , per -cui  ottima  rr, ente  gli  fi  può 
addattare  1'  elogio  (atto  daS.  Gregorio  di  Nazunzo  aS.  Ata- 
nafio  , ove  lo  chiamò  Orbic  ocuktm  ; poiché  ninno  mai  più  , 
che-S.  PIO  imprefe.a  confiderare  tutta  la  terra  abitata  per 
teatro  delle  fiie  fatiche  , e del  fiio  zelo  , crcdendofi  obbligato 
. di  dilatare  la  Chielà  di  Cerù  ChnRo  > pel  mondo  tutto . 

Ycdcni 
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Vedetidoftii  popoli  di  Etiopia,  oppreffi  da.  una  Jufìnità  di 
difaventure  in  caftigo  di  aver  ricyfàto  di  accettare.il  Patriar- 
ca, che  eglino  ileifi  dimandato  avcano  alla  Sede  Apoftoliea  y 
fecero’’  ricorfo  a S.  PIO  V.,  acciò.  volelTc  cflcr  mezzano  col 
Rè  di  Portogallo  , perchè  loro  concedelfe  qualche  numero  di 
buone  truppe  da  opporle  ai  Turchi  e.  ai  Mori  che  loro 
aveano  moìTa  la  guerra  Abbracciò  il  Santo  Papa  1'  occa- 
/ione  , penlàndo  , che  per  eiTx  fi  poteflc  dare  apertura  di  ri- 
condurli al  grembo  della  Cfaiefa  ; nè.  mancò  di.adoprarlì  col 
Rè  Portoghefe , afEnchè  fimoveife  ioajiuode'medelimij.eper 
tal  via  oontribailTe  a riunire  quei  popoli  alla  Chiefa  Cattoli- 
.ea  , da  cui  conc deplorabile  rcifnm  vivevajio  feparati  . IJb. 
epijì.  4^.-  Anzi  ne  fcrillc  ancora-a  parte  al  Cardinale  Arrigo  _ 
À Porto^llo  efortandolo  ad  impkgarfì.  vigoroTamcote  pref- 
f»  il  Rè  Ino  nipote  , per  condurlo  a concedere  le  milizie  ri- 
chiede in  conuderazione  dèi  gran  bene  che  veriiìmilmàite 
ne  farebbe  avvenuto  alla  Cbida. colla. riunione  degli  Etiopi.', 

Spedi  Vefoovi  , e-Religiofi'zclantiinmi  in  Pruflìa,  in  Tranr 
iìlvania',  e in  Mofeovia  a fine  che  (1  af&ticalTero  per  la  con- 
verfìonedi  quei  popoli  , e induceffero  a ritornare  al  Cattoli; 
chifmo  colorot,  ehe  fe  n’. erano  partiti  y fettifeguaci  dello  feif- 
ma , ò deir  erefia . < > - . , . „ v 

- Mandò  anche.  MiffionaT;-  nell'  Indie-  Orientali  , foggetto 
al  Rè  di  Portogallo  per  dilatare  la  Fede  di  Grido  fra  gl’ 
idolatri  v cd  elTendo  data  informata  , . che  dall’  Onnipo<- 
tentc  Iddio  erano  date  benedette  le  loro  fatiche  colla  conver,- 
lìone  di  molti  , e moki.  dL  quegl’  infedeli  , fé  ne  congratulò  • 
col  Viceré  , ccol  Gónfiglio  di  Stato  per  mezzo  di  un  fuo  Brcr 
ve  degli  ii.-Ouobrc. dell’- anno  lyèy.  ,.in  cui  li.prcgòa-favo- 
■ rirc  ,c  ad  avere  fotto  la  loro  protezione  quegli  .operar;  della 
.vigna  di  Dio  ; ami  per  animarli  di  vantaggio  a.  contribuire,, 
«quanto  mai  poccflcro  , alla  converfìonc  degl’  idolatri , pro- 
.curò  mefcolarel’.intereflè  di  Stato,  con  quello  della  Rcligior 
oc  yjs  iè  n*  efprefse  in  . quedi  termini  , come  fe.ne  può  fenza 
veruna  fatica  fere  il  rincontro  nella  lettera  ai.  del  Jib. 3.yejr- 
$Ì^J>a9i9  Miitori  ielle,  oojire  aue-^.am  follmente  ai,p9pali.vicmi  , , 

ma  alle.  . 
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m»  »Ue  ruuàoni  lontane,  bramando  T^ì  con  tutto  il  cuore  di promao^ 
vere  , e di  confegifire  la  converfime  d^  Infedeli  e.  liberarli;  dallà 
cecitJ  y.  nella  quale  Jì  trovano  , e dalla  dMutanione  y a cui fimmo  ir-^ 
reparahilmente  fagotti  : vi  raccomandiamo  efficacemente,  il  nunzio 
iella  lorofalute X^ndo  anche  non  fi  trattale  yfe  n$n:della  gloria 
di  *Dio  nella  converfione  del  medefimi  , tanto  kif cenerebbe  ,,  che  cosi 
bifoni  Cattolici  y.come  fiete  voi  y fi  diffonderò  ancora  a f porgere  il. 
fatane  per  un  Hio.  y che  ha  verfato  tutto  il  fuo  per  la  fcdvezxa  nofira 
full'  iAltare  della  Croce  5;  conforme  ì flato  fatto  generof amente  da^ 
molti  altri  'Portogbefi  j ma  nel  fatto  prrfente  concorre  anche  un’  alf 
tra  circoftanzay  ed  d y che  la  converfione  predetta  fìr.d  cdyghe  egual- 
mente cedi  fi  dilatino  , la  Monarchia  del  vojiro  "Principe  , e P Inr> 
fero,  di  Gesù^  Crifio  ..  "Proteggete  dunque  volentieri  y e difpenfatei 
voftri'  ajuti  y e favori-,  ai  Vifeovi  <;  «'  "Pcligi^  9 fi  affaticano  ad 
illufirarli  col  Itane,  della  fede v 
In  un, Breve,,  che  fi  legge  nd^fuo.  Regiftro  lib^-^^  epifii 
icritto  a Pietro.  VercoTo  della  Città  di  San  Salvatore  nelBra-. 
file,  imprefe  a4  efortarload  adempiere  fedelmc^nte  le  obbligar 
^ioni  del  fiio  miniftero  ,.  e a cooperare,  con.  ogni  Budio  alla 
converfiohe  di  que’  barbari..*  Fate  ( difie  lui  ) che  la<  vtfira  ptr 
tolafia  tmafpada  affilata  ^la  quale  fenda  per,  meza»  d cuori  pifi  dm 
ridi  cotefii  infedeli  per  indurli;  ad  abbracciare  la  fede,  CrifitO/na  ^ 
patefpiecare.  il  fuoco  della- voffra- caritd.,per  meritar  di  efiere  dtl 
numero  di  quellà'su  quali  leggiamo  ,.  che  fcefe  lo.  Spirito  Santo,  in 
figura,  di  lingue  di  fumo  e veramente  ardono  di  ficoco  divino  le  no- 
flre  lingue  quando,  c impieghiamo  a.  convertire  gF  àrfedeli.  y e ad 
ammantarli  ne'  miferj  della  noflra.fede,  &ci  Pel.  ipedefioia  fine 
con  un'.'t^ltro-Bfcyc  ,.  ftatppi^to  nel  fopn^detto  Regtftco  dopo., 
il.  precedente  9,  pregò  D..  perdinando  de  Yarcoocllos  Qo-. 
vernadore  della  provincia,  del,  Brafile  ad  tifar,  la.  fua  pietà, 
yerfo.quei  popoli  ,.,nuovamente.  convertiti  e.a  fiu;  ,,cbe  foP 
fero  tr^^uatf  con  , ogni  dolcezza  , e con  tutta?  lajpoffibilicarità,. 
^d  efièttp  di  renderli  , fiabiii  nella,  fede  ,.,d.'indurli  a non  andar 
più  ignudi  ,;e  di.lafeiare  la  loro„  qn^niera.  di?  vivere  barbara  9 
c feroce  per;  abbracciare  una.  fotta,  di;  vite.alla.  fociptà.  dvilcj, 
eddacuca . ' ' 

Altri  Brevij  ence^eì.  feriB<ai,  Vefeoyi  del:  Perù.>„  e>della; 

nuPr- 
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nuova  Spagna,  pieni  di  carità,  e di  zelo  per  la  falute  di  quei 
popoli  infedeli . • ' 

- Ma  come  la  predicazione  è la  funzione  , più  Veicovale  di 
lune  le  altre  : e dec^  fecondo  le  tegole  Àpoftoliclie  , eilcre 
1'  ordinaria  occupazione  de’  Velcovi  j votivum 

negotitm  ^ dilTc  San  Cipriano  dehom  fudiciiU  : nacque  pe- 
rò , che  il  facro  Concilio  di  Trento  tanto  1*  incaricò  ai  Vef- 
tovi  % Or  S,  PIO  , £ittolì  ri«;Orofo  elccutore  de’  Decreti  tlel 
medeiimo  Concilio  , prelè  elpediente  di  fcrivere  nelle  Indie 
Orientali  all’  Arcivelcovo  di  Goa,  e nelle  Occidentali  all’ Ar- 
civelcovo  del  MelSco  , e di  Ipedir  loro  congiunti  ai  fuoi  Bre- 
vi , molti  efemplari  -de' decreti , e degli  atti  conciliari  , che 
lèrvir  doveltero  per  regola  alla  fède  , e alla  dilciplina  Eccle- 
fìaflica  , e fopra  tutto  prelè  ad  efortarli  ad  applicarli  a con* 
vertire  gl’  idolatri  , con  annunciar  loro  le  verità  Evangeli- 
che s a nr  si  , che  allo  ftcBò  fine  cooperallèro  i Velcovi  lo- 
ro futfraganei,  e a proteggere  i MiTfionar;,  i quali  fi  trovava- 
no occupati  a predicare  la  fede  a quelle  genti,  e a guidarle  .« 
cogl’  inlegnamenti  del  Vangelo  per  la  via  della  fallite. 

Senti  fommo  contento,  che  i Religioll  Domenicani  avef- 
fero  propagatola  fede  nell’America,  di  cale  maniera,  che 
avefsero  potuto  formare  de’  loro  Conventi  diverfc  provincie  ^ 
Come  farebbe  a dire  di  S.  Vincenzo  di  Chiapa,  di  Santo  Jaco- 
po della  nuova  Spagna,  di  San  Giambatifta  del  Perù  , di  S. 
Antonino  del  nuovo  Regno  di  Granata  , c di-  S.  Croce  dell* 
Ifola  di  S. Domenico.  Per  moftrar  dnnque  la  foddisÉizionc  , 
che  avca  di  vedere,  che  Dio  bcnedicefse  le  loro  fatiche-,  per 
mezzo  delle  quali  giornalmente  convertivafi  un  nùmero  infi- 
nito d’indiani  alhi  Fede  Criftiana,  fcrifse  ai  mcdefimiun  Bre- 
ve di  congratulazione  , animandoli  a continuare  con  c^nt 
maggior  cura  a dilatare  il  Regno  di  Crifto  in  quelle  vaftiffi- 
mc  provincie  del  nuovo- Mondo:  anzi  per  maggiormente  in- 
coraggirli- alla  inmrelà,  concedè  a tutti  i Fedeli , che  vifitaf- 
foro  le  loro  Chicle  ne’ giorni  follivi  di  San  Domenico,  di  San 
Tommafo  di  Aquino,  di  San  Vincenzo  Fcrrerio,  e di  S.Ca-‘ 
cerina  da  Siena,  e in  quelli  ancora  delle  ottave  di  dette  fo- 
lenmcà,  Indulgenza  plenaria  perpetua,  e diè  a ciafcuna  del- 
le Chic- 
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le  Chicfc  loro  un'Altare  privilegiato . Ad  effetto  poi  di  ecci- 
tare que’ popoli  a confervarfi  collanti  nella  fede-,  c alla -divo- 
zione di  Maria  Vergine,  concedè  loro  a perpetuità  J’ Indul- 
genza , da  confeguirll  in  articolo  di  morte,  invocando  o col- 
la bocca , o col  ctiorc  il  Nome  dolciflìmo  , c venerabile  di 
GESÙ,  o la  protezione  di  MARIA.' Fu  &tta  fomiglianto 
conceffione  per  una  Bolla  dc'30.  del  mele  di  Ottobre  dciran- 
no  IJ7I-5  la  quale,  fecondo  che  è flato  Scritto -nella  Storia^ 
delle  Provincie  di  Chiapa,*c  di  Guatimala  lib.  ii.cap.4.,  fu 
piibblicata  nell’ America  per  tutte  le  Chicfc  delle  proiuncie  , 
poco  prima  awifatc  , con  piena  fodisfazione  de’  popoli,  i 
quali  non  lafciarono  di  ammirare  il  gran  zelo  del  Santo  Fon* 
tcfice,  che  con  tanta  carità  facca  piovere  fovra  di  loro  le  gra- 
zie -del  -Ciclo.. 


§.  vj: 

* t • 

uittfnziom^  eprovidenxM  dì  S.  PIO  V.  fer  impedire  t aliemzio- 
»f,  e il  cattivo  ufo  de  beni  della  Chi  fa, 

» • • . » I 

Ad  cflctto  di  fermare  il  corlb  di  un'abulo,  a cui  la  corrut- 
; tela  del  fecolo  dava  autorità  , nome  , e qualità  di  con- 
fuetudine,  pubblicò  S.  PIO  la  rigorolillima  Bolla  de’  a.  del 
mcfe  di  Aprile  dcH’anno  15^7.',  in  cui  intefeimpedire,  che_» 
per  l’awenir^non  più  lì  potellcro  alienare  lotto  qualunque.» 
pretello  le  Città i le  Terre,  i Callelli,o  altri  luoghi  deJDo- 
mihio  Ecclcliallico,  infeudandoli  in  perlbne  particolari,  o 
per  altro  modo,  che  alienazione  de’  medelìmi  vcniflc  a lìgni- 
ncare.  Qui  però  non  ne  diremo  di  vantaggio,  avendone  ba- 
Rautemente  dato  conto  nei  capitolo  nono  del  libro  quarto  , 
c in  tanto  ne  abbiamo  dato  quello  cenno,  in  quante^  corna  a 
propolìto  della  materia  , propolla  nel  prelènte  articolo?  ond’è, 
che  confervandofene  cfattamcntc  ai  nollri  di  l’olTervanza  , G. 
può  con  degno  elogio  dire  di  S.  PIO,  ciò  che  fu  Icritto  da...» 
Plinio  di  Trajauo:  ^afl  fé  quoque  %fi^Ucéi  frodejì  jujlitid  mo- 

numeiTtiìi 

Pafsando  per  tanto  ad  altri  cfempli , .dobbiamo  adequara- 

TOcntc 
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mente  nome  ^ che.  avendo  pcrmefso  il  Cardinal  Madrucei 
' all’Arciduca  Ferdinando  d’Auftria  di  valerli  di  alcune  entrate 
della  Chicfa  di  Trento*  per  fcrvirfene  a pagare  la  guarnigio' 
nC)  deiiinata  alla  difela  della  Città.,  li  trovò  carice  da  S.  PIO 
di  mille  rimproveri , é inibito  di  non  £ir  piu  limili  concef’ 
(ioni  , ingiuriofe  alla  Chiela,  i beni  della  quale  deono  unx> 
camente  impiegarli’,  o ailaifuHillenza  de’Minifiri  deH’alcare, 
o ad  alimentare  i. poveri.  , ' ' ;> 

' ■ £r$endo  ftato  informato  jche  tm  Velcovo  Portoghcfc  li  fer- 
vi va  malamente  delle  rendite  della  fira'  Cbiefa  , ne  Io  fgridò. 
con  un  fuo  Brevedu  quelli  termini.*  ‘Bjcordatevi,  - che  non  vi /<h 
no  fiati  comedati  i beni  Eccl^afiici  fer  ufarne  ,v  come  fojfero  vofiri 
fropry,  'ma  cht  folamente  vi  fono  fiatidati  y affinchè  ne  fatei'  arnmi- 
nifiratore^  e il  difte"f»tor(i  e che  w dovete  rendere  rigorofo  conto* 
quel  Giadite  Eterno  y je  S avrcMOi  agli  occhi  del  quale  nim^cofari-^ 
mane  occulta:'  c-  ,*  • i . *■ 

.'"llConlèrmò  la  'Bolla-di  Pio  ÌV«.  contro  le  confidenze",  prati- 
cate nelle  railèenc  de’  benefici  apprendendo  egli  avveduta- 
mente, che  folle  una  cola  molto  empia  il  veder  i beni  £ccle- 
. liallici  diventar  quali  ereditar;  nelle famiglie  quando  tutti 
-iàcri  canoni,  e le  leggi  di  Dio,  e della'Chtefa  vogliono, chd 
iieno  liberalmente  dilaniati  alle  peribne  virtuofe,  pie,  e di 
merito  arricChitCi  ■-.•.y-,  * -*  v . ••  y- 

^ Eflendo  morto  il  Priore 'di S.  Maria  Aventinadi  Roma’jfèn-' 
za  avervi  fatta  giammai  veruna  riparazione,  eziandio  heccA 
farla,  quanninqiic  per- lungo  ' tempo  goduto  ravellè  .*  fò  S. 
PIO  mettere  in  fequellro  tutte  le  lòllanze,'  che  avCa  Jafeiate, 
e col  ritrarrà  delle  medeiimeiè.riparare  la  Chiclà,'C  le  iab- 
briche  , dipendemi  dal  detto  Priorato  , le  quali  per  negligen- 
za del  defonto  davano  per  rovinare.  , ' 

.CAPO  CLÙ  ARTO. 

*Dellà  GaritJ  di  S.  PIO  V.  verfo'  il  proffimo, 

ACarità,  chcè  una  vimV,  da  cui  ficodituifceil  caratte- 
re fpecifico  de’ Cridiani,  conviene  tanto  precifamentc.ai 

Y . Vefeo- 
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Vefcovi)  che  eglino  vengono  denominati t da  S.  Ambrogio'^. 
Vicar;  dell’Amore  dello  Spirito  Santo:  Raccomandolla  Gesù 
Grillo  al  Principe  degli  Apolloli,  e'non  gii  conièri<  il  ptin^ 
paro,  c la  cura  della  iuaChieià,  e della  greggia  Criftiana^  ie 
non  ^po  avere  e£uto  da  lui  una  triplicata  autentica  dichia- 
razione del  fuo perfetto  amore.  Ammaclìrato  in  quella  l>ivi- 
na  fcuola-  S.  PIO.,  li  regolò  per  tutta  la  fua  vita  in  maniera^ 
che  in  cialèuna  delle  fue  azioni  appari  al.  mondo  un’efempio 
continuo  di  ardente  canti,  e perfetnllìmat  conciolfiacolàchè 
£a  Tempre  egli  pronto  a fagrilìcare  Tanima,  e la  vita  pe’Gtàr* 
iliani,  ai  quali  era  ftato  dato  da  D io  per  Pallore  > Avendo  là-* 
puro  4 che  Filippo  li.  Kè  di  Spagna  llava  gravemente  ammala- 
to, li  mifc  a pregar  Dio,  che  gli  piacelfe  abbreviare  la  fua_» 
propria  vita,,  purché  prolungalse  i giorni  -di  quel  rcligio^- 
mo  Principe,  il  quale  dì  continuo,  era  sì  adante  degl’inccreffi 
della  fua  Chiefa,  e tanto  della  Sede  Apoftolica  divoto.* -v<rs 
Nel  ritornare  dalle  fette  Chiefe  pochi  giorni  prima  della 
fua  inorte,  già  li  difsecon  quanta  tenerezza  ricevcfse,  ed  ab* 
bracciafsealcuni  Ingleli  Cattolici  , e come  non  potendo  re^ 
filiere  ail’intemo  fuoco  di  'carità  , ■ lenza  che  al  di  fuori  non.^ 
ne  apparili  l’incendio,  non  teppe  trattiOsedi  di  alzategli  oc* 
ehi  ai  Cielo,  e prorompere  in  quelle  parole.*  *Ab  mio  ‘Dn  , 
fm  frontismo  a 'verfore  tutto  ii  mio  per  la  folute  di  quefiigt- 

nerofi  eroi  , i quoti  bornio  obbondonati  tutti  i loro  beni  , eU  patria^ 
'perconfervoreloFede,  • - 

■ Come  però  la  canta  conlidera  il  prolHmo'in  diHèreiùi  Ha* 
ti,  a line  di  procedere  con  qualche  fotta  di  ordine-m  u'na.^ 
materia  cosi  valla,  ho  peniate  di  dividere  il  prefente capita*. 
. lo  in  più  paragrafi»  ^ ^ 

f .< 

*Del  fuo  zelo  per  taf alute  delle  \Auime'. 

NOn  li  può  amare  ballantemente  Iddio -da'chi  non  ha  ze- 
,do  della  fallite  delle. anime,  redente  coi  hto  prezioliifi. 

- * . - , ■ mo 
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mó  lingue.' Or  eflètido  quello  zelo  il  carattere  di  un  vero.  Pi- 
flore,  non  è punto  da  maravigliarli fe  S.  PIO,  il  quale  ha 
fedelmente  adempiute  le  parti  di  Vicario  di  Grillo  in  terra  , 
li  fu  mollrato.in  tutte  le  fue. azioni  zclantilTimo.della  falutcji  ^ 
delle.anime.  ‘ . • " ' - 

Nel  &rliJReligiolò.delÌOrdine  de' Predicatori,  il  quale  al 
bene,  e alla  falvezza  delle  anime  CriHiane  è flato  dal  fuo 
principiò  ordinato,  ricevè  lo  fpirito  di  quel  zelo  , di  cui  fa- 
velliamo.: in  modo.che.niiui  altro  oggetto,. che  quello  , ebbe 
la  fua  applicazione  a predicare  la  parola  di  Dio',  a fentire  ler 
confedioni,  affare  il  Catechifmo  per  lacampagna  ^e  a fludiar 
re  a'&tndo  lecontroverlìe.'  - ' -*  - « % 

- Quando  fii.promoilb  al  Commiflariato.Gcnerale  delilnqiii- 
lizione,:  fece  ètiche  incredibili  per.  cavategli  eretici  da’  loro 
erróri,  e per  ifpirare.femimenti  di. pietà  agli  ateilli,;e  liber- 
tini. incavali  ogni  dÌ4n.carcete,.e  Itoccupava  a coavincer- 
li  con  lunghe  conferenze ma  fa  pendo,  dall'altra  patte,  molto 
bene,<  che  Iblo. Iddio  Ita  ferza.di  convertire  un'eretico  oftina^ 
to,:  e un.libertino.didoluto,  non.lafeiò  giammai  di  chiedere 
coirorazioneairAIiiflimo  la  converiìonc  loro  : epevrenderla 
piùeHìcace,  l'accompagnò.colle lagrime  , co' digiuni,  colle 
<.difcipli|le,-.  e con  altre'raoke  aulleriràf;  in  modoche  fu  unlca- 
tnentc  opera  del  fuo  gran  zelo  farcene  un  gran- numero  inai»'' 
vcrtitoaDio.  - . - "X 

, Ma  più  incojnparabilmcntc-fpiccò  im  lui.il' zclopredettodo- 
.po,  che  fu.iatto  Pontefice.  Appena  elevato  ai. fommo. Sacer- 
dozio ,.fè  ehiamarc.a.fe  Elia  Qtreodì,.  Rabbino  di  profellto- 
ne,  il  più  ricco,  e il  principale  trà.^i  Ebrei  dei  ghetto,  di 
'Roma  . Non-avea  giammai-celTato  S.  PIO  di  Aringerloa-farli 
CriAiano..  Or  ìebreo  oAinatamentc  perfiAendo.  nella  delibe- 
razione di  vivere,,  c morire  nella  Sinagoga,'  © volendo  dall* 
altro  canto  liberarli. dalle  continue  , e premnrofe.iAanze  del 
Santo,  A lafeiò  nfeir  di. bocca,,  che  Iblamente  A farebbe  fitto 
battezzare  , quando,elTo  folTc  flato.  Papa.  Or  vedendoA:  San 
PIO  afeefo  al  PontiAcato,  mandò  immantinente  a cercare  ,i 
Tebreo,  . ^ avendogli  chieAa  iolTervanza  della*  parola  data  , 
lo  lafciò.dii,  fe  parure,,  benché  irtefoiiito , e afflitto  lo  vedqP 
. • ' ■ ' Y a fc;  ma 
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fci  ma  premendogli  di  guadagnar  quciranima  a Dio  j -cònfu* 
mò  tutta  la  nòtte  in  orazione  per  laeonv'criìonedi  lui.  Quan- 
do la  feguente  mattina  con  volto  giocondo  ^ e con  cuor  rifb- 
luto  li  prelèntò  al  cofpetto  Pontifìcio  Elia  in  mezzo  di  tré  fi-' 
gliuoli,  c di  un  nipote,  c con  cfli  gettatofi  ai  piedi  di  Sua^^ 
Santità  implorò  per  fé,  e per  gii  ajtri,  che.feco  erano, il  Bat- 
tefimo.  Accolti  tutti  da  S.  PIO  graziofamente,  furono  fatti 
iftruire  nc’miftcrj  della  noflra  Fede,  indiavcndolf  eflb  mede- 
fimo  battezati  nella  Bafilica  Vatù;ana,  diè  ad  Elia  iltio^di 
Michele,  e tanto  ad  eflb,  cfic  agli  altri  il  oogT»omc  , c,Jc  ar- 
mi della  Cala  Ghislieri,  allaqualccvolle  j^xhe.follèro,  come 
per  adozione  aggregati.-  - - ■ v , i 

V'  Defii^ò  alcuni  Religiofi  a predicare  la  parola -di- Dio  agli 
Alemanni,  c Svizzeri. della  fiia  guardia  ncirAvventò,  enellà 
Quarefima-  • : - v • .v- • . 

' £ perchè  l'indulgenza,  c Tadiilazione  de'  Medici  era  ii ca- 
gione,-‘che  la  maggior  parte  degli  ammalati  morilTcro  lenza 
confèifione  , mentre  per  -.vani  riguardi  traictirav'ano  di  avvi- 
farli,  ed  avvenirli  dello  fiato  pericoJofb  , a cui  erano  ridoc- 
ti  ; previde  S.  PIO . ad  un  difòrdine  «I  biafimevoje  con  una.^ 
Bolla,  da  me  riferita  nell’ altimo  capitalo  del  quarto  libro 
nella  quale  comandò  a tutti’!  Medici  di  elbrtare  gJ’ipfèrniia 
confcfl^fi,  e proibiJoro  dicontinuare  la  cura . oltee  il  > terzo 
giorno,  qual'ora  entro  quello  tempo  non  avcflèro  i medefimi 
iiifcrmr.adcmpiuta  .firailo.-  obbligazione  i-e:  per  quello  r>crlb 
provide  alla  làlute  di  quantità  grande  di  perfone  , che  fareb- 
bono  morte  lenza  elTere  Ilare  munite  de’ Sagramonti  dejh^ 
,Chiefa.  ‘ ' 

} i ‘Avendo  faputo,'.  che  -in  Jfpagna  boni!  permetteva  la  Co- 
munione Euoari dica  O;  coloro,  che  dovcano''condurfi  .alfiip- 
plici©^  ,dièi  ordine  al-Niftizio  di'  fròttarnc  coi  Rè  Cattoli-' 
co  per  fiia  parte,  e di  pregarlaa  ordinare,  che  -foire  conce- 
duta a quei  loiferabili  quefia' ultima  grazia,  a fine  di  renderli 
più  robufti  a rcfiltqrc^allc'tcntazipni  in  quel  tcmbrl  palio  , c 
Ri  animarli  con  tutti  r polTibiJf  aiuti  lpirituaii  a Iperase  la  la- 
jute  delianima,  con  piena  confidanza  dfottencrla,  pel  mcn- 
(rjC'xbc  reftavano  fagrific^ti  alWgiuftizia- i. lóro, corpi  con 
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una  morte  vergognofa  in  pena  de’ delitti commefll,  eper  efcm- 
pio  degli  altri. 

• AflTcgnò  il  Protcttorc'al  moniftero  di  S. Caterina,  denomi- 
nata della  Ruòta  in  Roma,  deftinato  alla  ciiftodia  delle  po- 
vere fanciulle,  polle  in  pencolo  di  perdere  la  loro  oneftà-;  c 
gli  die  pienilfima  poterti  di  levarle  dalle  mani  de’  medefimi 
padri , e madri  loro , qual  volta  vi  forte  da  temere  , che  pcn- 
faflcro  di  far  indegna  mercanzia  della  pudicizia  di  quelle  ver- 
gini innocenti;  c ad  effetto  d’impedire,  che  gl’irteflì  genito- 
ri, avidi  di  cavare  utile  , e profitto  dalla  vendita  dell’oneftà 
delle  figliuole,  o altri  vogliofi  di  corromperle,  non  fi  fcrviflc- 
ro  per  cavarle  da  mieirafilo  del  favore  de’ giudici,  c de’ tribu- 
nali, diè  tutta  la  facoltà  di  giudicare  delle  cofe  fpettanti  al 
monirtcro  predetto,  c di  tutte  le  fanciulle  in  efla  introdotte  al 
Cardinal  Protettore,  levandola  a tutti  gli  altri  giudici 5 col 
qual  falutare,  c Tanto  provedimento  non  fi  può  abbaftanza_.» 
dire , quante  povere  verginelle  fi  liberalTero  dal  pericolo  di 
perderli , c fi  liberino  tuttavia . 

Non  fii  minor  prova  del  fuo  zelo  quella  di  racchiudere  gli 
Ebrei,  e di  proibire  loro  ringrclTo  nelle  calè  de’  Criftiani 
Era  egli  beniflìmo  informato  , che  la  gioventù  più  fregolata 
fi  ferviva  di  elfi  per  corrompere  la  pudicizia  delle  piùvirtuofe 
matrone  di  Roma,  e perciò  agli avvifatiprovedimenti aggiun- 
fe  anche,  che  dovelTero  portare  il  cappello  ranciato,  e cho 
non  poicflcro  di  notte  ufeire  dal  ghetto  , fotto  pena  della—» 
vita. 

E’  malli  ma  collante  nella  vita  civile,  che  la  buona  educa- 
zione de’ Uncinili  contribuifee  molto  alla  loro  falute  , e cho 
eglino  per  ordinario  regolano  le  proprie  inclinazioni,  eie  .» 
azioni  loro  colle  irtruzioni,  c cogli  ammacrtramenti , che  ri- 
cevono : e però  S.  PIO  fe  aprire  in  Roma  da  per  tutto  Icuole 
pubbliche,  ove  i fanciulli,  ipoveri,  i Icrvidori,  gli  artigia- 
ni, e le  Temine  ancora  lenza  loro  dilpendio  poteflèro  impara- 
re a fare  orazione,  a fervir  Dio,  a urvita  Tanta,  ead  elèfci- 
tarfi  nelle  virtù  Criftiane.  E a fine  che  veniflè  ad  cffcr  perpetua- 
una  iftruzione,  tanto  necelsaria,  c utile  al  popolo , iftitui  la  Con- 
fraternita della  Dottrina  CriiUana , nella  quale  efsendo  entrate 
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molte  pcrfonc  zelanti,  e pie,  li  obbligarono  di  far  ogni  Do- 
menica, e ogni  fella  il  Catcchifmo  in  alcune  Chielc  di  Ro- 
ma, afsegnate  dal  Papa:  il  quale,  vedendo  quanto  grand' 
utile  ne  venifse  alla  plebe  di  Roma,  concedè  varie  Indulgen- 
ze, tanto  a quei,  che  faceano  si  bella  carità,  quanto  agliai, 
tri,  che  andavano  a farli  iRruire. 

Non  però  contento  di  averla  eretta  in  Roma  , nella  flefsa 
Bolla  incaricò  ai  Patriarchi,  agli  Arcivefeovi , aiVelcovi,c 
agli  altri  Prelati  di  fare  altrettanto  nelle  loro  Diocefi  , e di 
obbligare  i Parochi  a fare  ogni  Domenica  il  Catechifmo  per 
iflruire  i popoli  di  quanto  hanno  a credere,  fare,  Ipcraro  j 
fuggire,  amare,  e temere  per  efser  falvi. 

E perchè  il  Popolo  Romano  rimanefse  illruito  , come  Icri- 
ve  S.  Paolo  , Aiunz  fetenza  fona  •.  fondò  una  Teologale  , nel- 
la Balìlica  di  S.  Pietro  , in  cfecuzione  del  decreto  del  Conci- 
lio di  Trento,  e l’unì  al  Magiftero  del  Sacro  Palazzo  , aflinf 
chè  quel  Religiofo  Domenicano,  il  quale  di  tempo  in  tempo 
ottenuto  l’avefse,  infegnafse  la  dottrina  di  S. Tommafo,  co- 
me la  più  heura  , e la  più  fanta.  Ecco  le  parole  della  Bolla: 
attendentes ‘Divi’T  bontà  ^ qui  Tbeolctgia  ^ & Or  dini t ‘Fretdi- 
tatorum  ‘Profejfor  fuit  ^ doSlrinam  Tbeolqgicam  ab  Eccita  recept am, 
aliit  magit  tutam , oc  fecuram  exifiere  , oc  ‘Prabendam  Tbeolofo- 
lem  e)ufmodi  in  Eajilica  ‘Beati  Tetri  Trimipis  ^Apoftolorum  de  Ur- 
ie alfcui  atteri,  quam  Magijlris  Sacri  Talatii  lApoftolici  , qui  do^ 
Brinam  przdiBam  profitentur  , quique  ex  Ordine  Tradicaterunu 
hu}uf modi  femper  eligifolent,  feeuriut  conferri  non  poffit,  Ò’e.  Era 
allora  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  il  Padre  Manriquez,  da  cui 
lodevolmente  fi  elcrcitò  la  funzione  della  Teologale  di  S.  Pie- 
tro fino  agli  ultimi  periodi  della  fua  vita  , cioè  nno  all’  anno 
1573- 

Mofso  il  Santo  dal  medefimo  fpirito  di  zelo  per  la  falute_j9 
delle  anime,  s’indufse  a far  caldiffime  iftanze  al  Rè  Sigismon- 
do di  Polonia  , per  la  fondazione  di  tre  Collegi  ai  Padri  del- 
ia Compagnia  di  Gesù  , ove  fi  potefse  allevare  la  gioventù 
nella  pietà,  e nelle  buoné  lettere  . 

Afsegnò  per  la  fleisa  caufa  cinquecento  feudi  di  rendita  al 
loro  Collegio  di  Avignone  : c dai  fondamenti  ne  ercfsc  uno 
: . fon- 
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fontuofifllmo  in  Pavia  , per  ventiquattro  Collegianti , preJ- 
vcdcndolo  di  copiofe  j e ricche  rendite  : il  qual  Collegio  an- 
che ai  di  noftri  è molto  ragguardevole,  e fi  denomina  il  Col- 
legio Ghislicri  in  memoria  del  Santillimo  Pontefice  PIO  V., 
fondatore,  iifcito  da  quella  illuftre  famiglia . 

Già  fi  fono  abbondantemente  rammentati  i foccorfi,  che  il 
Santo  diè  alla  Francia,  alla  Germania,  all  Ungheria  , alla 
Prulfia,  all’Inghilterra,  c alla  Scozia  contro  gli  eretici,  che 
di  feminarvi  i loro  errori  &cevano  ogni  opera:  onde  nulla  di 
più  faremo,  che  toccarli  in  quello  luogo,  per  far  fapere  co- 
me il  Santo  Papa,  animato  dal  fuo  ardentifimo  zelo  nulla_« 
lafciafse  mai  di  tentare  per  la  falvezza  dell’  ovile  , commefso 
da  Dio  alla  fua  cura  i e quindi  è che  egli  fufolito  ripetere  fre- 
quentemente nelle  fiie  lettere  pallorali,  che  flava  quali  conti- 
■nuamente  di  fentinella  per  divertire  ciò  , che  di  male  , e di 
corruttela  fi  poteva  introdurre  nella  greggia  Crilliana,  affin- 
chè non  la  facelTe'piombare  negli  errori , c nel  peccaito . 

. Ebbe  talmente  nfso  nel  cuore  , e nella  mence  il  penfiero  di 
dover  rendere  conto  a Dio  della  fallite  de’  fedeli  , che  fi  mo- 
flrò  fempre  infiancabile,  quando  fi  trattò  di  applicarli,  e di 
attendere  a guidarli  per  la  via  della  perfezione.  Non  lafciò 
dunque  nlai  di  raccomandarli  a Dio  nelle  fue  orazioni  , e noi\ 
fi  allenne  neppure  di  fare  afpre  , e rigorofe  penitenze  per  lo- 
ro; avea  perciò  fempre  in  bocca  quella  bella  lèntenza  di  San’ 
Girolamo,  che  un  Sacerdote  di  Gesù  Grillo,  per  adempiere 
fantamente  il  fuo  minillero,  non  altrimenti  può  allicurarej'' 
la  propria  fallite,  che  col  procurare  quella  del  proflimo:  sif 
officium  vis  cxerctre  ‘Presbyteri , aliorum  faluttm  fac  lucntm  ani/mt 
tua,  Epifl.  13. 

I I. 

fua  caritJ  verfo  t Toveri, 

INfeparabile  è dalla  carità , e necefsario  a tutti  i Fedeli  l'a- 
more verfo  i poveri}  ma  la  tenerezza,  e la  vigilanza, 
ufata  da  S.  PIO  in  loro  foccorfo,  e benefizio,  è ftau una for- 
~ Y 4 u di 
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ta  di  carità  tanto  fuperiorc  alla  comune  , quanto  corre  dalla 
privata  conditionc  dell’ uomo  , ancorché  lauto,  allafovrana 
dignità  di  Vicario  di  Gesù  Chrifto  . 

, Eifendo  il  Santo  , Priore  del  Convento  di  Vigevano  , di 
Spneino  , e di  Alba  andava  ad  elemofinare  a porta  per  por- 
ta per  aiutare  i miferabili  ; e quando  era  Commillàrio  del  S. 
Ufficio  , impiegava  , quali  l’ intere  rendite  di  quella  carica.* 
per  foftentamento delle  povere  vedove,  degli  orfani,  e dc’ver- 
gognofi  > donde  è , che  fin  d’  allora  fi  acquifiò  il  gloriofo  no- 
me di  ‘Padre  della  povert-J  - 

Dopo  cficrc  fiato  coronato  fi  fé  dare  la  lifta  di  tutti  i pove- 
ri di  Roma  , e li  foccorfè  con  attenzione  particolare  e con  ge- 
nerofità  . 

.Prevenne  i bifogni  de’  Cardinali  poveri  , provcdcndoli 
di  buone  penfioni  > affinchè  potefièro  trattarli  onorevolmen- 
te . 

Usò  la  medefima  carità  verfb  i Vclcovi  bilógnofi  , condor 
riandò  loro  1’  annata  delle  Bolle  , quando  conofeeva  che  non 
' potevano  pagarla  fenza  molto  incommodo  > e fece  ai  medefi- 
mi  frequentemente  delle  limoline  Icgrcte  , perche  fulCfic- 
re  potefièro  con  decoro  nella  dignità  , che  aveano  confc- 
guita  . 

Ma  non’mai  più  Ipiccò  la  carità  lua,  quanto  inver  de’ Catto- 
ci  , fuggiti  di  Germania  , c d’  Inghilterra  per  non  poter  rcr 
filiere  alle  pcrfecuzioni  de’  Proteftanti  , c de’  Puritani  > con- 
ciolfiachè  non  Iblamcnte  nc  mofirò  fiima  , ma  fece  quanto 
mai  potè  per  render  loro  grato  il  rigore  dei  gloriofo  efiii  o , 
in  cui  erano  fiati  mandati  per  la  Fede  , gli  alimentò , c gli 
provide  abbondantemente  delle  cofe  necefiarie  , e di  quanto 
©nefiamente  fapevano  dcliderare.  ' 

Depolltò  Ibmme  di  confideèazione  al  Monte  di  Pietà  , per 
applicarle  in  elemofinc  , 

Nell’  anno  , che  fegui  la  fiia’ elevazione  a*!  Pontificato  fò 
comprare  in  Francia  , c in  Sicilia  per  più  di  cento  mila  feu- 
di di  g'rafio  per-pimcdiàrciilla  carefiia  : e Io  le  difinbnire  al 
popolo  , c fpccjalmentc  ai  poveri  , per  molto  minor  prezzo 
di  quel  a.  che  gU  cullava ; a ; o;  . ' . J 

. i ' Nel- 
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Kclla  fpietata  pcrfccuzionc  mofla  da  Lifabetta  9 Rcina  d’ 

Inghilterra  contro  i Cattolici  , i quali  vennero  in  molto 
"numero  obbligati  a fuggirlcne  in  fiandra  , fu  trafrncflb  loro 
da  S.  PIO  molto  danaro,  perchè  fcrviffe  di  Ibllievo  alle  milc-» 
rie  de’  medcfimi>  e trovandoli  aver  quali  vuotato  l’erario  del- 
la Sede  Apollolica  per  dar  loro  conveniente  fullidio  , pregò 
co»  sì  premiirofe  iftanze  il  Rè  Filippo  II.  a porgere  ajuto  a 

3ue’  generoli  CriRiani , i quali  aveano  lafciato  in  abban- 
ono  tutte  le  loro  foftanze  per  conlcrvarli  nella  Religione__,j) 

Cattolica  , che  confeguì  dalla  pietà  di  quel  Kè  caritativi  ful- 
lidj  , e liberali  alTtlIenze  ai  mcdclimi . l.tb.  i.tfìfi-  ii. 

Efercitò  la  ftclTa  carità  verfo  un  Signore  Scozzefe,  bandito 
di  Scozia  per  la  Religione  Romana.  Fu  egli  ricevuto  anioro- 
famente  da  S.  PIO  , confolato  e alfiftito  in  ogni  luo  bifogno: 
anzi  avendo  fapiito  , che  egli  era  Cavalicr  di  Malta  , pregòi 
il  Gran  Macftro  Fra  Pietro  del  Monte  a volerlo  provedere 
della  prima  commenda  , che  vaeafl'e  . l ib,  3.  epijì,  22. 

• Vennero  a Roma,  ridotti  in  pelTuno  Rato,  cento  (chiavi 
CriRiani,  liberati  dalle  catene  della  barbane  Ottomana  , con 
fiducia  di  trovar  mifericordia  nel  petto  del  .Sommo  Poiirefii 
ce  , di  cui  correva  fama  da  per  tutto,  che  folfc  1’  afilo  do’ mi- 
ferabili  ; c non  fi  appofero  in  vano  , perchè  egli  li  ricevè  ca- 
ritativamente , li  fece  vcRirc  , c provedcrc  di  tanto  danaro  , 
che  baRaflè  loro  per  ricondurli  comodamente  alle  proprie  caie. 

■■  Fu  folito  tener  continuamente  in  camera  borfe  piene  di  da- 
nari , per  diRribnirli  da  fe  Reflò  ai  poveri  , e per  difpenfarli 
a fimiglic  , cadute  in  ncceflìtà  , e che  fi  vergognavano  met- 
tere al  pubblico  le  loro  miicrie  : poiché  avea  egli  un’  infinita 
attenzione  di  efscreefattamcritcmformatodellccal'e  bilognofe 
di  Roma  c dello  Stato  EcclefiaRico  , per  poterle  ajutare  con  ' 

copiolc  elemofine  , c prevenire  la  loro  vergogna  , e milcria 
con  una  follccitudine  sì  grande  , che  fi  eraaqiiiRato  rilluRrc 
elogio  , fatto  ad  Abramo  , di  Venator  7auperum  . Anzi  non  ri- 
Rrmfc  le  fuc  carità  ai  poveri  fuoi  Ridditi  , ma  le  cRelè  verfo 
quelli  delle  altre  Provincie  , dicendo  : Cbe  per  effer  egli  il  pa- 
dre comune  di  tutti  i Crifiiani  , era  tenuto  a provedere  ugualmente  1 

èlle  nece^td  di  tutti  i fuoi Jigtiuoli  yovmfuejuj[ero.  • 

X J Appro- 
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• Approvò  il  mifericordiofo  Iddio  r ardente  carità  di  S.  pjQ 
con  im  miracolo . Bartolomeo  Bolognctti , nobile  della  Cirrà 
dJ  Bologna  in  Lombardia,  carico  di  numcrofa  famiglia,  cioè 
di  fei  femine,  e due  mafehi,  erafi  ridotto  in  povermeftrcma: 
tuttavolta  la  mutazione  di  Aia  fortuna,  non  avea  punto  Ice- 
mata  la  fua  pietà,  e la  fua  confidanza  in  Dio.  Raccomandò 
di  tutto  cuore  i fuoi  figliuoli  alla  Vergine  SantilCma,  li  milc 
fotto  la  fua  protezione,  e la  pregò  iftantemente  di  eflcrnela 
Madre,  e di  divertir  da  loro  tutti  quegl' infortuni,  che  molte 
volte  fuol produrre,  c cagionare  la  necefììtà . Orla  medefiraa 
Vergine  fi  degnò  comparirgli  avanti  in  vifionc,  cdirgli:  Tar- 
tolomeo  , non  vi  ffrdrte  di  animo  , ffrcbè  i vojiri  figliuoli  faranno 
ajjifiiti  da  un  %sligiofo  delt Ordino  'Domenicano  , che  ne  frenderJ 
la  curay  e li  frovederd  fecondo  la  loro  condizione.  Or  eflendo  per 
fuoi  negozi  venuto  a Roma  il  Gentiluomo  , ebbe  occafione  di 
pigliare  amicizia  con  S.  PIO,  il  quale  era  allora  Commina- 
no del  Santo  Ufficio  ; da  cui  nel  gran  bifogno  fii  alfiftito  , 
quanto  gli  permifero  le  forze  fue  . Creato  indi  Cardinale,  gli 
usò  maggiori  atti  di  liberalità  : ma  non  così  tofto  fu  fatto  Pa- 
pa , che  maritò  riccamente  le  fei  figliuole  i diè  per  moglie  al 
figliuolo  maggiore  una  fanciulla  erede  di  doviziofè  jEicoltà,  c 
dichiarò  il  fecondo  fuo  Cameriere. 

In  fomma  avea  una  sì  grande  inclinazione  a dar  fbvveni- 
mento  ai  poveri,  che  fi  può  beniffimo  dire  di  lui' ciò  che  diffe 
di  fua  Madre  S. Gregorio  Nazianzeno  nell’orat.p.  Ut  fe  ^uo~ 
^0  fi  fieri  ptuijfety  libente*  vendidijfety  ut  in  ufm  fau^erttmin' 
jumeretur . 

f I I L 

Della  fua  carità  verfo  gl' ìnferm  , 

DEe  confiderarfi  l’ infermità  di  un  miferabile  , come  un» 
feconda  povertà  , molto  più  faftidiofa  della  prima-»  : 
concioflìachè  ella  rende  impotente  1’  uomo  a poterli  procura- 
re il  vitto  , c ciò  che  al  fuo  mantenimento  è necellàrio  ; c per 
quello  S.  PIO  era  cosi  caritatevole  ^ verfo  gli  ammalati  ,ch^ 
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in  tutta  la  fua  vita  , c fpczialmentc  ncl  tcmpo  del  Pontifica- 
to moftrò  la  mcdefima  compaflionc  , c vigilanza  in  loro  fov- 
venimento  9 quale  appunto  9.  al  .dire  di  S.  Gregorio  Nazìan- 
zeno  orar.  1. 1’  ebbe  S.  Paolo  per  le  perfone  afflitte  : Commi- 
ffritionem  erg»  omnes  9 Ò“  fritjìabilijffìm»m  charitatem . . 

Correva  in  Koma  nel  mele  di  Agofto  una  inalatia.^ 

quali  generale  9 la  quale  affltgeva  fpezialmente  i poveri , e_> 
gli  artigiani 9 che  furono  i primi  a provarla.  Più  di  quattro 
mila  famiglie  erano  oppreflcdal  male,  chele  obbligava  a ftar 
fequellrate  nel  letto  , onde  quali  di  ogni  umano  ajuto  prive 
fi  trovavano  . Sarebbono  indubitatamente  quali  tutte  perite  9 
fe  non  le  avelfe  caritativamente  foccorfe  S.  PIO  , il  quale  ca- 
vando dal  teforo  Apollolico  il  danaro , neceflàrio  a fovveni- 
rc  tante  perfone  miferabili  9 lo  confidò  al  Cardinal  Gam- 
bara  , affinché  lo  difpenfallè9  dandogli  per  aggiunti  dodici 
foggetti  9 de’  più  qualificati  di  Roma  9 che  feco  andallèro  a 
lar  una  così  necelTaria  , e fanta  opera  . Diè  larghi  falarj  ai 
Medici  delhnati  alla  vifita  de’  poveri , ed  alTegnò  fpecierie  , e 
macelli  donde  que’  miferabili  il  vitto,  e i medicamenti  confe- 
guiflèro  . Anzi  di  più  dellinò  buon  numero  di  Sacerdoti , e di 
Religiofi  9 che  fi  applicalTero  a fentirne  le  confeffioni  , e ad 
aver  cura  della  loro  fallite,  edellinò  quantità  di  perfone  mer- 
cenarie , che  li  fcrvifTero  in  si  gran  bifogno  : e premendogli 
infinitamente  , che  camminallc  il  tutto  con  buon’ordine , vol- 
le ogni  giorno  ellère  inlòrmato  del  numero  , e dello  Rato  de- 
gl’infermi, e fe  puntualmente  venivano  i fuoi  regolamenti 
efeguiti;  onde  poi  potè  ben  dirli  di  lui,  che  ufava  si  gran  ca- 
rità per  Dio,  più  degnamente  che  non  dillb  Svetonio  di  Tito 
cap.8.  in  una  fomigliante  occafione  : In  tot  aiverjis  non  modo 
"Princifis  foUicitudinem  , fed  Ò*  ‘Parentis  offeBum  unicum  prafiitit^ 
nune  confolando^  nunc  opitulando^  qustenus  fuppeteret  faeultai  ; me- 
denda  valetudini , leniendifque  morbit , nullam  divinam  , bum»- 
namque  opem  non-^adbibuit . . . 

Vifita  vali  frequentemente  negli  Spedali,  c li  ferviva  anco- 
ra con  tanta  abbondanza  di  carità,  che  ne  rimaneva  edifica- 
ta tutta  la  Chiefa  Cattolica:  c dopo  averli  conlblati,  ed  efor-' 
tati  a folfrir  pazientemente  il  male  per  Dio,  volea  faperc  fei- 
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Medici , i Miniftri , c gl’infermieri  faceano  cfattamentc  l’ob- 
bJigo  loro,  fc  gli  ammalati  venivano  proveduti  bene  dclleco- 
fe  neceilarie  tanto  nel  temporale,  quanto  nello  fpirituaio  , 
per  potervi  rimediare  opportunamente,  in  cafo  che  alcuna  fe 
ne  trafcurallè}  e perchè  lo  fpedale  di  S.  Spirito  fi  trovò  fover- 
chiamente  aggravato  di  fpele,  affinché  potcfsc  con  larghezza 
fupplire  alle  medefime,  gli  fc  il  Santo  Pontefice  un  donativo 
di  venticinque  mila  feudi. 

Approvò  S.  PIO  la  Congregazione  de’  Fratelli  Spedalieri 
della  Carità,  ifiituita  da  S.  Giovanni  di  Dio,  in  fervizio  de’ 
poveri  infermi,  fiorpiati,  c incurabili 5 c avendo  con fuofom- 
ino  contento  intclb , che  ella  fi  dilatava  in  lipagna,  ccho 
avea  fabbricati  de’  famofi  fpedali  nei  Regno  di  Granata,  in_« 
Madrid,  in  Toledo,  e in  molte  altre  Città,  bramando  con 
tutto  il  cuore  di  provedere  ai  poveri  di  Gesù  Crifto,  che  così 
chiamò  gl’infermi  nella  fua  Coftituzionc  143.  '2^os  qui  Chrijii 
paupfram  confolationem  , fuhventionem  Jtntcris  dejideramut  ajfe~ 
Bibus^  confermò  la  Congregazione  predetta,  epcrmifc  a quei, 
che  alla  medefima  erano  aggregati,  l’ufb  dello  fcapularc,  af- 
finchè il  popolo  potelTc  dilhngucrli  da  certe  perfòne  malva* 
ge,  che,  portando  un  abito  al  loro  fimile  , fi  faceano  lecito 
di  andare  elemofinando  fotto  prctcfto  di  farlo  pc’  poveri  am- 
malati. Di  qiicfto  iftituto  fii  cretto  un  nobile  fpedale  in  Ro- 
ma ncirifola  Tiberina,  ove  i Frati  della  Congregazione  pre- 
detta, eretta  da  Paolo  V.  invero  Ordine  Rcligiofo,  conti- 
nuano ad  efcrcitarc  con  molta  carità  la  cura  degl’infermi, che 
in  gran  numero  vi  concorrono  per  cflèr  curati  , avendo  prc/b 
il  nome  di  Fate  bene  fratelli  , benché  altrove  fotto  altri  nomi 
fieno  conoiciuti. 

, Venne  avvifato  il  Santo,  che  gran  parte  delle  limofine__j, 
fatte  alla  Con  fraternità  della  Santiffima  Trinità  de’ Pellegri- 
ni, fi  diffipavano  in  liti>  donde  è,  che  volendovi  por  rime- 
dio, prefe  efpediente  di  pubblicare  una  Bolla^  in  cui  coftituì 
' Giudice  di  tutte  le  càufe  dell’avvifata  Confratcrnità  il  Protet- 
tore, che  era  allora  il  Cardinale  Ottone  Truchfes,  Vefeovo 
di  Albano,  a cui  commife  ramminifirazione  delle  dette  elc- 
mufine,  dcRinatc  ad  alimentare,  alloggiare,  e foccorrcre_i» 

. quei. 
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quei  j ehtf  vengono  io  pellegrinaggio  a-  Roma  9 e-a  nntrirc  i 
.poveri  convalcfcenti  9 che  in  iifcire  dagli  fpcdali  vi  deono  cp 
Kr.grazioramcntc  ricevuti  per  alcnni  giorni  a ripigliare  lc_> 
.forze  9 e riaverli  dal  male  fnHcrto  : c af&nchè  nel  tempo  fteP 
(o  9-che  ricuperavano  perfettamente  la  lalute  del  corpo  9 an- 
.che  nella  falute dell'. anima  profittalTero>  vi  deftinò . alcuni 
Sacerdoti  9 che  faccflcro  loro  il  Catechifmo.  • ' i 

. - Gosì  avendo  coofumato  S*.  PIO- tutto  il  tempo  del  Aio  Pon- 
tificato Jn  efcrcizj  di  carità  ^ lì  può  dire  di  lui  , che  mórilfc'  9 
come  il  Gran  Pammacchio  9 di  cui  formò  S.  Girolamo  quel 
bellilfimo  elogio  nella  fiia  lettera  i6.  Eleemojmit  divts  9 bó»?/- 
Utale  ftàlimit  9.  borridis  faapenm  f or  dibus  dealbatus  fefiùsat  m 
Ctehm,^  < ■ '' 

i-.-  : •.  V a;‘  -■ 
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NOn  altro  9 che  la  poca  pietà  9 e direi  anche  meglio 
' l' inumanità',  che  p'rattcavafi ' inver  de'  carcerati,  in- 
tJuflc  S.  PIO  9 il  quale  era  dotato  di  quella  carità  mifericor- 
diola  9'  che  per  virtù  di  ampte  prmde  gotte  'nelle  miferie  dC 
fedeli  9^  dar  la'feoóltà  ai  depntàti'.alla  vilìta  delle  carceri  di' 
, liberare  quei-,  che  per  entro  le  mèdelìmé  venivano  trattenuti 
per  debito;  o con  ottener  loro  una  onefea  dilazione  dai  credi- 
.tori  9.  òcbn  obbligare  quelli  a contentacA  dell’  afiìcurameiuo 
de’Joro  crediti  ma  non  .volle  in-conto  alcuno  , che  da  elA  fi 
pcrmertellè  ,^che  le  donne  lan^lfero.,  e fedfero  mefiè.in  car- 
cere per  debito  .•  che -vi  folTcro  ritenuti  que’  debitori  9-cIk:_ìs 
erano  alfolutamente  impotenti  a-  pagare  , e quegli  altri  anco- 
ra, che  fecellcro  celifone  di  rotti -quanti  i fuoi  beni  , quantun- 
que noniblTcFo  in  quantità  balhiiire  a fàrrintera^pagdmeftto: 
Deputò  indi  .Procuratori > e Avvocati  in  fervizio  de’  poveri , e 
pcrchè.dovefsaro  patrocinar  gracis  le  caule  de’ miferabili , aaP 
. ' fegnò  loro  onorari  llipend;  -,  anzi  fè  ima  Bolla  fpezialilfima  a fa- 
yore  diel^  pòveri  , per  cuidifpofe,  che  dovcfseroelscr  preferiti 
, iic’conctiffigjudtfiaU’a  tutti  gli  altri  creditorÌ9q^iando  la  fonum 
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dovuta  loro  non  cccede/sc  cinquanta  feudi , riconofcendoli  de* 
gni  di  molto  maggior  compatimento  di  quelli , i quali  noiv.^ 
potevano  produrre  il  vero  titolo  di  povertà  e paisando  a mag- 
giori att;  di  tenerezza  vcrlb  loro  pubblicò  la  centefima  fra  le. 
lue  cofrituzioni  9 ove  comandò  , che  ic  binofrne  bitte  yinqua* 
lunqiie  maniera  elle  fofsero  , a prò  de'  carcerati  9 lì  dovefseco 
prelativamente  impiegare  alta  (oddisbizione  de’  debiti  de’  po- 
verelli.^ i quali  in  avvenire  determinò  , che  non  fi  pocefsero 
metter  prigioni,  ogni  qual  volta  il  debita  non  pafsafse.  la  foni- 
ma  di  lette icudi.'  e cheli  ^efse  follccitamcnte  fibbricareunó 
fpedale  della  compagnia  della  Carità  per  la  cura^di  coloro, 
che  s’ infcrmalsero  in  quello  llato  di  mifcrie  ..  .•...»>■ 

Rifeppe  il  Santo  , che  una  quantità  di  galeotti  contimiava 
ad  efser  tenuta  in  catene  più,  del  tempo.deila  pena  , ordinata 
nella  fentenza'.  Deputò. per  tanto  Andrea  Doria  alla  vifita 
delle  galere  Pontificie,  c gli  diè  ordine  di  mettere  in  piena  Ji- 
bcrtà.,.  non  folamente  coloro  , ai  quali  era  fpiiatail  tempo 
del  calligo,  ma  q^uelK  , che  dall' anno  153  J*  in  dietro  vi  li 
trovavano  ritenuti . „ . ..  \ ♦ 

per  far  vedere  in  quanta  llima  egli  avefsc  la  libertà  de' 
fchiavi  yi  quali,convertendofi  alla  Fedè  Cattolica  ,..fi  rende-" 
vano. degni  di  trovarla  per  entro,  il.  Sagramento  del  Battefi- 
mp^  li  dichiarò  liberi  , c Cittadini  Romani  , quando  $ dopo 
la  loro,  convcrfionc  a Gesù.CriAa,  fofsero, ricptfi  ai>Conlet- 
vadori  della. Camera  Capitolina  per  eiserc  dichiaraci  cali. 

Ma  la  carità  non èiblamente tale,  quando.ella  Aà.otcupata 
in  giovare  al.  prWlìmo -ella  è la  medeiima  anche  alloeat'qua.ndo 
ad  impedire  il  male,  che  fi.  pt|ò  frrc  al  profilino  , atten^tn^- 
nCC  s'  inapiega  . A quella  ultima  (otta  fi  riduce  quella  , la  qua- 
le, indufre  S..PIO  a Icomuoicare  con  «ma.  fua.  Spila  , chiunque 
. avefre  ardito  fppra  le  mercadaiwic  de’  naufraganti mettere  1’ 
empie  mani  per  ufurpar.fcle-  Convenne,  in  quefra maniera-por 
frenp  airayatizia,  la^-qualc  craacriyata  a l^no  tale  di  cmdei- 
ta,  che  molti  fi  faceano  lecito  di  renderfi:coQ.viokaaia.  padro- 
ni di  qiianto.da’  poveri  mercadanti  fr  farebbe  potuto,  faivarej 
degli  avanzi, della,  loro  ..sfprtiinau  navigazione:  e cosi 'ag- 
giungendo afHizione  fopraalHizione  venivano  fpietatameooc 

ruba- 
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rubici  da  ouc’tnedc/ìmi,  i quali  per  ragione  <Ii  Criftiana  pie- 
tà erano  obbligati  di  compatirli,  e foccorredi  nelle  loro  dif- 
grazie . > ^ . j - 

Si  fervi  dell’autorità  del  Rè  Criftianiflìmo  prefso  “^il  Gran.» 
Signore  pet  ottenere  la  libertà  del  Marchefe  di  Roncofreddo  , 
tenuto 'prigioniero  da’  Turchi  in  una  delle  torri  del  mar  Ne-  - 
fo,  Riroafc  egli  in  potere  dc’nemici,’ eifendo  Govcrnadoro 
dell’ Albania  per  la  Repubblica  Veneta,  in  un  rincontro,  avìi- 
- to  con  grinfedeli,. tradito  dalla  viltà  di  alcuni  Capitani , che' 
fecero  male  il  loto  dovere  nell’azione  predetu»  £ perchè  que- 
llo bravo  Capitano  fi  era  rcnduto  terribile-  ai  Turchi  pel  fuo 
valore,  non  aveano  eglino  voluto- giammai  dare  orecchie  ai 
fuo  rifeatto:  e farebbe  infallibilmente  morto  in  catene  , fc  5. 
PIO  non  vi  avefi'e  ineilb.di  mezzo  Carlo  IX.  , il  cui  Amba- 
' fi:iàdore  in  cfecuzione-dcgli-ordini  Reali  io  riicattò- finalmen- 
te collo  sborfo  di  tremila  cinquecento  feudi  , pagati  dal  San-' 
to  Pontefice.  ■ ■ ' • ' • 

Per  formare  Una  giulla,  e vera  idea  della  carità  di  S.  PIO 
verfo  le  perfone,  perfeguicate  da  tribolazioni,  la  migliore,  c 
più  ficura  cofa  , che  polfa  farli , è il  leggere  le  fue  lettere  pie-  . 
ne  di  una  incredibile  tenerezza  per  effe.  In  quella, che  fcriflc 
a Maria  Stuarda,  tenuta  prigioniera  da  Lilabetta,  non  fipof 
fono  leggere,  lenza  ammirazione,  i motivi,  de' quali  li  Icryl 
per  conlolarLi , c per  animare  quella  gran  Keinà  a preferire 
la  Religione  al  Regno,  e la  cofeienza  all'intercllc . In  un  Bre- 
ve ad  Alfoitlb  Duca  di  Ferrara  non  pollbno'  inventarli  da  elo- 
quenza umana  termini  più  teneri  di  compatimento,  e di  con- 
lolazionè  pet  liberarlo  dall’afllizione  , in  cui  l’avca  pollo  un’ 
orribile  tremoto,  di  frefeo  accaduto:  ^^tuntunque^  firriflcgli; 
i tremoti  della  terra  derivino  da  t agirmi  naturali  y bifogna  tuttavol- 
ta  acmratamente  fender  are  , fe  de’  mrde^mi  pojfane'ejfere  ht  cattai 
. - peccati  naftrii  crmciojpacbd  aUc  volte  Iddio  per  mezzo  M quefii  fegni 
fuol  falefare  lo  fdrgno/m  contro  gli  uomini^  ed  ancora  contro. i'Prin- 
.eipii  Lib.4.epift.45>-i  . 

£ qual  maggior  compatimento  fi  può  date  di  quello,'  che 
egli  usò  verfo  coloro, ri  quali  dalla  giullizia  erano  deftinati 
alla  morte?  Ei  fu,  che.  in  riguardo  loro,  e per  la  fallite  delle’ 
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loro  anime  confermò  Ja'  Compagnia  della  Mifericòrdia  della 
nazione  Fiorentina  , iftituita  a confortarli  in  aneli’  ultimo 
pafso  dalla  vita  alla  morte  . Ei  fii  9 che  die  l’ indulto  al  Con-. 
Icfsore  della -Confraternita  di  dir  loro  la  Mefsa  avanti  l' auro- 
ra c di  dare  anche  a que”  miièrabili  1'  Indulgenza  pleqaria_^'' 
nel  punto  deir  clcGuzionc  . Ei  fu  finalmente  , che  concedè 
alla  Chiefa  di  S.Xjiovaarvi  Decollato  1*  Altare  privilegiato'; 
ove  le  Mefse  pe’  medefìmi  fono  folitc  Ecquenteraente  , e in 
molto  numero  celebrarli.  . r,. 

E quindi  è 9 che  dell’  ardente  carità  di  S;  PIO -9  per  tutti! 
miferabilÌ9e  afflitti  trattandoli,  torna  bene  il  chiudere  il  prc- 
-fente  capitolo  colle  parole  di  S.  Agoftino  cpift.  loo. , che 
Icrvono  di  elogio-al  rKjftfo’Santiflimo  Pontefice,  c alle  fuc 
eroiche  virtù  : Ergapauperum  curam  impigra  miferictrdia  .y  fatiU 
limo^  animo  henignijffimus..  ’ j . i 

- > , . ' • • ..  ■ Ti 

CAPO  Q^U  I N T O.  ' 

^ella  Cajtitd  del  Santijffimo  ^ontt^ce  PIO  V.  , • 

. da  effoemferv  aia  intatta  per  tutto  il  - 
■ . •>.  fi  • ‘ / eorfo  della  ftia  ‘Oìta  ^ .-i»  ; ' - 

’ Coflantillìma  dottrina  della  Ghicfa  , infegnata  da  San 
j Clemente  Alefsandrino  lib.  4.  Stromat.  9 che  foli , cjtU 
furam  agunt  vitam  y^veri  funi  *Dèi  Sacerdàtes  . Ella'  per  verità 
fu  dà  principio  cosi  filla  nel  cuore  di  S.  PIO  , che  ’ venerò  9 e 
abbracciò  amorolamènte  la  callità  jeome  una  virtù  infèpara- 
bilc  dallo  ' flato  de’  buoni  Eeclcliallici  : c però  avendo  cón- 
fagrato  folennemcnte  il  fuo  corpo  a Dio  con  - farne  il  voto 
nella  profcflionc  rcligiofa  9’  ebbe  fpezialilfima  cura  di  perfe- 
zionarli in  efsa,  e di  confervarfela'  intatta  fino  alla  morte. 
Anzi  avendo  imparato  da  S.  Ambrogio,  che  quanto  più  i Sor 
cerdoti  lì  fo.nno  vicini , a"  Dio  colla  fantità  del  loro  minillcro  , 
tanto  più 'di  fpifito  , e di  corpo  deono  efser  calli  t Mmdìores 
debent  ejfetaterisy  ^ a&orei  fóe/  /ùnti  menò  una  vita’si  fatta- 
mente innocente  ne’  tré  Atti  di  Vclcovo,  di  Cardinale  , è di 
Papa  , che  il  Padre  Arcangelo  Bianchi  , poi  Cardinale  , - e -ìl 
' • .>  ' • Padre 
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Padre  Uberto  Locati  Vcfcovo  di  Bagnarea  9 amendiie  dell' 
Ordine  de’ Predicatori,  da’ quali  erano  ftate  più  volte  fentite 
le  confcflìoni  generali  del  S.  Pontefice,  fino  quando  era  in_* 
falute,  come  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita,  atteftarono, 
che  non  folainentc  non  avea  egli  perduta  l’innocenza  battefi- 
male  col  commettere  alcun  peccato  mortale  , ma  che  era  vi- 
vuto  con  una  purità  veramente  Angelica. 

Merita  di  efier  propollo  a pubblica  notizia  , come  quella 
niedefi(na  fua  amatilTima  virtù  della  callità  fu  la  cagione,  che 
egli  efperimentafse  fino  alla  morte  una  fpecie  di  martirio  dai 
quali  continui,  ed  ecceflivi  dolori  di  pietra  , per  non  elTerlì 
giammai  voluto  indurre,  come  lo  configliavano  i Medici  , a 
permettere,  che  gli  folTero  applicati  rimedj  capaci  di  mitiga- 
re la  violenza  del  male,  ufando,  allora  quando  gli  venivano 
propolli,  quella  generofa  rifpolla : fuere  nolumas^  qui* 

verendum  ffi:  quan  dir  volelTc  , che  non  li  potendo  ammette- 
re fenza  offendere  la  propria  verecondia  , era  più  tollo  dilpo- 
llo  a morire:  con  che  venne  a verificare  in  fe  medefimo  quel 
penfamento  di  S.  Ambrogio,  da  cui  le  Vergini  fono  chiama- 
te vittime  della  verecondia,  e della  callità:  ‘Pudoris  boJiia^Ò' 
viSiinnt  caJìit*tis:^onàt  xznto  ^iìi  efficace,  e degno  di  fede  H 
rende  il  tcllimonio  del  Cardinal  Borgia  della  fomma  pudici- 
zia del  nollro  S.  PIO,  che  non  mai  permelTo  aveflè  ai  fuor 
Aiutanti  di  Camera,  nè  ad  altri,  e neppure  al  Medico  , e a! 
Cerullco,  di  poter  vedere  nuda  alcuna  parte  del  fuo  corpo:  c 
di  fatto  elsendo  egli  quali  ridotto  in  agonia  , nè  meno  lòppe 
folfrire,  che  gli  rimanefse  Icoperto  un  braccio,  come  fi  è det- 
to altrove,  dalla  manica  della  camicia  di  lana,  che  gli' era 
feorfa  verfo  l’omero  deliro. 

Depofero  giuridicamente  tanto  Luigi  Monticoli  , che  Do- 
menico Gagliardelli,  deputati  ad  aprire  il  cadaveredeldefon- 
to  Pontefice,  di  averlo  trovato  così  puro,  c callo,  come  fc 
flato  appunto  fofse  di  un  bambino  innocente. 

Efalò  fempre  il  morto  corpo  un’odor  prodigiofo  in  evidente 
contralsegno  dell’ammirabil  callità  fua. 

Non  è da  llupirfi  dunque,  che  l’amore  di  una  virtù  così 
eccellente  gli  cagionafsc  una  mortale  avverfion^  contro  la 

Z difo- 
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difoneftà  j Io  induccfle  a mandar  via  da  Roma  tutte  le  mere- 
trici, fenza  punto  curare  Je  rapprefentazioni  graviifime,  fat- 
tegli, perche  vi  rimancflcro  : dichiarandoli  altamente,  che 
piuttofto  fi  rifolverebbc  di  trafportare  altrove  la  Sede,  che  di 
loffrirc  quel  pubblico fcandalo,  c queirinfame  commercio. 

Non  contento  di  elTer  cafto  in  feiteflb,  fi  voltò  con  picnif- 
fimo  zelo  ad  invigilare,  elicgli  Ecclelìaftici  tutti  fimantenef- 
fero  puri,  e pudici,  come  aveano  già  promeflòa  Dio  nell’cf- 
fere  aghOrdini  facci  promoffi  . Chiunque  imprenderà  mai  a 
leggere  le  Lettere  Paftorali  fcrittc  da  S.  PIO  agli  Arcivef- 
covi  di  Salisburg,  di  Treveri , edi  Magonza,  nelle  quali  gli 
Rimola  ad  cfiirpare  io  Icandalofo  concubinato  degli  Ecclcfia- 
flicidi  Germania,  non  potrà  fare  a meno  di  non  dir  di  loro, 
quel  che  fcrilTe  T ertulliano  dcircpiftolc  di  S.PaoIo,  che  elle  non 
folamcnte  perTuadono  fortemente  i Criftiani  a confcrvarfi  ca- 
lli , pudici , c fanti  : ma  che  fono  cenfure  rigidiffime  d’ogni  fona. 
diluflìiria,  c d’impudicizia  : lAfjice  fpijìolas^Patdif^lhi  omnei 
ffo  puehestia  , prò  eajlitate^  Ò'/a/:fìftateprateaJmty  omnes  m la- 
xuritt,  ac  lafcivìa  , ac  libidtnis  negotia  ]actdantur  . in  cxbert. 
ad  cajlit. 

Per  confcrvare  intatto  rinefiimabile  teforo  della  fiia  vergi- 
nità ne  chiedeva  giornalmente  a Dio  la  grazia  coll’orazione: 
digiunava  rpeiro^era  molto  fobrionel  cibo,'  e fuggiva  dicon- 
verfare,  c trattare  con  donnea  Iblo  a folo. 

Egli  è ben  vero,  che  come  niun  Principe,  per  grande  che 
fia,  pio.  Tanto,  e pieno  di  virtù,  può  cflcrc  baftantementee/cn- 
te  dalle  calunnie,  quando  fi  danno perfone sfrontate,  capaci 
d’inventarlc:  pur  fi  trovò  un  garzone  di  un  fornaio  , venuto  da 
Napoli,  il  quale  o chefofle  fiato  corrotto  dagli  antichi  nimici 
del  Santo  Papa,  o che  piuttofio  foflè  matto,  imprefe  a Ipac- 
ciarfi  pubblicamente  per  figliuolo  di  S.PIO.  Cominciò  da  prin- 
cipio a dirjo  apochi, e in  confidenza,  ma  a poco  a poco  lo  fece 
intendere  attuti,  .mofirando  lettere  falle , da  lui  prodottcco- 
me  vere,  c come  Icrittc  dal  Papa,  quando  era  anche  Cardi- 
nale. Si  aggiunfe  all’indegna  calunnia,  che  l’Ammiraglio  di 
Coligni,  egli  Ugonotti  di  Francia  indiiflcro  un  tal  Pietro  Al- 
bizini,  il  qualeavea  cfi^rciuto  non  sò  qual  giudicatura  in  Ho- 
;;  ma , 
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ma  ) ma  pe'fiioi  misfatti  era  flato  obbligato  a fuggirfenc , a de- 
porre ) che  cofliii folle  veramente  figliuolo  del  Pontefice, pre-  ' 
tendendo  dilcreditarlo  prelfo  i buoni , che  lo  (limavano  un  Sanj^ 
to-  Anzi  quello  malvagio  garzone,  animalo  dalle  loro  prò-* 
_nieire,e  dalle  fperanzedi  rilevata  fortuna, fu  tanto  temerario 
di  prelentare  alla  Santità  Sua  più  di  un  memoriale  , ove  le 
chiedeva  un  trattamento  onorevole  , e proporzionato  alla  fua 
nafeita.  Ma  mefso  in  carcere,  e ivi  interrogato  della  pretcfii 
filiazione,  c trovatoli,  che  la  fuppofla  lettera  era  veramente 
filila,  perchè  ellaavea  ladata  del  inde  di  Gennaio  del  1557.^ 
e che-  S.  PIO  era  flato  fatto  Cardinale  nel  Marzo  feguente 
confcfsò  finalmente  il  misfatto,  eia  falfificazione  predetta, e 
che  Aon  peraltro  avea  ciò  fatto,  che  à fine  di  cavarne  qualche 
profitto:  onde  in  pena  deleommcllb  delitto  fu  pubblicamente 
frullato  per  Roma,  e condannato  alla  galera  in  vita;  avendo 
in  quella  maniera  difpoflo  Iddio  benedetto,  che  i medelìmi 
mezzi,  adoperati  per  annerire  Infama,'  elacaflità  del  Santo 
Pontefice,  lervillèro  a maggiormente  illuflrarla,  e a darlo 
Iplendore.  - ^ 

CAPO  SESTO. 

- . 1 » V 

^ellefue  auJieritJ^  emortificazioni . ' 

» • ' ? 

La  vita  della  carne,  e del  Icnfo  è di  si  fatta  maniera  op- 
pofla  aquella  dello  fpirito,  che  per  far fiillflere quella, 
bilogna  per  necelfità  diflrugger  l’altra}  e di  qui  avviene,  che 
tutti  coloro»  i quali  s’incamminano  alla  perfezione,  portano 
un  fant’odio  a le  medefimi,  ’e  fanno  una  continua  guerra  al 
proprio  corpo,  ad  efempio  di  S.  Paolo,  chedifsedire  ftefso:’ 
CaBigocorpus  meum , cb*  in  fervitutem  redigo. 

Con  quelle  fante  malfime,  illnflrato  da’lumi  della  grazia, 
formò  S.  PIO  le  regole  di  tutta  la  fua  vita:  e quindi  è, 
che  egliolservò  con  un  rigore eftremo,  c con  fommaefattez*  ^ 
za  leaulterità  tutte,  prelcrittc  dall’iftituto  Domenicano;  on-' 
de,ficcome  Tertullianodifse  della  Fcde,che  ella  obbligava  tutti 
coloro  , che  la  ricevevano  nel  Santo  Battelìmo  a Ipargere  il  fan-' 
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guc  per  Gesù  Crifto  : 'Debitricem  martyrii  Tid\m  : così  potè  ftnclic 

S.  PIO  giuftamenteproteftare,  che  avendo, nel  farnReligiofo 
di  un' Ordine,  veramente  Apoftolico,  abbracciata  una  vita  pe- 
nitente, do  veanecdlàriamenterotfrire  fino  alia  morte  una/pc- 
aie  di  martirio  • Non  mangiò  dunque  giammai  carne  per  tutto  il 
tempo,  che  vilTenellofiatodiReligioìo  di  S. Domenico:  offer- 
vò  con  efattezza  il  digiuno  dal  di  dopo  rEfaltazione  della  Cro- 
ce fino  a Pafqua:  non  mancò  mai  di  levarli  a mattutino  filila 
mezza  notte:  nè,  perchè  fofTe  occupato  quali  Tempre  a leggere 
Teologia,  oa  predicare,  e che  per  tali  pubblici  impieghi ei ri- 
mancllc  legitimamente  efenteda  tale  incomodo,  volle  ofaro 
della  dilpenfa  , che  gli  veniva  conceduta  : ellèndo  egli  Tolito 
denominarla  col  nome  di  rilallàmenro  , il  quale  non  hccvz 
altro  lècondo  lui,  che  dar  ripofo  alla  natura  , affinché  avelie 
maggior  forza  di  ribellarli  alla  legge  dello  Ipirito. 

Non  viaggiò  mai , fe  non  a piedi  : ed  ellcndo  Inqiiilitore^ 
fu  fpelTo  veduto  nel  fondo  dell'inverno  non  enrarfi  di  nevi,  e 
di  ghiacci  nqjl'andare  a fiirc  qualche  feoperta  di  eretici,  o ad 
impedire  le  loro  conventicole  in  palfi  pieni  di  dilafirofidirupi, 
e di  precipizi. 

Olfervò,  quanto  polifibilc  gli  fii,  un  rigorolbfilenzio, pre- 
fcritto  dalle  cofiituzioni  dell’Ordine  de'  Predicatori,  le  quali 
ai  Religiofi  efficacemente  io  raccomandano;  di’ tal  modo, che 
folamente  in  calò  di  neceflìtà,  o di  Uretra  convenevolezza»# 
non  fu  folito  di  entrare  in  dilcorfo  co’Religiofi,  eco’fecolari, 
nè  altro  loro  favellare,  fe  non  di  Dio,  e di  colè  alla  loro/à- 
lute  appartenenti. 

CoHumò  dormire  in  terra  (opra  un  icmplice  pagliaccio  r e 
tanto  praticò,  anche  quando  fu  Papa  ; anzi  per  giuridica  de* 
pofizione  del  Cardinale  Alellàndrino  cofta  nel  procedo  delia 
tua  Beatificazione,  che  non  mai  lafciò  l’ufo  delle  lenzuola,  e 
della  camicia  di  fa>a,  c delia  tonaca  da  Religiofo:  bi'^utas  in- 
terulalantay  dormiebat^  ntnvti  7apa^  fed  ut  Trater.  Anziché 
viffe  sì  fattamente  innamorato  della  penitenza  , che  avendo 
per  efia  una  Tanta  arverfione  alla  porpora  , di  cui  andava  ve- 
Kito  al  di  fuori,  portò  léropre  fotto  ^ elQQi  l’abito  Tuo  religich 
fo  , e Tulle  nude  carni  il  ciiizio* 
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Si  può  con  verità  dire  di  S.  PIO  , quel  che  Giovanni  Dia- 
cono lafciò  fcritto  di  S.  Gregorio  il  Grande  ; ’^ihil  monaflìca 
di/csflwttj  & ferfeSìionis  in  Monajlerio  reltquitì  avvegnaché  fii 
il  noftro  Santo  Pontefice  reJigiofiflìmo  oflcrvatorc  delle  cofii- 
titzioni  dell’Ordine  Domenicano  ne' tré  eminenti  flati  di  Vc- 
feovo,  di  Cardinale,  c di  Papa  , quanto  lo  fu  nello  flato  di 
privato  Frate:  e indubitatamente  neppure  cfTendo  Papa  fi  fa- 
rebbe indotto  a mangiar  carne,  qualora  non  glie  l’avcflc  or- 
dinato efprelTamcnte  il  Medico,  e non  glie  l’avefsc  comanda- 
to il  Confcfsore,  il  quale  vedendo  le  inftr«iità  abituali  di  lui, 
e confiderando  i fieriffimi  dolori  di  pietra  , da’ quali  veniva.^* 
frequentemente  travagliato  con  notabiliflima  diminuzione  di 
forze,  gli  fè  capire,  che  egli  era  obbligato  in  cofeienzaa  la- 
feiare  tanto  rigore  verfo  fe  medefimo  per  bene  della  Chiefx 
univerfale:  il  qual  bene  doveafi  preferire  all’utile  fuo partico- 
lare, da  cui  la  Divina  Providenza  difpenfato  l’avea,  cavan-^ 
dolo  da  queirOrdine  , da  cui  fbmiglianti  auflerità  venivan» 
preferitte:  e con  tutto  ciò  nè  il  Medico,  nc.il  ConfcfTorc  eb- 
bero forza  di  confeguire  pienamente  l’intento,  mentre  il  San- 
to non  fi  arrefe  a compiacer  loro  di  mangiarne  , fe  non  tré 
volte  la  fettimana . Avvenne,  che  il  giorno  precedente  alla 
fua  morte,  come  che  anche  in  quello  cflremodifua  vjtatenea- 

10  flefso  metodo  di  cibarfì  , ofservatofì  dal  fuo  Affiliente 
efsere  il  Santo  di  forze  abbattuto  , e quali  affatto  languente  , 
fu  creduto  efsere  opera  di  pietà  il  gabbarlo  per  dargli  qualche 
follievo,  e rinvigorirlo  , quantunque  fofse  quella  una  delle 
giornate,  nelle  quali  non  era  folito  mangiar  carne,  e neme^ 
fcolò  una  piccola  porzione  in  un  piccatiglio  di  pefee.  Non_.* 
l’ebbe  appena  guflato  S.  PIO,  che  fe  ne  accorfe  , e rimpro- 
verando al  miniflro  la  tra^reffione  , conchiufe  il  fuo  pio  ri- 
lentimcnto,  con  verfar  copiofe  lagrime  dagli  occhi,  e colle 
feguenti  parole:  Volete  iw,  che  in  qttejli  momenti  di  vita^  che  mi 
rimangono  ^ io  trajgredifea  un  punto  delta  ‘B^ota^  da  me  profejfata^ 

11  quale  ^ per  "Divina  grazia  ^ ho  fempre  ojfervato  inviolabilmente 
per  lo  fpazio  di  cinquantatrd  anni  i 

Era  poi  in  sì  poca  quantità  la  carne,  di  cui  fi  nutriva,  che 
non  uc  mangiava  mai  più  di  quattro,  o cinque  bocconi,  pejr 
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quanto  fi  trova  fcritto  dagli  Autori,  che  hanno  fatta  un’cfat- 
ta  dclcrizioiie  della  fila  vita.  Da  cheli  raccoglie,  che  egli  bu- 
fava più  per  ubbidienza,  che  per  altra  ragione. 

Mangiava  ordinariamente  radicchi  lalvatici,  nèvolca,  che 
gli  follerò  nielli  in  tavola  i dolci,  per  mortificarli:  ed  altre  .» 
erbe  amare  ancora,  cotte  allelTe,  le  quali  vietò,  che  venilTc- 
ro  condite  con  veruna  forra  di  fpezierie,  non  volendo,  cho 
fervilfe  di  diletto  al  palato  nè  meno  ciò,  che  la  natura  hada> 
todigultolo,  c foave  agli  alimenti  necclTarj  alla  nollra  fa- 
iute  . 5 . 

Non  coftiimò  bere  per  ogni  palio,  fc  non  un  bicchiere  di 
acqua,  appena  tinta  di  vino  : ancorché  dopoi  fi  avvezzalTc  a 
bere  tré  volte  di  configlio  de’ Medici,  dai  quali  venne  avvi- 
fato,  che  si  rigorofa  temperanza  molto  il  fuo  male,  e i fiioi 
dolori  accrefccva . , 

Digiunava  poi  con  tanto  rigore  nell’  Avvento  , nella  Qua- 
refima,  e nelle  vigilie  comandate  dalla  Chiela,  che  non  fola- 
mente  faceva  un’unico  palio  per  giorno,  e quello  moderacilfi- 
mo,  ma  non  mai  fi  trova  , che  egli  fi  lafcialfe  indurre  adif- 
pcnfarlène,  e nutrirli  di  carni  , quantunque  sì  per  la  fua  età 
avanzata,  come  per  le  fue  infermità  abituali,  nonfolamentc 
lo  configlialTcro,  ma  lo  prcgalTero  i Medici  a derogare  in  fc 
flclTo  a quelle  leggi , le  quali  non  intende  la  Chiefa  fanta^ , 
che  abbiano  luogo  in  una  precifa,  e pura  necelfità. 

Era  degna  di  ammirazione  la  frugahtà  della  fua  menfa  , e 
quindi  c,  che  trovandoli  in  quel  tempo  in  Roma  il  fainofo 
Dottore  Martino  Navarro,  udendo  , che  tutto  il  mondo  par- 
lava con  maraviglia,  ed  edificazione  di  quella  fi'ugalità Pon- 
tificia , fi  adoperò  per  chiarirfene  con  gli  occhi  proprj  : e gli 
riufeì  di  vederlo  piu  volte  definarc  anche  in  giorni  di  fella  , 
ne’ quali  egli  fupponeva,  che  il  trattamento  dovclic  elTer  me- 
no rigorolo  , e alt^uanto  più  lauto . Ma  vide  in  ogni  tempo 
la  ficlTa  conformità,  della  quale  gli  piacque  di  tramandarne 
alla  pollerità  la  contezza  nel  fuo  trattato  ^ddit.  Eccl.  mo- 
r.tt.  5.  in  quelli  termini;  S.  PIO  V.  era  così  frugale  rulla  fua^ 
tnet?fa^  ohe  fi  trattava  meglio  diluì  qualunque  minimo  Ectlefiaflico 
di  . Jo  ne  fono  tejiimottio  oculato  per  averlo  veduto  iejìnare 
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più  volte  ^ non  folamente  ne  giorni  feriali  della  fettimmx^  ma  ili 
quelli  della  fua  nafcita^  e dell’ anniverf ario  della  fua  Coronazione  y 
celebrati  da  tutta  '^ma  con  molta  magnificenza . Egli  all'  incontro 
non  fi  cibò  ^fe  non  di  un  pajo  d’uovay  e di  una  mirtedra-di  legu- 
mi y nè  bevette  più  dèuna  fola  volta  un  poco  di  vinOy  con  molta  ac- 
qua alterato . 

Faccafi  (cmprc  alla  fua  mcnfa  la  Iczzionc  di  qualche  libro 
fpirituale,  mentre  dciìnava  j c perchè  voleva  cavarne  profit- 
to, tanto  per  fe  medefimo  , quanto  per  ben  governare  la^ 
Chiefa  di  Gesù  Crifto,  al  più  fpeifo  amava  , che  fi  Icggclfe- 
ro  i libri  ‘De  Confideratione  di  S.  Bernardo  ad  Eugenio  III.  per 
poter  regolare  il  fuo  governo  cogli avvertimcirti  falutarij)  che 
diè  il  Santo  Abate  a quel  gran  Papa,  ■ ' 

Ma  per  quanto  S.  PIO  procuralTe  di  nafconderc  agli  occhi 
degli  uomini  tante  fuc  auficrità,  non  potè  tutta  volta  impe- 
dire, che  il  mondo  tutto  non  ne  rimanefie  picnamerite  infor;^ 
mato.'  in  modo  che  il  Rè  di  Portogallo  nel  rallegrarli  feco< 
della  vittoria  di  Lepanto,  fi  elprefse,  che  ad  ottenerla  così 
piena,  egloriofa,  niuna  cofa  avea  tanto  contribuito,  quan- 
to le  lagrime,  vigilie,  c digiuni  di  lui,  non  mai  interrotti . 

In  fomma  per  mezzo  de' patimenti  cercò  fempre  , quanto 
mai  potè,  aflbmigliarfi  al  nofiro  Salvadore,  la'palfionedi 
cui  era  per  ordinario  l’oggetto  delle  fuc  adorazioni,  e del  fuo 
amore  , meditandola  giornalmente  , per  infiammare  il  fuo 
cuore  ad  amare  intenfamente  la  Croce,  la  qtiale  rimafe  in_i> 
elfo  tanto  profóndamente  (colpita , che  a fine  di  non  iftaccar- 
fene  giammai,  teneva  del  continuo  avanti  di  fc  l’ Immagine- 
dei  Crocifilfo,  perchè  fi  verificalfe  quella  gravilfima  fentenza- 
di  S.  Bafilio  di  Seleucia  : ^AffeSUonem  probat  Crucis  focietas  . 

CAPOSETTIMO. 
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Della  fua  TJmiltù. 

Uantunque  lìimiltà  fémbri  ellcr  contraria  alla  grandez- 
za, ad  ogni  modo  ferve  ella  molto  ad  accrefcerlelplen-' 
dorè,  c lufiror  c febbene  ofeura  in  fe  medefima,  fifa 
* "L  4-  vedere 
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vedere  tutta  /plendida  agli  occhi  noftri  , quando  trova  ricet- 
to nelle  perfone  , le  quali  o per  nafcita  j o per  dignità  fono 
fuperiori  alle  altre  . Avvicn  di  lei , come  dell'  ombra  nelle 
pitture  . Fa  rilevare  le  virtù  , di  chi  lapoHìede  , e Ipiccarncl’ 
eccellenza  , e la  perfezione  ; poiché , per  dire  il  vero  con  Pli- 
nio nel  filo  maravigliolb  Panegirico  a Trajano  , non  hanno 
altra  migliore  ftrada  i Sovrani  per  acqiiiftare  gloria  , e ono- 
re , quanto  quella  dell'  umiltà  : Cui  nibil  ad  fàfiigium  fu^efi^ 
iic  uno  modo  errfeere  fotefi  ftémittat . 

Or  quefta  virtù  , denominata  da  S.  Bernardo  il  maggior  or- 
namento della  dignità  di  un  fommo  Pontefice  ) fu  la  diletta  di  S. 
PIO  , avendola  voluta  per  compagna  indivilìbilc  in  tutti  gli 
fiati  della  fua  vita . 

In  tutto  il  tempo  , che  flette  nel  Convento  di  Bologna  a 
fare  i fuoi  fludj,  e finché  fu  privato  Religiofo,  quantunque  in 
onorevoli  miniflerj  impiegato  , non  mai  (1  volle  denominare 
della  famiglia  Ghislicri  : perché  eflendo  ella  una  delle  più  il- 
Juflri  ) e delle  più  antiche  della  Città  di  Bologna  > teme  , 
che  i fuoi  Religiofl  non  ufaflcro.inverfc>  lui  qualche  diflinzio- 
ne  , e filma  particolare  : e che  i fuoi  Parenti  , da'  quali  era- 
no . pofledute  le  cariche  principali  in  quel  governo,  noni' 
onoraflèro  , c lo  faceflcro  onorare  dagli  altri. 

Dalla  mcdelima  fua  umiltà  derivò  , che  egli  fempre  gli  uf- 
fici della  Religione  riciifallè  , e che  non  ne  accettafse  veruno, 
fé  non  per  forza  e in  virtù  di  Tanta  ubbidienza.*  avendo  si  baf- 
fo concetto  di  femedefimo,  che  fenza  quefla  violenza  impoflì- 
bilcofa  farebbe  fiata  , che  egli  fi  fiifle  piegato  ad  afsumere  il 
pefo  di  comandare  ad  altri:  ead  effètto  di  ciscrne  creduto  inca- 
pace 5 che  non  ficca  per  nafemdcre  i doviziofi  talenti  , da- 
tigli dall'  Altiifimo  Iddio?  fi  metteva  fbvente  a £ire  i più 
baffi  uffici  del  Convento  , proprj  de’  fervidori  , con  tanto 
filo  contento  , quanto  era  il  difpiacimento  , quando ^li  con- 
veniva far  da  Superiore  , e prefedere  ad  alcuna  pubblica 
azzionc  . 

fiato  già  veduto  nel  !?bro  primo  di  quefiaifioria  quanto 
fi  adopcrafse  il  Santo  per  divertire  Paolo  IV.  dal  conferirgli 
il  Vescovado,  di  ciu  fi  riputava  indegno:  c come  eglirifeTitto 
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Coffe  di  procurarne  la  dcmilfione  : per  follccitar  la  quale  viti- 
ne egli  a Roma  » moflb  dall’  umil  concetto  di  fe  medefimo  di 
non  aver  le  qualità  necefsarie  a foAener  degnamente  quella 
dignità  : è Rato  veduto  ancora  ^ qualmente  egli  fi  confiderò 
Icmpre  com*e  cfpoflo  in  mezzo  del  mare  a mille  tempefte  , e_» 
ad  altri  infiniti  difaRri  ) impoffibili  a prevederli  dall’  umano 
intendimento  1 donde  veniva  a temere  altrettanti  pericoli  alla 
Tua  falute  , confórme  era  avvenuto  a tanti  altri , 1 quali,  con 
tutto  che  Tantamente  fofsero  Rati  chiamati  al  VeTcovado.,  fi 
erano  nulladimeno  miferabilmente  perduti . 

Co’  medefimi  fentimenti  di  umiltà  fi  mantenne  , quando  fu 
fatto  Cardinale  : non  mutò  regola  di  vivere  : fi  gloriò  di  ef ser 
nel  numero  de’  Cardinali  poveri  : non  s’  infuperbi  di  vederfi 
onorato  della  Porpora  : ma  all’  oppoRola  Tua  efaltazione  fervi 
a renderlo  più  umile  , perchè  non  fi  riputò  mai  meritevole  di 
grado  così  eminente  i anzi  nè  meno  volle,  chefcncglorialscroi 
liioi  parenti  , facendo  faper  loro,  che  la  condizione  di  Cardi* 
naie  in  quanto  a lui,  e alla  Tua  famiglia,  era  unaprecifaobbli* 
gazionedi  diventare  umili  , e virtuofi  più,  che  per  lo  pafsato. 

Certa  cofa  poi  è , che  egli  non  avrebbe  dato  il  fuo  confen- 
timcnto  alla  propria  elevazione  al  Pontificato,  fé  non  gli  fofi 
fe  Rata  poRa  feriamente  in  confiderazionc  1’  offel'a  mortale  di 
Dio  col  ricufare  di  fervire  la  Chiefa  in  una  dignità  , a cui  la 
Divina  Providenza  1’  avea  lublimato  , 111  difponendo  miraco- 
lofamente  i Cardinali  ad  eleggerlo  , quando  ad  ogni  altro  , 
che  a lui  , aveano  i loro  penficri  rivolti , nè  punto  lo  avea- 
jxo  avuto  in  confiderazionc  in  quel  Conclave  . Ma  che  ? era_» 
egli  Rato  per  prima  cavato  violentemente  dalla  Tua  camera_4* 
per  condurlo  alla  Cappella  dello  fcrutinio  : e dopo  1’  elezio- 
ne avea  fatta  una  lunga  , e coRante  rcllRenza  , come  un  nuo- 
vo Mosè  , il  quale”al  dire  diS.  Cirillo  inCaren.  ‘Deum  contfn- 
tiqrum  aiverfum  fe  reddtdtt.^  /«<*  videlicet  imbetìUitAtis  confejjìone  y 
<Ìr  bonorijìca  legationis  recufatione. 

Dirò  di  più  , che  nè  S.  Carlo  Borromeo  , nè  i Cardinali 
Farnele  , e Moronc  da  fe  foli  farebbono  Rati  valevoli  a vin- 
cere la  Tua  pur  troppo  oRinata  umiltà  , fe  non  fi  fofsero  con 
loro  unici  molti  altri  Cardinali  a fargli  forza}  donde  è,  che. 
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non  potendo  più  rcfiftcre,  cedè  riimiliflTtmo  Santo  alla  di/po- 
fìzionc  Divina.  Non  fervi  però  la  fiia  efaltazionc  al  iòmmo 
Sacerdozio  della  Chiefa  5 che  a render  più  illullrc  rumilti 
fila,  e a tanto  più  annientarli  avanti  Dio,  quanto  più  lòvra 
gli  altri  uomini  lo  rendeva  fiiperiorc  la  dignità  conferitagli. 
E per  dir  il  vero,  è cofa  facile  ad  una  perfona  Teflèr  umile  , 
quando  vive  con  fbggezione,  e dipendenza  da  altri  r ma  ve- 
derli riveftita  di  autorità  fovrana,  ecoftituita  in  pollo  dimac- 
ftà r vedere  tutto  il  Mondo  a’fuoi  piedi,  c non  inlìipcrbirlc- 
ne,  è il  fommo di  quella  gran  virtù,  c un  gran  miracolo  di 
perfetto  ralicgnamcnto  alle  divine  difpolizioni  , come  Ri  la- 
Iciato  fetitto  da  S.  Bernardo  r Sublimis  qtt*  ceJeremn 

tjovit , infolefcere gloria  ntfeit . ~ 

Per  unico  motivo  di  sì  fatita  virtù  diminuì  molto  le  fue  mi- 


lizie, ch’erano  in  gran  numero,  llimando,  che  tanto  appa- 
rato, e tante  fpefe  rapprcfentaflcro  piutto^o  la  grandezza.^ 
de’ Principi  della  terra,  che  la  maeltà  di  un  Papa  , il  quale 
non  ha  migliori  armi  per  difèndere  le  ragioni  della  Chiefr_> 
del  rifpctto  dovuto  alla  Religione,  e confervato  dalla  fanti- 
tà  , c dalla  prudenza  di  chi  alla  medelìma  Chiefa  , come  Ca- 
po, prelìede.. 

Elicndo  flato  fitto  prigione  da’  Turchi  Paolo  Ghislieri  fio 
nipote,  rilcattato  che  fu  , volle  che  entraflc  in  Roma  in  abi- 
to di  fchiavo  , perchè  fi  fovvcnillè  della  miferia  , da  cui 
divina  grazia  l’avea  fatto-  ulcire., 

Nel  Giovedì  Santo,  allora  quando  lavava  i piedi  a ipove- 
ri, fu  fblito  inginocchiarli  loro  avanti  per  imitar  più  d’ap- 
preflb  l’umiltà  di  Gesù  Grillo,  e baciandoli  con  tenerezza^- 
cavava  le  lagrime  dagli  occhi  degli  affilienti  ► Un  giorno  lo> 
vide  baciare  i piedi  ad  un  povero,  ripièno /urto  di  rctidiffimc 
ulcere,  un  Principe  forclliero  , il  quale  dopo  aver  ben  confi- 
dcrata  un’azione  di  umiltà  tanto  eroica  in  un  Papa,  IT efprefi 
le  con  più  folpiri  teneriffimi  r Cbe'^è  tale  azione  fojfe  fiata  dal 
Santo  ‘Pont^ce  fatta  al  cofpetto  di  tutto  il  mondo  ,.  teneva  per  certo^ 
ebe  Jt  farebbono  convertiti  tutti  gli  eretici-^  e averebbono  abiurati  i lo- 
ro errori  y vedendo  nel  Capo  della  Chiefa  Cattolica  un’argomento  si 
chiaro  di fublimey  ed  eroica  umiltà 
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Odiò  a morte  gli  adulatori , ed  amò  all’oppofto  , come 
fiioi  veri  amici,  quei,  che  ravvcrtivano  di  qualche  cofa,  che 
o avrebbe  potuta  fare  di  bene,  o convertire  in  meglio  : e fi 
sà,  clic  cflcndogli  fiato  un  dì  parlato  con  lode  di  uno  de’ Tuoi 
domeftici,  c della  fua  bontà,  rilpofc:  Egli  è vero  , tbe  d buon 
uomo  5 tna  gli  mmca  un.i  cofit  ejfenziali^ma  , cioè  quella  di  non^ 
giammai  riprendermi . 

Defiderò,  che  da’ Cardinali  fi  dicefle  liberamente  in  Con- 
cifioro  il  loro  parere,  c gli  afcoltò  fempre  fenza  offenderfi  , 
che  gli  contradiceflcro . Si  oppofe  un  giorno  gagliardamente 
a’  Tuoi  fentimenti  il  Cardinale  Santa  Severina  , e ne  fu  rin- 
graziato dal  Santo  Pontefice,  con  clprdTo  comandamento  di 
tifar  fempre  della  medefima  gcncrofa  libertà. 

Nè  punto  fi  ofièfc  , che  il  Cardinal  Commendone  fuo  Le- 
gato in  Germania  aveflc  fofpcfa  1’  efecuzione  di  certi  fuoi  or- 
dini , anzi  fi  lafciò  faciliflimamcnte  convincere  , che  era  fia- 
ta prudenza  il  fare  altrimenti  di  quel  , che  egli  avea  coman- 
dato , volendo  , che  in  avvenire  facelTc  lo  ftelTo  , quando  co- 
nofeefle  ciò  convenirli  in  altri  fomiglianti  rincontri . 

Avea  rifoluto  il  Senato  Romano  in  tefiimonio  della  fua_* 
gratitudine  , e della  gran  fodisfazione  , che  avea  del  fuo  go- 
verno , di  alzare  a S.  PIO  una  fiatua  in  Campidoglio  , amn- 
chè  vedendo  i pofteri  la  fua  immagine  di  bronzo  , collocata 
in  un  luogo  così  augufto  , confcrvafièro  con  tenerezza  di  af- 
fetto a perpetuità  la  memoria  della  bontà  , della  fipienza  e 
delle  virtù  eroiche  di  lui . Ma  1’  umililfimo  Pontefice  non_« 
feppe  patire  , che  gli  foflc  fatto  queft’  onore  : ringraziò  il  Se- 
nato predetto  del  ìlio  affetto  : e diè  in  rifpofta  a quei  , chc__,» 
erano  fiati  deputati  a portargliene  1’  ifianza  , che  Icppure  in 
lui  fi  trovava  qualche  virtù,  volea  piiitofio  clfere  fcolpito  nel 
cuore  del  fuo  popolo  , che  fui  bronzo  , c fui  marmo. 

E che  altro  , fc  non  lo  fpirito  di  umiltà  lo  mantenne  con- 
tinuamente fermo  nel  pentimento  di  avere  accettato  il  Pon- 
tificato ? ad  aver  fempre  in  bocca  di  non  conofccrc  in  sè  nè 
inerito  , nè  abilità  baftante  per  foficnerne  il  graviffimo  pefo? 
a fpargere  del  continuo  lagrime  , e fofpiri  , e a vivere  in  per- 
petuo timore  di  non  poter  baftantcmentc  rendere  conto 
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‘Dio  della  greggia  Criftiana  , confidata  alla  fua  cura  ? 

Con  quelli  mcdcfimi  baffi  fcntimcnti  di  sè  ftelTo,  quante.» 
volte,  con  qual  cuore,  e con  quanta  paffione  dicea  , chela 
Corona  Pontificia  era  di  oftacolo  alleterna  fua  falute?  e qua- 
le immenfità  di  faflidiofi  penficri  non  concepiva  egli  nella  ^ 
niente  circa  la  grandezza  del  precipizio,  acni  la  fublimità 
del  Sommo  Sacerdozio  lo  rendeva  efpofto  ? Dicea  pur’ egli  , 
che  il  Pontificato  ha  per  compagne  tante  cure,  e tante  inquie- 
tudini, che  molto  più  ne  avea  loffertc,  cflcndo  Papa,  ch<*j 
nello  flato  primiero  di  femplice  Religiofb. 

E quindi  è,  che  avendo  determinato  di  rinunziare  il  Pon- 
tificato, e di  andare  a finir  quicramentei  giorni  fuoi nel  Con- 
vento del  Bofeo,  daini  fondato,  ove  volca  effer  feppelito  , 
avea  fatto  intagliare  quello  epitaffio  in  marmo.* 

PIVS  PAPA  V. 

BOSCHEN3IS,  EX  FAMILIA  GHISLERfORVM  ORtVNDVS  , 
ORDlNEM  PR^DICATORVM  PROFESSVS, 

DIEM  MORTIS,  VNIVERSAUSQVE  RESVRRECTIONIS, 

> PR/E  oeVLIS  HABENS, 

A DIE  ASSVMPTIONIS  SV/E  AD  APICEM  APOSTOLATVS, 
MONVMENTVM  ISTVD  ERIGI  MANDAVIT 
PRO  CADAVERE  SVO  REPONENDO  , 

‘ • QVANDO  DlVlNiE  CLEMENTINE  VISVM  FVERIT 

IPSVM  A S/ECVLO  NEQyAM  ERIPERE . 

Ma  egli  fu  divertito  dal  concepiito  difegno  per  cura  de'  Di- 
rettori della  fua  cofcienza,  i quali  vivamente  gli  rapprefen- 
tarono,  che  avendolo  la  Divina  Providenza  con  si  llretto 
vincolo  legato  alla  Chiefa,  non  era  in  fua  balia  lo  fcioglier- 
fene  fenza  ripugnare,  e contravvenire  alla  volontà  di  Dio  : 
e che  ellèndo  la  Chiefa  medefima  fua  Spofa,  non  potea  in_j 
cofcienza  abbandonarla.  Si  arrendè  dunque  a si  gagliarde,  e 
vere  lignificazioni,  ma  con  protella,  che  fé  da  Dio  gli  folle 
fiata  fatta  la  grazia  di  confeguire  una  feconda  vittoria  contro 
i Turchi,  non  averebbe  più  date  orecchie  alle  loro  oppofizio- 
ni , nè  per  qualunque  colà  gli  avclfero  làputo  rapprefentare  , 
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avrebbe  égli  mancato  di  lafciarc  il  Pontificato}  per  poter  ap-' 
plicarfi  unicamente  al  negozio  importantiflìmo  della  propria 
ialvezza. 

Non  avea  S.PIO  altro  di  Papa,  che  lo  Iplendore  efterno  , 
da  cui  era  circondato,  per  una  neccllìtà,  da  lui  denominata 
difpiaccvolt,  cfàftidiolaj  poiché  nell’interno  non  fapea  con- 
cepire, fc  non  umili  concetti,  c fentimenti  della  fua  miferia, 
e del  Tuo  niente;  e però  quando  avea  adempiuti  gli  obblighi, 
c le  fiinzioni  del  Pontificato,  tornava  volontieri  a &rdalem- 
plice  Religiolb  nella  maniera  di  vivere,  c di  veftire. 

Si  dee  anche  all'umiltà  Tua  attribuire  quel  fegnalatifiìmo 
fyirito  di  povertà,  che  mantenne  collantemente  in  mezzo  alle 
ricchezze,  e alla  potenza.  Mentre  fu  Cardinale  non  vollc__j 
giammai  ufarc  upezzerie  nel  fuo  Palazzo.  Non  fi  elclse  abi- 
tazione fplcndida,  c fontiiofa,maqiianto  ballante  fofsc  aldc- 
corolb  filo  trattamenro,  c al  grado  di  povero  Cardinale» Do. 
po  che  fti  fatto  Papa  non  pcrinil'c  mai,  che  nel  dccorfodi  fette 
;inni  di  Pontificato  gli  folTc  fatto  alcun’abito  nuovo,  ma  fi  fer- 
vi de’  vecchi  del  fuo  Predcce flore } e come  portava  loJamentc 
camice  di  faja,  fc  ne  ficea  provcdcrc  una  folamente  per  anno: 
dicendo,  che  ella  con  altre  due  vecchie,  che  ne  avea,  era  ùit 
ficicntiflìma  al  luo  bl/qgno  : né  volca  che  in  oò  fare  altra  far 
ja  fi  adoperaflc,  che  la  pai  grofla,  che  fi  folle  trovata,  riciifan- 
do  la  fina,  edificata:  come  avvenne  una  volta,  che  dfcndonc 
fiato  regalato  della  finiflima,  la  ricevè  egli,  la  gradi,  e Tam- 
mife  internamente  , come  una  elemofina  fatta  alla  Ina  men- 
dicità, efubito  la  fé  vendere  per  farne  provifionc  di  altra  piu 
ordinaria,  c grofla}  anzi  una  volta  correflè  fcvcramcnrc  il  ino 
Maeftro  di  caia  per  avergliene  proveduta  una  certa  quantità 
più  morbida,  c fotti  le  del  folito,  e l’obbligò  a riportarla  al 
Mercadante,  c cambiarla  con  altra  di  qualità  al  fuo  folito  ufo 
più  conforme}  come  fc  volcfle  unifbrmarfi  in  tutto  , c per  tut- 
to a S.  Gregorio,  di  cui  lafciòfcrittoGiovanniDiaconolib.i., 
che  in  documentum  bumilttaU'i  meiiocrihas  indumentis  amiciebatur^ 
fauptrtate  fremrbatur  intcr  Uvitias , quns  ojfert  mmdus . 
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Tiel  fua  difinterejfe^  e del  trattamento  fatta  in  ver  i fuoi  " 

congiontÌK  ;•  . r . ; ' ^ 

i ‘ 

ESfcndofi  S.  PIO  V.  fpogliato  interamcntt  di  tutti  gli  zf. 

{etti  mondani  fin  da  quel  momento  , che  fi  confacrò  a 
Dio  colla  profdfione  religiofa  ,,non  dee  recare  fa»pore  ad'al- 
cuno,  che  egli  facefse  per  tutta  la  vita  fui'  comparire  un  per- 
fetto, difinterefse  in  tutte  le  azioni  , c nel  fuo  modo  di 'opera- 
re. Quantunque  egli  carabiafse  fiato  , e falifsc  .da  quello  di 
femplice  Frate  al  Vefcovale^  Cardinalizio  ^ e Papale,  nbn_# 
mai  però  fi  vide  in  lui  neppure  una  menoma  ombra  di  ambi- 
zione, di  avarizia,  e di  affetto  ai  beni  terreni  : perchè  ebbej 
fempre,  c unicamente  avanti  gli  occhi  la  gloria  d’iddio,  To- 
norc  della  Chiefii,.  e la  propria  eterna  ralute.  . ' • ‘ . 

Poco  tempo  dopo  la  Aia  aAunzione  al  Pontificato  fu  travor 
gliata  Roma  da  una  fomma  careftia  .•  Per  fiipplire  alla  neceA 
Sta,  c rimediare  a sì  gran  male,  fc  comprare  in  Francia  , e 
in  Sicilia  per  più  di  cento  mila  feudi  di  grano  , c volle  , Che 
fi  diftribuifse  al  popolo  a minor  prezzo  di  quel  , ch'era  cofta- 
to:  e al  Teforiere,  che  volea  pcrfiiadcrlo  a farvi  fopra  qual- 
che profitto rifpofe  brufearacnte,  cfser  più  vantaggiofo  , c 
gloriofo  a un  Principe  fovrano  diprovedere  il  fuo  popolodcl- 
Ic  cofe  neccfsaric  , che  arricchire  il  proprio  erario  i nèc/ser 
cofa  più  indegna  per  un  Papa,  quanto  l'accumular  danaro  x. 
Ipcfc  del  pubblico , e mafiimamente  de' poveri ..  ■- 

In  occafione  di  un'altra  careftia  efsendo  -fiato  infermato-  > 
che  molte  cafe  ricche  aveano  quantità  grande  di  grani',  ma 
che  andavano  renitenti. a venderlo,  con  ifperanza  di  cavarne 
l'anno  feguénte  maggiori  utili,  le  obbligò  il  Santo  P'ontcfice 
a metterli  in  vendita,,  tarandoli  un  prezzo  cosi  ragionevole,, 
che  tanto  i padroni,  che  ipoveri  vi  trovarono  il  conto  loro- 
Trovandoil  S.  PIO  in  dtrerao  bifogno- di  danaro  per  Aip- 
plire  alle  Ipefe  della  guerra  contro  il  Turco  , gli  fiirono  pte- 
jentati  memoriali  in  gran  numero,  pieni  d’invenzioni  fpieta- 
> tc,  c 
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te,  c ingiuftc  per  cavarne  dal  popolo,  alla  cui  opprclfioao 
erano  eflì  totalmente  diretti.  Ma  il  Santo  li  condannò  tutti  al 
fuoco,  facendo  fapere  a coloro,  che  li  avcano  fatti:  cbeaTìio 
non  ptaxOf  che  fotta  fretejlo  di  pietà  avejje  egli  a fare^  e a foffrirt 
quel , che  era  ingiujìo  , e per  lo  meno  fapeva  di  Avurjzda . 

Gli  fu  anche  offerto  un  milione  d’oro,  quando  aveffc  volu. 
to  permettere,  che  generalmei^c  i Titolari  poteflero  rallcgna- 
re  i Vefeovadi , c le  Abbadie  a chi  foffe  in  loro  piacimento. 
Ma  ne  rigettò  con  difprezzo  la  propofizione  , chiamandola.^ 
la  più  fanguinofa  piaga,  che  fi  potefTe  fare  alla  Chiefa  ; con- 
ciofhachè  per  un  mezzo  così  ingiudo  farebbono  rimafe  efclu-: 
fe  le  perfonc  pie,  virtuofe,  c dotte  dalle  dignità  Ecclefiadi- 
che:  le  quali  dignità  perciò"  farebbono  fiate  date  in  preda  a 
chi  le  avelTe  volute  comprare  a contanti  , o a chi  fi  foflc  ren- 
duto  indegno  di  ottenerle  per  la  fua  ignoranza,  o per  malva- 
gità di  coflumi. 

. Gli  vennero  anche  proferci  diecimila  feudi  per  la  grazia  di 
iin  gentiluomo  , che  avea  commcfso  im’afsalfinio  nel  Ponti- 
ficato del  filo  Predecefsorc  , o almeno  per  la  permuta  della_» 
pena  della  morte  in  qualche  altra  meno  grave  , e meno  ob- 
orobriofa  . Or  non  folamente  ne  diè  S.  PIO  la  ripulfa  , ma 
comandò,  che  fi  fpedifse  la  caufa  ; perché j difse  egli  , nel  cali- 
go del  reo  fi  dee  foUmente  aver  in  confiderazione  la  giufiizia^  non 
le  ricchezze  '.chef e gli  ojfafinj,  e gli  altri  delitti  enormi  fi  potejferg 
redimere  col  danaro  , non  farebbono  fate  fatte  le  leggi  ^fe  non  per  i 
mifer  abili. 

. Da  un  certo  Grande  di  Spagna  fu  fatta  a S.PIO  l’offerta.^ 
di' fedici  mila  feudi  per  una  difpcnfa  matrimoniale  j niegol- 
la  il  Santo  Pontefice  , perchè  credette,  che  ella  non  fi  po- 
tefse  concedere  . Ma  avendogli  fatto  vedere  il  Datario  , che 
erano  in  ufo  limili  fòrti  di  difpenfe:  e bene^  foggiunfc  il  San- 
to , io  ancora  glie  la  concedo  , ma  voglio  , che  fi  ojfervi  inviolabil- 
mente il  f acro  Concilio  di  Trento  j da  cui  viene  ordinato^  chetali  difi 
ptnfefi  diano  di  rado  , efenza  obbligare^  chi  le  riceve  , a venm  pa- 
gamento, ; . 

. Non  .volle  in  venm  conto  accettare  le  grandi  entrate  , che 
polca  cavare  dille  ricche  eredità  de’  .Vclcovi , e degli  altri 
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‘Eccldiaftici  di'  Spagna,  le  quali  il  Rè  fi  obbligavadi  fare  efi- 
gerc  da’  fuoi  miniftri,  purché  gli  fbfle conceduta  la  metà  del- 
le mcdcfime . S.  PIO  rigettò  aflolutaniente  Tiftanza  , c protcftò, 
che  avrebbe  avuto  un’infinito  rammarico  di  dilguftare  il  Clero 
Spagnuolo,  exhcnon  ballava  a un  Papa  di  non  avere  nel  fiio 
cuore  affetto  veruno  pe’  beni  mondani , ma  bifognava  anche 
renderne  perfuafo  il  pubblico  col  regolarfi  in  forma,  che  non 
appanlTe  nelle  fiie  azioni  verun  fofpetto  di  avarizia  , in  con- 
formità di  quel  confi^lio  che  fu  dato  da  San  Bernardo  ad  Eu- 
genio IV.  lib.  3.  de  Confider.  cap.  4.  TrW,  e)eSUque  anhni 
efl  , de  fubditis  non  profeitum  qiLerere  fubdttorum  , fed  quajìunu 
propriwH  } in  fummo  prufertim  omnium  Tonttjìee  nibit  turpius, 

Elfendo  flato  pregato  S.  PIO  ^al  Rè  di  Spagna  a dargli  la 
conferma  dell’  indulto  fovra  la  taffa  de’  beni  Ecclefiaftici  , 
deflinau  al  mantenimento  delle  galere  del  mediterraneo  , nella 
forma  che  gli  era  fiato  conceduto  dal  filo  Predeceflorc  , vi  fii- 
rono  alcuni , che  fi  provarono  a perfuaderlo  di  profittarti^» 
dell’  occafione  per  cavare  qualche  vantaggio  , ma  in  vano  , 
perchè  effo  con  Tanta  rifoluzione  loro  rifpofe  , ebe  non  mercan- 
teggiava le  grazie  , e non  te  faeea  con  altro  fine  , che  del  bene  dell» 
Crijlianitd  , il  quale  nella  prefente  congiuntura  era  eyidentijpmt-i 
trattandofi  delta  difefa  delt^  Italia  dall’  invafione  T urebefea . 

Avendo  il  Conte  di  Santa  Fiora  fatto  prigione  il  Duca  di 
Ufez  , Generale  della  Fanteria  dell’  armata  Ugonotta,  nella 
battaglia  di  Moncontorno  , gii  mifé  la  caglia  di  dieci  mila^ 
feudi  d’  oro  per  fuo  rifeateo  . Ma  non  fu  poffibile  di  fare  ade- 
rire a sì  fatta  condizione  S.  PIO  , il  quale  comandò , che  {of- 
fe meffo  in  libertà  e vietò  al  fuo  Generale  di  rTcevere  da  lui 
cofa  veruna  : facendogli  fapere  , che  1’  avea  fpedito  in  Fran- 
cia per  debellare  i nimici  della  Chiefa,  e del  Regno,  non  già 
per  arricchirli  colle  fpoglie  loro. 

Si  portò  il  Santo  verfo  i fuoi  parenti  con  una  lodevole,  cj 
fegnalata  moderazione  j poiché  febbene  non  gli  arricchì , nè 
li  pofe  in  ifiato  di  rilevata  fortuna  , non  però  li  lafciò  in  quel 
grado  di  povertà,  e di  abiezione  in  cui  fi  trovavano,  quando 
egli  fu  elevato  al  Pontificato  . Fè  Cardinale  , poco  dopo  la 
ftja  cfjilcazione  , Frà  Michele  Bonelli  dell’Ordine  Domenica- 
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no,  filo  più  prolfimo  pronipote  per  forellar  Io  coftitiù  So- 
printendente generale  dello  Stato  Ecclefiaftico  : lo  mandò  Le- 
gato in  Ifpagna,  in  Francia  , e in  Portogallo  collo  fplcndi- 
do  accompagnamento  di  numerofo  ftiiolo  de’  primi  Prelati 
della  Corte  Romana:  gli  conferì  l’autorevole,  e ricca  digni- 
tà del  Camerlingato  di  S.  Chiefa  , che  poi  riniinziò  per  lc_j> 
cagioni  di  fopra  avvil’ate:  il  Priorato  di  Malta  in  Roma,  de- 
nominato di  S.  Maria  Aventina,  vacante  per  morte  del  Car- 
dinal Salviati,  valutato  otto  mila  feudi  annui  di  rendita,  e 
altri  benefizi.  Efigè  però  da  lui,  che  il  Cardinalato,  c l’au- 
torità  concedutagli  non  rempiellc  di  fililo  , e che  cònfervafse 
rumiltà  religiofa  anche  in  mezzo  alle  grandezze  ; che  negli 
adobbi  domellici,  nel  trattamento  efterno,  nella  menfa,  cin 
ogni  altra  cofa  ufafse  quella  modellia,  di  cui  egli  ftefsoefscn- 
do  Papa  non  fapea  dimenticarli  ; e che  delle  rendite  Ecclclia- 
Riche  dilponefsc  in  modo,  che  facendone  elemofine  , ed  im- 
piegandole a premiare  la  virtù  , fofse  tra  la  convenevole  af> 
fi ucn;za  delle  medelimc  un  povero  Cardinale,  Ai  due  prone- 
poti  fccolari  Bonelli,  Girolamo,  e Michele,  fratelli  del  Car- 
dinale Alcfsandrino  diè  pollo,  come  fcrivono  gl’ illorici , nel 
foglio  Pontificio  alle  Cappelle,  e alle  folennifiinzioni  Ecclc- 
fiallichc:  ;!  primo  luogo  di  onore  nel  trionfo  del  Colonna  do- 
po il  trionfante:  dilpcnsò  a Icone  cariche  onorevoli,  ed  Utili: 
e per  fine  dillribui  moderate  penlloni  Ecclefiaftiche.  Ricattò 
Paolo  Ghislieri  dalla  fchiavitù  de’ Turchi  , Io  provide  di  ar-  ' 
mi,  di  cavallo,  di  carica,  e di  cinquecento  feudi  di  penfio- 
ne,  e gli  donò  una  fua  villa,  poche  miglia  diftante  da  Roma, 
la  miale  al  dì  d’oggi  conferva  peranche  il  nome  di  Cafaletto 
di  PIO  V.  Bafta  aver  dato  quefto  faggio  della  moderazione 
del  Santo  Pontefice  in  ver  i fuoi  congiunti.,  fenza  venire  a_» 
far  ^ecifica  menzione  di  altri  fatti  limili , i quali  non  moftra- 
no  di  vanuggio  la  virtù  , c moderatezza  di  S.  PIO,  più  di 
. quel,  che  abbiano  moftrato  i precedenti  j ma  non  debbo  pe- 
rò lafciar  di  dire,  che  all’incontro  volle  da  loro  , che  non  li 
abufalTero  di  quella  fua  beneficenza,  e che  accoppiafiTcro  all’ 
umiltà  il  buon  coRume,  e la  pietà,  eflendo  ben  noto  con  qual 
fcvcmà,  c rigore  lì.portaflè  poi  col  mentovato  Paolo,  quando 
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ai  oiovcnili  trafcorfi  aggiimfe  quafi  in  fua  difcfa  la  mcnzo- 
ona,  tanto  odiata  dal  Santo.  Una  volta  per  parte  del  fuo  So- 
vrano fi  fè  lecito  1'  Ambafciadorc  di  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Savoja  di  pregare  S.  PIO  a voler  cflere  più  liberale  vcrfo 
i fiioi  con  giunti  r ma  n’  ebbe  in  rilpofta,  che  qualvolta  eglino 
aveflero  procurato  di  acquiftarfi  merito  con  azioni  virtuofe  , 
non  farebbe  ficuramente  mancato  , chi  li  aveflc  degnamente 
premiati . Quel  che  forfè  parve  allora  dettato  , e pronuncia- 
to da  uno  fpinto  di  foverchio  rigore  , moftrò  1’  evento  , che 
fu  un  fa  veliate  da  Santo  in  ifpirito  di  profezia,  di  cui  e per  que- 
llo , e per  altro,  che  già  fi  c detto,  e fi  dirà  altrove,  non  dee 
recarli  in  dubbio  , che  egli  non  folTe  dotato  da  Dio  .•  mentre 
dopo  la  morte  di  lui  fecero  a gara  molti  Principi  fovrani  di 
moftrarfi  grati  alla  fua,  da  loro  ftimatilTima,  e venefata,  me. 
moria  col  beneficare  i tuoi  nipoti } e quindi  c , come  fi  dille  , 
che  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  mandò  al  Cardinale  AlclTandrt- 
no,  quel  ricchiflimo diamante,  offertogli,  ma  ricufato,  quan- 
do fli  Legato  in  Francia  , per  moftrarfi  ubbidiente  ai  coman- 
damenti del  Zio  ; Filippo  II.  Rè  Cattolico  diè  a Girolamo 
Bonelli  il  Marchefato  di  CalTano  , ed  altre  entrate  , c onori 
nello  Stato  di  Milanoi  e al  Cardinale  AlelTandrinofettc  mila 
feudi  di  rendita  annua,  una  credenza  di  argento  dorato  , e di 
riguardevole  lavoro  , valutata  fopra  la.mila  feudi  di  oro  , cj 
di  più  vari  benefici  : e il  Duca  di  Savo;a , onorò  1’  altro  fratel- 
lo Michele  con  aggregarlo  alla  facra  Milizia  della  Verginea 
Annunciata  , c col  conferirgli  la  Precettoria  , o fia  Commen- 
da della  Savoja  , e altre penfioni  , ed  emolumenti. 

CAPO  NONO. 

affltcszSone  di  S.  PIO  ai  negoz)  , e delle  maxime 
da  lui  ojìervate  nel  regolamento  del  fuo  governo . 

P Arlando  Girolamo  Piati  de  fiat.  Rclig.  lib.  2.  cap.  i8.  di 
S.  PIO,  con  molta  giuftizianotò,  che  egli  non  folamcn- 
le  polTedeva  in  eminenza  le  virtù  , annclTc  allo  ftato  di  Rdi- 
giofo  , ma  quelle  , che  neceffarie  fono  a un  gran  Principe.^ 
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per  ben  governare  i fiioi  popoli  ••  ^eatas  ‘PTUi’  V.  ( ferivo  egli  ) 
«0»  tllas/elùm  , qua  religiofa  decent  ìnptata  , frugalitatew  , inno- 
tentUm  , fietatem  imredibilem  , omnesque  illat  veterum  Vontijì- 
tum  virtatei  orbi  terrarum  retuiit  ^fed  omnes  etiam  Trincipum  lau-^ 
des  praftitit  , munificentium  , providentiam  , fortitudinem  , à"  in- 
vioìohilern  ^ujittta  tenorem . j 

La  prima  cofa  , che  facelTe  il  Santo,  fubito  che  venne  chia- 
mato da  Dio  al  governo  della  Aia  Chiefa  , fu  di  prcfcrivere_j» 
a fe  ftclTo  , c alla  Aia  famiglia  regole  tali  , che  la  loro  offer- 
vanza  infliiiflè  a far  comparire  e fe  , e gli  altri  veri  cfemplari 
di  virtù  5 c di  pietà  : onde  continuamente  avea  in  bocca  quei 
preziolilTirai  fentimenti  del  Aio  cuore , che  per  bengover/iare  altrui, 
bifognava  cominciare  da  fe  mede/imo  , e da  fuoi  domejìici  : perché 
in  altra  maniera  facendoji  , era  vana  lufmga  lo  Sperar  e di  moderare 
gli  altri  : mentre  /’  uomo  non  fuole  fenza  gran  ripugnanza  fommet- 
terfi  all'  altro  uomo  : ubbidifee  però  volentieri  alla  legge  , quando  la 
vede  esattamente  ojfervata  da  chi  comanda. 

Con  qiiefto  principio  diè  la  norma  a tutte  le  Aie  azioni  , 
■piantandole  fopra  i fodi  fondamenfi  della  pietà  : in  maniera 
tale  , che  la  Aia  vita  era  la  voce  , c la  favella  , da  cui  sì  infc- 
■gnava  a tutti  il  bene  , e fantamente  operare  , anzi  sì  attenta- 
mente imprcfcatonfiderare  la  nccellltà  di  fantìAcare  fe  mede- 
Amo  , per  Icrvirc  utilmente  la  Chidà,  che  P ebbe  in  concetto 
di  una  delle  Aie  maggiori  obbligazioni  : e però  meditava  foven- 
te,  ad  effetto  di  cavarneil  dcAderatoptoAtto,' quelle  paroledi 
S.  Gregor.  nel  paftor.  par.  i.  cap.  7.  c S.  LI  ejfere innalzato  al  Ves- 
covado é la  fejfa  cqfa  , che  t effere  fato  Scelto  per  capo  , e per  guida 
■del  pòpolo  di  ‘Dio  , e il  dover  ejfere  ancora  un  eSemplo  di  virtù  , e un 
perfetto  modello  della  vita  Euangelica,  tale  quale  la  ricerca  S.Taolo 
mquelL  Oportet  EpiSfopum  irreprebetifibilem  ejfe  ,,&c.  , 

Dopo  aver  preferitte  a fe  ItcfTo  quefte  tegole  , A mife  a for- 
mare quelle che  la  Aia  famiglia  concernevano  . Proteftò  a_i* 
tutti  i fuoi  familiari  , fpezialmcntc  EccleAaftici  , che  non  vo- 
• lea  foffrire  alcuno  Aa  loro  , il  quale  non  folTe  uomo  da  bene  , 
'e  per  averne  la.Acurezza,  diè  |oro  i feguenti  regolamenti,  in- 
I tendendo  , che  foffero  ofservati  inviolabilmente. 

1,  Che  ciaAuno  di  loro  dcfsc  il  proprio  nome,  enunciafsea 
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quali  Ordini  /acri  fofse  promofso,  c i benefici  che  àvea  òttenii- 
ti . E volle  tale  iftnizione  , ad  oggetto  d’ impedire  la  plurali- 
cà  fupcrfliia  de*  benefici  in  un  folo  foggetto  : ed  obblitraro 
quelli  , che  ne  arcano  di  refidenza  , a lafciare  il  fuo  fermio 
per  andare  a fervire  la  loro  Chiefa  : e di  aver  cognizione  di 

3 negli  altri  ) che  non  ne  aveano  ottenuto  alcuno  , per  prove- 
erli  nelle  occafioni  fecondo  il  loro  merito. 

II.  Che  tutti  i Sacerdoti  , aferitti  a qualche  miniftero  del 
Palazzo  Apollolico  , celebrar  dovefsero  la  Mcfsa  almeno  tre 
volte  la  fettimana . 

' III.  Che  gli  altri  Chcrici  , ^Diaconi  , e Suddiaconi  fi  co- 
municafsero  ogni  quindici  giorni. 

IV.  Che  tutti  gli  Ecclefiaftici  portafsero  1*  abito  talare  ^ c 
la  tonfiira  Ecclefiafiica  , per  diftinguerfi  da'  laici . 

V.  Che  non  veftifsero  di  féta  , ma  di  fa;a  , e fenza  alcuna  fode- 
ra di  taffettà  : e che  nè  meno  ufafscro  manichetri  con  pieghe  , 
o altra  moda  di  vefiitnentO)  che  alla  fecolarcfca'avefse  fimilim- 
dine. 

^ VI.  Che  dovefsero  aflìffere  tré  volte  la  fettimana  alla  lezio- 
ne fpirituale  , che  egli  &cea  fii  re  in  Palazzo . 

' VII.  Che  dovefsero  nelle  ore  difòcciipate  applicarli  a leg- 
ger libri  di  divozione  , de*  quali  li  provedeva  egli  ftcfso  , av- 
vertendoli a non  iafeiaria  in  verun  giorno  fenza  eflreraa  nc- 
ceffità  : e per  obbligarli  indifpenfabilmcnte  alla  medefima_»  y 
ordinò  , che  nelle  loro  converfazioni  comunicafsero  vicende- 
volmente i foggetti  delle  lezioni  fatte  j c il  profitto  che  ne^ 
àveano  cavato 

Vili. -Che  non  fi  occupafsero  in  ragionamenti  inutili  , 
non  faéefsero  difeorfi  , meno  che  onefh  i 

IX.  Che  ciafeuna  fera  a ora  determinata  fi  trovafsero  tutti 
air  orazione  pubblica  da  farli  alla  lira  prefenza  nella  Cappel- 
la Pontificia  ) fènz*  ammetter  pretcfto  alcuno  di  difpcnurfe- 
ne . • 

X.  Che  a due  ore  di  none  fi  chiudefsero  le  porte  del  Palaz- 
zo Pontificio  y nè  dopo  qtrefto  tempo  fofse  permcfso  a chi  fi 
fofse  di  tifcirc  fenza  licenza  cfprefsa  del  Maggiordomo  y a.  cui 
era  proibito  il  concederla  fenza  conofciuta  neceffità. 

f ••  ' E per- 
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E perchè  qualcuno  diflc  a S.PIO,  che  tali  regole  erano  fo- 
verchiamentc  rigorofc  , ei  ebbe  a replicare  , dì  ejfrre  obbliga- 
to in  tofcienzAA  badare  alla  falute  de'  fuoi  domejlhi^  quanto  alla  pro- 
pria i perché  quantunque  egli  /ojfe  ‘Principe  fofvrano  , tuttavolt<vu 
facea  più  eafo  dell’  ufficio  di  Pafiore  y da  cui  veniva  pofio  in  obbli- 
guujone  di  contribuire  , quanto  mai  poteva  , alla  loro  perfezione  . 
Così  refe  preftameruc  fanto  tutto  il  Palazzo  Apoftolico  : c fi 
videro  i fuoi  fiimiliari  far’  opere  di  pietà  con  maniera  tanto  cfem- 
plare,  che  vi  fi /corgeva  per  entro  chiaramente  la  fantità  di 
quel  Beatiflimo  Pontefice  : vivendo  eglino  alla  moda  de’ 
domefiici  di  quel  Patriarca  y di  cui  favella  S.  Ildeberto  nell* 
epift.  6i.  In  domo  Tatriarcba  nemoinventus  ejlfaerii  indevotus  ob-' 
fequiis , 

Dava  il  Santo  udienza  ogni  giorno  , dopo  che  avea  cele- 
brato la  MeiTa  , e bene  fpelTo  la  'continuava  fino  alla  fera_». 
'Per  r ordinario  nell'  illate  la  terminava  alle  21.  ore,  nè,  per 
aver  baftanre  fòrza  di  refiftere  a sì  gran  fatiche,  ufava  di  pren- 
dere altra  cofa  perfuofoftentamento,  fe  non  un  brodo,  o una 
piccola  refezione  , fe  orano  giorni  di  digiuno  . Ne’  tempi 
d' ànverno  poi  cominciava  a darla  così  a buon’  ora,  che  i Mi- 
niftri  erano  neccifitati  di  andare  a Palazzo  colle  torcie,fc  vo- 
levano trovarfi  al  principio  della  medefima. 

Sentiva  tutti  con  grandiifima  cariti  , c rifpondea  loro  con 
maravigliofa  affabilità  , non  lafciando  partir  veruno  fcontcn- 
to  quantunque  data  gliavcffc  di  quanto  chiedeva  la  negativa, 
addolcendola  o colle  ragioni  , o col  difpiacimentodi  non  po- 
terne loro  per  altri  rifpetti  far  la  grazia  . Parlava  poco  , ma 
quello  poco  fi  dicea  da  lui  con  tanta  bella  avvedutezza  , e » 
con  tanta  fapie  nza  , che  fi  potea  dire  cfTcr  femprc  le  fue  pa- 
role tanti  oracoli. 

Avxa  aifegnato  un  giorno  determinato  di  ciafeun  mefe  all* 
udienza  de’  poveri . In  ella  li  ricevea  con  afpetto  franco  , e 
giolivo  , prendeva  i loro  memoriali  : afcoltava  le  querele  : li 
confolava  ne’  loro  travagli  : c fi  dichiarava  pubblicamente 
loro  Protettore  } in  modo  che  non  fi  trova  in  Roma  tra  le  pcr- 
fbne  qualificate  ancora,  chi  avelTè  ardimento  di  far  alcuno 
oltraggio  ai  medefimi  , o di  moleflarli  nelle  foflanze  $ mcn- 
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tre  il  Santo  facea  loro  piuttofto  da -Avvocato,  che  da  Giudi- 
ce: dacché  la  fede,  la  quale  gl'ihfegnava  ad  adorare  fotto  i 
cenci,  che  li  ricoprivano,  Gesù  Grillo  , gli  avea  anche  ifpirati 
.cosi  teneri  fentimenti  di  rifpetto,.e  di  llinia  verfo  di  loro<, 
che  non  mai  feppe  con  maggior  contento  impiegare  i'aiitori- 
tà  fua  Pontifìcia,  che  quando  fi  trattò  di  foccorrcrli  nelle  lo- 
ro neceflìtà,  e di  proteggerli  contro  roppreffione  de’ ricchi,  c 
de’  potenti. 

Quanto  ammiravafì  dai  fuoi  Medici  l’ardore,  con 'cui  S. 
PIO  ai  bifogni  del  fuo  popolo  inflancabilraentc  , e del  conti- 
'iiuo  flava  applicato.*  temeafi  altrettanto^  che  la  fbvcrchia  ap- 
plicazione non  pregiudicaflc  alla  fuafamtà,  e non  abbreviaf- 
le  i fuoi  giorni . Imprefero  per  tanto  a rapprefentargli  la  con- 
venevolezza di  moderarla  , c di  accorciare  le  udienze  : ma  fu 
.vano,  e inutile  ogni  confìglio,  poiché  a tali  rapprefen razio- 
ni replicò  il  Santo  Pontefice  : Cliè  Iddio  non  lo  avea  ^aitato  al 
Sommo  Pontificato  fer  yè,  ma  per  feruizàoy  e per  utilitd  degli  al- 
tri: e che  un  Sovrano  ba  maggior  obbligazione  di  foddisfare  alla  pro- 
pria coficienza  ^ che  alle  neceJftJ ^ ai  comodo^  e celia  confervazione 
del  fuo  corpo.  . . -, 

, Parlava,  e trattava  con  tanta  fìncerità  di  animo-,  che  lo 
parole  erano  fcdeliffime  interpreti  de’  fuoi  penfìeri , e del  fiio 
cuore:  donde  é,  che  aveafpcffb  in  bocca  quelli  fantiflìmi  con- 
cetti , che  la  dijffimulaztone  era  indegna  di  un'uomo  di  onore  , e che 
un  Principe  non  dee  giammai  promettere  quel^  che  non  penfa^  onon 
vuol  ojfervare^  e finalmente^  ebe  un  Vicario  di  Gesù  Criflo  d tenuto 
ad  avere  un’orrore  efiremo  per  sì  fatto  vizio  ^ pregiudiscialijffimo  alla 
fgcietd  umana . . . . 

Gli  fu  dimandato  da  un’Ambafciador  Regio  un  ufficio  va- 
cante, già  promeflo  dal  Santo  ad  un  privato  Gentiluomo:  gli 
moflrò  il  Santo  grave  fentimento  di  non  potergli  fare  la  ri- 
chicfla  grazia . Ciò  non  oflante  reiterò  quegli  con  maggior 
forza  le  iflanze,  le  quali  niente  più  operarono  delle  prime  , 
avendo  avuto  per  ultima  replica,  che  tutti  i Principi  del  mondo 
infieme^  non  gli  avrebbono  fatto. sbancare  della  fua  parola^  tanto  piu 
che  t avea  data  ad  una  perfona^  già  morta  colla  quale  non  poteva 
trattare y perchè  lo  liberajfe  dàlia  promejfa . - 

Ebbe 


' Libro  Caf,  IX.' 

Ebbe  fcmpre  per  mafllmc  fondamentali  del  fiio  governo  , il 
premiare  la  virtù , c le  perfone  erudite,  e dotte  : il  promuove- 
re gli  avanzamenti  degli  uomini  demerito,  e di  pietà  dotati  : 
e il  dare  i benefizi,  e le  cariche  a quelli  , che  congiungendo 
la  virtù  alle  lettere,  aveano  abilità  di  poter  fervire  utilmente 
laChiefa,  e la  Santa  Sede.Apoftolica,  e giovare  ad  erudire 
il  puljblico.  Per  la  medefima  maflima  poi  , egli  amava  con-# 
tenerezza  i buoni,  ed  avea  in  odio  i cattivi.  _ - 

Liberò  la  Romagna  dai  banditi,  che  vi  commettevano  im- 
punemente ogni  forta  di  violenze,  e di.rubamenti.,  La  mag- 
gior parte  di  coftoro  fe  ne  fiiggi , eflendo  mal  licura  dallo.^_ 
giufiizia,  che  li  perfeguitava,  la  loro  vita:  ma  tutta  via  al- 
cuni, fatti  prigioni, '.non  poterono  evitare  il  caftigo.  A fine 
di  cftirparli  affatto  non  perdonò  S.  PIO  nè  a diligenze,  nè  a 
' fpefa  per  aver  nelle  mani  il  loro  capo  denominato  Mariano 
di  Afcoli.  Lo  Teppe  un’amico  di  quello  Capitano  di  ladri  , e 
fperando  di  cavarne  qualche  conliderahile  ricompenfa  , in— r 
una  udienza,  che  ebbe  dal  S.Papa,  glifo  lolferta  di  condur- 
glielo carcerato.  Interrogollo.  S.  PIO,  come  avrebbe  fatto  a 
prenderlo:  rifpofe  quegli,  che  ravrd)be  invitato  in  cafa  fua, 
c fotto  pretefto  di  fargli  un  buon  trattamento,  gli  farcbbi_^» 
indubitatamente  riuicito  l’intento,  mentre  palTava  con  effo 
lui  titoli  tali  di  amicizia,  chc-noirpotcacadcrglincl l’animo 
alcun  fofpetto  di  fimil  trama.  Inorridì  il  Santo  in  fontire  un 
così  efecrando  atto  di  perfidia  , e brufeamente  lo  cacciò  dal. 
fuo  colpetto,  fgridandolo:  Cowel  volete  voi  tradire  wm  perfo-’ 
na  , che  fi fida  di  voi  , efervirvi  della  fede  deU  amicizia  per  preci~ 
pitarlo?  ‘Dio  mi  gturdi  di /offrire  j ebe  fi  commetta  ma  cosi  efecra- 
bile  infedeltà  c farà  beri  egli  nafeere  qualche  altra  occafione  di  poter, 
punire  quel  ladro  ^ fenza  ebe  ci  fi»  bìfegno  di  fervirfi  di  cosi  vile^  e, 
vergognofo4radi>f,entoi  donde  avvenne,  che  avendo  il  predetto 
Mariano  intefa  una  così  generofa  rifpolla,  data  dal  Santo  al. 
traditore,  t non  lèppe  meglio  moftrarglienc  gratitudine,  che 
coH’ufcire  dallo  Stato  Ecclefiallico  , e coll’allenerfi  in  avve- 
nire da  queU’iniquo  melliere. 

■ Preferì  femprc  S.  PIO  le  malfime  della  Religione,  e della 
giullizia  alle  malfime  di  Rato,  e al  fiivore  . E perciò  mal  vo- 
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Icnticri  tbtfrì , che  gli  EcclefìafHci  facclfcro  da  Miniilri  de' 
Principi  fecolari,  nè  ebbe  mai  per  loro  quei  concetto,  e quel- 
la fede,  di  cui  per  altro  erano  degni,  anzi  parve  piuttollo  , 
che  li  abborriflcj  nè  patir  potè,  cne  in  veruna  maniera  laxa- 
gione  di  ftato  alle  virtù  morali,  e alia  legge  divina,  c umana 
n antcponclfe  : dond’è,  che  non  è da  farii  maraviglia  , chcj 
«gli  coftiimalTc  di  fcrivcre  ai  Principi,  pregandoli  a fpe^irgli 
per  Ambafeiadori  perfone,  che  aveflcro  zelo  per  la  Religione 
ugnale  a quello  degl’interein  del  Regno. 

• Un’altra  lodcvolifllma  nialTima  ancora  prevaleva  nel  cuo- 
re del  Santo.  Non  mai  di  leggiero  diè  fede  alle  relazioni  al- 
trui, maflìmamente  quando  elle  erano  pregiudiziali  a perlo- 
ne,  che  (lavano  in  pofTeiTo  di  qualche  torta  di  riputazione  , 
e di  creditoi  con  che  difarmò  la  malignità,  atterrò  la  calun- 
nia , e fi  liberò,  c difefe  dalle  forpref*  de' malvagi,  dallcj 
<]uali  non  fono  efenti,  nè  meno  i più  avveduti  , quando  non 
iì  cautelano  coll’abborrire,  e tener  lontana  da  fe  fimil  fotta 
di  gente,  e con  difcreditarc  i loro  rapporti . Piacemi  di  por- 
tarne in  prova  un’illuftre,  c memorabile  efcnmlo.  Si  trova- 
rono due  miferabili , i quali  fecero  fapere  al  Capitano  delia 
Guardia  Pontificia  di  cucre  (lati  richiefti  dal  Cardinal  Mo- 
rene a volere  afTallinare  il  Pontefice  , e di  avere  avuta  da  lui 
grolla  offerta  di  danaro  , per  commettere  l’ efecrando  delit- 
to. Adornarono  la  calunnia  con  circoflanze  tanto  verifimi- 
li,  che  il  Capitano  s’indufica  crederla  per  vera  , c ne  die 
conto  a S.  PIO  , il  quale  in  vece  di  far  carcerare  il  Cardi- 
nale, gli  raccontò  confidentemente  , quanto  occorreva, 

10  accertò  di  non  credere  in  verun  conto  , che  egli  foffc  .% 
capace  di  un’azione  , cotanto  cfecranda  . Melfi  quegl’ in&mi 
calunniatori  fotto  la  rigorofa  giudiziale  difamina  , confcflà- 
rono  l'impollura  , e fu  fulTegucntemcnte  loro  dato  il  meritato 
«alligo. 

Quali  per  appunto  un’altro  Cefare  ci  folle,  non  prendeva 

11  Santo  alcun  ripofo, nelle  fèrie  applicazioni  alla  cura  della 
fua  Chiefa  , al  fervizio  della  quale  fi  confiderava  interamen- 
te conlàgrato,  e con  quella  confiderazione  rendendoli  lèmpre 
mai  più  cofiante  neU’operare  , fi  mollrava  infiancabile,  ove 

fi  trat- 
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fi  £f aitava  del J’amminiftrazionc,  e del  governò  di  lei . Ca/ar^ 
icrilTe  Seneca  Confol.  ad  Polyb.  Ex  quo  fe  orbi  terrarurm  àedi- 
cavit^  Jibi  eripuitf  Jderum  modo^  -quét  irrequieta  fuos  curfusexpU- 
eant.  Colla  mutazione  di  poche  parole,  fenza  puntoaltcrare 
il  feniimcnto  dcirAutorc,  può  cialcuno  da  fe  uelTo  accomo* 
dare  sì  beU’clogio  al  noftro  Santo.  ... 

Vide  pur  troppo  evidentemente  il  S. Pontefice,  che  l’ozio, 
e Tinfingardaegine  de’povcri  era  la  principaliflìraa  cagiono 
della  loro  milcria,  e che  non  vi  era  altro  rimedio  per  toglier- 
li dalla  medefima,  che  il  promuovere  le  arti,  e le  manifat- 
ture. A quello  fine  collitui  un  fondo  di  cento  mila  fetidi,  per 
ctii  venne  a ricevere  gran  follicvo  una  quantità  di  famiglie  , 
che  furono  occupate  in  diverfi  lavori  , con  tanto  profitto  del- 
la Città,  che  il  Senato  Romano  per  mollrarlì  grato  alla  be- 
neficenza Pontificia  fè  intagliare  la  feguente  ifenzione  fopra 
' la  porta  principale  della  cala,  comprata  per  fiirvi  la  lavoric- 
ra  della  lana . 

' P I O V.  P O N T.  M A X.  • 

CVIVS BENEFICENTIA  1 

LANIFICIVM  IN  VRBH  . . 

, • . INSTITVTVM. 

• . ^ ^ 

Diè  egli  fulTeguentemente  bellilfimi  privilegi  agli  Artigia- 
ni, e ai  Lavoratori  , per  animare  i poveri  alla  fatica,  per  ca- 
varli di  miferie,  e più  fpezialmente  per  impedire  que’trafcor- 
11,  de’  quali  l’ozio  è cagione  principale. 

. . C A P O D E C I M O. 

Hel fuo  lulo  fer  la  giv^izia . 

N On  fi  da  cofa  più  lodevole  , e più  degna  in  un  Principe 
< della  dolcezza  , c della  fapienza . Amendue  qneftc  .«> 
virtù  rifplenderono  eminentemente  in  S.  PIO  di  sì  fatta  ma- 
niera, che  quafiquafi  fi  può  dire  aver' egli  fupcrati  tutti  i fuoi 
illuflri  PredecelTqci.  Era  di  collumi  gentili,  ebencompofti, 
■ Àa  5 nè 


3 7 y S,  Pio  -^ìuto 

riè  avea  punto  del  fiipcrbonel  modo  di  operate}'tria  ciò  ,‘chc' 
è diffieiJilfimo  a metterfi  in  pratica,  univa  così  bene  la  dolcez- 
za colla  gravità,  che  1’  una  non  andava  giammai  difgiuBta_, 
dall’  altra:  e così  fapendo  egli  molto  bene,  che  facea  vopo 
congiungertf  la  giiiftizia  colla  clemenza  ,' e l’-avvifàta  dolcez- 
za di  Ipirito  colla  feverità  della  difciplina  ',  gli  riiilciva  facil- 
mente di  far  sì  , che  i buoni  in  amarlo  amaflcro  anche  la_j 
giuftizia  , c che  i cattivi  abbandonàflcro  , ovvero  modcrallc- 
ro  la  loro  malizia  per  timore  , che  aveano  della  rigidezza  di 
lui  : e in  quello  modo  impegnava  gli  uni  , e gli  altri  a conte- 
nerli ne’  loro  doveri  , e Icguiva  efattamente  quel  grande  am- 
maellramento  di  San  Gregorio  Papa  , nel  hb.  ao.cap.  y.  def^ 
le  Morali  regillrato  : I Conduttori  delle  anime  deono  ufare  verfo 
quelle^  che  fono  a loro  foggette  ^ dell'  indulgenza  per  con/ alarle  ^fehzA 
però  ofendere  f ordine  della  giufizia  , e della  feveritÀ  , quanta  ba- 
Jli  ad  obbligarli  alt  ojfervanza  della  difciplina  , mefcolandola  coti—* 
qualche  temperamento  di  dolcezza . ... 

Benché  S.  PIO  folTe  di  ternperamento  collerico  , non  però 
fi  lafciò  mai*  trafportare  dalla  bile  i anzi  ella  perla  Divina 
grazia  divenne  in  lui  quali  virtù',- perchè  folamente  fé  ne  fer- 
vi nelle  occalioni , quando  li  trattava  della  gloria  di  Dio  , o 
del  bene  della  Religione . Fu  olTervato  da  Girolamo  Catena  , 
Scrittore  della  Vita  del  Santo  , e tellimonio  oculare  delle  fuc 
più  belle  azioni  , che  la  fua  collera  era  momentanea',  c che 
ad  un  tratto  li  convertiva  in  grazie,  e in  favori  a pròdi  quel- 
li , co’  quali  era  collretto  adirarli  j donde  era  palsato  in  pro^ 
verbio,  che  per  ottenere  con  ficurezza  qualche  grazia  da  lui, 
facea  d’  uopo  il  trovar  modo  di  difobbligarfelo  j anzi  egli  mc- 
delimo  fu  udito  più  di  una  volta  protcllarc  , che  Dio  gli  avea 
fatta  la  grazia  di  non  andar  mai  a letto  in  collera  , e di  non 
aver  mai  confervato  veruno  fpirito  di  rifentimento  contro  co- 
loro , che  r avevano  olfefo . 

Fu  fatta  lina  volta  da  imo  Spagnuolo  una  palqtiinata  em- 
pia contro  il  Santo  nel  bel  principio  del  fuo  Pontificato ,.'Elr 
fendo  egli  fiato  Icopeltcf  da*  Miniftri  del  Governo  , fii  procef- 
fato  , e convinto  del  delitto-  j pel  ’quale  venne  Icntenziatolè- 
condoil  rigore  delle  leggi,  anche  nella  coafifcaaionc  di  tutti  i 
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fuoi  beni,  che  erano  molti.  Ma-S.  PIO  ne  fò  fofpcndere  1’  efe- 
ciizione,  c fatto  condurre  alla  fua  prefenza  quel  difgraziato  , ' 
non  folamente.  ^li  pcr4pnò  con  maraviglia  di  tutto  il  mon- 
.do  j nia  Jo  prego  , che  qualunque  volta  egli.  avclTc  conofeiu- 
to  in  lui  qualche  difetto  , Ip,  veniflq  pure  ad  ammonire  coiu^ 

. carità  , che  fe  nc  farebbe  fiqi^nendato. ^ 

Usò  un’  altro  atto  limile  di  eroica  clemenza  verlb  alcuni  , 
ì quali  aveano  fcritto  rnal  di  lui  ,,  dicendo  : Che  fino  a tonto  , 
che  eglino  non  Avejf ero  fatto  altro  , ehe  (ffendere  il  ‘Padre  Gbislieri  , 
averebbe  perdonato  loro  il  trafeorCo  ^ direfiero  pure  quel  che  volefiero 
.di  lui  ; t/ia.che  però  fiefiero  avvertiti  j e fi  guardifiero  di  parlare  y 
.eferivere  contro jlPapa.  , 0.1  j ■ < ' ■, 

Eifejido  Priore  del  Convento  di  Alba  , vi  furono  mandati 
ad  alloggiare  certi  foldatidal  Conte^dclla.Trinità,  che  era  di 
quella Cjttà Governatore,  Nonfupoflibilc,  che  S. PIO.,, allo- 
tta folamentc  il  p.  Mjchelc,  .poteHè  colle  .fuppJiche  ottener- 
ne dal  Governatore  lo  feravio  ,-c  però  fi.rivollc  a pregarlo  , 
.che  perilo  meno  impedilìc  , che  non  vi  faccflcro  delle  .violen- 
ze , e de’  difordini  .[Il  Conte,'che  allora  gioca  va,  e perde  va, 
lo  cacciò  via  colle  cattive  parole  dicendogli,,  che  fenonlafcia- 
và  di  eflcrgli  importuno  , e non  fi  partiva  tofto  , 1’  avereb- 
. bc  fatto  gettare  in  un  pozzo . Avvenne,  che  dopo  che  fu  fat- 
ato Papa  , glffu  fpedito  dal  Duca  in  qualità  di  Aio  Ambafcia- 
,dore  di.ubbidienza  il  medefimo  Conte  . Lo  riconobbe  il  San- 
to Pontefice  , c dilfegli  lui  fcrio  ; Signor  ,Ambafciadore  , io  fono 
quel  povero  ‘Pgligiofo  , che  voi  minacciafie  un  giorno  di  far  gettare 
in  un  pozzo  yfenza  avervene  data  .alcuna  occafione  . Ebbe  allora 
r Ambafeiadore  un  gran  timore  , che  non  voleflc  S.  PIÒ  ri- 
fentirfi  dell’  ingiuria  fattagli  : ma  tanto  fu  lontano  da  ciò  , 

. che  abbracciollo  , e gli  fece  mille  finezze  , e favori  , dopo 
che  r ebbe. con  fcrietà  , e con  gravità  di  fentiracnti  àvvert^o 
;id  clTcrc  in  avvenire  più  moderato  . 

La  carità  , e 1’  amore  del  Santo  verfo  i buoni  era  contra- 
pefato  dal  rigore.,  c dalla  feverità  contro  il  vizio  , temendo, 
che  in  lui  non  fi  rinnovaflero  que’  fpaventevoli  efempli  della  Di- 
vina vendetta,  praticati  contro  i Principi  fovrani.,  che  da  una 
falfa  indulgenza  , c tenerezza,  o per  meglio  dire,  da  una  rea 

coin- 
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compaflionc  $ avcano  lafciato  di  Éirc  la  fua  volontà  ) non^ 
cfeqiicndo  la  giiiftizia . 

Avendo  liberato,  come  fi  dille,  il  Ilio  Pronipote  dalla  ichia* 
vini  de’ Turchi,  pròveduto  di  una  buona  penfione,  c della  ca- 
rica di  Capitano  , in  oltre  regalato  della  fua  villa' che  ancor 
oggi  fi  denomina  il  Cafaletto  di  PIO  V. , per  un  rrafeorfo 
giovenilc  commeflb  nel  Palazzo  Apoftolico,  e più  anche  per 
la  menzogna  tifata  nel  difenderfi  , lo  fpogJiò  della  carica  , c 
della  villa  , e gli  die  l’cfilio  dallo  Stato  Ecclefiaftico. 

‘ . Parlando  S.  Gregorio  di  Mosè  , fcrilTc  , che  egli  ardeva^ 
per  entro  il  fuo  cuore  di  fuoco  di  carità  pel  fuo  popolo,  e che 
all'  oppofto  nutriva  nell’  interno  un’  ardentiifimo  zelo  di  ri- 
gore contro  il  medefimo  : che  moftrò  tanta  bontà  per  elfo  , 
che  non  ebbe  difficoltà  di  offrire  in  fagrifìcio  la  propria  vira^ 
c che  usò  contro  il  medefimo  rigore  grandiffimo  , per  tema  9 
che  Dio  non  lo  puniflè  , ‘fc  folle  flato  indulgente  . Così-  S. 
PIO  , animato  dal  mcdelmx)  fpirito  di  zelo  , avendo  fatti  ri- 
vedere i conti  al'Depofitario  del  fuo  PrecefTore  , ed  eflendo 
flato  convinto  , che  avelie  defraudatala  Camera,  voll«u  , 
che  folTc  vcrgognofamcntc  frullato -per  Roma,  indi  relega- 
to a Oflia . 

-•  Nella  medefima  maniera  procedèi  contro  un  Mercadan- 
te  , che  fi  era  dichiarato  fallito  pergabbare  i fuoi  creditoti . 
Ma  fufleguentementc  mife  la  pena  di  morte  a quelli  , che  fàl- 
liffero  in  avvenire  fraudolentemente,  o per  aver  diflìpati  i ló- 
ro averi  in  bagordi  , in  diffolutezze  , e in  luffi  j poiché  per 
fuò  parere  erano  molto  più  degni  di  leverò  calligo  fomiglian- 
ti  ladri  , i quali  nel  rubare  non  efponevano  la  loro  vita  a 
f verun  pericolo  di  perderli  , che  gli  altri , i quali  correvano, 
nel  comettcre  il  delitto  graviflimo  rifehio  di  elfcre- uccifi  , o 
di  cadere  in  manodi  chi  potcllc  coll’ ultimo fupplicio  punirli. 
E perchè  la  pena  folle  indifpenfabile  , fé  una  Bolla  , dellaj^ 
quale  fi  è dato  conto  nel  libro  precedente,  in  cui , dopo  aver 
rinnovate  tutte  le  Bolle  de’ fuoi  Prcceffori,  c le  Coftituzioni 
Imperiali,  le  quali  vogliono,  che  fieno  caftigati  feveramcntc 
quelli  tali  , i quali  abulano  della  carità  del  proffimo,  c viola- 
no la.fedc  pubolica , pcdcrilTc  in  pena  la  morte» 

Piib- 


Liko  VI.  Cap.  X.  381 

Pubblicò  piò  altre  Bolle  per  zelo  di  retta  giiiftizia  ; per  le 
quali  furono  tolti  via  molti  abiifi  , che  commettevanfi  In  Ro- 
ma con  opprefllonc  del  povero  popolo  . Ne  fece  una  , per 
efempio  , contro  i Notari,  che  nafeondevano  , o alteravano 
j teflamenti  : ne  fè  altre  concernenti  la  tafla  delle  fpedizioni) 
i monetar;  falli  , e fopra  tutto  quella  rigorolilllma  contro  gli 
autori  delle pa/qusnate  , c de'  foglietti  fegreti  , e che  per  quello 
mezzo  lì  afficuravano  di  vendere  a più  caro  prezzo  le  loro  ca- 
lunnie , e menzogne.  > 

Ninno  vi  fu  mai  , che  ardimento  avelie  di  chiedere  al  San- 
to cofa  alcuna  j che  foflc  iugiulla  t perchè  ben  fapealì  efler*  » 
egli  così  perito  nelle  leggi  , e cosi  ollcrvantc  delle  mcdelime, 
che  di  llcuro  avrebbe-data  la  negativa. 

Troncò  ancora  tutti  gli  abulì  de’ tribunali.*  c non  lafciò  im-- 
puniti  gli  lleffi  Giudici,  e Avvocati  , quando  li  trovò  in  fal- 
lo, e le  ve  li  coglieva  per  la  feconda  volta,  o li  folpende- 
va  da  H'cfcrcizio  delle  loro  cariche,  oli  obbligava,  il  chcj 
avveniva  più  fovente,  a lalciarlc  con  apparente  volontaria^ 
dimiilione. 

Deftinò  di  tempo  in  tempo  perfone,  di  buona  , e retta  co- 
feienza  dotate,  per  ii’pettori  della  condotta  di  quelli,  ai  qua- 
li era  fiata  commeifa  iamminiilrazione  delia  giuflizia  , e per- 
chè vedeifero,  fe  ella  era  rèndùta  ugualmente  ai  poveri,  e ai 
ricchi,  c fc  portavanii  bene,  o male  nell' efercizio  delle  cari- 
che, loro  confidate. 

Volle,  che  i Governatori,  c i Giudici  tutti  veniilcro  a ren- 
dere il  findacato  de’ loro  governi  , e giudicature  alla  fiia  pre- 
fenza  , e fc  vi  trovava  qualche  difetto  , ovvero  qualche  Ibrta 
di  negligenza  in  far  rumeio  loro,  a proporzione  dcU’crrorcj 
procedeva  alle  pene,  di  cui  gli  parevano  degni. 

Nel  tempo,  che  S.  PIO  era  Cardinale  , gli  toccò  ad  cflcre 
uno  degli  otto  Cardinali,  dentati  per  Giudici  nella  gravilfi- 
ma  caufa  del  Cardinal  Carraia , del  Duca  di  Fallano,  del  Con- 
te di  Aliffe*)  c di  Leonardo  Cardine  , benché  poi  nè  egli,  nè 
gli  altri  fette  Cardinali  la  giudicaffero,  e reflaffe  ellaultima- 
ta  nelle  forme,  che  raccontano  le  fiorie,  c diverfe  relazioni  , 
che  vanno  per  le  mani  di  molti , fcritte  a penna . Or  efsendo  egli 

flato 
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flato  creato  Papa  5 volle,  che  da  molti 'bravi  Giurifcon/ìilti 
folle  riveduto  il  proceflb  , ed  avendolo  egli  indi  unitamente 
col  fagro  Collegio  de' Cardinali,  convocato  ftraordinariamen- 
te  per  quello  unico  effetto  , accuratantente  difaminato  , dopo 
una  lunga,  ed  efatta  difeuflìone  del  medelìmo,  diè  lafentenza 
a favore  de’  pretelì  rei  , li  rillabili  ne’  loro  onori , miic  i loro 
credi  inpoffeffo  de’  beni  conlìfeati,  c comandò  , chele  loro  ar- 
mi lì  rimcttelTcro  per  tutti  i luoghi , donde  erano  Hate  tolte  , 
c atterrate:  e per  rcftituirc  il  dovuto  onore  alla  memoria  di 
Paolo  IV.  , la  quale  era  Hata  foggcttaagl’infulti  della  plebe, 
e alle  malediccnze,  eveffazioni  de' maligni,  nonlafciò  di  ono- 
rarlo con  maniere  diftinte,  fino  alar  coniare  nelle  propriè 
medaglie  d’  oro  il  ritratto  di  lui.  Lalciò  folamentedi  reftittii- 
rcal  mo  primiero  onore  la  flatua  del  medelìmo  , che  il  popo- 
laccio di  Roma  avea  precipitata  dalla fua baie,  flralcinandone 
la  recifa  tefla  per  le  pubbliche  vie,  c in  ultimo  gettandola  nel 
Tevere,  quali  che  preveduto aveffe  inifpirito  di  profezia  clfcr- 
nc  riferbata  da  Dio  la  gloria  al  Santiflimo  noftro  Pontcficc_j 
CLEMENTE  XI.  , il  quale  avendo  fatto  trarre  l’ informe^,» 
tronco  dagli  orti  Capitolini,  ove  flava  vilmente  abbandona- 
to, c ignobilmente  mezzo  fepellito,  lo  ha  nobilmente  fatto 
riftaurarc  da’fofferti  danni,  c collocare  fufplcndidopicdiftal- 
lo  nel  Palazzo  del  Campidoglio,  al  pari  di  altre  fcatue  Pon- 
tificie, che  in  ellò  Ibno  frate  collocate,  e forfè  nello  Iteflb 
luogo  di  onore,  o ivi  appreflb,  ove  altre  volte  era  flato  te- 
mito  in  venerazione,  e cuflodito  con  rifpetto  : ornata  poi  la 
bafe  con  la  feguente  iferizione. 

PAVLO  IV.  PONT.  MAX. 

SCELERVM  VINDICI  INTEGERRIMO 
CATHOLICiE  FIDEI  ACERRIMO  PROPVGNATORI 
STATVAM  OLIM  A S.  P.  R.  IN  CAPITOLIO  ERECTAM 
AC  DIV  OBSCVRO  LOCO  lACENTEM 

CLEMENS  XI.  PONT.  MA.JC 

RESTITVI  IVSSIT 
ANN.  &ALVT.  M DCC  VOt 

*<'  CAPO* 
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CAPO  UNDECIMO. 

I 

"Dell A fua  gratitudine . 

, < 

NOn  avea  S.  PIO  maggior  contento  , che  quando  porca 
moftrarn  grato  a quclJi  , i quali  fi  erano  latti  conofee- 
re  in  qualunque  tempo  luoi  buoni  amici,  che  l’aveano  in_« 
qualche  maniera  beneficato,  c che  aveano  prefa  opportuna 
OQcafione  di  fervirlo } concioflìachè  pofledeva  egli  un’anima 
così  grande,  che  non  conofeeva  limite  alcuno,  qual’ora  ai  ri- 
cevuti benefizi  doyea  contraporrc  il  filo  gradimento  } dicea 
per  tanto  fovente,  che  non  iftimava  alcuna  cola  del  mondo 
più  di  quefta  : in  modo  tale,  che  può  benilfimo  dirli,  che  Dio 
ravclTe  elevato  al  Pontificato,  per  metterlo  in  uno  ftato,  ca- 
pacilfimo  di  poter  ricompenfare  tutti  quelli , che  aveano  pro- 
curato di  fervirlo,  e di  giovarli,  quando  era  in  più  ballbpo^  , 
fto,  e di  follevarlo,  ed  aiutarlo  ne’diverfi  bifogni  , ed  angu- 
ftie,  nelle  quali  più  volte  fi  era  trovato  riftretto. 

Non  folamcnte.  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  amò,  c lece  » 
ftima  particolare  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , in  cui  era  fta- 
to ricevuto,  e allevato  con  tanta  carità,  ma  gli  fu  grato  fino 
alla  morte . Mentre  era  Cardinaleibrmò  il  primo  dilegno  di 
fondare  un  Convento  di  Frati  Predicatori  al  Bofeo  , ove  era 
nato:  affinchè  quei  Religiofi  fi  adoperalTero  a cooperare  alla 
fallite  di  quegli  abitanti , tra  i quali  avea  ricevuta  la  vita  .*  e 
in  fatti  per  qucfto  ftefso  fine  nel  ritorno  , che  fece  dai  bagni 
di  Lucca,  comprò  il  fito  per  fabbricarvelo  , benché  poi  noi 
cominciafTe,  fe  non  dopo,  che  fu  fatto  Papa.  In  fomma  vi 
fc  una  Chiefa  molto  magnifica  , e un  Convento  capace  di  ot- 
tanta Religiofi  . Confagrò  l’avvifata  Chiefa  a Dio  lotto  il  no- 
me della  Croce,  e di  tutti  i Santi,  la  provide  di  ricchi  orna- 
menti, di  più  calici  d'oro',  e di  buon  numero  di  quadri  , co- 
loriti da  valenti  dipintori } ma  quel,  che  più  importa  l’arric- 
chì di  quantità  di  Reliquie,  riccamente  ornate  , tra  le  quali 
vi  fu  un  gran  pezzo  della  vera  Cróce  , una  fpina  della  Coro- 
na del  Salvadore  del  mondo,  una  gamba,  cun  braccio  di  ar- 
gento. 
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gcntoj  pieni  di  offe  di  varj  Santi,  un  vaio  di  bronzo  alla  ^re- 
ca, colmo  di  fangiie  di  Martiri  con  lettere  greche  , c un’al- 
tro gran  Reliquiario  di  più  di  dugento  reliquie,  melTevi  da- 
elTo  medefimo  in  tempo,  che  era  Cardinale.  E perchè  alcu- 
ni procurarono  di  perfuadcrlo  a voler  piuttofto  fabbricare 
quel  Convento  nella  Città  di  AlefTandria,  che  in  un  borgo 
cfpofeo  alle  feorrerie,  c al  lacco  de'foldati  in  tempo  di  guer- 
ra, graziofamente,  ma  con  rifoliizione,  degna  di  lui,  rif- 
pofe  , che  anche  egli  ve  ne  averebbe  fpediri  tanti  , quanti  ba- 
If afferò  a difenderlo  dalle  loro  impicta  , dai  loro  facrileglj^  c 
dalla  loro  avarizia  : e in  ciò  dire  , intefe  di  parlare  delle  Re- 
liquie de’  Santi  , che  ne  farebbono  Rati  i Protettori  , c Tute- 
lari . 

Per  quante  iflanzc  mai  fodero  fitte  a S.  PIO  di  permettere 
al  Cardinale  Aleffandrino  fuo  nipote  , che  potcflc  hkiare  l’a- 
bito del  fuo  Ordine,  c vcftire  il  rodo  Cardinalizio,  non  mai 
volle  condefeendervi , dicendo,  che  effendo  egli  dato  onorato 
dall’  Ordine  di  San  Domenico  , quando  fu  ricevuto  trà  quei 
Rcligiofi,  dovea  anch’edb  nella  dignità  del  Cardinalato  col- 
la fteda  maniera  onorare,  e la  Religione,  e l’abito  Dome- 
nicano. 

Anzi  nè  meno  egli  volle  mai  lafciarlo  , ma  Io  portò  conti- 
nuamente tanto  pel  tempo,  che  fu  Vedovo,  e Cardina  le 
quanto  quando  ni  Papa  : tifando  lo  fcapiilare,  allora  che  non 
era  obbligato  dalle  pubbliche  udienze,  e funzioni  a compari- 
re in  abito  Pontifìcio:  e quel,  ch’c  più  confìderabile,  nclve- 
derfi  ridotto  aircdremo  di  fiia  vita,  volle  efìèr  di  tutto  punto 
vedito  da  Rcligiofo,  c cosi  morire,  come  fi  trova  ferino  pref- 
fo  l’Autore  dell’Epitome  della  fua  vita.  Rampato  in  Roma_* 
Tanno  1^72. 

Tanto  affetto  finalmente  ebbe  per  la  fua  cella  del  Conven- 
to di  S.  Sabina  di  Roma  , che  Io  confervò  codantemente  an- 
che dopo  edere  dato  fatto  Papa  : mentre  occorrendogli  di  ri- 
cirarfi  per  alcuni  giorni  del  l’anno  nel  predetto  Convento  , 
non  mai  volle  abitare  altra  cella,  che  quella,  la  quale  indi 
fu  confagrata  in  Oratorio ;*c  non  ha  molto,  che  dalla  pietà 
dclTEmincQtifs.  Sig.  Cardinale  Ferrari , degmlfimo  figliuolo 

dell' 
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4eir  Ordine  Domenicano , è flato  nobilmente  adornato  di  rk-' 
chi  marmi, di  divote  dipinture  , c di  beUiflìmi  fliicchi. 

Nel  giornochc  S.PIO  andò  a prendere  ilpoiseiso  a S.  Gio- 
vanni Laterano  , riconobbe  fra  la  fòlla  del  popolo  , un  certo 
abitante  del  Bòfeo  , chiamato  Francefeo  Baftoni . Lo  bcnc- 
dilsc  , lo  fe  chiamare-,  e venire  accofto  alla  fua  lettiga  , e j» 
rammentandoli  di  alcuni  fervig;,  ricevuti  da  lui,  fin  da  quan- 
do'era  povero  Religiofo  , lo  fò  Capitano  di  Cartel  5.  Ange-  . 
lo  , dichiarò  il  primogenito  del  inedefimo  Referendario  dell’ 
una  , e dell’  altra  Segnatura  , e deftinò  al  figliuolo  minoro 
una  compagnia  di  cavalli . - • . 

Un’  altra  volta  avendo  veduto  nella  piaeza  di  S.  Pietro  un 
contadino  , da  cui  gli  era  flato  dato  ricetto  nella  fua  po- 
vera capanna  , quando  egli  efsendo  Inqiiifitore  , fuggiva  lej 
infidic  , tefcgli  per  irtrada  da’  fuoi  nimici  , e perfecutori  , lo 
fece  venire  alla  fua  prefenza  j c perchè  quegli  , non  rkonof- 
cendolo  , era  rimafo  tutto  attonito  , e fofpefo  , volle  grazio- 
famente  il  S.  Pontefice  toglierlo dall’aprenfione  conceputa,  e 
gli  difse  con  volto  giolivo  : Io  fono  quel  ^l^iqfo  di  S.  ‘Domeni- 
fo  , A cui  dejle  Alloggio  fediti  Anni  fono  , quAndo  jugivo  dA  Terga- 
mo:  e per  mofrarmivi  grato  di  quel  , ebe  facefte  per  me  , viglio  ora 
dar  la  dote  allevofre  duellinole  di  cinqwcento  feudi  per  ciefeuna^ 
acciò  poffano  maritarjì  onoratamente  fed  'altrettanto  a voi  . Lo  fè 
indi  alloggiare  in  Palazzo  per  tutto  quel  poco  di  tempo  cheli 
trattenne  in  Roma  , c lo  rimandò  alla  patria  tutto  contento 
della  gcnerofità  , beneficenza  , e umanità  Pontificia  . 

Quando  in  tempo  del  loro  Capitolo  generale  , celebrato  in 
Roma  , andarono  i Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Frances- 
co a baciargli  i piedi  , vide  fra  loro  il  Religiolo  , a cui  avea 
confidato  , quando  era  inquifitore  , in  fegretò  depofito  un’ 
importante  procefso  , e che  con  tanta  buona  fede  glie  1’  avea 
fatto  ricapitare  nel  luogo  concertato  , Gli  fece  per  tanto  un 
cortefe  accoglimento  , lo  accarezzò  infinitamente  , c pochi 
giorni  dopo  gli  conferì  un  Vefeovado. 

Un  povero  garzone  , fervitore  di  un  Gentiluomo  Milane- 
fe,  mentre  andava  feguitando  il  iuo  Padrone,  rincontrò.prcfso 

‘ ' Bb  Son-  ■ 
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Solicino  un  Rcligiofò  a piedi,  bracco  dal  viaggio  ,-  e colla  j. 
bifaccia  fullc  Tpalle . Nc  ebbe  compalfioiie  lèance  il  gran  cal- 
do, che  faceva,  c lo  alleggerì  del  pefo  della  cappa,  c del  fa- 
gotto, mettendolo  fui  fuo  cavallo,  anzi  pagò  per  lui  il  pallb 
di  un  fiume,  che  dovealt  rraverfare.  Effendo  indi  flato  fatto 
Papa  quello  povero  Frate  , cioè  il  noftro  S.  PIO  , fò  cercare 
diligentemente  del  fuo  benefattore,  di  cui  avea  femppe  con? 
fervata  la  memoria,  c il  nome,  c avendolo  alla  perfine  tro- 
vato, e fatto  venire  a Roma,  gli  diè  un’ufficio  di  ducento 
feudi  di  rendita . ■ 

Era  in  fomma  il  Santo  così  grato  , che  quando  non  poteva 
ricompenfare  quelli,  che  l'aveano  Icrvito,  anche  dopo  la  lo- 
ro morte  fi  (Indiava  di  far  conofeere  la  fua  buona  volontà  ver- 
fo  di  loro,  facendone  provare  gli  effetti  ai  figlinoli,  c con- 
giunti. Ma  non  mai  in  altro  riicontro  fpiccò  più  eminente- 
inente  la  gratitudine  fua,  quanto  verfo  Paolo IV.  fuo  gran  be- 
nefattore, da  cui  era  flato  creato  Vcfcovo  di  Siitri,  Cardina- 
le, e fupremo  Inquifitore  di  Santa  Chiefa  . Per  riparare  con 
onori  flraordinarj  oltraggi,  fattigli  da’ Romani  dopo  la 
fua  morte,  obbligo  in  primo  luogo  i Canonici  di  San  Pietro 
a rimettere,  e nuovamente  elporre  nella  loro  Sagreflia,-  la..* 
teda  di  lui,  gettata  in  bronzo  , la  quale  era  dalla  medefima 
fiata  levata  fotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.}  e perchè  gli  firen- 
defle  fimil  onorexon  lifura,'' ordinò  , che  ri  folTe  intagliata.^ 
fotto  in  marmo  la  feguentc  ^lendida  ifcrizione.- 

MEMORILE  iCTERNiE 
PAVLI  IV.  PONT.  OPT.  MAX. 

CHRISTIANyE  LEGIS  ANTlSTins  SANCTISSIMI,  ‘ 

AC  PIISSIMI  PRINCIPIS  ’ 

PATRIS  PATRliE  DOMINI  NOSTRI  . 

CLEMENTISSIMI . 

' Avendo  in  oltre  il  Santo  Pontefice  fatta  riccamente  orna- 
re la  Cappella  di  San  Tommafo  d’Aquino,  che  avea  già  fat- 
ta fabbricare  il  Cardinale  Oliviero  Carraia  nell*  Chicfa  di  S. 

Maria 
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Maria  fopn»  Minerva,  vi  fè  trasportare  il  corpo  del  medeiìmo 
Paolo  IV.,  che  era  flato  fèpelito  in  im  cantone  della;  Cbiefa 
Ibtterranea  di  San'Pic'trò.:  e volle, 'che  alla  traslaaiotte  aflì- 
■ fleflcro  non  fbkmenre  ttitri  i Religiofi,'- e tutta- la  Corte-Pon- 
tifìcia, ma  tutti ’i  Tribunali  di  Roma- in  pompa  j e*  con  nume- 

• rofo  accompagnamento,  che  maggiore  non  li  era  mai  veduto 
in-  altra  foitiigliantc  congiuntura:  intendendo, -che  con  onori 

• llraordinarj  al  cadavere  di  ^uel  Pontefice  fi  fbédis&'eetìlc  in_^ 
qualche  maniera  alle  ingiurie,  e agli  ’ftrapaMi  fatti  alla  fia- 
tila di  lìti.  Fu  collocato  il  taddveré  predetto- iii’ una' fnnniofa 

- urna  di  marmo,’  fiilk  quale-S.  PIO  per  odorare  le  vittti  del 
•’defonto,  c lafciare  alla  pofterità  Un  teflimonio' eternò  del la^ 
fila  gratitudine,  avea  fauo  intagliare  queflo  elogio  : 

‘ TESV  CHRISto’ 

, SPEI  ET'vTTiE  FIPELIVM 

PAVLÒ  IV.  CARÀF^  PONT.  MAX. 

EIXXJVENTIA  DOCTRINA  SAPIE^JTIA 
Sl^VLARI 

. . INNOCENTIA  UBERALITATE 

. .1  ANIMI  MAGNITVDINÉ  PRiESTANTl 

’ aCELERVM  Vl«blCt ìntegerrimo'  ' 

• “CATHOLIC/E  FIPEI 
, ACERRIMO  PROPVGNAtoRi 

i PIVS‘V:.I^ÒSlt.;MAX. 

. ,-;QRATI  E'I  Wl  ANIMI 

' MONVMENTVM  POSV^J*. 

Vile  AN^  LXXXIII.  MEN.  I.  D.  XX. 

OBIIT  M D LK  XV.  XAL.  SEPT. 

EONTIFlCATVS  isVl  ANNO  V. 

f 

Furono  fpelT  nella  fabbricadclfèpolcro,  e negli  ornamenti' 
della  Cappella  Tei  mila  Scudi  ,-.  e vi  fit  dal  Santo'  fatta  la  fon- 
-'dazione  di  un’ anniverSario  Solenne  in' perpetuo  per  l’anima 
- di  Paolo  IV. ^ il  quale  anniverfàrio  fi  celebra  anche'  a’  dì  no- 
ftri  dopo  il'giorna x8.  di  Agoflo  coll’ afEflcnza  de’  Cardinali. 

_ Bb  a-  della. 


j88  di  J.  Pi»  §^int» 

iella  (itera  Congregazione  del  Tanta  Ufficio  3 conibnBe  da^ 
principio  fii  ordinato»,!,  j.  ' 

, Quella  fteJ&  gratitudine  fi  fiejfc  ^he  da  S.  PIÒ  ai  parere 
. ti  del  Tuo  ScTiefittrocc/  la  ^monaj  e iànuglia de* quali, .dopo 
aver  Tatto  rivedere,  e dichiarar  nuUo  il  loro  proceflb,  rc&'- 
tiil  ai  primieri  onori,  c benij,  ami  avendo  riconoTciuto  in:^ 
Monfignore  Antonio  Carrafii  una  Ibmma  virtù,  pietà  , c dot- 
trina, lo  promoffe  aJ  Cardinalato,  c poi, alla  Prefettura  del- 
la Segnatura  di  Grazia..  n ..  ^ ' ( ?■ 

Portò  fingoJaciffimo  amore  al  Cardinale  AJfcnfo. Carrai  , 
aUa  cui  memoria  fè  alzare  un  nobil  fcpokro  di  marmo  nella 
Cattedrale.  ^ Napoli  , di  cui  «ra  fiato  ArciveTcow , . «onqiu:- 
fio  pitaffio^  ; 


ALPHONSa  CARAFFE 

. . S..IL  E.  CARDtUlALL, 
AB.CHlEj»ISCOPd  ,N£  APÒUTANO  .. 
ADOLESCENTI  NON  MINVS  SVA  VUITVTE. 

‘ ‘ QVAM.  MAIORVM  SPLENDORE  ' 

CLARO 

pATRvr.  PA\' Lt  ry.  pont.‘  MAx. 

RELIGIONEM  INtEQRITATEMQVE  REFERENTt 
EA.  SAPIENTIA  PIUEDITÒ. 

VTI>«J  SECyNDIS  REByS 
BVMMAM  EIVS  TEMpERANTlAM 
IN  ADVERSIS  MIRAM  CONSTANTIAM 
OMNiiS 'LA  VDAVERlNT . 

prvs  V.  Pont;  MAX.,,. 

' - 'PosviT.',  ' 

^.IJÓT  ANN,  XXV.‘  d.  RV;.  ■ 

OBllT  M D LV; 


ly.  ID.  SEPT. 


Più  olire  ancora  1?  dilatò,  la 'gratitadinc-  fiia  ,*  e piulpe- 
walmento  vcrTo  di. quei,  chc'u'tiimcnte  aycano  Tervito  alla.j 
GhieTa,^comc.  ayvenne  a Monfignoc  Giulio  Antonio  Santorio 

il  qua- 
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il  quale  dal  Santo  fu  fatto  Vefcovo  di  Santa  Severini  j in  ri- 
compcnfa  del  zelò,  moftrato  contro  gli  eretici,  cdellcfatichc 
per  la  loro  convcrfionc  fofferte.  ' * 

- 'Avea  S.  PIO  dato  piìi  di  un  contralTegho  di  amoreal  Car- 

dinal Pio  di  Carpi  pc'  Icrvi^j,  che  da  elfo  avea  ricévuti,  c pel 
gran  zelo,  che  arvea  fatto  /piccare  quel  degno  Cardinale  ne" 
graviflìmi  negozj  dcirinquilìzione.  Or  volendogliene  conti- 
nuare il  teftinionib,  anche  dopo  che  fu  morto,  gli  fè  fare  un 
ricco,  e ìplendido  fcpolcro  in  Roma  nella  Chiefa  dcllaì  Tri- 
nità de' Monti  3 con  aggiungervi  in  intaglio  la.fegucntc  ifcri* 
zione:  • ’ > - - ' - ’ • - • " ■ 

RODVLPHO  PIÒ  CARD.  CARPENSI 

PRINCIPI  SENATVS 

AMPLISSIMA  ECCLESl/E  DEI  MVNERIBVS 
, ■ SINGVLARl  PRVDENITA.PERFVNCTO 

IVRIS  ECCLESIASTICI  DEFENSORl  , • 

A, GRATIA  TERRORE  . ^ T • 

VOLVPTATVM  ILLECEBRA  ' ‘ ' 

, ,ET  ADVERSISCASIBVS  INVICTO  • . > ; 

' > AD  BENEFICENTIAM  NATO  - ^ 

. ^ IN  9VMMA  GRAVITATE  IVCVNDISSIMO  V , ' 

; , Pivs 'V.  PONT.,  MAX. 

- , ' , COLLEGA  j , 

ET  IN  CVSTODIA  CATHOLIC/E  VERITÀTIS  ^ 
SALVTARIS  OFFICU  ’ . ’ ' 

' - '.CONSORTI  ^ , . ; 

• , ■ PERPETVA  DE  CHRISTIANA  REPVBUCÀ 

SeNWBVS  STVDIISQVE  . 

’ r ' CONiVNC'nssiMO  ' , 

HOC  AMORIS  ÀC  IVDICII  SVI  ’ ' 

MONVMENTVM  FECrt.  ‘ 

- • V . ’ ■ 

Vedendo  il  Santo  Pontefice,  che -i  Padri  Gefuiti  rende- 
vano molti 'buoni  fcrvigi.alla  Chiefa,  che  utilmente  fi  af> 
£iticav»no  nelle  Milfioni>  c che  fiavano  indcfclTainente  appIi- 
- ' V ^ ^ Bb  3 cati 
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rati  ad  ammaeftrarc  Ja  giovcrmi  nella  pietà  , e ndJè  lettere  , 
in  contrartègno  della  gratitudine  fua  li  coftituì  Penitenzieri 
delia  Bafilica  Vaticana,  c fè  loro  altre  grazie.  • 

Ringraziò  il  Padre  Siirio  Certofino  per  l’opera  laboriofiffi- 
ma  della  Vita  de’ Santi,  c con  un  fuo  Breve  efficacemente  ^ 
cfortollo  a continuarla,  come  utilifiìma  alla  Chiefa  di  Dio. 

Gli  avvenne  vedere  l'eloquente  Poema  di  Ronfardo  , eccel- 
lente Poeta  Francefe,  compofto'da  lui  in  tempo  delia  Lega, 
col  fine  di  animare  i Fraocefi  a ftar  coftanti  nella' Religione 
Cattolica,  Apoftolica,  Romana,  profclTata  con  fomma  pietà 
da'  loro  maggiori;  c a titolo  di  gratitudine  gli  fcrifleil  Santo 
Pontefice  un  Breve  di  ringraziamento.'  - ' 

CAPO  D U O DECIMO. 

t 

*Dflla/uA  MagniJiceHitò  Uberalitd. 


Q-' 


Uantimque  S.PIO  V.  non  foflc  nato  Principe  , pofsedè 
tuttavofta  di  Principe  ranimo,  il  cuore,  e l’inclinazio- 
Fece  egli  la  fblfirta ‘della  BafilicaEateranenfecon 


ne. 


magnificenza  cotrifpondente  alla  fifa  pietà. 

Spefe  fbmtnc  connder'abiliflìrne  di  danaro’  in  adornare  la_j 
Bafilica  Vaticana",  c nel  profeguirC  la  nuova  fabbrica  deila_> 
medefima.  ■'  •' 

Accrebbe  il  Palazzo  Pontificio  Vaticano  di  diverfi  appar- 
tamenti , per  commodo  non  fola'mente  de’  Papi , ma  degli 
Ofiìziali,  e de’ Prelati  il  che  dcono  necefsariamentc  per  cagio- 
ne del  loro  ininiftCro  abitarvi . 

Cavò  le  Religiofe  Domenicane  dall’antico  Convento  dì 
San  Siilo  , trasferendole  nel  magnifico'-,  c nobile- Monifte- 
ro  di  San  Domenico  , 'e  Siilo  a Monte  Magnanapoli  fui 
Quirinale  , per  la  cui  febbrica  avea  egli  molto  danaro  con- 
tribuito. , . - 

Fè  riparare  tanfo  Ìn‘ Roma", ‘'che  altrove  molti- Conventi  di 
Frati,  c di  Mònache,  che  minacciavano  rovina . ' ' 

Fè  con'  cccelfivo  di/pendio  riilorare  gli  antichi  condotti 

dell’ 
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dell'* Acqua  Vèrgine,  e coudufscla  in  Roma  cbninterà.foddis- 
iàzione  del  popolo  , per  1’  utilità  , die  ne  ritrafsc  alla  fua  fa- 
llite 5 perche  non  erano  le  altre  acque  buone  a bete  , c -cagio- 
navano delle  infermità  a chi  era  iicceffitato  di  ulàrle. 

Fini  'di  fare  le  muraglie  al  Borgo^i'Roma , efè  riparare  im 
baluardo  di  Caftel 'Sant’  Angelo  mezzo irovinato. 

Fabbricò  le  torri  alla  marina  per  ifeoprife  , c ht  fronte,  ai 
Corfari  , e ai  Turchi  , i quali  fkccanvi  fovcntc  degli  sbarchi  s 
e degli  fchiavi  in  quantità  . - ■ - 

Fortificò  laCittà  di  Ancona  dalla  banda  di  terra,  efè  fare  iia 
rivelino  fui  mare  , per  fofpetto  , che  i Turchi  non  vi.ficefscfo 
qualche  sbarco  ' ’ 1 ’ . ' 

■ Terminò  le  fortificazioni  di  Cività-vccehia  , mettendola  in 
iftato  di  non  temere  le  fbrprefc,  nè  la  forza  de’  Turchi  , e de’ 
Corfari. 

Non  ebbe  1’  Inquifizfone  in  Roma  carceri  particolari  fino 
al  Pontificato  di  Paolo  IV.  , che  li  fè  fabbricare  a Ripe'tta_» 
prefso  il  Palazzo  Borgheftano  . Quantunque  i Romani  necoiv*  , 
cepifsero  molto  difpiacimento',  e riguardato  fbfse  da’  liberti-  . 
ni  quell’  edilizio , come  un  frenor  oppoRo  alle  lord  impietà^ 
ufarono  nondimeno  la  diffimulazione  , fino  che  ei  ville  . Ma 
Mi  j eh’  ei  fli  morto  , fitfci^ono  una  terribil  fedizione  , pre- 
fcro  le  armi  , ruppero  le'prigionl  , dierono  libertà  ai  carcera- 
ti , e maltrattarono  i MiniRri  j anzi  volendo  continuare  i ine- 
defimi  y e maggiori  infiliti  verfo  i Padri  Domenicani  di  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva  , perchè  ad  elfi  i negozi  del  S.  Offizio  era- 
no commelli  , ed  appoggiati  , fìdurò  fatica  a reprimerne  il  Ri- 
it>rc  , e convenne  mettervi  delle  guardie  in  molto  numero  , le 
quali  vi  durarono  a Raro  fino  all’  elezione  di  Pio  IV.  _ ’ 

Elevato  , che  fu  al  Pontificato  S.  PIO  rivolle  tutto  il  fuo , 
penfiei'o  a provedere  , che  noti  più  avveniflèro  tali  difordini; 
c alla  perfine  determinò  di  £ir’  edificare  appoRa  un  gran  -pa- 
lazzo pelS.  OffizioprefTo  il  Vaticano  per  abitazione  del  Com- 
miflàrio  , e degli  altri  Uffiziali  del  fagro  Tribunale:  è per  en- 
tro elfo  fè  fare  le  forti  prigioni , tali  quali  vi  fi  vedono  ai  no- 
ftri  giorni . ‘ ^ ' ' . . - 

Bb" 4 Ma 
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Ma  pafliamo  i dar  qualche  faggio  della  fua  liberalità  , Pr&;, 
mode,  e bcncGcò  molto  i fuoi  domeftici  ^maflìmameme' quel- 
li, che  lo  aveano  lèrviro  prima  jchc  folle”  Papa  . Pacca  rego- 
latamente diftribuir  loro  a titolo  di  donativo,  di  più  delle  lo- 
ro provifioni  , otto  mila  cinquecento  feudid’  oro  per  Natale, 
e per  S.  Giovanni  s e fe  conofeeva  in,  alcun  di  loro  ballante 
abilità  , gli  conferiva  artehe  de’  benefizi  riguardcvoli  , eA 
fendo  folito  dir  loro  molto  Ipeflb  ; Voi  mi  fete  JlatJ  fedeli  , 
e Jìete  fati  meco  in  temfo  , che  io  non  fete^'a  farvi  verun  bene  , • 
almeno  foco  -,  è ben  dovere  , che  io  vene  faccia  ora  , che  la  'Divina 
'Previdenza  mi  ha  collocato  in  ifiato  di  f otervi giovare . 

,E  perchè  non  fi  era  da  molto  tempo  veduto  altro  Papa  , 
che  fofie  fiato  tanto  generofo  verfo  i fuoi  dorncfiici  , non 
mancò  chi  biafimafiè  la  fua  liberalità  .,  chiamandola  inde- 
bitamente profiifionc  , e prodigalità  , ma  il  Santo  riprovan- 
do così  ingiufii  fentimenti  di  uomini  maligni  , fi  lalciò  fentir 
loro  in  quelli  termini;  Mi  hanno  eglino  amato,  mentri  io  era  po- 
vero , e per  paro  amore  verfo  di  meji  fono  pofii  a fervirmi  i"  - 
tempo  , che  non  potea  dar  veruna  ricompenfa  al  loro  fervizio  1 non  J 
dunque  giufio  , che  prefentemente  iamejì  faccia  qualche  cqfa  per 

Riconobbe  una  fomma  fedeltà,  e un  merito  aliai  raro  in_# 
Monfign.  Girolamo  Rufiicupeilùo  Segretario:  onde  volendolo 
rimunerare  degnamente  , non  folamente  lo  promofic  al  Car; 
dinalato  , ma  lo. lodò  molto  in  pieno  Conciftoio  , e gli  con- 
ferì il  Velcovado  di  Sinigaglia  , Così  le  anche  Cardinale^ 
Monfign.  Girolamo  Albano  Bergamalco  , iodato  più  di  una 
volta  in  quella  ifioria in  premio  del  fuo,.zelo.per  la  Religio- 
ne], e de’  fervigj  , che  egli  gli  ayea. fatti  quando  fu  Inquili- 
tote  di  Bergamo.  , _ ' . 

Nel' ritorno  , che, fccqro  da  Malta  cento  Cavalieri  Fr ance- 
fi  , nel  numero  de’  quali  fi  trovavano- il  Conte  di  .^rifac  , e lo 
Struzzi,  i qua  li  tiuti  al  foccorfu  di  quell'flola  fi  er’a.no  portati, 
palfarono  per  Roma  3 polla  per  aver  l’  onore  di  baciare  ipier 
di  al  Papa,  prinu  che  pafiorfenem  Francia.  Non  fi  può  dire 
con  quanta  benignità,  e con  quanto  amore  fiifio'o  accolti  ,e 
j t ' abbrac- 
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abbracciati  da  S.PIO,  e quanto_ringraziati  del  2cIó,moftra- 
to  per  la  difèfa  di  quell’antemurale  delCriftianefimo:  onde^  ; 
non  folamente  li  regalò  di  reliquie  , « di  medaglie,  ma  fè por- 
tare ai  medefimi  dal  Tcforieredjeci  mila  feudid’  Oro,  perchè 
k ne  fcrvilTcro  nelle  fpefe  del  viaggio  . Benché  eglino  non 
accettaflcro  un  dono  così  generolo-,  nòni  lafcìarono  però 
di  avergliene  la  dovuta- obbligazione  , nè  avendo  altra  ma- 
niera di  diinoftrargliela  , in  fcnti're  , che  fi  avea  timore  , che 
da'  Turchi  fi  poteue  ferel’  afièdio  di  Ancona,  andarono  tutti 
a gettarli  in  quella  piazza  , nè  fé  nepartiróno  , fe  non  dopo  , 
che  il  fofpetto  cohcep'uto  era  affatto  fvanito ' 
Spefe  molto  a fare  (lampare  in  Roma  dal  Bladio  nell’  anno 
I J70.  le  opere  di  San  Tommafo  di  Aquino  in  1 8.  tomi  in  foglio. 

Confumò  più' di  tré  milioni  per  mandar  foccorfi  al  Rè  Car- 
lo IX.  in  Francia  contro  gli  Ugonotti. 

Altra  grofla  fomma  contribuì  per  difendere  Malta  , e per 
fupplire  all’  ecceffivo  dilpendio  delle  nuove  fortificazioni , ad- 
effetto  di  alficurarla  dalle  minacciate  invafioni  , c tentativi 
delle  armi  Ottomane  . 

Mandò  quali  mezzo  milione  aU’Impcradore  Maffimiliano 
per  difcfa  dell’  Ungheria  contro  i Turchi . 

-Impiegò  molto  danaro  confcrvarc  i Paefi  baffi  , -è  per 
mantenervi  la  Religione  Càttolicà’.  E'còh  non  minóre  libe- 
ralità fi  portò  in  ver  la  Reina  Maria  Stuarda  ,per  rellituirla, 
fc  folTe  (lato  poffibilc  , al  trono . - ' ' ' 

Fè  parimente  elemofine^randiffime  agl’Inglefi  Cattolici, 
le  foftanze  de’  quali  erano  frate  confilcate  dalla 'Rèina  Lifa- 
betta  in  odio  della  Religione  Romana  , che  elfi  profelTavano, 
cd  ella  abborriva  , e perfeguitava . 

, Vuotò  affatto  1’  erario  della  Chielà  per  fupplire'  alle  fpefc 
della  guerra  mollà  al  Turco  j c della  Léga  , bitta  con'FjIip- 
po  II.  , e colla  Repubblica  di  Venezia  contro  il  nimico  del 
nomc.Criftiano  ; concioffiachè  , oltre  il  mantenimento  di  tré 
mila  fanti,. di  270.  cavalli,  e di  dodici  galere,  al  quale  fiera 
obbligato  per  fua  parte  : foggiacque  anche  alla  fella  parte  di 
tutte  le  Ipefe  neccluric  a quella  gran  fpedizione.  ' 
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• E pure  dopo  la  fua  motte  fu  trovato  in  contanti  neirerario 
.pontificio  un  milióne  di  oro;  oltre  circa  dugento  mila  feudi ^ 
--  che  vi  doveano  clTcr  portati  in  termine  di  tré  mefi  : 

..  - . trenta',  e più  mila  feudi  , che  ftavano  in  “ 

f roano  del  Tefo riero  Sangallctti  ■ • 

e altri  quattromila,  de* 

' . ftioati  a fiir  dc- 

- • moline  fc- 

■ . ■ . • ■ grete,  . . ' ; 

^ che  gli  fiironatroT 

■ . - " ’ ' vati  in  ca-  • •' 

> ^ ' - - mera.  •.  » 


Fini  del  Sejla  Lihr»^ 
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DEL  SANTISS.  PONTEFICE 


Dell’  Ordine  de]  Predicatori . ' 

L I ‘B  A O S E T /T  1 M 0 


Miratoli  di  S.  PIO 


Uantùnqiie  le  virtù  profdlàte  in  grado 
eroico  iieno  il  vero  , e fodiflìmo  fonda* 
mento  della  Santità  , e che  elle  da  per 
W M 0?no  bacanti  a render  fanto  Tuo* 

B mo  avanti  il  colpetto  di  Dio,  confórme 
difTero,  ed  infegnarono  S.  Agoftino //&. 
de  dot.  Cbrijlii  e San  Tommafo  a.a.  qu. 
8i.  art.4.,  ha  voluto  nulladimenoJii-# 
-X  . Chiefà  , che  non  fi  debba  procedere  alia 
Beaufìcazione,  e Canonizazione  di  alcun  Santo  , fe  prìnia  in 
giudizio  non  venga  con  rigorofilfiine  prove  moftrato  , chc^ 
i’Altiflìmo  per  Aia  intercemone abbia  operato  de’ Miracoli»  E 
però  avendo  io  nel  precedente  libro  trattato  deH’croiche  virtù 
di  S.  PIO,  mi  è partito  nccelTario  dipalTare  immediatamente 
a Sveliate  de’Miracoli,diAingiichdolilnpiii  clalfi,  cioè  in_« 
quelli  y che  fece  in  vita  , e negli  altri  Aitti  dopo  morte  Ano  al 
di  della  Aia  BeatiAcazione  , ai  quali  ho  &tti  leguir  quei  , che 
A leggono  operati  per  virtù  degli  xAgnus  Ber  da  lui  benedetti, 
c per  ultimo  aicuni,.che  dal  di  della  BeatiAcazione  A trovano 


Digitized  by  Google 


39^.  di  S,  Pia  ^inti 

regiftrati  finb  a qucfto  prcfentc  giorno  che  la  Chicfa  Santa 
l’ha  collocato  tra' fuoi  Santi  con  Iblenniflìma  pompa,  c col 
maggiore  degli  onori,  che  ella  poffa  concedergli,  ' 


.?■ 
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5D#/  Umo  di  ‘Profezia.^  . 


E Ra  per  anche  il  Sahto  femplice  Inquilìtore,  quando  diè  i 
primi  autentici  contraflègni  di  tflcrc  dotato  da  Dio  di 
Ipirito  profetico,  col  dimandare  al  Papa  la' grazia  per  Sifto 
^nefe,  condanuato'al, fuoco,  come  eretico  rclapfo.-Era-» 
fjueft’iiomo  Ebreo  di  origine,  c di  nalcìta.  Dotato  di  vivaci- 
tà di  Ipirito’,  e illuftrato  da’  luìni  della  Divina  grazia  rinun- 
ciò al  Giudaifmo,  e all’ opinata  contumacia  di  quei  della  fua, 
nazione,  che  niega  radorazione- a Gesù  Crifto,  come  a vero 
Melila,  promeflb  ai  loro  maggiori,  col  farli  hattezare:  c po- 
co dopo,  perfezionato  ch’egli  fii  negli  derciz;,  encgl’infe- 
gnamenti  della  Religione  CriRiana,’  prefe  l’àbito  dell’Ordine 
Fraiiccfcano  .*  Non  continuò  però  in  elio  lungo-  tempo%  ma 
venne  a tal  fegno  d’impietà  ,'che  apolèatò  Icandalofamenre  , 
fpogliàndolì  dell’abito  rcligrolb:  e quel  ch’èpiù,  rinunciando 
la  Religione, che  avea  pro'felTatà,  e tornando  airEbraifrno  , 
donde  era  partito.  Si  alfaticàrono  molte  pcrfbnc  a convertir- 
lo: S.  PIÒ  in  ifpezie,  nelle  mani  del  quale  era  caduto  l’infe- 
lice,' in  tempo',  che  eifo  era  Jnqoifitore,. non  ccfsò  di  chieder-, 
ne' con  gran  copia  di  lagrime  la. grazia  a Dio,  da  cui  gli  era 
Raro  latro  conolcete,  che  queR’uomo  dovea  elferc.un  di  un__* 
gran  lume  della  Chicfa , c'un  ragguardevole  ornamento  dei 
«IO  Ordine,  cd  ottenne  dalla  ■ Divina  bontà , che  al  grembo 
della  Chiéfa  facelTc  ritorno. 

' Ma  ritornato  SiRp  afeiini -anni  dopoi.al  vomito  fu  fatto 
carcerare  dal  S.  Offiziò,  e.formato  il  proccRb,  venne  condan- 
nato ad  clfer  bruciato  vivo i,. come,  di  lopra  abbiamo  a^enna- 
to.-S, PIO  però,  acni  l’Onnipotente  ave*  rivelato,  il- profit- 
to,- che  averebbe  per  ultimo  cavato  -la  Chiela  Santa  dà  quel 
mifcrabile^  dcRiuato  a $ì  terribii  fupplicio,  lì  andò  a gettare 
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2i  piedi  di  Pio  IV..,  e eoa  tante  lagrime  , e con  iftonze  si  vK 
ve  glie  ne  dinundò  la  grazia  che  la  Santità  Tua  non  poti 
negargliela  . Contento  il  Santo  di  averlo  liberato  da  morte, 
applicoiC  interamente  a procurargli  la  vita  deiranima,  a rimet- 
terlo in  grazia  di  Dio  , cad  elortarlo  a viver  da.Criftiano, 
cd  ebbero  tanta  efficacia  le  Tue  parole  , che  dopo  aver  rico- 
nofeiuti  , e abiurati  i fiioi  errori  , gli  penetrarono  cosi,  viva- 
mente nel  cuore  , che  fc  1'  eroica  riroluzione  di  fupplicarlo 
ad  interporli  per  farlo  ricevere  nella  Religione  di  S.  Domeni- 
cd  j onde  tutto  allegro  il  Santo  di  sì  bella  converlìone  , non 
fólainente  ne  ottenne  dal  Papa  le  dilpen^  necellarie  , maeg)i 
lleflb  volle  dargliene  1’  al>ito  colle  proprie  mani. 

La  memoria  di  qiiefto  fatto  fa  coniagrata  alla  pofterità 
dallo  ftclTo  Silfo  Sanelc  nella  dedicatoria  del  Tuo  famolìflimo 
libro  della  Biblioteca  fanta  , ove  dopo  aver  formato  un  de- 
gno elogio  dell’ eminenti  virtù  di  S.  PIO',  filo  inligne  bene* 
tutore  ,.confcira.dtcirergli  debitore,  non  folaracntcdella  vi- 
ta , ma  della  fallite  dell*  oninoa  fila  ancora  , avendolacollo.^ 
fua  ardentilfima  carità  cavato  dall*  infèrno,  e collocato  nello 
flato  fcjicilììmo  di  Religiofo  Domenicano  . 7'*  me  elim  ab  in- 
feris  revoeatum  , Ói  errorum-  tenebri t erutum  , Jìnsera  vefitatù 
Iwnine  HluJtrafii^y^  Ò"  ad,  Jì/Uipfif^  4if^ifli^  ebfervantrauL»- 
^ ^erduQum  , babitu  fanBa  frrfej^anis  tua  ,.  tuis  ipfe  vejiibus  , tuis 
ipfe  manibus  induifii  Ò"  in  Jilium  tuum  renatum  fpiritu  ado- 
ftajìi  ..  E in  farti  la  vita  fanta  , che  egli. menò  indi  fra  i Do- 
menicani , oycriulci  famolìflimo  Predicatore,  e le  nmavi- 
gliofe  file  opere  fervono  di  dficacifiima  prova  , clic-  il  Santo  • 
. Pontefice  aTelfe  rifaputo  di  certo  Divina  rivelazione  la 
collante  fua  converuone.^  e 1‘  utilità  ,.  c lo  fplcndore  ,,chc_j» 
dovea  recare  alla  Chiefa  colle  fiic  religiofe  operazioni.,  e co’ 
liioi  eruditiffimi  , e dottilfimi  libri  , co’  muli  1'  ha  degna- 
inente  illullcata',  cd  ha  inllcme  onorato  il  Aio  Ordine,  ed  ac- 
creditato fc  Hello  . 

Avendo' fentito  S.  PIO  ne’  primi  giorni  del  fno  Pontifica- 
to , come  un’  altra  volta  abbiamo  avvifato  ,.che  i Romani  fii 
mollravano  feontenti  dellz  fua  efalrazione  rifpolè  ,-comc  int 
ifpirito  profetico,  che  molto  maggiore  afflizione  avrebbono- 
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efpcrimcntata  in 'perderlo  di  quella  ) che  aveano  conceputa 
■jn  vederlo  fatto  Papa . ' ' ' ‘ • . 

Avendogli  lo  pirite  Santò  dato  a conofeere  di  avergli  de* 
ftinatò  per  mediato  fiieceflbre  nel  Pontificato  Fri  Felice  Pe- 
retti  dcirOrdine  de’Conventuali  di  S.  Francefeo  j,  ne  pre/éuna 
"cura  fpcziale  , cohfolandolo  nelle  pcrfccuZioni  ^ rnaliziolà- 
'tnente  fulcitate  contro  diluì  9 e animandolo  a non  temere  di 
male  alcuno.  Sopra  tutto  poi  lo  cfortòa  meditar  fovenic  quel- 
le parole  del  Sai  mi  Ha  ; Cum  i^o  fum  in  tribulatione  , tripiam 
eum  9 ày  glorificabo  eum^  ove  Diò'pt'omcttcdi  non  mai  abban- 
donare il  giudo  nelle  Tue  afflizioni  9 di  liberarlo  dalle  mede- 
lime  9 e di  far  sì  9 che  i fuoi  travagli  9 e le  fue  difgrazic  lo  ten- 
dano più  chiaro  9 ed  onorato;  indi  lo  creò  Vefeovo  di  S. Aga- 
ta 9 e pochi  anni  dopo.Cardinale. 

Profctizò  ancora  gli  aVanzàmenti  de'fuoi  nipoti  9 conie  di 
fopra  nel  cap.  8.. del  libro  iefto  ho'diftintamente  Avvertito . 

E’  poi  fienriflima  cóla  9 che  ebbe  rivelazioni  divine  de’  fe- 
lici avvenimenti  delle  armi  della  Lega  fiuirà . A llorà  che  man- 
dò il  baffone  Generalizio  a Dv  Giovanni  d’Aullria9  comandò 
al  Cardinale  di  Gi*Anùela9  che  nel  prefentarglielo9.gIi  diccf 
fé  liberamente  9 che  dclfe  pur  fi-ancamente  la  battaglia  9 per- 
chè egli  raflicurava  da  parte  di  Dio  9 che  avrebbe  ottenuta.^ 
iina-pieniflìma  vittoria.  DifTc  la'ftefTa  cpfà  a Marcantonio 
Colonna  9 ad  Andrea  Dofia9  e ad  altri  de’ primi  Offiziali  dell' 
armata-:  e per  la  medefima  Divina  rivelaziopc'  feppe  la  vitto- 
ria 9 confeguita  dai  Crifliani  prellb  Lepanto  9 ’ nerinoinenta 
ftcfld9  che  eglino  là  riportarono  fopra  gli  Ottoiùànf . 

Gli  fu  parimente  rivelatp-il  giorno  9 e l’ora  delìxfax  morte 
con  tanta  ficurezza  9 che  quantunque  non-  iAafTe  apparcn'te- 
Hiente  aggravato  dal  male  in- modo  9 che  fi  potefie 'ella  creder 
aliai  vicina  9 egli  nondimeno  fi  fe  comimicare  per  viatico, 
dal  Cardinale  AlelTaiidrino  9 e da  quell’ora  cominciò  a parlar- 
ne allo  fpcfTo  co'fuol  &miliarÌ9  come  di  cola  prefente9  e che 
aon.dovea  flar  molti  giorni  a rapirlo  alla  Sanu  Chiefa  V:. 
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" C A P O S E C O N D O. 

2)/  MirtuoU  fatti  da  *Dio  fe'  meriti _ di  S.  PIO  , mentre  egli  era 
• ancora  in  vita  ) tratti  da'  della  fua  ‘Beatificazione  , 

e da  altri  monumenti . 

. • r . . . f ' • * 

I.  T jNa  donna  encrgumcna,  prefcntatafi  avanti  S.PIO 

J nel  portico  della  Baiìlica  Vaticana  , aireflcr  be- 
nedetta dal  Santo,  che  gli  fece  toccare  la  Tua  Itola,  a villa  di 
tutto  il  popolo  rimafe  perfèttamente  libera . 

II.  Eirendo  m procinto  di  partire  da  RomarAmbafeiadore 
del  Rè  di  Polonia  , fupplicò  il  Santo  , nel  tempo  , che  pallà-  , 
va  per  la  piazza  di  San  Pietro  , a volergli  conceder  qualche 
reliquia.  Egli  in  quel  punto,  prelb  il  proprio  fazzoletto,  rac< 
colle  colle  lue  mani  qualche  quantità  di  polvere  della  mede- 
lima  p:azza,  c dopo  avervela  melTa  dentro,  lo  confejnò  a 

alici  Signore,  il  quale  ritornato  a cafa,  temendo  di  eflcre  m 
ato  burlato  dal  rapa,  io  aprì,  e con  fuo  immenfo  llupore 
trovò  tutta  quella  polvere  intrifa  di  fangue  , da  cui  era  Rato 
macchiato  anche  io  Udrò  fazzoletto:  ed  era  fangue  de’  Mar- 
tiri, dal  quale  era  flato  bagnato  quel  luogo  ne  tempi  dello 
pcrfccuzioni.  " ' 

III.  In  congiuntura  delfultima  pVoceinone  , fatta  dal  San- 
to per  implorare  il  Divino  a;uto  all’armata  navale  della  Le- 
ga fanta  , clTcndo  egli  arrivato  alla  Chièfa  di  Ara-coeli  , lì 
mife  in  orazione  ; quando  una  donna  oflèlTada’fpiriti  malva- 
gi lì  mofse  fiiriofamente  alla  volta  fua  , fenza  che  la  guardia 
dc’Svizzcri  avefse  fòrza  di  trattenerla  . Si  levò  allora  egli  in 
piedi  , e mofso  a compalfione  dello  flato  miferabile  di  quel  la 
povera  donna  , le  diè  la  benedizione  , c le  fè  baciare  la  fua 
llola,  e immantinente  rellò  fana. 

IV.  Un’altra  donna  parimente  olsefsa'  ottenne  la  lalute 
colia  fola  benedizione  del  Santo  Pontefice. 

V.  Era  folito  S.  PIO  di  fare  orazione  avanti  fimmaginedi 
un  Crocifilso  di  rilievo  . Avvenne  , che  una  fera  in  volergli 
fecondo  il  fuo  foiito  coRumc  , baciare  i piedi  gli  ritirò 
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addietro  la  Santa  figura  più  di  una  volta  . Rimafè  fòrprelò 
il  Pontefice  dal  mirabile  avvenimento  , e dubitando  ragione- 
volmente , che  il  Aio  Signore  con  sì  gran  miracolo  l’avefse  ,« 
voluto  falvare  dalle  InAdic  di  qualche  perfona  malvagia  3 or- 
dinò, che  A ftroflìnafscro  i fanti  piedi  con  una  midolla  calda 
di  pane,  la  quale  data  a mangiare  ad  un  cane,  tanto  eravio- 
jfiino  il  veleno  , che  nello  ftefso  tempo  rucci/c. 

VI.  Liberò  un’altra  donna  energumena  nella  BaAlica  Va- 
ticana colla  Aia  fola  benedizione. 

VII.  Uri  Rcligiofo  Spaglinola  dell’Ordine  di  San  FranceAro 
aneli’  egli  travagliato  dagli  fpiriti  infernali  , non  potè  mai 
clTcrne  liberato  per  quanti  eforcifmi  gli  folfero  fatti . SparfaA 
la  fama  della  virtù  di  S.  PIO  di  cacciare  i demonj  da’  corpi 
umani,  baftò  per  renderlo  fano  , e libero  la  minaccia  di  con- 
durlo alla  prcienza  del  Santo. 

Vili.  Era  fcefo  S.  PIO  nella  BaAlica  Vaticana  in  uno  de* 
Venerdì  di  Marzo,  quando  una  donna,  poAcdura  dal dembnio, 
A mife  a far  tcrribiliifimi  urli  al  moftrarA  la  fagra  Reliquia  del 
Volto  Santo . Alle  fupliche  degli  alianti  A voltò  il  Papa  ver- 
fo  quella  Infelice,  e Ai  dì  tanta  efficacia  la  benedizione  data- 
le, che  A Ainò  in  un’iflante. 

IX.  Una  Dama  Romana  avea  una  figliuola  in  età  di  i^.  o 
17.  anni  oAcfsa  da’ fpiriti  immondi.  Condottala  a S.  PIO  , 
mentre  egli  paAàva  per  la  fala  regia  alla  Cappella  SrAina_j  , 
implorò  il  Aio  ajuto.  Fermatofi  egli,  e fatta  una  breve  ora- 
zione, pofe  un  piede  fopra'il  corpo  della  fanciulla,  dicendo: 
Suf(r  afpiem^  Ò"  b<i/ìliftam  ambulabis  ^ ccnculcabis  Innem  ^ Ò'dra- 
conem^  e la  mandò  libera  a cafa. 

X.  EAèndoA  gravemente  ammalato  il  Cardinale  AleAàn- 
drino,  guari  quafi  iftantaneamente  per  le  Orazioni  del  Santa. 

XI.  Un  Mini  Aro  Inglefe  in  Oxford  , clTendo  montato  in_« 

pulpito,  imprefe  ad  efclamàre  contro  S.  PIO . Ma  appena  eb- 
be foddisAitto  alla  propria  paffione  con  vomitare  un  torrente 
d’ingiurie,  e di  calunnie  contro  di  lui,  che  fi  trovò  ad  un-i» 
trarrò  fenza  poter  articolar  parola,  e affalito  da  tal  fotta  d’in- 
fermità, che  in  termine  di  otto  giorni  lo  conduAc  irremedia- 
l)il  mente  al  fepolcro.  ' ‘ • 

XII.  Una 
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'Xn.  XJnadoniHi'travagliata.da  vidlentiillino  dolore  di  te- 
fii',  ricorfe  a S.  PIO  , che  la Tanò  miracololainei|te^  met- 
tendole, rellretnità  della  ftola.ful  capo  , e dandole  la  benedi- 
zione. 

Xlli.  Una  fanciulla  opprclTa  da'fcbre  quartana  pcr  trcdicj 
nicfi  continui,  non  potè  mai  trovare  medicamenti,  che  lafa- 
nalTero . Si  affidò  il  padre  di  lei , che  S.  PIO  avrebbe  potuto 
renderle  la  faUitc:  ma, perchè  non  ebbe  ardimento  di  prefèn- 
targlifi  avanti , trovò  modo  di  avete  un  pezzetto  di  pane 
avanzato  alla  menfa  del  Santiifimo  Pontefice^  .e.avendoloap- 
pefo  al^collo  della  figliuola  , nello  fteljlò  momento  fi  patti  la 
6brc,  nè  più  tornò  a moleftarla. 

XIV.  Fra  Serafino  da  Siena., -Converlò  dell’Ordineide’ Pre- 
dicatori, era  energumeno,  e fu  liberato  dai  fpiriti,  che  l’a- 
veano  ofiefiò,  con  un’c^^m»  fDti  di  S.  PIO  9 mentre  ee;li  an- 
cora viveva. 

CAPÒ  T E K Z O, 

*De'  Miracoli  ojcrati  da  *Dio  pe’  meriti  di  S.  PJO  V.  dopo  la 

fua  morte., 

IO  non  iftarò  a -rammentare  in  qnefto  capitolo  i voti  quafi 
innumerabili,  che  la  pietà  de*  Fedeli  ha  centinuamento 
appcfi  al  fepolcro  di  S.  PIO  in  tefiimonio  delle  grazie  rice- 
vute da  Dio  per  fila  intercelfiooc  : 'ballandomi  di  porre  in_« 
' confiderazione,  a chi  prende  a leggere  la  prefente  iftoria_^  ^ 
che  eglino  fi  deono  avere  come  tante  voci  pubbliche  , dallo 
quali  vien  molto  a giuftificarfi  la  verità  de’ miracoli  , operati 
da  Dio  per  intercemone  di  quello  Santiifimo  Pontdìce. 

Tutto  quel  che  farò,  farà  di  cavarne  da’procdfi  autentici 
della  fua  Beatificazione  un  numero  limitato  , e feelto,  per 
confolazione  di.chi  ne  vorrà  leggere  la  Vita  : poiché  chi  di 
maggior  numero  vorrà  appagarli  , li  troverà  abbondantemen- 
te rcgillrati  nc’mcdefimi  procclfi,  in  un  Compendio  della  Vi- 
ta del  Santo,  llampato  in  Roma  Tanno  1^72.:  prefiò  i Bob 
landilli  nel  mefe  di  Maggio,  e anche  altrove. 

Cc  I.Co- 
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\ I.  Comincrcrà'dun<5uc  da  D.  Michele  Bonclli  Priore  della 
Spedale  della  Confolazionc  di  Roma)  il  qiiale  , efsendo  Rato 
tormentato  per  più  di-fei  anni  da  un  gromflìmo  tumore  nella 
gola,  che  gli  cagionava  dolori  ecceflìvi,  fi  trovò  ad  un  tratta 
lano  per  intcrccffianc  di  S.  PIO.'  - ■ 

- II.  -Niccolò  Brauzio  Vefcovo  di  Santruden  trovandoli  ag- 
gravato da  lèbrc  acuta,  e pericolofa,  invocato  in  fuo  ajuto  il 
Santo,  rimafein  uno  iftante  guarito . 

. 1II.:H  marito  di  Cleopatra  Storchi  da  Urbino,  aRlitto  da 
graviamo,  e oRinato  dolore  di  tefia,  col  raccomandarli  a 
S.  PlO^  e toccarli  la  tefta  con  una  fua  reliquia,  ricuperò  i«- 
bito  la  falute . ' ^ » 

- IV.  II  Sacerdote  Tommalb  Trevifano  guarì  di  dolori  accr- 
biflimidi  reni,  e di  ritenzione  di  urina,  fubito  che  fi  fu  rac- 
comandato al  Santo  Pontefice,  col  mandar  fuori  una  picciola 
pietra. 

V.  Odoardo  Lopez  Medico  , opprefso  da  acutiffima  fe- 
bre  , e da  fintomi  mortali  per  venti  giorni  continui,  rac- 
comandatoli a S.  PIO,  fii  rellituito  nel  primiero  fiato  di 
falute . 

VI.  Suor  Angela  Marcri  Priora  del  Monafiero  dell’ Umil- 
tà deirOrdino  di  S.  Domenico  fi  ammalò  di  catarri  , c diftil- 
lazioni  di  tefia,  dai  quali  le  veniva  cagionato  un  continuo  do- 
lore di  fiomaco,  accompagnato  da  una  certa  febretta,  che 
cagionava  grande  apprenfione  ai  Medici  : le  fii  portata  dal 
Confefsore  una  Reliquia  di  S.  PIO,  ed  applicata  all’inferma 
tefia  di  lei:  la  quale  avendo. in  tale  occafione  &tte  efficaci 
fuppliche  al  Santo,  perchè  fi  degnafse  impetrarle  da  Dio  la 
falute,'  rimafe  ad  un  tratto  fana;  in  modo  , che  efsendo  ve- 
nuti! Medici,  la  trervarono  affatto  netta  difebre,  e libera 
dagli  altti  mali,  che  la  tormentavano. 

VII.  Tré  figliuole  della  Marchefana  Bonelli  fiiróno  prefer- 
vate  da  lùortc  per  interceflìone  del  Santo. 

t "VIIIv  Tiburzia  di  Florenzio  di  anni  72.,  opprefsa  da  fc- 
brè j e da  altre  infermità  mortali,'  vicina  a morte , e abban- 
-donata  da'  Medici,  ricuperò  affatto  la  fanita,  fubito  che  lefii 
pofia  {opra  una  camicia  di  lana  del  Santo  Pontefice. 

- IX.  Un 
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IX.  ..Un  .Gfintiruomo, VaJcnziana  in  lipagna  » chianuto  Gik 
glielmo  Raimondo  j e/Tendo  per  moleiliilìma  maJatìa  ridottoaH' 
ultimo  di  Aia  vita,  vide,  in  perfetta  fànità  di  rtiente per  anche 
coAitiuto  , intorno  ai  Aio  letto  frà  gli  altri  Satui  Aioi  divoti,. 
S.  PIO  ,-chc  gli  alAAeva  in  quell’  eAremo  bifogna.^  1.  i 

X.  GiambattiAa  Pofterla  da  Milana, <ritrovandodneIla_* 
Chiefa  Parochiak  di  S.  Pancrazio  in  Zebedia,  vide  j .«he  A Cp- 
forcizava  un  fanciullo  , opprelTo  dal  demonio''.  Pu  richiedo 
daH’Eforcifta  , fc  per  forra  avelfe  qualche  1 Reliquia  ^-portata 
da  Roma  . Rifpofe  di  aver  una  corona  benedetta  da’  S.  PIO  . 
Air  udir  ciò  A voltò  l’olTeAo  verfb  di  lui, ''e  parlando  if  dipo- 
lo per  la  Aia  bocca,  glidiAè  briiAamente,  che  fe data ^li  avef- 
fc  la  corona  predetta  , fe  ne  farebbe  pentito  . Si  burlo  Giam- 
battiAa  delle  minacce  di  quel  ribelka  Dio,  e confinatala  al 
Sacerdote^  fubito  che  queAi  ' la  miA:  al  collo  dell’ ofkAb,. le  ne 
partì  lo  Ipirito  immondo  con  Air  urli  fpaventevoli.. 

’ XI.  San  Filippo  Neri  liberò- un’altro  oflclTo  , toccandolo 
eolia  pianella  del  Santo  che  era folito  di  portare  agli  am- 
malati , avendo  Iddio  col  mezzo  della  medeuma  Aittc  moltiAv' 
me  grazie . • ' i • ■ j . 

XII.  Una  Dama  Romana  fu  per  due  giorni  continui  trava- 

gliata da’ dolori  di  parto  ,.fenza  poter  partorire  ycosi  mole  Ai, 
ed  cccelfivi,  chei  Medici  la  davano  pcr  dil^raia.  Le  mandò- 
il  Cardinale  AlcAiindrino  una  veAe  di  S.  PIO  Aio  Zio  , Ix^ 
quale  fu  appena  meAa  fopra  l’ inférma,  che  A (gravò  felice- 
mente di  un  Agliuolo.  • , ' - ! ;i* 

XIII.  Frà  Emilio  da  Bergamo  dell’Ordine  de' Predicatori  A 

ammalò  con  fébrc  maligna  nel  Convento  della  medefima  Cit- 
tà. EfsendoA  comiinkato  per  viatico  , ricorfe  con  krventifA- 
ma  orazione  a.  S.. PIO,  e appena  l’ebbe  terminata , c he  vide 
pesate  per  la  Aia  camera  una  nuvoletta  , -e-per  -entrò  la  me- 
deAma  ofservò  la  BcatiAìma  Vergine  con  Gesù  Bambino 
braccio,  accompagnata  da-S.  Domenko,  e da  SiPIO,-'vc- 
Aito  PontiAcalmcntc,  il  quale  lo  benedifse  , e gli  refe  in  un^ 
iAante  l’intera  falute.  ► . .•  .-y.  ••  -, 

, XIV.  Barbara  Strozza  afflitta  anch^ella  cArenra mente  da 
fcbrc  maligna  , c mcfsa  in  abbandono  da’  Medici  ^ anai  di  ^à" 

Cc  a ago- 
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4gonizxnte> e perduta  la £tvella> ci  fenfì , ranòHi  in  un-i/laiV' 
tc  fuinto  che  il  Aio  ConfcTsore  ebbe  Auto  ricorfo  all*  interceA 
Aonedi  S.  PIO. 

X.V.  OrA>la  di  Piero  Marchefe  non  folamenre  era  molto  tra* 
vagliata  da  lèbre  terzana  doppia  ) ma  da  un  contumace  turno* 
fe  di.  gambe  ) di  reni)^  e di  nccia  : onde  Aimato  il'male  irre* 
■inediàbile).  e incurabile  , fecondo  le  regole  dell*  arte  ) i pa* 
jTcnti.di  lai  A voltarono  ad  implorare  la  Divina  pietà  per  in*. 
tercoAìone  di  S.  PIO  ) e Airono  in  un’  iftante  confolati . 

XVI.  Grandifiìrao  anche,  e aniim’  altro  inferiore  fu  il  Mi* 
racolo  ) fatto  dal  Santo  in  perfona  della  SereniAìma  Princi- 
pefsa  di  Conti  Anna  Maria. Martinozzi  , provato  concluden*- 
temente.nelproccfso  &bbiicato  in  Parigi  con  autorità  dell*  ’ 
Ordinario.  Pativa  quella  rcligioAAìma  Principcfsa  in  tutte 
le  fuc  gravidanze  un  si  gran  dolore  di  capo  , che  la  rende- 
va , come  paralitica  pc*  continui  tremori  , che  1’  agitava-  ' 
no  r anzi  A aggravava  molto  più  , quando  era  vicina  al 
parto  ) accompagnandolo  Antomi  , e accidenti  tali  che  la  fa* 
ceano  abortire  . Succedi  qtieAo  fventurato  avvenimento  due 
volte  continue  , ma  molto  più  grave  teraeaA  nel  terzo  parto,, 
perchè  fu  creduto  effettivamente  , che  ella  non  poteffe  feam- 
parc  la  morte  y mentre  più  Acramente  delle  altre  volte  era..», 
.fiata  aflàlirar,  e travagliata  dal  male  . Ih. si-  deplorabile  da- 
to codituita-,  fu  ella  cTortata  da  una  delle  fuc  Dame  di  ono- 
re a raecomandarA. alle  orazioni. di  S.  PIO,  e ad'invocarlo  in 
un  bifogno  tanto  grande  . Lo  fece  ella  di  .tutto  cuore  , c con 

frandimma  tenerezza  di  fpirito,  cd  elfeiidoA  fitta  portare  un. 

erettino  del  Santo  PonteAce  , donatole- da  Madama  Marti- 
Bozzi  fua  madre  , e cpnfcrvato  da  lei  ,.come  una  prezioAlA- 
ma  Reliquia  ,.lo  baciò  con  eccedo  di  divozione, e comandò, 
che  le  foffe  mcAò-in  teda  : e.-  in-  un’  iftantc  con  .inamenfo  ftu- 
porc.de*  circpAanti  le  cefsò  affitto  il  dolore,  e il  tremore,. 
c.la  lafciavonoi.  Antomi.  gravilAmi  ,.chc  pativa  .*  anzi  par- 
corlvimmediatamentc  con  tanta  felicità  , . come  fe  non  avefse  - 
avuto  male  alcuno,  c quel  che  è ancora  più  ammirabile,  non 
patàtn^i più.  Amile.  infèr.mità: in  due  altre. Aie  era vidanz<L_i»). 
^ llf  qiuli  dfè  alU  .Iue^  due  PrincipJ  ..  Ella  jtefsa  participò  . 
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al  Sommo' Poiuefice  Clemente  IX.  qiranto  tfralc  òccorfb:  edi 
Medici  5 che  afllfterono  alla  Aia  cura  , dichiararono , ed  atte- 
ftarono  con  giuramenu) , che  una  Ainazione  di  tal  Torta  non 
potea  AfA  nè  tanto prefto,  nè  si  perfettamente ,-fcnza  un  gran 
miracolo.  ■'  ' • • ■ ■ - • 

XVII.  Nel  dì  di  San  Toramafo  Apoftolo  , cioè  ai  2 1.  di 
Dicembre  dell’  anno  ij85.  A attaccò  Aioco  alT  Oratorio  do- 
meAico  del  palazzo  di  Don'AAtonio  di  Cardorta  Ducadi  StC- 
fa  nella  villa  di  Cabra,  e vi  confumò  quanto  ci  era:  eflendo 
ftata  cosi  Araordinaria  la  violenza  del  mcdcAmo  Aioco  , che 
fidtiAe  qiraA  in  polvere  la  pietra  dell’ Altare,  ‘Aruflc  i cande- 
Iteri^  c due  Aatue  di  argento,  abbruciò  tutti  gli  ornamenti  y 
e una  parte  della  ricca  volta  di  quella  ben’ ornata  Cappella  . 
Eranvi  per  entro  fra  le  altre  cole  due  immagini  di  S.  PIO  , 
r una  dipinti  in  tela  , l’altra  Aampata  in  carta  , amendue^^ 
racchiuic  in  cornici  di  femplicc  legno'-.  Ceflato  l’incendio,  A 
trovò  non  lènza  immenià  ammirazione  , che  la  voracità  di  si 
gran  Aamma  avea  perdonato  alle  due  predette  immagini  : nè 
vi  Al  punto,  che  dubitate  del  miracolo,  conciofliàchè,- oltre 
alla  generale  combuAione,  vi  concorfe  laqUaliAcatiflìma  cir* 
coAanza^  che  abbrucìatoA  il  cordone^  il  qual  reggeva  quel- 
la dipinta  in  teU  f venne  a cadere  il  quadro  fovra  un  tappe- 
to, il  quale  rimafe  ridotto  In  cenere  , fiior  di  quel  tanto,  in 
cui  A era  pofato  il  quadretto,  che,  Accomc  neppure  l’altro  di 
carta  , A vide  in  minima  parte  abbronzato . Avvifatonc  il 
Duca,  A trasferì  con  tutta  la  Tua Éimiglia all'Oratorio  predet- 
to ad  ammirare  con  gli  occhi  propri  lo  Aupéndo  prodigio, ed 
ebbe  indi  in  tanti  venerazione  quelle' immagini,  che  ne  donò 
una,, cóme  Te  foAe  un  teforo  ineAimabifc  ^al  MoniAero  delle 
Religiofe  Domenic.anc  di  Vacna’in  Ifpagna  , c tenne  Taltrau 
Canmma  prcfso  di  Te,  onorandola  come  tutelare  , cd  avvoca-  ^ 
ta’dclla  Aia  cafa,  e famiglia.  - ~ ^ ' 

' XVIII.  .Nell’anno  1^50;  a'  i8.  del  mele  di  Febbraio,  in_i 
cui  cadeva  il  primo'Sabbatb  di  QuareAma  , Suor  Maria  Cle- 
mente Monaca  profcfsa  del  MoniAero  di  San  Domenico  di 
Prato  »n  Toifana,  avendo  udito  dalle  altre  'Monache,  che_» 
nel  dcttcKMpniAero  A trovavano  folamcntc  fedici  Aaja  di  farina  j 
' Cc  ^ cioè 
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cioè  un  nibbio  , c una  quarta  fecondo  la  mifiira  Romana  ,e 
che  per  la  loro  povertà  non  aveano  maniera  di  ^me  nuova 

f)rovifione  , fe  ne  andò  in  coro  per  implorare  coll’  oraziono 
a Divina  pietà  , perchè  fi  degnafiè  foccorrerlo  : c le  vfnne  in 
mente  di  ricorrere  al  patrocinio  , e interceflìone  di  S.  PIO  , 

firegandolo  di  buon  cuore  a liberare  col  fiio  ajuto  quelle  Rc- 
igiolc  dalle  calamità  , e miferic  , in  cui  fi  trovavano  : c cer- 
tamente per  ifpirazione  della  Maefià  Divina  fi  ricordò  allora  di 
avere  un’  xAgnut  *Dei  , benedetto  da  S.  PIO  j e lo  diè  a Suor 
Ginevra  co  n ver  fi»  , perchè  lo  mettefle  per  entro  qucllapoca 
farina  , come  fi:ce  , con  piena  fiducia  , che  il  Signore  pe*  me- 
riti del  Santo 'Pontefice  le  averebbe  conceduta  la  grazia  di  fiir- 
la  moltiplicare  . Radunàronfi  la  mattina  de’  ip.  dello  ftefio 
jnefe  le  Monache  fornajc  a fare  il  pane  , nè  altro  vi  trova- 
rono , fe  non  le  avvi  fate  lèdici  fiaja  di  farina.  Ma  Iddìo,  che 
volea  glorificare  il  filo  Servo  , e promuovere  la  fua  gloria.^ 
nella  Chiefii , fì  compiacque  di  raultiplicarla  a tal  fegno  , 
che  crebbe  trà  le  mani  delle  predette  tomaie  altrettanto  pi»\ 
di  quello  ,cfievi  era . ' ■ ' 

XIX.  Pellegrina  Bacci  da  Ofimo  , travagliata  da'  dolori  di 
parto  con  fèbbre  per  tre  continui  giorni,  lènza  poter  partori- 
re e col  fèto  morto  nell’ utero  per  opinione  de’  Medici , in  mo- 
do che  penfarono  di  farglielo  cavar  fiiori  dai  Cerufico  a forza  , 
già  difperata  , e creduta  vicina  a morte  fu  configiiata  a rac- 
comandarli al  Santo  Pontefice,  di  cui  le  fu  mefià  addoflò  una 
camicia,  ed  ottenne  nel  quarto  giorno  la  grazia,  fiorendo  un_« 

' figlio  vivo  ,'C  rifanando  perfettamente.  -■ 

XX.  Antonia  Cottoli , moglie  di  Ste&no  Trotti  dà  Borgo 
Franco  , inferma  d’ idropifia , erafì  ridotta-ali*  ultimo  de'  fuoi 
giorni  ,’racco|nandacafi  a S.  PIO  ricuperò  iftantaneamente  la 
Mnità.  ' 

XXI.  Giambattilla  Luci  da  Ofimo  flava  ailài  aggravato  di 
mal  di  pietraie  di  renella  , cotf  evidènte  pericolo  della  vira r 
toccato  nelle  reni  con  una  fearpà  di  S.  PIO  ^ mandò  imman- 
tinente filori  la  pietra  , e reftò  fimo.  ' ' 

XXII.  Eflèndo  flato  toccato  di  apoplefia  Francefeo  Calvi  > 
timafe  affatto  io^edito  di  ui*  cofeia  che  priva  in  tutto  » 

e per 
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e per, tutto  di  moto  , c perduta,  era  già  ftata riputata  da*  Me- 
diai infanabilc  . Toccata  che  fu  con  una  reliquia  del  Santo 
Pontefice  ricuperò  il  perduto  vigore.  • ..  . 

XXIII.  Sorprefa  dal  medefirtip  nule  Tibcria  Pranfi  , con_* 
graviflìino  pericolo  di  vita  , ncli'cflcrJe  ftata  applicata  al- 
la parte  ofiela  una  fcarpa  di  S>  PIO  rimafe  ad  un  tratto 
fana.  > ' , 

XXIV.  Fra  Vergilio  Paflcri  Servjta  travagliato  infinita- 

mente da  fluftò  di  fan^e  , per  cui  era  quali  ridotto  a morte  , 
ottenne  dall*  intercefuone  del  Santo  la  (aiuto.  . l 

XXV.  Maddalena  Bianchi  avvelenata  in  mangiar  fimghi , 

per.  i quali  era  già  morta  una  tal  Chiara  > la  quale  (c  n*  era 
l'eco  ciWta  , era  già  ridotta  ai  confini  del  viver  iuo  ; quando 
al  voto  fatto  per  elTa  dalla  cognata  , e alle  fue  umili  -fup- 
pliche,  e otazioni  a S.  PIO  V.  , fi  trovò  iftantaneamento 
guarita.  • , • - . ■ ^ 

XXVL  Cabrizio  Cebrini  Pittore  da  Bergamo  , eflendo  ùr 
iito  fopra  uno fgabello , cadè  all’  indietro,  e percoftà  la  fchie- 
na  fopra'un’  altro  (gabello  gli  s' inftanfero  le  oftà  della  mede- 
fima  di  maniera,  che  meiTo  al  letto,  reftò  in  tutto,  e per  tut- 
to inabile  al  moto’,  e-opprefib  da  fieriifimi  dolori  . Trovan- 
dofi  per  tanto  infuno  ftato  così  deplorabile,  ricorfe  colle  ora- 
zioni al  patrocinio  del  Santo  Pi>ttccficc,  a cui  avea  fèrvito  di 
credcnzicro,  c rimafe  in  un  momento  libero  , e-fano. 

XXyiI.  Alcune  donne  impudiche  , tanto  abborrite  da  S. 
PIO  , (entità  che  ebbero  là  nuova  della  morte  di  lui  , fe  no 
rallegrarono  , e fi  penarono  nella  Bafilica,Vaticana  a veder 
re  il  Tuo  Cadavere  g con  penfiero  di  dileggiarlo . Ma  avvenne 
tutto  altro  di  quel  , che  aveano  nKditàto  i conciolfiache  alla 
vifta  di  lui  rimafero  si  fattamente' compunte  , che  fi  mifero  a 
pianger  .dirottamente  i'ioro  peccati,  e cohvertitefi  a DiOjl 
mcuarono  in  avvenire  una  vita  oncft«  ,iC  divota . 

XXVIII.  La  Vicaria  del  Moni(^o  di  San  Filippo  di  Fano 
trovandofi  colle  mani  attratte  , venne  lanata  fulnto  , che  fu 
toccata  con  una  fcarpa  del  Santo  Pontefice.  ^ 

XXIX.  Gentile  Bartorella  ne*  Duranci  f toccata  anclie  el- 
Ja  con  una  icarpa  di  S«  PIO  , fi  fimo  iftantancamente  da  una, 

Cc  4 gravif- 
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gravifliina  pleuritide  confebre  acuta, c con  doiofe  acutiiltmo 
nel  lato  finiftro  del  petto,  tolTe  , difficoltà  di  rc/piro,  e durez- 
za di  polfo  , a regno  , cho  i Medici  1’  aveano  data  per  dif- 
pcrata.  ■ - 

XXX.  Giulio  Nipotelli  travagliato  da  un  gran  catarrp  , e 
da  iìeriffima  diftillazione  negli  occhi , e in  una  orecchi  , e 
da  un’  acerbo  dolore  di  capo  , abbandonato  già  da’  Medici  ^ 
riconobbe  unicamente  la  uiafalutcdall*  interceffione  del  San- 
to Pontefice  , facendoli  toccare  le  parti  inferme  con  una  fua 
Reliquia.  , - ’ ■ . . 

, XXXI.  Niccolò  Bofuti  elTcndo  caduto  còl  cavallo  in  una 
pàllide  , ù trovò  ad  un  tratto  libero  dall’  evidente  pericolo  di 
morte  , invocato  che.cbbe  1'  ajuro  di  S.  PIO. 

XXXII.  Suor  Maria  Tcrefa  Colonna  dèli'  Ordine  di  San 
X^omenico  nel  Moniftero  dell’  Umiltà  di  Roma  elTcndo  infer- 
ma di  flullò  di  fangne  dalla  bocca  , latto  voto  al  Santo  , non 
pati 'più  Ibmigliante  male.'  > 

XXXIIL  Fra  Gabbricle  da  Napoli  dell’ Ordine  de’ Predi- 
catori aggravato  di  una  ulcera  nella  veffica,  che  gli  cagiona- 
va dolori  cftremi , per  parere  de.’  Medici  proractreva  pochi 
giorni  di  vita;  ma  fatto  voto  al  Santo  , ricuperò  interamente 
la  fanità -anche  prima»  che  1' àdcmpiellèi 
: XXXIV.  Un  figliuolo  della  Principelsa  Doria  fu  liberato 
da  un  gran  flufso.di  fanguc  pcr  intcrccfliòne  di  S.  PIO, 

C*  A...P  O '^  ‘u'a  R/.T  O.  ; 


'Mìractli  Offrati  fer  mazzo  digli  Agnus  Dei  , benedetti  dal  Santa 

- . . •.  PiaV.  -,  • 


BEnchè  in  moltHIrmò  numero  fieno  anche  i Miracoli  opc* 
rati  da  Dio  per  mezzo  degli  ÌAgnat  3^ei^  benedeni  da  $> 
PIO  V.  , ad  ogni, modo  io,  lion.farò,  che  regillrarnc  una' par- 
te folainentc  , come  che  eglino  fufficicnti  fieno  a moftrarnctl 

E regio , c la  grazia  fingolare  in  Operare  prodjgj  , che  in-  effi 
a infufa  Iddio  pc’, menti  del  Santo»  ' ' •••-;  . - - 

r I*  Eisemloll  gonfio  Uraordiuatiaineiue  il  Tevere  5 e «boo 

. ».  • canr 
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caiìdo  furiofamente  ad  allagare  la  Città , e là  campagna  dì 
Roma  ,5.  PIO  vi  fè  gettare  uno  degli  \jgmts  Dei  , che  avca 
benedetti , c immediatamente  rientrò  nel  Tuo  letto* 

H.  Ad  un  fanciullo  , che  verfava  tutto  il  fuo  fanguc  , me- 
diante una  emorragia  5 che  con  qualfiiia  rimedio  non  potéa 
ftagnarfi  per  opera  de’  Medici  , fubito  che  fii  da  un  fuo  cugi- 
no attaccato  al  collo  uno  di  qiicfti- Dei,  fi  fermò  il- 
lingue.  ' ' ' ' 

- III.  Gettati  gli  oignus  Dei  di  S.  PIO  nel  fuoco  hanno  mi- 
rabilmente eftinti  pericolofifiìmi  incendi, come  per  efempio  fu- 
quello  , attaccatoli  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  Cofimo  , il 
quale  fu  totalmente  riprcfso  da  ùno  diefii  , bututo  in  mezzo 
alle  fiamme  dalla  Gran  Duchefsa  fua  Spofa  . ’ , 

IV.  Nell’ anno  i5i8.  Orfolina  ferva  di  Jacopo  Rafengo 

Gentiluomo  Bolognelc  cadè  fili  fìioco  , c fi  abbruciò  tutta  la 
banda  diritta  del  vifb^  la  qual  cola  le  cagionò  una  fòmma  de-'  1 
fbrinità  nell' occhio  ^ nella' gota  e nel  nafo  } toccata , con-  un’ 
xAgmts  del  Santo,  non  folo  le  mancò  il  dolore  , ma  miracolo- 
famente  rimafe  gnarita  , fenza  che  vi  reftafie  vcrun  fegno  del 
male  foferto . - , • ^ . 

V.  Efsendofi  partito  da  Roma  di  ritorno  alla  patria  Gio- 

vanni Serpa  da  Porli portò  fcco  un  fcatolino  di  >Agnus  Dei,' 
confagrati  da  S.  PIO  V.  Fd  àflaltatoper  iftrada  da  un  ral  Giu- 
lio Celare  Carpentieri  con  un  pugnale  sfoderato  alla  mano 
per  .ucciderlo.-  e avea  quel  ribaldo  già  alzatala  mano  per  com- 
mettere r omicidio  5 quando  Giovann-i  levate  le  mani  al  Cic- 
lo , e tenendo  ftretro  nel  pugno  Io  fcatolino  predetto  ,,invo-‘ 
cò  l’aHito.dei  Santo  Pontefice  , da  cui  iftantaneamente  I’  otr 
tenne  : mentre  cade  ad  un  tratto  il  pugnale  all’  aggrefibrej  , 
che  fc  nc  fiiggìprccipitofamentc,  lafciando  fenza  minima  offe- - 
fa  il  fiio  fiippoflo  avycrfario . ’ -v  ,r  ' ; 

> . VI.  Ne'  prócclfi  della  Beatificazione  , c Cationizazione  di 
-S.  PIO  fi-trovano  regiftrati  moltilììmi  miracoli  operati  in  ma- 
TC  pct  virtù  di  tali- jD«  in  lèdaTC  le  tempefte  . Di  uno 
Solamente  io  il  racconto  'in  queflohiogof  che  è notabi- 
■liffime  5 ;Cv  concludentemente  provato  .' Effendofi  imbarca- 
lo in  • Roma  foprà  una  fihicifr  un  Religiofo  dell’  Ordint_> 

Cc  5 de’ 


-*-Digitized  by  Google 


4iq.  ritardi  S.  Pio  ^ihto 

de’  Minimi  di  S.Franccfco  di  Paola  per  andarfene  a Napoli-^ 
vMnc  forprefo.poeo  dopo  che  fii  entrato  in  'mare,  'da  nerilfi- 
ma  tempefta  j confidcrando  egli  il  graviflimo  pericolo,  pregò 
tutti  quelli,  che  erano  feco>  a raccgmandaril  a Dio  , a reci- 
tare un  "Pater  , c un’«>4ve,  c far  riebrfo  a S.  PIO  V.  cqn  te- 
nerezza di  affetto.  Ciò  fatto  cavofli  egli  dalla  manica  un* 
tAgmj  "Dei^  e avendone  rotto  un  picciolo  frammento  lo  gettò 
in  mare  , il  quale  ubbidientilllmo  all'  impero  del  Santo  per 
mezzo  di  quella  fua  reliquia,  fi  calmò  in  uno-  iftante.  Rico- 
minciò niiLladimeno  la  tempefta,  quando  aveano. fatte  poche 
altre  miglia,  pui  violenta  della  prima,  e col  getto  di  un’al- 
tro lòmigliaute  pezzetto  fi  vide  replicato  il  miracolo.  Era_* 
Rata  da  quei  naviganti  appena  per  poche  ote  goduta  la  bo- 
naccia, conceduta  loro  da  Dio,  quando  fi  fyegliò  lut  fùrjolb 
turbine  di  vento,  che  gli  pofe  in  maggior  pericolo  di  quel  , 
che  fòlTero  fiati  giammai.  Il  buon  Religiofo  anitnato  dai  due 
precedenti  felici  avvenimenti,  colla  medefima confidanza  nel 
patrocinio  del  Santiffimo  Pontefice  ne  fiaccò  anche  un’altro 
frammento,  e lo  gettò  nelle  onde  le  quali  anche  per  la  ter- 
za volta  immediatamente  fi  abbonacciarono.  Ma  Dio  , chej 
volevi  glorificare  Ibvra  ogni  mifiira  S.  PIO,  permife  , che 
per  la  quarta  volta  fi  flifcitaffe  lina  fortuna  più  violenta  in- 
comparabilmente delle  altre.  Crederono  i palfaggieri  , cho 
runico  rimedio  per  evitare  il  naufragio  foflè  di  pregare  il  Pa»- 
drc  a gettare  anche  quel  poto  di  che  gli  eia  rùnaftov 

ma  non  potendo  egli  rifolvcrfi  a'privarfcne,  prefe  cfpedicntc 
di  calarlo  in  mare , legato  ad  un  filo  , ad  effetto  di  poterlo  ri- 
cuperare fubito  , che  foffe  cellàta  la  tempefta . Cefjò.clla  in_» 
fitti , ma  tiKtavia  lafeiarono  nel  mare  , nè  vollero 

ritirarlo  da  eftò,  fin  che  nem  feifièro  giunti  a Napoli,  per  go- 
dere della  ^continuazione  di  graziasi'  fegnalaca.  Lo.  ritiraro- 
, no  indi  quando  crederono  di  clfcrc  in  ficuro-r  ma  crebbe  in_» 
tutti  la  maraviglia,  allorché  videro,  che. erg.  intero  c che  i 
frammenti,,  rotti, -e  feparati  in  diverferiprefe,  e di  Rance 
liic^hi,  fi  erano  riuniti'in  modo  , che  felaraente  vi  compari- 
vano i fegni  de’ luòghi  della  fetta  feparazione.-7>i  quefiimol- 
tiplicati miracoli  ne  fu-fotmatO.proceiro  nel  crijmiule  dcir 
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Arcivefcovado  di  Napoli,  ove  tutti  i paflàggicri,  e' marinari 
fi  cfpofcro  alla  difaniina,  c dcpofero  le  tante  maraviglig 
operate  da  Dio  per  jntercefiione  di  S.  PIO  , ad  effetto  di  iàr 
conolcere  a tutto  il  mondo  la  ftupenda,  c ammirabile  prote- 
zione, che  aveadi  loro  avuta  il.Sahto  in  quella  difaftrofilE- 
lUa  navigazione.  ~ • ' -- 

VII.  Non  è minor  prodigio  quel  , che  fucceffe  in  Vien- 
na . Effendofi  attaccato  fiioco  alla  Capp>clla  del  Palazzo  Im- 
periale, fi  trufferò  i candelieri  di  argento,  e tutti  eli  altri 
vàil,, che  erano  lliirAltarej  in  fomma  arie  ogni  cola,  fiior- 
chè  Un’u<4^iwf  benedetto  da  S.  PIO,  che  relto  illèfo  tra 
la  violenza  delle  fiamme.  Rimafe  ftupito  tanto  l'Imperado- 
re  Ferdinando  II.,  quanto  tutta  la  ina  Corte  di. si  qualifi- 
cato miracolo  , e ne  diè  parte  ài  Sommo  Pontefice  Urbano 
Vili.' con  im^  lettera ‘in  data  de’ 2.  del  mele  di  Aprile  .% 
dell’ahno  1627., -nella  qualè'fià  le  altre  colìf  fi  leggono  que- 
lle parole:  ^Dum  orto  in  f Metto  no  fin  ihsendio  ^ rebus  omnibus  ^ 

r'^e  in  ^Altari  exijtebant  ^ igne  abfum^is^  àlsus  ejusmodi  ab  i^o 
lO]tonfetratus  Du^fotus  ibi  ills^us  , integerqae  fer- 

manfst.  1 . / • . , ^ 

’ Vni.  Nell’ ultimo  capitolo  del  libro  fecondo  fu  racconta- 
to quanto  oécerfe  in  FùtAd^raa^  un  folda«o'Spagmiolo  , fac- 
to prigione  dagli  eretici,  i quali,  per  quàftte‘molchcttateL# 
gli  tirafirero  j non' poterono  mai  Ikrgli  qualfifia  minima  óffe- 
ìa,  finché  non'gli  ebbero  levato'  da  doffo  ua’ Agnus  Déil  be* 
neutro  dal  noftro'Santó  Papa 

/ ••  ■ ^ '•  -r:-' 

C A P O a ù I . N T O.V 

MirMoii  oferàti  da‘'Df'o  fer  htteriejffsorse  dì  S.  PIO  dofo  la  \ 
••  -•  fwt  Tearifieakione  ^ fratti  da'  ^eejt  autentiti^e 

• ' jj  '■''da  altri  monumenti , - • ' 

'■  , ' ■ ' - ' ' . ■ ' • r 

'■  ' l<  principio  del  mefe  di  Settembre  dell’ anno 

nel  voler  alzarli  da  Ietto. Margherita 'Maffi  , po- 
vera fiinciuJia  y in  cà  di  dicci  anni  , fi  trovò  forprela  da.im- 
- ‘ ~ ^ provila 
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mevHa  paralisìa’nellc  colcie  j nelle  gambe , c ne*  piedi  di  tal 
- fona  , che  rimafe  totalmente  inabile  al  moto  , nè  le  fii  pof/t- 
bile  lo  flare  in  piede  ) nè  il  camminare  , cfTcndo  dal  mezzo 
ingiù /del  corpo  affatto  rimafte  , come  perdute  , e morte  , le 
parti  accennate  . Fu  veramente  chiamato  dalla  niadrc  alla_i 
cura  deir  inferma  un  ccrufico  , fecondo  il  confìglió'  del  quale 
vi  fece  ella  non  so  che  unzione  , ma  fenza  che  clfa  a nulla_rf 
giovaifej  che  però  ftimatofi  infanabileil  male  , e tra  per  la_j 
povertà  , la  quale  non  permettevale  di  porfi  ad  • una  difpcn- 
diofa  cura  , nuin’  altro  rimedio  vi  fu  fiifTcguentcmente. appli- 
cato^. Mancata  dunque  ogni  ,.-e  qualunque  fpcranza  di  poter 
ricuperare  la  perdura  fallite  y hi  melfa  l’inferma  fanciulla in_* 
una  piccola’ camola,  o.,  come  altri  direbbe  j carniccio  , nel 
;qualc  veniva  tirata  fuori  di  cafa  dalla  madre  , e dal  YratelJo , 
c condotta  ora  alla  porta  della  vicina  Bafìlio  di  Santa  Marii 
maniere,  ora  alla  Chiefa  di  S.  PrafTcdc  , affinchè  ivi  cohfe- 
guiflc  dalla  pierà  de’  fcdeli,-qujtlchc  caritativo  fùffidio,  don- 
de proveder  fi  potclfe  delle  colf  necclTarie  alla  vita  umana,^  r 
Falsò  clla'  quafi  otto  meli  jii  quella  mifcrabil  condizióne  fino 
a'  di  Maegio  dell’anno  feguente  in  cui  Correva  H di 

fcftivo  di  ,S.  PIO  V.  Avea  precedentemente  faputo  dalla  ma- 
dre , che  volea  la  mattina  della  fella  andare  alla  Bafilica  diS. 
Maria  maggiore  , ed  ivi  udire  la  Meflià  , e precidere  il  facro- 
fanco  Eucarillicó  Sagramcmo.io  onore  de] Santo;  prègoIla_j 
perciò  a feco  condurla,,  con  ferma  fpcranza  di  ricuperatela 
difpcrata  fanità  ad  interccflìonc  del  Santo,. a cui  .molte  volte 
crai!  raccomandata.  La  còmpiacqiic  la  genitrice^  c giunta  al- 
la predetta  Bafilica,  la  levò  dal  carniccio,  c'raeirafcJa  in  brac- 
cio, la  portò  nella  Cappella  Si Ulna,  e la  depofc  prellbla  gra- 
ticola di  metallo,  che  dà'lume  alla  cappelletta  fottcrranca  , 
in  cuj  allora  llavano  feppelite.lc  ceneri  di  S.  PIO  , lafeiandb- 
vcla  foia  pw  andare  a Icntir  la  Mcllà,,c  cotrninicàrfi'al  vicino 
altare  del  Prefepe  di  Gesù  Crillo.  Cominciò  allora  1'  afflitta 
fiinciulla  a fupplicare  di  vero  cuore  il  Santo  Pontefice  , che 
vofclfe  impetrarle  dal  mifericordiofiffimo  Iddio  la  primiera fa- 
lutc  ; nè  cbbe.appena  conceputi  i fiioi’tcneri,  ed  innocenti  vo- 
ti, che  cfpcritncntò  iftantancamcntc  pronto,a  fuo  prò  l’ ajntq 

del  San- 
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4él  Santo  :còncioffiachc  (ènti  rinvigarirfiad  un  tratto  le  men:v<' 
brao&fe*,  e da  più  mcfi  intirizzite  , e morte  : fìcchè  ievataii 
jdibbitamentc  in  piedi,  e camminando  francamente,  fe  ne  andò 
correnda  a trovare  la  madre,  la  quale  in  quel  punto  ftava  ge» 
nufleila  avanti  l'altare  per  prendere  la  Comunione,  e-le  fi  fè 
vedere  Tana  , e falva  con  piena  ammirazione  , e ftupore  di- 
quei  , che  fi  trovarono  prefenti  , e furono  teftimonj  del  gran 
miracolo  : indi  le.  ne  andò  a ca^  diftante-dalla  Ghiela  circa 
trecento- pafli  , forte,  e vigorofa,  fenza-bifogno  di  ajuto,  e di 
appoggio  , e fenza  che  gli  folfe  rimafo  alcuno  , benebè-mini- 
mo  veiligio  della  paffata  infermità,  e impotenza. 

li.  Correva r anno  di  noftra-falute  \66^.  , quando  nellà_3- 
Città  di  Siena  fn  mortalmente  ferito  di  colpo  di  terzetta  da 
un  birro  un  tal'  Euangelifta--  Cianciti  foKola  mammella  de* 
lira  . Riulci  ai  ceruHci  , dopo  la  cura  di  ottanta  giorni  , di. 
poterlo  ailìciirare  dal  pericolo  della  vita,  ma  non  già  di  chiu- 
dergli la  ferita  la  quale  fiera  convertita  in  fìflola.  Erano  già 
quattro  , e più-anni  , che  ella  flava  aperta}  dapprima  hi  pro- 
curato -,  che  ella  ^ceffe  le  neceffarie  purgazioni  per  via  d' un 
cordoncino  di  fqta:  cremifina  , paifato  per  la  ferita  , in  cui  per 
ultimo  s'  imprefe  ad' ufàre  , e introdurre  un  cannellino  di 
piombo  . Or  celebrandoli  nel^  anno  1^2.  ,.folenni  felle  in 
onore  di  S.  PIO  V.,  il  predetto  Euangelifla^  il  quale -da  qual* 
chetenspos'era  flabi-litoin  Roma,  udendo i molti flupendi mi- 
racoli , che  a hia  interceffìone  operava  Iddio,  diè  principio  a 
.raccomandarfegli  di  cuore,  perchè  fi  compiaceflè  concedergli 
l’-intera  falifte  : e in  ciò  £tre  ora  fi  portava  al  fepolcro  di  lui  nel- 
la BafiJica  Liberiana  , ora  avanti  il  fuo  altare  nella  Chiefa  di  i 
Santa  Maria  fopra  Minerva  ,dove  faceva  continue  , e fervo- 
rofìflìmeorazioni  per  impetrarne  la  grazia.  Perfeverò  più  meli 
ad  implorarne  t a;ùto  , c udillo  il  Santo  alla  per  fine  , e com- 
parfoali  una  notte  ^tuets  circondato  di  fplendori,  e di  abiti  Pon- 
tificali veflitojglisfefciòla  ferita, tolfe  via  dalla  medcfìma  Tavvi'-  • 
fato  cannellino  di'piombo  ,^eglielafànò  perfettamente  . Sve- 
^iatofi Euangelilla ) videgettate  in  mezzo  della  camerale  fa-- 
fee,  eilcannelleto-,  eafiàtto  chiufà,  e guarita  la  ferita.  Silòv*  • 
venne  allora  della  vifìon^  ’ìoui  tutta viji.rimafecoltimoreche  la.-^ 
•'  . mate-:-^ 
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materia  racehiiifa  non  potefle  efsergli  di  danno  : che  però  neon- 
fo  nuovamente  al  patrocinio  dfcl  Santo»  fe  nc  andò  la  mattina 
molto  a buon’  ora  a'vilìtare  il  fuo  fepolcro  »e  nel  fare  orazio- 
ne fi  addormentò.  Or  mentre  così  dormiva  ebbe  una  nuova  appa> 
rizionedel  Santo»  in  cui  1’  aflìcurò^cher  ottcniua  fanita'era 
intera ,c perfetta.  Rendutonc  le  dovute  graziea  S.PIO  allegro 
egli)  e giocondo  di  cosi  fegnalata  grazia  fi  parti,  nè  dipoi  veru- 
no incomodo  daldbfiferto  male,  finché  vilsc,  venne  a patire.. 

III.  Fu  fotto  il  di  Maggio  del  1^83.  nella  piazza  della 
Terra  di  Fabbrica  , prefso  Città  Caftellana,  tirata  un’  archi- 
biifata  al  Capitano  Diofebo  Pefeiotti } e perchè  1’  archibufb 
era  di  quella  forra  )checbiamanfipifioni , capace  di  groisa  cari- 
ca, gli  vomitò  addolTouna  grandine  di  palle,  la  ^uale  indub. 
bitaument^  dovea  cagionargli  la  morte,  tanto  piu  , che  il  col- 
po era  venuto  da  vicino,  e da  non  maggior  difianza*,  che  di  do- 
dici , o tredici  paffi}. ma  non  fàpeafi  , che  fi  era  armato  infila 
direfa  S.  PIO,  e cheilPefeiotti  portava  pendente  dal  Co  Ilo  fui 
petto  un  fuo  Tìei  , coperto  da  due  criflalli  , e racchiu- 

fb  in  un  cerchio  di  ofTo  nero,  il  quale  come  una  fortilfima ar- 
madura refifiè  alla  violenza  delle  palle,  e^ece,  che  pcrdeflè- 
EO  la  forza  : ficchè  appena  due  di  loro  forarono  la  cute  del  to- 
race , eiTeodo  le  altre  rimafe  fenza  effetto  nella  camicia  . Ac- 
corfero  al  calo  molti  per  dargli  a;pto  , e credendolo  mortal- 
mente ferito,  anzi,  fupponendo.,  che  doveffe morire  a momen- 
ti ,.portaronlo  a cafaiina  nello  fpogliado,lo  videro  bensì  gra- 
vemente ferito  nel  gomito  del  dcftro  braccio:  nel  petto  però, 
dove  in  maggior  numero  aveanp  fatto  impeto  le*palle  , non 
trovarono,  le  non  due leggicriffime  ferite ,. e fupernciali  ideile 
qualifènza  &tica  ,e  in  poco  tempo  refiò  guarito ..Qgefi» no- 
notabiliffimo  avvenimento  recò  infinito  ftiipòrc  a quei.,  eh c_» 
fi  trovarono  prefenti , e lo  videro  : conciofliachè  dalla  gcan_«- 
lacerazione  de’  panni  fui  petto  aveano  creduto  ragioncvol- 
mente,che  Diorcbo  folTc  fiato  sì  maltrattató,chenon  vi  fbf-  , 
fe  per  lui  alcun,  rimedio, c pure  toccarono  con  mano  il  contra- 
rio : onde  conclufero  cfsere  fiato  prefervatp  da  morte  per  vir- 
tù deli  avvifata  reliquia  di  S.  PIO  »c  di  una  piccola  Imma- 
gine di  lui  , che  alia  mcdcfinia  andava  congiunta  tancoj 
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più  che  erano  reftati  tra  Ja  camicia  , e la  carne  circa  ^Ikiotto 
in  venti  quadrelli  di  piombo  fenza  veruna  compreflìone  * , 
ma  nella  loro  'primiera  figura  olTcrvati  , e che  per  maggiore 
evidenza  del  miracolo  fi  riconobbe  , che  uno  di  elfi  avea  per- 
colTo  nel  criftallo,  e nel  cerchietto'^  oflb  del  reliquiario  len- 
za averlo  infranto  , e col  fqlamcntc  avervi  lafciato  un  piccio- 
Jo  fegno. 

IV.  Rimafe  gravida  nell’  anno  1^78.  Ifabella  Ricci  poc* 
dopo,  che  ebbe  contratto  matrimonio  con  Bernardo  Salvarez- 
za  dal  Bofeo  , e quali  a un  tempo  ilefso  venne  afsalita  da  fc- 
hre  terzana  doppia  tanto  contumace  , e olii  nata  , che  fenza 
voler  mai  cedere  ai  rimedj  , applicatile  dal  marito  , che  era 
m'edico  , andava  più  tolto  crefeendo  , a proporzione  che  » 
avanzavafi  la  gravidanza  : donde  avvenne  , che  sì  fatta- 
mente s’  indebolì  la  paziente  , che  quando  fu  vicino  il  tem- 
po di  partorire  , fi  trovò  già  ella  afiàtto  mancante  di  forze, 
macilente  , e confumata  all’  ultimo'  fegno  . Le  fopravenne- 
ro  in  tanto  i dolori  del  parto,  nu  non  mai  potè  pattorire  per 
debolezza  di  forze  , e di  Ipirito  , come  lì  è detto  : anzi  fi  vide 
accrefeerfene  la  difficoltà  dal  giudicarli  , che  il  feto  le  fbfso 
morto  nell’  utero  della  qual  cofa  era  chiarillimo  argomento 
r alito  puzzolente  , che  ella  Ipirava  dalla  bocca  . Conti- 
nuò a Hate  per  fei  giorni  in  così  milcrabilc  fiato.*  anzi  an- 
dando fempre  di  male  in  peggio,  fu  llimato  nccelTario  di  mu- 
nirla di.  tutti  i Sagramenti  deila  ChicTa,  liccomc  anche  di  dar- 
le r alToluzione  del  Santo  Rofario  . In  latti  avea  già  perduta 
la  parola  , c mancavaie  quali  interamente  il  moto,  del  polfo, 
onde  nuli’  altro  li  attendeva,  le  non  che  ella  di  punto  inpun- 
tofpiralTcr  anima-  Erano  le  cofe  ridotte  a quello  fegno,  quan- 
do il  marito,  difpcrati  nitri  gli  umani  rimcd;,prcfepartito  di 
ricorrore  ai  fopranatiirali  della  Divina  Mifericordia  , e come 
che  egli  divotiflimo  folle  di  S.  PIO  V.,  con  fèrventillima  ora- 
zione lo  fupplicò  ad  intercedere  da  Dio  all*  inferma  la  fallite, 
• e la  vita  : indi  prclb  uno  degli  .Agrms  benedetti  dal  San- 
to Pontefice,  ed  invocato  con  piena  fiducia  della  grazia  il  no- 
me d i lui , lo  mife  al  collo  della  moglie, c fuflcguenrcmcntc  ingi- 
nocchiatoli avanti  la  fua  Immagine  , continuò  a pregarlo  di 
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cuore  , che  fi  degnalTe  col  filo  potentiflimo  ajuto  fi>ce9rrere  ^ 
agonizante.  Nè  tardò  punto  a vedcrlcnc  il  miracolo  : pofeià- 
chè  nello  llcflo  tempo,  che  Bernardo  fi  raccomandava  al  San- 
ta, partorì  Ifabella  iftantancamentc  fenza  vcrun  fàfiidio,  do- 
lore, e incomodo  una  figliuola  morta,  più  di  venti  giornipri- 
ma , e già  fetida  , c marcia  nella  tefta  : e non  folamente  ri- 
mafe  dall’  imminente  pericolo  di  morte  interamente  libera-, 
ma  fi  trovò  lènza  febre  in  perfètta  fallite,  e divenne  neglian- 
ni  ièguenti  madre  di  più  figliiiali. 

V.  Eflendo  affai  crcfciiito  per  le  molte  pioggicl’  Orbi  , fiu- 
me, che  traverfa  il  territorio  del  Bofeofì  portò  ai  2 6.  di  Ago- 
ilo  dell’  anno  1702.  alle  rive  del  medefìmo  Piero  Agoflino  * 
Roffi  con  un  filo  garzone  , ad  effetto  di  raccogliere  delle  le- 
gna., che  molte  in  fonaiglianti  cali  fiiole  il  -medefimo  fìumo 
portar  fcco  . Quando  all’  improvifo  da'  vicini  raonci  ibpra- 
venne  tanta  quantità  di  acque  , che  gonfiatofi  ad  ecccifò  il 
fiume  predetto  , non  fbiamente  inondò  di  ogn’  intorno  la 
campagna  , ma  feorrendo  per  la  medefima  con  precipizio  in 
notabile  altezza  , fi  tirò  ogni  cofa  dietro  , alberi  , uomini  , 
armenti  , e fino  le  cafe  , facendo  tali  danni , che  maggiori  a 
memoria  di  .uomini  nonne  erano  mai fiicceduti  in  quelle  par- 
ti . Rimaflo  Agoflino  improvifamente  in  mezzo  alle  acque, 
/enza  vedere  luogo  , ove  ridurfi  in  falvo  , *e  in  manifèllo  pe- 
ricolo di  fommetgerfi  , mentre  già  elle  gli  coprivano  le  .< 
fyalle .,  c di  già  il  fuo  garzone  era  reflato  fòmracrfb  , ricorfe 
al  Divino  ajuto  , giacché  ogni  umano  fovvenimcnto  era -per 
lui  difpcrato  : c come  era  egli  divotiflirao  di  S.  PIO,  lo  pregò 
(di  cuore  a falvarJo  , mentre  la  fleffa  cofa  faceva  il  Padre  di 
lui  in  veder  da  lontano  pericolare  il  figliuolo  ; e fobico  pro- 
vò gl/  effetti  della  fua  prodigiofa  affiflcnza  , poiché  { cofà^ 
maravigliofa  a dirfi  ) venne  a fèrmarfi  preflb  il  mifèrokgiova- 
ne  un’  albero  , flrafcioato  dall’  impeto  del  fiiune  , e fi  pian- 
tò flabilmcnte  per  entro  le  acque  co’  rami , e rimafè  alle  me- 
deftmc  fuperiorc  col  tronco  : onde  potè  ^cilmente  montarvi 
fopra,  e uarvi  in  ficuro  per  Io  fpazio di  alcune  ore,  finché  fofi 
fero  mancate  le  acque  , e ceffata  1'  avvilita  inondazione  t ri. 
tornandofene  indi  a cala  /alvo  , e ringraziando  S.  PIO  , che 
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con  nunkra  tanto  ftraocdinana  iniracoiofa  avéfTci’eratidi' 
dite  le  fuc  fuppiichc.  • vv  -> 

VI.  Suor  Maria  Francefea  Altetfips.  ottenne  ad  interceflìo- 
«e  del  Santo  la  Slitte  quando  già  era  ridotta  in  iftato'difpe- 
rato  da'  Medici,  edicra  quali  agonizantc. 

VIL' Bar  colonico  Pernio  Romano  cqipreflb  da  gravxfliina  léb- 
bre maligna  -,  invocato  1*  ajuto  di  S.  PIO  con  emcace  orazio- 
ne , li  trovò  ad  un  tratto  libero  dal  male . V. 

Vili.  ERèndo  Monfìgnor  Zeccadoro  con  una  mano  molto 
gonfia  per  una  dolorofa  , e crudele  fluflìone  , folita  a tormen- 
tarlo frequentemente  , e ad  elTerc  di  lunga  durata  di  quaran- 
ta , e più  giorni  , ricorfe  al  patrocinio  di  S.  PIO , e ne  otten- 
ne la  grazia  lenza  che  io  avvenire  mai  più  1'  affligelTc  : e pe- 
.ro  in  memoria  di  sì  qualificato  beneficio  appefe  alTepolcrodi 
lui  una  piccola  mano  di  argento  . 

IX.' 'Suor  Maria  IfabelJa  Colonna  , Monaca  nel  Moniflero 
di  Monte  M^gnanapoli  , ritroravafi  inferma' di  unaperico- 
lofiflima  relìpola  in  tefta  , invocò  in  fuo  ajuto  il  Santo  Pon- 
tefice, e fe  gli  ratcomaqdò,  vivamente  : e nello  ftclTo  mo- 
mento la  tefta  , e faccia  già  annerite  , fi  mutarono  in  refi 
lo, e in  brevillìmo  tempo  u vide  , che  S.PIO  gli  avea  ottenu- 
ta da  Dio  pienamente^ -grMia-deiiadalute-. 

. X.  Per  quattro  anni  continui  ebbe  male  AlclTandrina  Fioi 
rentina  ad  una  gamba  per  piaga  putrida  , e cancrenofa',  la 
cui  fanazione  era  da’ Medici  riputata  naturàlmente  impoftibi- 
Ic  . Fè  ella  con  molta  fede  voto  al  Santo  , raccomandandole* 
gli  di  vivo  cuore,  e ne  otteniK  miracolofamente  la  grazia. 

XI.  Pativa  qnafi  continui  delir;  Veronica  Puzzi  l or  clla_» 
nel  tempo  , che  godeva;  di  qualche  lucidò  intervallo  ricorfe  al 
, patrocinio  di  S.  PIOj  e ne  efperimentà  evidente  miracolo. 

• XII.  Antonia  Sacchi  avendo  perduta  la  vifta  , la  ricuperò 
iftantaneamentc  per  interceffione  del  Santo  Pontefice. 

,XIII.  Tfovandofi  Giuféppc  Solato  moleftato  da  una  feb- 
bre ardentiflima  ',  npn  usò  altro  rimedio  ^ che  di  prendere  un 
poco  di  polvere  della cafsa,  ove  erano  ftate  racchiufe  le  reli- 
quie del  noftro  Santo  , la  quale  operò  iftantaneamenre  in..* 
dui  la  fàlute.  - , . 
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. XIV»  Mareherica  di  Agoftino,  invocato)  cbc  ebbe  con -vi- 
va fède  il  nouro  Santo  Pontefice,  fi  trovò  perfettamente  lana 
di  ima  piaga  infiftolita  allagaraba- 

XV.  Per  concorro  di  tnaligniflìma  putredine  era  totalmen- 
te divenuu  marcia,  e vermirora  una  ^mba  a Lucia  Palombi, 
e da'  ‘Cerufici  era  fUita  talmente  di^erata  la  cura  delia  racde- 
fima , che  non  conolccndovi  rimedio  veruno  efficace  a ranar- 
la,  aveano  rifoluto  di  venire  ni  taglio.  A quella  inolefta  rì- 
ibluzione  avendo  ella  riconoiciuto,  che  nulla  più  conveniale 
fperare  da’ medicamenti,  e dalla  nuno  degli  nomini,  tutta_# 
applicoffi  ad  implorate  la  fallite-  dall'  interceffione  di  S.  PIO 
con  (èrventiflìme  orazioni,  c per  renderle  più  efficaci  unì  ad 
eflc  «melle  di  trentatre  innocenti  fiinciulle,  che  a fu.i  iflanza 
nel  m del  Santo  Rotarlo  andarono  a Santa  Maria  Maggiore', 
edopoelTerfi  comunicate,  fi  proflrarono  nella  Cappella  Si- 
flina  avanci  il  f^olcrodel  Santo  Pontefice  per  implocarecol- 
le  loro  orazioni  la  grazia  airinfèrma:  e la  ottennero,  perchè 
ella  in  que’  mcdefimi  iftanti  fi  fenct  affiitto  fgravaca  da’  mole- 
flifiìmi  dolori,  che  pativa,  enei  giorno  fèguente  trovò,  che 
la  gamba  erafi  perfottamence  rifànata. 

XVI.  Suor  Maria  Verginia  Vitellefcbi,  Monaca  in  Tordi 
^cchicol  toccarli  la  gola  con  un  pezzetto  di  legno  deliaca^ 
fa  , ove  erano  fiate  fèpcliice  le  reliquie  del  Santo  Pontefice  , 
fi  liberò  da  una  grave  fiuffione  con  tumore  pericoJofiffimo  nel- 
la medefiraa  gola- 

X^^II.  Anna  Maria  Bonacci  ricorfè  al  Santo  in  una  gravifi 
(ima  infermità  di  una  cancrena  nella  mammella,  c ricevè  pie- 
namente la  grazia. 

' XVIII.  Antonio  Maria  Abatini  , Macftro  di  Cappella  di 
Santa  Maria  Maggiore , per  violenza  di  fèbbre  rimafe  privo 
di  djfcorlb,  e di  memoria  infieme.  Ritornò  finalmente  in  fe, 
ma  colla  cella  talmente  indebolita,  che  non  lèppe  ricordarli 
nè  della  quantità,  nè  delia  qualità  di  alcune  orazioni  , che 
era  folito  recitare  m onore  di  S.  PIO,  di  cui  era  divotiffimo: 
e fentendone  efiremo  rammarico  , fi  raccomandò  teneramen- 
te al  Santo,  perchè  fi  degoaflè  ridurgliele  a memoria  ; quan- 
do una  notte  gli  parve  di  vederle  Icritte  di  belliffimo  carattere 
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per  entro  uno  /pecxbio  ad  una.  ad  una,,  indi  iVcgiiato.fi  trovò 
cilèi^li  k medeiime  cornate  a mente,,  c il  mifc  fubito  a. reci- 
tarle in  ietto  con.  fila  infinita  contenta  y dando  gloria  a Dio 
della  grazia  ricevuta,  e al  Santa  Pontefice,,  dalla  cuiincer- 
eelfioneeglilariconoiceva^  > - • 

XIX.  limedefiino  Abatini,  per  cflcrfi.  trovata  nel  1^75.. 
occupaciillùna  il  di  della  fetta  ^ S.P10  per  la  Cappella  Car- 
dinalizia celebratallquella  mattina  in  Santa  Maria i^ggiore,. 
non  poti  aver  tempo  di  comunkarfifecoildoilioticodeglianni 
precedenti:  fe  nero  riibluzione  di  foddisfiire  aqucftofiiodivoto 
cottumc  nella  Domenica  feguente  , in  aii  correva  Toccava  delia 
fetta»  mai!  Venerdì  precedente  fii  prelb  dalla  gotta  nel  piide« 
ttro,per  la  quale  febbene  fi  conofeewa  inabile  al  moro  , nulla- 
dimcno  avea  fitta  il  penfieroneli'aden^mento  di  quanto  avea 
determinato*.  Ecaperòlamattinadella^Domenjca  ùiàttamen-. 
re  crcfeiuta  la  ttuttìone  ,.cbe  atucti  x fuoi  dòmetticifembcava  ftra- 
ooilfenciclòperancliectattaredilevacri  dalletto,  echiederc-i, 
che  gli  fbttero  pottacigliabitiper  veftirfi ..  Ben’è  veca,cheaven- 
do  eglioflervatadopoiilciunore  dcIpiede,chegcofso,  e rofso 
compativa,  perdèaJBfetto.  larperanzadi  poter  andare  in.Chiefa . 
Si  fe  nulladiinena  ttralcinarc  , o per  meglio  dire  portare  al  fuo 
inginoccbiatare,.ow— nwnwiiritfri  di.  S.J10,  efiraccoroan- 
dò.  con  intenfo  ardore  alla  fila  interccfiSone  , proteftando  ,chc 
purché  gli  ottenelie  la  grazia  da  Dio  di  potcc’andare  quella 
mattinaa Santa  Macia  Maggiore,  non. fi.  farebbe  poi  curato  , 
che  la  gotta fegujralisea  travagl tarlo afiio  piacimento .. Termi- 
natarorazÌ0ne,parveglidifentirfi  attài  fgravato. dal  male,  e 
levatoli  in  piedi  riconobbe  , che  così  era  CTCttivamente  r tanto, 
che  lènza  alcun  bifogno  delTajuto  altrui  potè  andarfene  a Santa 
Maria  Maggiore  ad  adempiere  il  fantapropolìco,,ea  dar^lo- 

. ria  a DI(>,  e a S.  PIO  della  grazia, che  gli  avea  fetta.. 

XX.  Ifebella  Montarfclli,  inferma  di  dolori,  che  non  Ib- 
lamente  i’obbligavanaa  fiate  a letto  , ma  le  impedivano  il 
muoverli  fenza.  Tajuto.  altrui  : invocato  il  Santo  Pontefice 

filo  ajuto,  e roccatefi  le  gambe  con  una  fila  Reliquia  , nelle 

3uali  erano.. maggiori,  c più.  intolerabili , che  nclTaltre  parti 
el  corpo,  rimale  iftantaneamentc  libera  da  ogni  male. 

Dd  a.  XXI.  Era 
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. ^XXI.  Età  gravemente  ammalato 'il  Paidee  Era  Ginltppe  <Ji 
Brindifi  Domenicano  ncH’o^JÌzio  del  Convento  della  Miner- 
va c p>cr  tre  meli  continiri  non  fi  trovò  mai  da*  Medici  rime- 
dio ballanae  a liberarlo,  dal  male,  già  avuto  per  dilatato.*  gli 
fu  portato 9 ed  applicato  alla  fronte  im.pezzo  di  abito^di  S. 
pio,  che  egli  teneramente  invocò,  c. immantinente  cominciò, 
•a  ftar  meglio,,  e in  breve  tempo  in  buona  falute  fi  rimile. 

XXII.  'Lucia  Bernalcone  Romana  ad,  intcrceifionc  del  San- 
,tp  guarì  di  una  pcriColofiffima  infermità,  eia  teftimonio  del- 
la grazia  ricevuta  appefe  all’altaredi.lui  un.cnoce  d'oro* 

XXIII.,  lofcrmatou il  Marclicfc  Giambattifta.  Naro  , c ri- 
. ciotto  itviftaco, molto  pcricolofo*  fecondo  il  patere  de’ Medici, 
ricorfe^al  patrocinio  di  S.P10,  e dall’oca,  che  fu  unto  coll’o- 
lio dellg  lampana  , che  ardeva  fopra  il  corpo  del  Santo  , co- 
ni inciò. a prendere  evidentiifimo.'migldocamento,  e iar  pòco 
tempo  rimale  perfettamente  fano...  ri,.-.-  . , 

. XXIV.  Reliò  fQxprero  da, febbre. maligna  ErancefeoQuinei- 
li , c Ip'travagiiò  afpramente  per  lo.'^%io  di  trentalèttc  giot- 
fii;  a capo  de’  quali.gli  fu  mandata  una  pianella,  dd  Santo 
la  quale  egli  baciò  clivotamente,  dopo.cncrfi  caldamente  rac- 
comandate alia  fila  intercclfione,  apparve  'in  vifione  S. 
PIO  la  fielTa  notte,  e avendogli  melTataBi  mano  fiillofioma- 
(|^o,.lo  iafeiò  iibci;p.a^tto,dalla*;.contumaciilùi3a  infermità.. 
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VITA 

DEL  SANTISS.  PONTEFICE 

3 Q.UINTO 

Dell’Ordine  de’ Predicatori, 

L J 3 K O OTTANO, 


CAPOPRIMO. 

©f/Ztf  Tratladotif  del  Cor fo  di  S.  PIO  V.  ddla  *BaJìlÌ€a  di  S. 
dietro  a quella  di  S.  Maria  Maggiore^  ove  vien  collo^ 
caie  fotta  il  magnifico  fepolcro  sfatto  fabbricare 

-daSiiar, 

Emprc  è ftata  ofscrvata  una  fpczicdicon- 
tc(a  fra  Dio  5 c i Sanri  j conciofliachò 
quanto  più  quelli  hanno  procurato  difè- 
pellirc,  e coniègnare  alla  dimenticanza 
il  loro  nome, ^ e la  memoria  delie  loro 
virtù  per  mezzo  deli* umiltà,  tanto  più 
rAltilfimo  fi  è prefo  piacere  di  cavarli 
da  quelle  tenebre,  per  renderli  celebri 
preflb  i polleri,  e per  proporli  al  mon- 
do, come  un’oggetto  fplendidifllmo  di  venerazione  . 

Quantunque  tutte  le  azioni  di  S.  PIOV.  fofsero  ugualmen- 
te grandi,  e chiarilfime,  non  folamente  nello  fiato  fiio  di 
Religiofo,  di  Vefeovo,  e di  Cardinale,  ma  di  Papa;  ad  ogni 
modo  la  Tua  umiltà  ci  ha  rendati  privi  della  cognizione  della 

D d 3 maggior 
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maggior  parte  delle  mcdcfime  , febbenc  fantilTime  , e de^rc 
di  ammirazione,  c di  eterna  memoria  elle  foflcro.  Or’qucfta 
medelima  umiltà,  che  ftata  era  da  Jiii  infeparabile  per  tutto 
il  corfo  della  fila  vita,  lo  feguitò  anche  nella  tomba  j aven- 
dofi  eletto  il  Borgo  del  Bofco,  ove  era  nato,  pcfjuogo  della 
fila  fepoltiira  ; perchè  non  fi  riputava  degno  di  rimanere  in_^ 
Roma;trà  tanti  Santi  Pontefici  fuoi  Predeceflfori  : e in  tifo 
Borgo  la  Chiefa  de’ Padri  Predicatori,  che  vi  avea  fabbrica- 
ta, in  luogo  della  magnificentiffima  Bafilica  Vaticana  avea 
follitlllto . » - ' 

Si  era  fatto  fare  un  Yepolcro’  fempliciflimo.  Ma  Dio,  che 
volea  onorarlo,  fi  fervi  della  gratitudine  di  Siilo  V.  a prepa- 
rargli uno  de-  più  fontuofi  maufolei,  che  fi  fia  veduto  al  mon- 
do. Non  potendo  dunque  Siilo  foffrirc,  che  fi  porralTero  fiio- 
ri  di  Roma  le  Reliquie  di  S.  PIO  V.,  fuo  gran  benefittorc  , 
e volendo  palelare  al  mondo  la  fua  immortai  gratitudine  vcr- 
Ib  quel  Santiflìmo  Papa,  W quale  non  follmente  l’aveacon- 
folato  nelle  lue  perfecuzipni,  ma  fatto  Vefeovo,  e Cardina- 
le, fc.  fabbricare  una  fontuofifliraa  Cappella  alla  mano  delira 
deila  BafiJica  di  Santa  Maria  Maggiorcj  per  mettervi  il  Prc- 
fcpio  di  nollro  Signore  Gesù  CriRo,  portato  già  un  pezzo 
prima  a Roma  dall’Oriente. 

E dalla  banda  diritta  di  elTa  Cappella  fè  elevare  un  fupcr- 
bo  fepolcro  di  marmo  bianco,  il  quale  occupa  tutto  quel  fian- 
co dal  piano  alla  volta  per  S.  PIO,  la  llatua  di  cui  ledente, 
col  triregno  in  tclla,  e degli  abiti  Pontificali  rivcllita,  volle, 
che  folTc  collocata  in  mezzo  in  una  bella  nicchia,  fotte dicui 
fi  legge;  - ■ . 

PIO  V.-PONT.  MAX. 

EX  ORDINE  PRiEDiCAT.  ' 

•iSIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

EX  ORDINE  MINORVM 
GRATI  ANIMI 
MONVMENTVM  POSVIT, 
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£ piu  a balso;  - 

. ' - P I V S V.  . 

t I-  GENTE  QHISLERIA 
BOSCHI  IN  LIGVRIA  NATVS 
i THEOLOGVS  EXIMIVS 

^ A p,A  V L o irr. 

IN  INSVBRIA  HiERETiC/E  PRAVITATIS 
INQyiSlTOR 

• - A I V L I O III. 

• ‘ - • SANCT^  INQVISITIONIS  OFFICI! 

*'  - ■ " COMMISSARIVS  GENERALIS  ' 

A P A V L O IV.  ’ ^ 

EPISCOPVS  SVTRINVS 
DEINDE  S.  R.  E. 

nr.  S.  MARI^'SVPER  MINERVAM 
•'  PRESBYTER  CARDINAUS 
- ^ E T ‘ a Pio  IV,‘ 

- ECCLESIA  MONTIS  R^AUS  .• 

. IN  SVBALPINIS 
ADMINISTRATOR  FACTVS . 

CO  WTA  f VMCTO 
SVMMO  CARDO.  CONSENSV 
PONTIPÈX  MAX.  CREATVS. 

QJTI  VETERES  SANCTOS  PONTIFICES 

. . .^lmvlatvs  • ' 

CATHOLICAM  FIDEM  PROPAGAVIT 
ECCLESIASTICA  M DISCIPLINAM 
RESTITVIT  • ■ 

ET  TANDEM  GBSTARVM  RERVM 
' ' GLORIA  CLARVS 
: ■ DVM  MAIOR A MOLITVR  '• 

TOTIVS  REIPVBLIC/E  CHRISTIANìE  DAMNO 
NOBIS  ERIPITVR 
CALEND.  MAH  M D LXXII. 

PONTIFIC.  ANN.  VII.  ‘ 

/ETAT.  SVìE  LXVIII. 

^ - ■ ‘Dd  4 La  fta- 
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La  ftatua  predetta  fii  pofta  in  mezzo  di  quattro  Colonne  di 
diafpro  vcrdicio,  tra  due  delle  quali  venne  piantata  la  ftatua 
di  San  Domenico  in  ben  proporzionata  nicchia  9 e dall’alrro 
canto  fi  collocò  quella  di  San  Pietro  Martire  in  giufta  corri^ 
pendenza  di  quella  di  San  Domenico. 

Frà  quefte  ftatue  poi,  e quella  di  S.  PIO  fi  veggono  alcuni 
gentilinimi,  e ftudiati  baffi-rilievi  di  marmo  bianco.  Ne* due 
più  piccioli  fi  rapprefenta  la  coronazione  del  Santo  Pontefi- 
ce, c la  funzione  &tta  nel  darfiil  baftone  del  Generalato  dell' 
efercito  di  Santa  Chiefa  a Marcantonio  Colonna.  De' due  .» 
baffi-rilievi  maggiori , l’uno  moftra  artifizioiamente  fcolpitx  ' 
la  battaglia  di  Lepanto,  con  una  ifcrizione,  che  alle  orazio- 
ni del  Santo  Papa  l'attribuifce  : 

S E L Y M V M 

TVRCARVM  TYRANNVM 
MVLTIS  INSOLENTEM  VICTORUS 
INGENTI  PARATA  CLASSE 
CYPRoqyE  EXPVGNATA 
CHRISTIANIS  IMnA  MINITANTEM 

P I V S V. 

POBDERE  cvm 

PHILIPPOIL 
HISPANIARVM  REGE 
AC 

REPVBLICA  VENETA 

INITO 

MARCVM  ANTONIVM  COLVMNAM 
PONTIFICIiE  CLASSI  PR^EFICIENS 
AD  ECHINADAS 

HOSTIBVS  XXX.  MILLKVS  CìESTS 
X,  MILL.  IN  POTESTATEM  REDACTIS 
TRIRENUBVS  C LXJHC.  GAPTIS 
XC.  DEMERSIS 
rr  XV.  MILL.  CHRICTIAN15 
A SERVrrVTE  UBERATIS 
>.  PRECIBVS 

AC  ARMIS  Dfivicrr. 

L'altro 


D«iitiz«d  ; - 
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L’altro  poi  del  lato  manco  rapprefenta  la  vitt^ia  ottenuta 
da  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  contro  gli  Ugonotti  nella  famo- 

fa  giornata  di  Moncontorno  mediante  il  valore  del  Ducad’An- 
iou  fuo  fratello,  Gcncralifllmodeirefercito  Reale,  alla  qual 
vittoria  contribuirono  molto  le  trimpe  Pontificie,  fpeditevi 
da  S PIO  V.  fotto  il  comando  del  Conte  di  Santa  Fiora  per 
la  cónfervazione  della  Religione  Cattolica,  conforme  vico 
fignificato  nel  fcgucntc  elogio  intagliatovi  fotto: 

GALLIAM 

CAROLO  IX.  REGE 
PERDVELLIVM 

H-^RETICORVMQVE  NEFARIIS  ARMIS 
VEXaTAM 
VT  DE  REGNO 

jjEQVE  religione  actvm  videretvr 
P I V S V. 

SFORTliE  COMins  S.  FLORìE 
DVCTV 

MISS13  PEDITVM 

EQVlTVMQVE  AVXILIARIBVS  COPIlS 
PERICVLO  EXEMIT 
HOSTIBVSQyE  DELETK 
VICTORIAM  REPORTAVrr. 
regi  REGNVM 

CVM  REUGIONE  RE3TITVIT  , 

SIGNA  DE  HOSTIBVS  CAPTA  . 

ad  LATERANENSEM  BASILICAM 

svspendit!' 


Eflendo  terminata  la  fàbbrica  di  si  magnifica  Cappell^  , 
ftabill  Siilo  V.  di  cavare  da  quella  di  S.  Andrea  della  Balilica 
Vaticana  le  Reliquie  di  S.  PIO  per  trafportarle  nella  nuova  ^ 

/“pu^^p^Sto** il  giorno  9-  delmefbdi  Gennaio  dell’anno 
.1588.  allafolcnncfiinzione,  di  cui  Roma  non  ha  vedut^ 
la  più  pompofa,  c magnifica,,  la  più  ^*qucn"*^' 
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«ucntata  da  immcnfo  numero  di  popolo,  alla  cui  prodigiofa 
folla  fi  erano  rendutc  angulle  le  ftrade,  e molto  più  la  fteflfà 
Bafilica  Liberiana,  quantunque  molto  grande  ella  fiaj  e quel, 
che  è più  inaravigliofo,  fu  ella  anche  ne’ giorni  fcguenti  cosi 
grande  in  andare  alla  vifita  delle  ceneri  di  lui,  che  dir  benif^ 
fimo  fi  può,  che  fin  d’allora  dalla  voce  del  popolo,  che  è vo- 
ce di  Dio,  fi  caruanizaffe  il  Santo  Pontefice,  a cui  vennero 
offerti  voti  da’ Fedeli  , che  avanti  la  fua  fcpoltiira  genufleflì 
venerandolo  , il  fuo  patrocinio  prefso  Iddio  non  fi  fiancava- 
no d’implorare  colle  orazioni. 

Il  medefimo  Siilo  V.  vi  fi  trasferì  nel  Lunedì  fèguente  , che 
era  il  giorno  undecimo  dello  ftcfso  mefe,  accompagnato  da 
44.  Cardinali,  e da  tutta  la  fua  Corte,  e vi  celebrò  l’efeqiiie 
del  defonto  fuo  Predecefsore  con  iflraordinarià  magnificenza. 
Cantò  la  Mefsa  il  Cardinal  Antonio  Carrafa,  e vi  le  l’ora- 
zione funebre  Antonio  Bpccapaduli,  uomo  molto  eloquente, 
ed  erudito,  in  cui  cosi  bene,  e così  al  vivo' cfpofe  le  virtù 
eroiche,  e l’eminente  pietà  di  S.  PIO,  che  trafse  dagli  occhi 
di  Siilo,  cdiciafciino,  che  l’udì,  le  lacrime.  Onde  è,  che 
avendone  io  confiderata  l’importanza,  e fitta  ancora  riflefiìo- 
ne,  che  ella  polsa  elsere  molto  gradita  dagli  eruditi,  ho  fil- 
mata cofa  ben  fatta  il  rillamparJa  nella  fine ‘di  quello  Capito- 
lo , parendomi  convenevole  il  non  interrompere  ora  con  clTa 
la  ferie  illorica  della  famofa  traslazione,  di  cui  ho  imprefo  a 
trattare , e voglio  ora  raccontare  per  dillelb  , come  appunto 
ella  andò,  c conforme  l’ho  trovata  Icritta  , nulla  aggiungen- 
dovi, o levandovi,  le  non  che  dal  Latino  nel  nollro Italiano 
mi  c piaciuto  di  convertirla. 


Ordine  delUTrastazione  del  Corpo  di  S.  PIO  V.  dalla  ’BaJilicx 
" ' - ' Vaticana  a'S,  Maria  Maggiore^ 


|On  autorità,  c per  comandamento  del  Santiflìmo  Signor 
Nollro  Siilo  V.  Sómmo  Pontefice  agli  8.  del  mele  diGcnnajo 
dell’anno  lySS.in  Venerdìadun^oradinotre  nella  Bafilica  Va- 
ticana del  Principe  degli  Apoftoli  fu  disfatto,  c aperto  il  fc- 

polcro. 
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polcro,  comporto  di  femplici  mattoni  per  PIO  Papa  V.  di 
fanta  memoria,  provifìonalmcntc  preflb  l’Altare  di  Sant’ An- 
drea, in  cui  per  Io  fpazio  di  quindici  anni  era  rtato  chiufo  il 
fuo  Corpo;  cciò  fu  fatto  coli’aflìrtem^  di Monfignor Gugliel- 
mo Sangalletto  di  commiflionc  di  Sifto  V.,  a cui  egli  ferviva 
nella  medefima  qualità  di  Cameriero  fegreto  , la  quale  anche 
lotto  S.  PIO  efcrcitata  avea . 

Alla  demolizione,  c apertura  predetta  fi  trovarono  prefen- 
ti  nove  Cardinali,  cioè  l’Alertandrino,  il  Senonenlc',  il  San- 
ta Severina,  Rurticucci,  eCarrafa,  creature  di  S.  PIO  V., 
il  Pinelli,  l’Afcolano,  il  Gallo,  e Montalto  Cardinali  da_^ 
Sirto  V.  creati  : e in  oltre  altri  molti  familiari  del  defonto 
Pontefice,  o da  lui  beneficati. 

Mentre  fi  demoliva  il  fepolcro  , i Benefiziati  , e i Chetici 
della  Bafiliea  Vaticana  cantavano  l’Ulfizio  de’ Morti  colle  fo- 
lite  antifone  di  ed  altre  fecondo  il  rito . 

Cavato  il  Cadavere  colia  polTibil  diligenza  dalla  calta  di  le- 
gno, in  cui  era  da  principio  fiato  collocato,  fu  meflb  in  una 
carta  nuova  di  piombo  fopra  un  tappeto  di  color  cremifino,  e 
vi  fu  chiufo  dentro  coir  ilcrizione  CORPVS.PII  PAPv?i 
QUINTI,  e nel  coperchio  vi  fu  intagliato  quello  pitaffio  : 

HIC  RECONDITVM  EST  ' • 

C O R P V S 

BEATiE  MEMORILE 

P I I P A P ^ V. 

1 V S S V 

■ ' SIXTI  V.  PONT.  MAX. 

CVM  ILLVD  GRATI  ANIMI 
ergo  a basilica  S.  PETRI 
AD  HANC  BASILICAM. 

S.MARI/E  AD  PRiESEPE 
JSOLEMNITER  TRANSFERRI  - 

ET  SYO  HOC  SACELLO 

REPONI  CVRAVIT  • .... 

V.  IDVS  lANVARII 
ANNO  A NATIVITATE  DOMINI 
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' , CID.  Io.  LXXXVIII. 

AB  EIVS  AVTEM  OBDORMITIOME 
QV^  FVIT  KAL.  MAH 
CIO  }0  LXXII.  ANNO  XV. 

MENSE  VU.  DIE  XXIX. 

Qiicfta  cafla  poi  in  altra  di  cipreflb  fii  ferrata  : indi  ricoper- 
ta con  una  gran  coltre  ricamata  di  oro  , c coJJc  armi  di  S. 
PIO  ne’ quattro  Iati,  come  era  flato  ordinato  daSifto,  fumcf- 
fa  fui  feretro,  il  quale  dalla  maggior  parte  de'  Canonici  di 
San  Pietro,  veftiti  colla  folita  cappa  di  armellini,  fu  porta- 
to in  mezzo  alla  Bafìlica,  e collocato  fovra  un'alto  catafàlco, 
dove  rcflò  tutta  una  notte,  circondato  da  cerei  acccfì  , c ben 
cuflodito  da  guardie . 

Vi  affifterono  ancora  i Domenicani,  ed  altri  Rcligiofi,  can- 
tando a vicenda  il  Mattutino  dei  Dcfbnci. 

Deir  apertura  poi  del  fepolcro*,  e della  ricognizione  del 
cadavere  cavatone  , c di  ogni  altra  cofa  fatta  in  tale  occa- 
lìone  fi  rogarono  i Macftri  di  cereinonie,  iàcendone  pubblico 
ilrtimento . 

Nel  giorno  feguente  , cioè  ai  , in  Sabbaco,  tutto  il  Cle- 
ro di  Roma  tanto  fccolarc,  che  regolare,  e buona  parte  delle 
Confrarernite,  invitati  il  giorno  precedente  ad  intervenire 
alla  folennc  proccffionc  della  Traslazione  predetta  , verfo  le 
diciocco  ore  fi  trovarono  nell’atrio,  e nel  portico  della  Chic- 
fa  di  San  Pietro,  da  cui  dovea  ufcire  il  cadavere. 

E afiìnchè  con  maggior  frequenza  concorreffe  il  popolo  al- 
la fiinzione,  e il  principio  della  medefima  fi  ootificafle  a tut- 
ti, onde  fapcr  poteffero  il  punto  preferitto  aU’efcrcizio  delia 
loro  pietà:  quando  cominciò  ad  incamminarfi  il  Corpo,  fe 
ne  die  il  fegno  col  «ncfto  liiono  delle  campane  a morto,  canto 
di  San  Pietro,  di  donde  partiva  la  pompa  flmebre  , che  di 
Santa  Maria  Maggiore,  ove  dovea  condurli. 

Si  cominciò  la  proeelfione  a 19.  ore,  alla  qiule  prece- 
de la  fola  Croce  della  Bafìlica  Liberiana,  ove  fi  tralporta- 
va  il  Cadavere . Furono  i primi  a metterfi  in  iflrada  gli  Or- 
fanelli , feguitati  dalle  Confraternite.  Nc  vennero  poi  gli 

’ Ordì- 


1*^111  Ca^.^L  ' 4i<>. 

Ordini  Regolari  i tenendo  ciaicuno  iLloro.  luogo  di  prece> 
denza^  i . 

i Seguitarono  tutta  i Parochi  di  Romane  dopo  effii  Canoni* 
ci.  Benefiziati^  eChecid  di  tutteieChiefe collegiate,  e dello 
Bafiliche  'j  cantando  Salmi,  e Inni  pel  defbnto  Pontefìce. 

Eranoportate  moltiflime  coree  avanti  il  feretro  da'  finciul* 
U Or£inelii  ,-c  dello  Spedale  di  San  Spirito  , anzi  da  piò  al- 
tri ancora  , chiamati  da  altronde  a quello  pio  ufiìcio.  . 

> Altrimenti  fu  difpoQo  rifpetto  a qud  , che  aveano  a por- 
tarfb  di  qua  , c di  là  dall’  avvifato  Icrctro  : perchè  in  ciò  fu 
tenuto  un'ordinenuovo,  e Angolare.  Si  deputarono  cinq^uan- 
ta  Confratelli  ddla  Compagnia  del  Santiffimo  Crocihflb  , 
veiliti  di  lacco  nero,  che  altrettanti  cerei  aveano  alla  mano. 
Arrivati  a S.  Marcello  con  nuove  torce  accefse,  dierono  loro 
il  cambio  altrettanti  della  Coiapagnia  della  Motte  fino* a S. 
Maria  Maggiore,  ove  fu  incontrato  con  pari  numero  'di  lumi, 
il. Cadavere,  quando-flette  per  eflèrc  introdotto  nella  predoc* 
ta  Bafìlica  ,.  in  cui  trecento . torce  ftavano  ordinatamente.»- 
dilpoftc.  . . i 

Due  Curlbri  Apoftolici  in  toga  colle  loro  bacchette  di  ar-». 
gento  marciavano  prclTo  la  bara,  c fecondo  il  bifo^o  anda- 
vano innanzi  , e in  dietro"}  per  foc  ^ chc-lai  proccmone  an- 
daflè  con  buon'ordine.  . . • / . 

. Dalla  Balìlica  Vaticana  fin  prefib  la  Chiefa  di  Santa  Ce*» 
eìlia  a monte  Giordano  Riportato  il  feretro  da’ Canonici  diS^ 
PictrO  jCon  rocchetto  , ecafq>a  véftiti . Qui  lo  prenderono 
iopra  le  loro  fpallei  Canonici  Lataranenfi  fino  alla  Chiela  di 
'San  Marcello  nella  via  Flamtniar  da  cui  imprefero  gli  ultimi 
l’opera  piai  Canonici  di  S*  Maria  Maggiore,  che  condmianh 
dola  fino  alla  loro  Bafìlica  , contanimo  } di  allegrezza  ripie- 
no , il  Corpo  di  sì  gran  Pontefice  pCr  entro  efsa  poferono . •' 
Anche  la  guardia  Pontifìcia  de’  Svizzeri  , armata  di  ala- 
barda, fton-foìamente  per-deeoro  della  fa grx  funebre  pompa} , 
ma  ancora  per  tenere  a freno  i’ilnpeto delia  moltitudine,  che 
fi  afibUava  a vederla  , il  feretro  di  S.  PIO  -V.  , in  due  lunghe: 
aie  dHlcfa-,' metteva  in  mezzo < > •-  • « ' ‘ • - 

Dietcolèfacce  reliquie  tuttala  famiglia  del  Sómmo  Pone- 
teli. 
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leHcc  Sifto  V.  andava,  a cavalla.  Compariva  prima  di  tutti  il 
Macero,  di  Ceretnonie  , con.  due  Mazzieri  i ^uali  le  loro 
mazze  d’ argento  in  manoportavano  » ed erano  come  precurfòri 
del  Maggiordomo  del  Pa^a  9.  e degli  altri  Prelati  più  gra- 
duati della.  Corte  Pontificia  ,,  montati  su  mule  ^ bardate^ 
fplendidamente  y c veftitt  colle  cappe  y e col  cappella  Pon- 
tificale in  tefla  y fecondo  Tufo,  foienne  ^ Ne  venivano  indi 
molti  Vefeovi  , e Prelati  della  Corte  Romana  di  ordini  di* 
verfi  9 cioè9,Prot0notarÌ9,  Auditori  diRuou9Chericidi  Ca- 
mera 9.  Refi:rendar;  9 e fimih\ 

Con  q^uefi’  ordine  dunque  fi  fè  la  partenza  dal  Vaticano  9, 
c con.  quefto.  medefimo.  fi  profcgul  il  viaggio  y tenendo  rem- 
are la.  ftrada  9,  denominata  Papale  fino  al  Palazzo  di  Saa 
Marco  9 da  cui  piegandofi  a finiftra  pee  la  via  Flaminia  9, 
detta  prefentemente  il  Corfb  9.  fi  arrivo  alla  Chiefà  di  San_«. 
Marcello  : da  dove,  fi  voltò  al  Opirinafe  9.  dal  Quitinale  alla 
firada  Pia  9.e  fihaljmente  alla  via  Felice  9,  aperta  nuovamente 
dal.  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  9 che  conduce  a dirittura.^ 
air  EA}uilino  9 su  cui  è collocata  la  Bafilica  di  S..  MarÙL^ 
Maggiore.. 

c incredibile  la  mokitiidiiie^che- per  rana  fir  ftrada  fii 
pr.efentòa.  veder  la  fi>leonitò  della  procelfione..  Bifogna  cre- 
dere 9.  chenon-fòlamentecimanefiero.  a&tto  fpopoiate  le.  ca* 
te. delia. Città  9 ma  i luoghi  vicini..  Ma  molto  più-  difficil  ri- 
mane a.  bene  intenderfi  9,  come  tutta  unitamente  concorrefie 
oc’  medèfimlfentinacnti.di  pietà 9.e  di  divozione  vertala  mé^ 
m.oria  del  S..Paft'ore  della  Chiefà  ^ più.  anche  maraviglipfa 
a.  capirli  9.  come  in.  si  gran  cotKorfak.oflèrvafiè  generalmen- 
te un  fàDCo.filcnzio9.iina  modeftia  yiKMamai  tanto.bencjpra- 
ticata.in-.rerun’  altra  opera  pia  9.  quanto,  in  quella  9 c fork..^ 
fienza.eTeoBpio ..  v 

Entrata  la  procefitooe^ nella  Bafilica  pei  I»  maggio^ portai . 
'fi  fcrniò>ayanti.dieflà.lacomitiyad«’  Petfonaggi  9.  ebe erano, 
ven  uri,  fervendo  il. CadaverePondficio.a  cavallo-  Fu  coUocap 
to  il;  Corao,avantii‘  Aitar  maggiooe  fovea  un!  alto.cata&lco9, 
e da  im-.Canonico  Sacerdote  vcol  piviale  nera adoflùy gli fie 
to  no  fiitte  Iccoafuctcccremonie  di  ‘Bfqaìem  9 coll’  afperfioaC' 

didt 
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4eU‘ acqua  benedetta  » colle  incenfature , Ke/ponfor; , ed  al- 
tre Orazioni  prelcritte  da^li  EoclelìaUkt  rituali.  . 

Fatte  che  iurono  rune  quelle  cofc  9 elTcndo  già  fera  , £ 
mandè  viaoga*  altro  , fuorché  chi  dovea  ncccflàtlaniente  ri- 
manervi •)  o per  operare  , o per  ai&ftere.  a ciò  ^ che  rimaneva 
a £iriì  Nè  fu  eosi  fàcile  l’ efcludere  tanta  gente  dell'  uno  , e 
dell’  altro  fellò  <,  di  Cui  era  talmente  piena  fa  medeiìma  Bahli- 
ca  9 ficchè  nè  meno  era  baffante  la  guardia  armata  a tenerla 
lontana  dal  fèretro  3 conciolliachè  tanta  era  la  comune  divo- 
zione, che  ciafeuno  avrebbe  voluto  poterlo  abbracciare,  toc- 
care , baciare  , -o  almeno  accollarvi  le  corone  , e medaglie  , 
le  quali  dal  contatto  di  elTo , piamente  credevano,  che  acqui- 
flanèro  virtù  di  operar  miracoli. 

Fu  finalmente  aperta  verfo  uh*  ora  di  notte  la  tomba  fot- 
terranea  , fiicta  (òtto  il  fèpolcro  onorario  , di  cui  abbiaiTYo  da 
principio  in  quello  capnolo  favellato  , c benedetta  dal  Sa- 
cerdote da'  Tuoi  Minillri  aflìflito  - Accompagnata  da  limito 
torce,  edadiverfi  Sacerdoti,  che falmeggiavano , vi  -ven- 
ne portata  la  calfa  col  fagro  cadavere  , e collocata  nel  luogo 
preparato  . Niuno  avanti  di  $.  PIO  era  flato  f^ellito  in_« 
quell'  avello  , c perchè  nè  meno  altri  vi  fi  doveflc  lèpellire  , 
ne  fé  Siilo  V.  un  Jet  letm  , udogdinòcfaediligentemen- 
tc  fi  chiudellc  col  Aio  coperchio  tondo  di  marmo,  come  fu 
fatto  da  Monfignor  Guglielmo  Sangallecti  , un'  altra  volta  , 
da  me  nominato  a cui  tutta  la  funzione  era  fiata  appoggiata 
dal  Papa. 

Quanto  fi  è raccontato  della  nuova  fèpoltiiradelle  reli  qiiìe  di 
S.  PIO  V.  nella  Cappella  Siflina  di  S.  Maria  Maggiore  , fc- 
guì  alla  prefitnza  di  Lodovico  Cerafbli  , e di  Silvio  Drulbll- 
ni  Canonici  della  medelìma  , di  Valerio  Arracine  Cappella- 
no della  Cappella  di  Siflo,  denominata  ad  di  Fraa- 

celco  Mucanzio  , e di  Paolo  Aladeona  Maeilri  di  Ceremonìe 
Pontifici , i quali  due  ultimi  fc  ne  rogarono,  e ne  fecero  piiln 
..  blico  Arutneuto  a perpetua  memoria  del  fatto . 


ANfa 
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ANTONn  BÙCCAPADULÌ  ' ■ 

O RATI  O 

...  • . V . , , hi . Transìatlane  , ti 

P I I Q.  U I N T I 

PONTIFICISMÀXIMI,  ' 
tìahira’  ' 


AD  sixTUM  V.  Pont: MAX. 

TT  T nulla  unquam  effe  poterle  j Pater  Beatlflìme  , iillius  omninò 
% / mentis  tanta  vis  , qux  poifit  habere  piane  cognieam  , & com- 

prehenfam  fummam  Dei  bonitattm  ^ utpote  tcs  iiniM  caura<Db-> 
Y infiniiain  : £cquod  illa  omnibus  in  rebus  eluceatj  nun^amj^ 
*•  terit  nobis  deeffe  materia  ejus  agnofcend*j  lacitaqne  exinimatio- 

, . ne  luicipiendat  , Se  veneraadx  : cuius  etiam  in  congaefibuc.  iononiburque 
celcbraiidz  quaccunque  fàcultas  datar  cupidiffime  eff  atripienda  . qui* 

dtin  nJnc  fieri  velie  , reque  ipfa  facete  te  j Pater  Beatiflinae  , omnes  vùle- 
* ■ ’wms  in  Corpore  PII  V.  Pont.  Max."  fummo  tiim  honore  rransièrendo  , 
auguffiffnnoque  hoc  in  Tempio  excipiendo  : inque  Monumentuna  ampIiiU' 
mum  ^.cjiis  memoriz  a Te  conltitiitnm  . inferendo  ac  Tuis  pene  ma- 
nibeis  collocando  . Divino  autem  confilio  faflum  effe  interprctamur  j ut 
eò  ne  exportaretur  , quo  ille  maximè  voluiffet  . Primùm  ut  nobis  ne  adi- 
meretiir  i ^lo'  nenvine  univerli  Tibi  gratias  agìinus  : Neque  enim  jucun- 
dilfima  hac  illms  memoria  hzc  Urbs  zquo  animo  carerc  potuifftt  : Deiiv* 
‘ .de  ut  h*c  o/fitii  inius  meinoriar  titbuendi  fàcultas  Tliar  potiflimutn  laudi 
1-  rcitrvaretur  .'Poffremò  ut  , quod  ille  Pontiftx  fecilllt  Paulo  IV.  iàndlil- 
,(  fimo  Pont,  a quo,CaiilinaIis  crc-atus  jiiiffet  y hoc  idem  a Te  Pontifica.?  , 
«jutin  iplc  eadem.djgnitate  ornaffet  j acciperct  . Sic  «nini  omnes  centèntof- 
hcii  vicem  citique  reddi  a’quUm  effe  todtm  in  genere  , in  quo  quifqirt_» 
"3"  alium  ollicio  complexus  cfftt- . Quod  fi  tantopcrc  celebratur  pietas  Joièph 
in  Jacob  , P.ircnti»  fui  corpore  frcqueiitiffimo  , & nobiliffimo  comitacu  j 
epill.  ^ pompa  inferendo  in  Ipeluncam  duplice-m  j Avorum  fcilicet  liiorum  Abra- 
i/.ad  hat  , & Sara:  fepulcrnm  , in  .tgio  Ephrón  j qmbns  tandem TaaidHjus  profe- 
kuUo.  quaraur  hoc  Tiuim  ofBcium  , P.  B. , fipcrfonas  inter  le  y fi  res  cum  rebus  con- 
eà.  ftramus  ? fecit  ille  Vir  lummtis  , liimmo  Parri.irch*  : facis  Tu  lumrnus  Pontifex, 
fummo  item  Pontifici  , &r  Chrifti  Vicario  . Contulcrunt  iè  .^gypti  Ptocc- 
res  ad  cxequùs  cohonellaiidas  Pbaiaonis  juffu  ; .Convenir  làntìiflimus  ordo 
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Sacenioniin  adDeiglorUm  celebrandam  Tuojuflu:  AUict^  circiMiihit  Ord* 
amplilTimiis  S.R.E.  Cardinaliiuiij  & Tuo  invitatu,  &liia  etiam  fumina  vo* 
lunute  . Intulk  ille  in  fpeluncam  duplicem  : 1*0  triplici  cum  loci  honoica 
intubilli  in  BaClicam.  hanc  reli^ofiilìmam  , in  stdcm  i Te  liìc  magntfìcemif' 
limè  cx^ificatam  j in  monumentum  egregio  à Te  ibidem  opere  extru^him, 
lUe  cum  magno  iietu  j & lu£tu  : Tu^  aiii  quod  interdum  tangen»,  ut  ne^ 
ceflc  cft  , nonnullarum  return  recoitlatione  ^ cctetùm  hax  £icis  Se  cemù 
betur  . IJle  nullo  adhibica  iàcrificio  : Tu  adhibito veniamo,  & i'andlilllmo 
Chrifti  Doinioi  Carnù,  Se  Sanguinir  facrificip. Eli  igitur  hocTuum  fiidum- 
Omni  ex  patte  laudatifllmumj  nobixjucuiicliinmum  ^ optimi’ Pontificis  memo* 
fi*  maxime  debitum^  Tua  pt*ftanti  piccate  digniflìmuro  . Quid  enim  eft,in  ' 
quo  liimmoperè  commenderi»  j P.  Beatitlùne j Èimma.  qu*dam  a Te  babita 
ratio  Dei  glori*  a cujus  Tu  ^èmperlhidtofiirunuxliiilli  : mam>nnnretiain  i* 
primis  i'petì.ilfe  Te  ^ quòd  buie  Oratipiii  propulìtum  cA  , perfàcilè  erit 
oftenderc.  Abducamns  aniaaum  parmnptr  a PIÙ  V,,  nequis  fbrtè  exiftimct 
boc  a Te  Homini  magis  , quìm  caulie  tributum  efle  t;  neve  ego  videar  iìbut 
laudationem.  ruGcepilTc  . Ncque  lulcepi  j ncque  fgcilè:  praeiiars  poffum  , neque 
conari  necellc  di  . Qux  cnun  maxink  excellunt  , ut  ipl'a  per  fe  fe  admira- 
tionem  moveiit  , Ile  nullius  laudatiooem  defiderant  . PoiTupt  laudibiuexor* 
nari  ea  ^ qiiz  rpeciem  , parumve  aliquam  redU  ^ atque  honefti  babent , noa 
qu*  Omni  ex  parte  perfeÀa  maxlm^quc  apparent  • Abeamus  nunc-  igi- 
tur a P IO  V.  fingamut  npbis  cpgitotione  alium  queadam illiux  peìlimilem. 
Sit  aliquis  inagnis  quibuTdam  virtutibuS'  Cumulatus  neque  iis  modb  ^ quas 
humana  Pbilolophia  agnolcit  , lèd  iis  etiam  que  Chriftianorum  propri*  umt 
c|uxque  hominem  Dco  gratum  , atque  acceptum  reddunt . Adjungat  vero  libi 
bic  j quem  ponimus  in  bis  j praicipuas  qiulHam,  in  quibus  exceDat  ^ in  )u- 
ventute  perfcLlionis  proféiTionem:  progrediente  ztaie  , adeptiique  honoribu». 
in  Sacerdotio  eximianiL.fan&itatent:  in  onuii  nuinere  obeundo  , perpetuami»' 
prò  Rcbgiqne  Catbolica  dimicationeot  , in  Pontifìcatu  : fummam  vìgilan- 

fum  . <tque  animaMMM  ftliMif  i miii^  f«mmn  PtMitifir.Mi.  (ki. 


.dium  Catbolicac  EccleS*  amplitudinis  r in  omnibue  rebus  incredibilemquen- 
dam  Dei  glori*  xelum  extent  etiam-bujus  taJis,  ac  tanti,  viri  Ikinina  qu*- 
4am  in  Ctiftianam  Rerapublicam  promerua  QjR  potexit  bonot  hujus  mer  . 
mori*  tributus»  cupts  yita  nibil  altud.fuit,  nifi  perpcniaDcilautj  nonann. 
iìimma  ejufdem  Dei  bonostan  omnium  aufloiit  j Se  largitoris  laude  elfe  cob- 
jutiAus  > Hatcomnia  inPIO  V.^tecogimvtfle  , inque  ejus  memoria  oriunda»-, 
cogitaffe  ‘^j'PiB.  omnes»  iotel^imùs:  voluifle  inquam  » Demn  in  illa  : 
rilum  in Deo  ipcAari»  Deum  celebrati»  quia  bone  potifliraum  elegiflet  ». 
quem  tanumikis- » tamque  perièdlis  bonis  Gumuiatet  : huqc  honore  adici,». 
Quia  in  . Omni  vita  femper  (de  Dei  volumati  comisifillèt  ».  totnmque  uaàtr 
4i0et:  indeque  ses  » rationerqiie  fuas  omnes  pendere  vohiifl'et.  ^tquanquami 
«quUSmum  eli.  puurc  Te  » qui  bene  4e  Té  meritìs  gratiflìmum  (èmper  ani- 
mo > reque  ipià  m«builli  » aliqua  etiam  in  hòc  officio  » ejus qu*  Tihi 
cum  ilio  intercelKrat,  amiciti*  rationem  babuilTe)  tamennon  idrolùm»aut:- 
mzximè'  fpedlallè  Te  certum  habemns  » reTque  iplà  loquitur  . Ufus  hoc  et>- 
dtm  o^cio  » -Sci  hoc  eodem  in  tetnj^»  &quidenitùin,  cuaires  Tu*  admo- 
dum  angoli*  elTent  in  Nicolao  IVl»  eiqiiellatuam'»  monulnennimqutt  otna- 
ttisimmn  llatuiilt.»  quem  Tu  certi  ntuiquam  vidcras  » ncque  ullis  ab  co  be- 
itcltciif  affisiius  eras  : Mukis  enim  )am  lecults  antectf&rat  . Qmd  igitur  fe- 
«iiitus  io  «tioquc  e$  f quid  iped^fti  ì id  unum  » in  quo  illorum  virtutes  »., 
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& res  gettar  referendx  cnnt,  Dei  glorbm . 2Ha  prarterea  ^ <]uc  codèm  per* 
tinebant  , quaripie  i Te  mihi  thioi  hoc  diceitdi  munus  imponetesi,  divininis 
fiint  expofita . 

Fidelium  coipora  ette  , ut  Apottohs  fiequenter  appellai  , TeiMla  Dei  , 
membra  Chrifii  , Tempia  Spirìtas  San  Ai  , facro  nimirum  Da  primo  eapòa* 
chrifmate  delibuta  , <^hrìttì  langt'.ine  coniècrata  , ejua  Cruce  inlìgnita  , 
felci  lumine  collufttata , Chritto  Domino  Sacro-faflAa  Euchariftia  femenda 
in  intima  penemlia  admlflb  , in  perpetuum  dìcata  3 fbre  enim  , ut  haetp* 
Ci  corpora  reviviTcant , fivantnrque  , liquidem  piè , liuiAèqtie  Tncrìnt , beati- 
tudine lempìtema.  Addebas  etiam,  tt  hatc  tanta  dignitas  communis^etcoi^ 
poribus  Fideliom  omnium  , 'quantam  elTe  oponeret  Sacerdotunv  ? quantam 
Pontificum  t quantam  Summoriim  Pontificuin  ? quantam  Pii  V.  denique  ? 
tam  prerìoliim  igitur  vas  , tara  pnrclanim  Spiritus  SanAi  -inttrumentum  ho- 
norihcenti^fenè  cotidi  oporterc  . Divinam  planò  ette  hac  in  te  lèntentiani-s 
O.Aut.B.  Diooyfii  Ateopagitae  , cujns  ctiam  verba  a me  recitari  voluilli . Hùigi- 
de  cura  tur  exponentTitum  ejus  ten^ris  fqieliendrclaros  , 8e  virtute  prtrttantes  vi^ 
ageadi  ro$  , cactsris  enarratis  , ^ lit  t Hit  ffrtftù  fmtifix  rifmit  Ut  Itn  iontjl*  ttr^ 
promot-^m  ffunxttiTU  Ordini^  SMtBit  etrftrihtt  ■:  fi  e%tm  onim»  , A*  nrpertj 

Dei  gratxm  , -Mcteftam  igk  is  , dKijfit  , À»  htmtrt  , freth 

trir  tmm  fimél»  mim*  tmrfxo- , tptod  fxeris  fmdtrUiit  dtcmmdt,-  Htxt  Divix»  ju- 
ftiti»  lurgitHT  ti  dipta  fruaia  tmtt  fm  Catfar*  , m CHmitt  , O*  fartiiip*  fimffa 
vita  . Hoc  tuum  fiiit  conlilium  , P..B.  , in  hoc  honore  PII  V.  metnotiae 
tribnendo  /-Refert  igitur  bine  uterque  rettrmn  fruAura  permagnum;  IIle’,fi 
quid  forte  hatret  ; ut  eli  human»  natur»  iniirmitas  , terrem  contagionis 
maximum  procul  dubio  ex  Tbis  precilnis  , atqiie  ex  fanAittìmo  facrificio  lo- 
vamentum  accepir . Si  xerò  , quod  Iperandum  ett  , Beatus  jam  l>;o  fhiitur 
oratio  Tua  in  unum  Tunm  ett  converfa,  fimulque  illi  l>emnnmiénti  ^haK- 
que  nunc  peragi  confpicienti  novum  quoddam  gaudium  accedit  ; tttque  iplé 
exuluns  fecum  > £n  luce  inibi  nnne  tacit  Sixuu  taeut , qMm  ego  Feliceai-» 
haud  felicibus  Ibis  in  rebus  unicè  dilcxi  : Q^m  confitio  , auAoritatc  , ope- 
ra fempa  |uvi  ; cujus  ntcelCtates  fubtevayj  a quan  Ptuidfez  fiiAus  ampliflì- 
ma  digitate  y lèd  ipliut  vlrtuti  debica  j 'ornavi  : quem  mine  SuccefToiein-a 
rneum  confpicio . Redde  ejus  ptetati , Pater  , bona  Omnia . Adetto  ei  Chri- 
fto  , Verbum  Patris  , in  tantis  laborìbus  , ac  molettiis  qiiairtit  «go  Pon- 
tificamm  re&mim  eSt  expeituslùm.  Da  ei,  quod  mihi  alsiduè  oranti;  pro- 
que  mea  parte  etiam  conanti  es  largitUt  , ut  videat  Ecclefìam  Tuam  , Tuo 
languineacquifitam,  amplilsimos  dèhmeticotunv,  ac  barbarorum  impletate 
trinmphos  rcfercntem.  Impetra  haK  , Viigo  SanAitsima  a Silio  Tuo  ' , ad 
ctijus  nnnc  Prarlèpe  , coiumodiore  loccrtuinc  ribi  ejus  pariendi  deiKgatO  , o 
irnmenfam  timi  Matrts , rum  f ilH  Dei  humilitatem  ad  cupis  Prolepe  in  me 
fervo  Tuo  celcbratur  gloria  Filii  Tui  . H»c  ille  Tibi  , CatholicStqùe  Ec- 
cidi» pnccatur,  P.  fi.  Nos  eadem  omnes  detnilTo,  humibque  animo,  votiA 
que  omnibus  precamur.  ’ - . . 
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CAPO  SECONDO,. 

‘DelU  ‘Beatijìeazionf  di  S.  PIO  V». 

MOrto  che  fu  S.  PIO  con  si  gra  ndcopinione  dì  iànticà  , co- 
me fi  è veduto,  nel  decoi^  di  quella  iftoria  j.  concor- 
l'cro  tante  , e tante  maravigliofe  circofianzc  , a verificarla  , 
che  non  ilUnioin  convencvol  cola  il  metter  vèrun  tempo  in 
mezzo  a formare  i ^roceflì  fopra  la  Santità  della  fiiii  vita_»  , 
e fopra  le  fiie  virtù  , e miracoli  , che.  deono.  fitrfi  con_.> 
autorità  ordinaria  : concioffiacqfachè  apparirono  da  per  tut- 
to le  fiiblimi  3 ed  eroiche  virtù  del  Santo  :.  i miracoli  , pe’ 
Tuoi  meriti  operati  da  Dio  , fiirono  palefi  3^  e conofciuti  dal 
Mondo  Cattolico  3 e con  ammirazione  univerfale  di  . tutto  il 
Criftianefirao  olTervari  :.  Il  feppe  1’  odore  wòdigiolb  3,che  fpi- 
rava  il  fuo  Cadavere  : non  furono  oafcoHe  le  revelazio- 
ni  3 avuteli  della  Aia  gloria  $ in'Romada  una  fanciulla  vici- 
no a morte  in  Albi  da.  Suor  MariaDclfina  anch’.  ella' vicina 
all’agonia  3 e in  Ifpagna  da  Guglielmo  Raimondo 3 rammen- 
tato nella  vita  di  S.  Luigi  Bertrando  3 compofta  dal  Padre 
Giuftiniano  ÀnulUoL«.come  an<^c  da  Santa  Terclà  3 fi  ren- 
derono. manifefii  gl’  infiniti  miracoli  3 operati  coatitutaflien- 
tc  dall’  Altiifimo  dopo  la  morte  di  lui  al  filo  fepoicro-,  per 
mezzo  delle,  fue  reliquie  3 per  fua  intercclfione3!c  cogli  óigmu 
!D«v3  da  efib  benedetti.'  fi  pubblicò  l’ incomparabile  ttima  del- 
la, fua  Santità,  che  ne  fecero i m^giori  Santi  del  Ilio. tempo, 
come  San  Carlo  Borromeo  , San  Eilippo  Keriy^e  Santa  Tere- 
ià::  fi  aggiunic  Tuniverlàle  opinione,  che  ebbe  tutto,  il  Mon- 
do:,,della  fua.incóncròvcrtiblic’  Bcatitudioe,.venficata  da.^* 
numero  grande  di  prodigi  3 della  quale  non.  vi.  ili  qiiafi  ve- 
run’  - Autore  , che  non  ne  rendefie  tefiimonio  3'e  che  non  ne 
parlafic  3,enon  ne  ferivefiè  con  encom;  grandifiìmi  contanr 
^fi. nel  numero  di.  quefti. 


43  di  S.  Pio  ^int» 

Guglielmo  Sirleto.  ) 

Stanislao  Ofio» 

AgoftinovValiero.  ) Cardinali  della  S.R.C. 

Roberto  Bellarmino.  ) ' • . , ‘ • 

e Cefarc  Baronio . ) 

Gilberto  Genebrardo'Arcivcfcovo  di  Aix. 

• Il  P.  Gualtieri  Gefuka  nella  fua  Cronok^ia. 

Jacopo  Guidone.  ■ . 

1 -Francefco  Roificci.  .•  < 

Andrea  Morofini.  / • • . « 

Severino  Binio.  ...  • ' ^ l 

Lorenzo  Surio. 

Michele  ab  Iflcit.  ' . 

' Paolo  Manuzio»  • 

Orazio  Torfellino..  . t j . 

Girolamo  Piati.  . ^ ' ’■  ' ' ' 

Giovanni  Mariana.  ■ - . ' 

Papirio  MalToni.  ^ - - • * ■ • , " < ' 

. ■>  Domenico  Gravina  * . 

Arrigo  Spendano  Ve/covo  di  Pamicrs.  • ' ? 
Abramo  Bzovio. 

. DeThoti.'V.  ”■  ^ ' 

Antonio  Galloni . . ■> 

Giampiero  GiufTano  nella  Vita  di  San  Carlo  Borromeo. 
.Uberto  Foglietta.  ' . . ' 

Antonio  Maria  Oraziani  Velcovo  di  Amelia.  • >. 

Martino  l^lavafro . ' 

£ chi  nei  tra  gli  Scrittori  Cattòlici,  e di  quei  tempi,  e de’ 
f ofteriori?  mentre  fin  nel  concetto  «jkgli  Scrittóri  eretici  era 
coftantilfima  la  ripurazione'della  gran  pietà  di  S.  PIO,  itL^ 
modo  che  ne  cefièrono  elogi.  Ma  che  parlo  de’ Scrittori  ? E 
chi  più  di  Lifabetta  Rcina  d'Inghilterra  profefsò  un'odio  irre* 
conciliabile  controja  Cbielà  Romana?  Chi  più  di  lei  lòfiti 
da  S.  PIO  il  meritato  rigóre  degli  anatemi?;  E .pure  ella  fè 
continui  panegirici  della  virtii  iua . Fu  fino  alla  fiiperllizio- 
ne  olTcrvante,  e ^elola  del  Tuo  Calvinifinola  Reina  Giovanna 
d/  Navarra,  e ciò  non  ollante  , quando  occorreale  fàvellare 

di  S. PIO, 


Di^iliiuo 


Liì^ro  I^IIL  Cap.  IL}  437  ^ , v- 

di  S.  Pio  nc  parlava  , come  di  tin  Santo  , della  cmì  vita  in- 
nocente tiittò  il  Mondo  rimaneva  edificato  . L‘  Ammiraglio 
di  Coligni  mcdelimo  , tutto  che  capo  del  partito  Ugonotto  ' 

in  Francia  , non  Teppe  giammai  diflimulare  le  Tue  lodi , chia- 
mandolo un  Papa  di  merito,  ftraordinario  . Che  più  i i Prin- 
cipi Proteftanti  di' Germania  di  comune  accordo  confeflaro- 
no  5 e proteftarono  infieme  , nel  mentre  che  con  bocca  fagri- 
fega  non  fapeano  trattenerli  di  vomitare  il  loro  veleno  con- 
tro la  Santa  Sede  ,'  e la  Religione  Cattolica  , che  il  demònio 
non  avea  trovata  più  ficiirà  via  per  mantenere  i Papifti  ( così 
eglino  diceano  ) coftauti''aelle^oro  illulkmi^  che  con  dar  lo-  • ^ 

ro  un  Papa  , la  cuifantità  alla  Chiefa  Romana  li  tcnea  indt- 
vifibìlmente  congiunti.  ‘ ■ "■ 

Promoffe  tali  procedi  non  folamentè  la  divoiione  de’  Fede- 
li , ma  la  pietà  , c il  zelo  de’ Rè  j]C  de’ Principi  Cattolici . Si 
adopcrò’  molto  Sifto  "V.  , pcrohè'non  lì  abbaOdonalle  fa  co-  , - , 

minciata  imprefa  di  formar  da  per  tutto  le  neceliàrie  informa- 
zioni  5 dhc  doveano'  un  di  produrre  il  gloriofoelfetto  di  avere  a 
venerare',  c porre  su  gli  Altari  il  filo  SantiflimoPredecelToré  . 

Profeguironla  con  vigore  i feguenti  Pontefici  , clfcndoli  co- 
minciato a "trattare  efficacemente  della  fiia'Canonizazio- 
ne. dall' anno  léa^.foctQ- Gr<»orip  XV.,  in  modo,  che  à 
- terminati  , c coriclult'  poterono  conlcgnarli  da  Urbano'VIIl. 
nel  f52‘7.i3trè  de’  piu  antichi ‘Auditori  di  Ruota-:  i tjua- 
.-li,  dopo  avef  difaminati  centoquirantafei  téftimpn)  ^ e ri- 
conofeinta  r irnpoftanza  , c r autorità  de’ documenti  prodot- 
ti-, riferirono  al  Pontefice , come  lì  legge  in  H%a  loro  lunga  in- 
formazione  i chccoftaya  pienamente  delle  virtù  di  S-  PlOJn 
grado  eroico  ,^e  de’  Miracoli  , che  Iddio  avea' operati  per  fuo 
mezzo  , r ufo  della,  natura  eccedenti  r e fopra  tutto  diflcro  , ' , 

che  il- Santo  non  fedamente  era  morto  vergine  , ma  che  non  ' . ' 

avéa  mai  corameflò  nè  pure  un  folb  ■ peccato  mortale  in  tucr  : 

ta  la  fila  vira-,  e che  rAltiflimo-  avcigli  il  dono  di  profe- 
zia conceduto  . Dopo  tale  relazione  piacque  alla  facra^ 
Congregazione  de’ .Riti  , la  quale  avea  aluinta-là  difami-  , ì 

na  ,’ e la  cognizióne  del  voto  potale  , di  filmare  un  de-  : 

crete  , che  veiìnd  indi  confermato  da  Urbano  VII!.',  - ' 
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in  cui  fi  diceva  doverfi  in  avvenire  ib/j)enderi  fiifFfag;.,  chej 
erano  Ibliti  farfi  per  I‘  anima  del  Santo  , e in  loro  vece  nel  di 
anniverfario  della  morte  celebrarli  la  Mcfla  dclla-Saiitiflima 
Trinità  . Per  oflcrvare  l’ ordine  giiidizialecon  quel  Ibitimo  ri- 
gore  , con  cui  lo  efige  la  medefima  fagra  Congregazione,  fu 
fiilTegucntcmentcai  22.  del  mefe  di  Settembre  delrannord  2 9. 
nconofeiuta , e approvata  la  validità  de'proccfii,  e in  un’  al- 
tra dei  p.  del  mele  di-Gerinajo  dell’  anno  1^30.  fu  trattato 
delle  virtù  del  Santo  necclTarié  alla'  fua  beatificazione  , e ,« 
fii  nfoluto  i che  coùcludcnrcmente  colla  va  delle  medefimo^ 
da  S.PIO  in  grado  eroico  pdlTedute . Si  pofero  fiiireguehtémente 
filila  bilancia'di  un  rigorolb  giudizio  1 fiioi  miracoli  af  4.  di 
Maggio  deir  anno  ilcllb;  e dopo  eflcrC  Hate  fentite  Icoppo- 
fizióhldel  Promotore  .della -Fede  , la- Sagra  .Congregazip- 
ric  né  approvò  due  éioè  quello  delle  due  Immagini  del  San- 
to Pontefice,  prefervatc  dall*  incendiò  nell’ Oratòrio  domc- 
fiico  del  Duca  di  Sella  , delle  quali  abbiamo,  data  dillintx 
contezza' nei  fettimo  libro  al  cap.  3.'num.  17.  ,-e  r altro  del- 
la lanità  renduta  a Tiburziadi  Florenzio \ come  per  diftcfo 
fi  racconta  nel  medelìmo  *libró.  e capitolo  al  nurn;  8.  Or 
benché  non  mai  ■fi  fólle  lafciato  il  prolcguimcoto  della  cau- 
fa  5 1*  impórcaiTza  della  quale  porta  feco  fnòlte  neecllàric_j» 
lunghezze,  non  mai  fi  foHecitò  a maggiori  palli,  quanto  nel 
Pontificato  della  fan.  me.  di  •Clemente  X.  dal  P.  Gio.  .Tom- 
'mafo  de  Roccaberd  Macllro  Generale  dell*  Ordine  de'  Predi- 
catori , il  quale  imprclc  il  negozio  della  Beatificazióne  di  S. 
PIO  con  una  p^ipmura  , c vigore  incomparabile';  c fi  conclu- 
fe  alla  perfine  coll’  apjjrovazione  di  due  altri  miracoli  , 'cioè 
di. quello  della  inòltiplicazione  delk  farina  nel  Monillcro  di 
San  Dorhénico  di  Prato  ^ deferittd  da  me  nel  cap.3.  hiim.'iS. 
del  lib.  7.-  della  prefente  opera  , c il.  lècond*  della  ' rivela- 
zione , fatta  .da  Dio  al-Santà.della  vittoria  ottenuta  fòpra  i 
Turchi  dall’  armi  Crillùhe  pfello  Lepanto  nell’  ora  , e ,moT 
mento  ftclTo  , clie  fu  .conlègiiita  come  ho  raccontato  ia  più 
di  un  logodfqucfta  iftoria  . Dopo  di  ohft  lòtto  gli  8.  del.  me- 
fe di  Marzo  dell’ .anno  1^72^  fu  dalla  fagra  Congregazione 
de'  Riti  fatto  folomc,  c perentorio  dccrcto'di  poterli  procfedc!- 

re  al- 
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re  alla  Beatificazione  del  Santiffiino  Pontefice  PIO  colla  con- 
celfione  della  Mefla  e dell’ Ufficio  proprio  ; il  qual  decreto  fu 
a-pprovaro  dalla  fama  me.  di  Clemente  X,con  un  Breve  dc'ij. 
Aprile  , a.  cui  con  folcirne  ceremonia  venne  data  efee unione 
-il  dì  r.  del  Mcfe  di  Maggio  ncjla3afilica  Vaticana  ; la  qual 
cofa  5 come  fcguilTe  j imprenderò  brevemente  a raccontare. 

La  mattina  dei  del  mefe  di  Maggio  dunque  fi  vide  ma- 
gnificamente ornata  la  facciata  della  Bafilica  del  Principe  de- 
gli. A poftoli  , fovra  la  porta  principale  della  quale  era  fia- 
to collocato  un  nobiliffimo  quadro  ovato  » in  cui  compariva 
il  Beato  in  fofma  'di  eflcr  da  una  fchicta  di  Angioli  Tondot-  ' 
to  al  Cielo  5 avendo"  immediatamente  fotto  le  acmi  del  Re-  • - 
gnante  Pontefice^  e della  Religione  de’  Predicatori  , di  ciii  il 
•medefimo  Beato  era  figliuolo.  Nelli  Clnefa-poi  fontuofiimeii* 
ie  apparata  di  damafeo  cremifino  , trinato  di  oro  , era  fiato 
formato  ,'edifpofio  un  maeftofo  .teatro  per  la  Cappella  j da 
cclcbrarvifi  con  ben  ordinata  fimmetrìa  , in  ìnodochè  non  fo-  ’ 
lamente  recava  fplendido  ornamene  alla  fefia,  macommoido. 
.riufciva  a darc  i luoglii  convenevoli  ai  Carcjinali  , agli  Uffi- 
ciali della  fagra  Congregazione  de’ Riti,  é.al  Clero  della  fief' 
la  Bafilica  , che  doveano  affiftere  alla  gran  ceremonia  , fenza 
levar,  punto  al, popolo  , che  vi  farebbe  accorfo  , la  vifia  della 
znedeuma  . Nel  fondo  dà  quefto  tèattxr,  H.ijuale  ter'ruinava_.»’ 
cqI  maravigiiofo,  Altare  della  Cattedra  di  S.  Pietro  , tra  fta-. 
co  alzato  un’  altro  belliffimo  quadro  del  B.  Pontefice  , ih  cui 
rapprefentavafi  egli  ftelfo  con  un’  Angelo,  accanto  , che  gli 
‘moftrava  in  lontananza  la  battaglia  maritima  de’  Curzolari:  ' 
la  .qual  dipintura  veniva  a pendere  giufiaraente  fopra  l’Al- 
tare awifat'o  (folla  Cattedra  in  forma  così  adorna,  e bene  in- 
tefiv,  che  fembrava  aggiunger  maefià  , • e -ricchezza  a quella 
-per  altro  fontuofiflìma  molcj  ina  ellaecor  per  allora  coperta.,  ", 
fictrome  l'altra meflà  fopra  la  gran  porta  della  Bafilica, da  un 
velo  ,, che  non  dovea  levarli  i le  non  in  tempo  determinato  dal 
Kiruale  Ecclefiafiico . . ^ - - 

w Eflcitdo  di  quella  fotta  dilpofic  le  cole  tutte.*  nella  mattina 
avvilata  diè  principiò  alla  lolenne  pompa.,  la  grande'  illiuhi- 
V nazione  della  Santa  Bafilica.  Si  portò  neil’ora  fiabilica-.» 

^ i;-"  ' Ec  4 in  ‘ 
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in  proccflione  il  Patriarca  Colonna  jaffiftito  da  due  Canònici, 
che  gli  faceano  da  Diacono,  e Suddiacono,  vcftito  Pontifical- 
mente con  piviale  a far  la  ceremonia , c prefe  luogo  alla  fini- 
flra  dcU’Altare  fui  faldiftorio  preparatogli  . Fecero  altrettan- 
to dalla  deftra  ne’ banchi  loro  i Cardinali  della  fagra  Congre- 
gazione de’ Riti,  e in  fcdili  più  baifi  i Confultori  della meddi- 
ma  Congregazione,  rimanendo  tutta  l’altra  banda  pel  Clero 
di  San  Pietro,  alla  tefla  del  quale  fedeya  il' Cardinal  Carlo 
Barberino,  Atciprcte'dclla  Bafilica.  . 

Quando  fi  fitronp  mdlì  tutti  al  loro  pollo  , fi  prefentarono 
avanti  il  Cardinal  Brancacci  Prefetto  della  Sag.  Congrega- 
zione dé’ Riti  Monfig.  Bernardino  Cafalc  Segretario  della  mc- 
defima,  e il  Procurator  Generale  dell’Ordine  de’ Predicatori , 
ilquale  avendo  nelle  mani  il  Breve  Pontificio  per  la -Beatifi- 
cazione, che  avea  allora  a farfi,  pregollo  a dargli  eiccuzio- 
ne,.  rimoftrandogli,  che eflendo  la  fagra  Congregazione  de’ 
Riti  rimala  pienamente  informata  de’ meriti  del  VencrabiltL» 
Servo  di  Dio  PIO  V.',  Sommo  Poiìtcfice,.  dell’ Ordine-  de’ 
Predicatori,  della  Santità  fua',  delle. fuc  virtù  Teologali,  e 
Cardinali,  c del  gran  numero  de’ miracoli,  operati  da  Dio 
per" fua  intcrceflìohe  ax'cva  ordinato,  che  qual’ora -iblfe  fiato 
in  piacinaeoto  di  Sua  Sautità  ,'  fi  procedefi«-aila  Beatificazio- 
ne del  detto  Servo  di  Dio,  e che  fi  pcrmctteilc  il  recitare,  e 
celebrare  in  avvenire  l’Tifficio,  c la  Mcfla  fatto  rito  lèmidop- 
pìo,  come  fi  cofiuma  rcckarfi^  c -celebrarli  nella  Chicfa-  pe' 
ConfelTori  Pontefici,  tanto^ncllc  Chiefe  del  Clero  fccoiare,e 
regolare  di  Roma,  quanto  per  tutto  il  territorio  delBofiropO' 
fio  nella,  dioccfidi  Tortona,  nella  Città  di  Sutri  nel  PatnUiò^ 
nio,  c di  Mondovì  nel  Piemonte,  ove  egli  era  fiato  Velcovo, 
jC  p>cr  tutto  l’Ordmc  di. San  Domenico,  in  cui  egli  Iti  Religio- 
foProfclTo,- e Iiiquifirorc  del  Santo  Dlfizio.  E.confeguentc- 
mentc,  che  avendo  la  Santità  Sua  alle  continue  ifianze  dimoi- 
ti Rè-,  c Principi,  c del  predetto  Ordine  de’ Predicatori  avuta 
la  b()ii{à  di  Ipcdire  unfiioBrcveindatadc’jy.  del  mefe  di  Apri- 
le caduto,  in  cufordinava,  fhc  aidetto  Papa  PIO  V.  fi  po- 
lelfc  darc  il  nome  di  Beato,  c che  come  tale  fofse v^rératoda 
tHtci  i fedeli:  che  perciò,  elW.  Procuiator  Gcucràlè  di  tutto 
’ " l’Ordine 
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rOriiiae  Domenicano  fupplicava  umilmente  la  fagra  Congre- 
gazione, c. per  cfsa  Sua  Eminenza,  che  ne  era  il  Prefetto,  a 
comandare,  che  fc  gli  defse  efecuzione  , affinchè  ciò  fofsc  tf- 
nuto  per, indubbitato,- e eonfcguifse  intera  fede  prefso  tutti  i 
Cattolici  a gloria- dell’ Altillìmo  Iddio,  e del  ftio  Servo. 

, Finito  clic, ebbe  di  pprorare  in  quella  giiifa  il  Procurator 
•Generale  predetto  ricevè  il  Cardinal  Prefetto  l'accennato  Bre- 
•vc,  c'pen.mczzo  di  Mqnfignor  Cafalc,  Io  rimifc  nelle  mani 
del  Cardinale  Arciprete  , acciò  gli  fiicefse  dare  la  bramata-^» 
cfecuzione,  la  quale  fu  cominciata,  e profeguita  nella fegiien- 
,te  maniera.  - ' , ' ' ; 

Fu'prima  di  ogni  cofa  Ietto  da- un  Manfionario  .della  Ball- 
Jica  di  San  Pietro  ad  alta  voce  in  pulpito  il  Breve '^predetto  , 
che  fi  trovò  conceputo  in  quelli  prcciiì  termini  : 

■ ,-v  . ..C  L-E.M  E N.S  P A P A X 

_ - . . Ad  perpetiiam' rei  tnemofiam . 


L- J l^ùrenitus  7)ei  Filtus^  in  quo  funi  omnft  thé/aurifapifntìa^' 
ir  fetenti*,  t^rcondttiyswn  Sai}F.qziì  atout  EleUos  fuosy  eosprafer- 
:timf  .quos gregis  fui  'Fafiores  confi ituit  feìmdum  cor  fuurn-.^  ér edita 
dìfpenfationis'mtmerepiè  , fdeliterque peralìo  , non  folc'dn  atern*  bea- 
titudinis  prètniis  donai  in  Calis  yfed  etiam  Hlorutn  fa»6fitatèm  fe- 
qtuntìhus  Jftgnù  tefiatam^  celebremque  facitin  terris-,  humìUtati  nd- 
Jlra^'  quam  Eccleji*  fu*  Sanfì*^  nullo  licei  meritorum  nofirorutiL» 
fufragio^  ptafeer*  difnatus  ejl  , luculenta  proponit  exewpla  , qu* 
ipfo  donante  •y  atque  ad]uvante  prò  modulo  injirmitaiis  nofir*  humi- 
l iter  f equi  conmtamur . Vnde  cùm  inter  ‘Dominici gregis  7aJlores  , 
'KApofoUci  zeli  y atque  'V^oris  gloria  y paforalisque  charitatis  y Ò" 
^vigilanti*  laude y,  Ò" fandt*  bumilitatit  , aliarumque  omnium  virtù- 
tura  ftdgorsy  qiMji fella  matutina  in  medio  nebul*  longJy  latèque 
j'èfplenduerit  Dei  S'ervuj  feliois  recordationis  ,Pl\JS  "Papa  V.pra- 
decejfor  pofert  Sacerdot  magnusy  qui  in  vita fua fi^u^fet  domum  , 
ir  in  diehutfuis  cerroboravtt  templum  : meritò  adducimury  ut  illius 
. btmoxem  , a^que  veperaUonm  , ai  Omnipotentù  Deigloriam  , Eccleji* 
f ■ ^ Ec  y decusy 
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decus  5 Catholicaque fidei  ^ajìdiixm  , ac  fpritualem  Pideliam  adijì. 

' cationem^  quantmn  mbit  ex  alto  conceditur  ) promover'e  Jiudeamuf.. 
^Atm  itaque  matarè^diligenterque  difeujps  per  Congr^attonem  ve- 
nerabilium  Fratntrn  mjfrorum  S'.'RtE.Cardinaltum^/acriiT{jttbat 
prapo^torum  procejjtbus  dttdum  de  .ApojloUcie  ' Sedis  Ucentid  cottfe- 
iìts  ) ac  etianijubinie  repetitis  fuper  vitAfanSliiate^  heroicitquevir- 
tatibus , ér  aliis  charifthatibus  , quibus  idem  ■ Sèrvus  PIUS 
"Papa  V.  pradecefor  nqder^multipÙciter  clarùijfe ^ ac  MtracuUs-^qum 
ejus  intereejjtone  ^ ac_aa  mani/ejlanddm  illius  SanHitatem  a tDfOpd- 
traia  juijfe  ajferebantur  y eadem  Congregatio  coram  '2\^bii- cortjlit»- 
ta , pr aviti  etiam  Co^tdtorum  fuffragiis  y unanimiter  cmfuerit  y 
poficy  epuandocpue  T^his  placeret^y  memoratumiìeivum  ‘Béatum 
declarariy'atque  indidgeriy  ut  de  eo  tanqaarn  dè  Con  femore  Pontifi- 
■ * ce  in  quibusdam  lodi  Officium^  iS"  Mijia  recitili  y Ò"  celebrare  pi^ 
Jìnt  - Hinc  ejl , quòd  7Ì^i  più  y atque  ,enixit  multorunr  Ortbodox'o-  ! 
rumP^gumyaliorumquePrùtcipum’y  ictottui  Ordinis  SauSii^Da-  , 
minici  y in  quo  prafatus  Servut  'Dei  PIUS  Papa  V.  y dum  in  mi- 
noribus  conjlitutus  eroi  y profejtonem  tegultrem  emijìt  yjupplicatiom- 
bus  T^lpbis  fttper  hoc  hwniliter  por reiiir paterna  benignifate  aamuen- 
tesy  de  memoratorum  Cardinaltum  cqn^lioyò’  unanimi  ajfènfity  au~ 
Maritate  tApo/tolica  tenori prafentium  indalgemus  y ut' idem  Servtu 
Dei  PIUS  Papa  V.  in pejierum  Peati  dominé  nùncupetary  'e]uf- 
que  Corpus  y Ò"  Ptliquia  venerationi  Fidelium  { non  tamen  in  prò- 
te£ionibus  circumferenda)  éxptmantury  imagines  quoqui  radiiiy/eu 
fplendoribur  exornenttlry  atque  de  eo/ub  ritufemidapliciinomntbus 
Ecclejiit  tam  jecularibus  y qudm  regularibus.  utriifqae  fexur  irecite- 
tur  Qfficium  , 0“  ‘Mij^a'celebretur  de  Coufejfore  Pontifcejiniffiks  an- 
nis y )axtarubrìc'as\Previariiy  Ò"  .Mijfalis  P^mani  die ‘quintoL^ 
Mali y 'qua  prima  ift  nOn  impedita  pojl  diem  primam  'pjufdem mett' 
Jisy  qua  fpiritum  Creatori  reddiàit  ^ Htcc  verdynempì  reciiationèm 
Officiiy  ip"  14i^a  celebrationem  y fieri  concedimut  in  Iteti  duentaxat 
i’nfràfcripiiry  videlicet  in ^Altna  Vvbe  nofira  y ubi  ■ ejtifdem-  Servi 
Dei  Corpus  in  Pafilica  S ancia  Maria  Ma)oris'reqttiqfcitf.  tum  in—* 
Oppido  Pofebi  Dertonen.  Diatefis  y ubi  natta  ejl -y  nectión  iif^Civi- 
tatibuty  ^ Diacefihus  Montii  Vggiiii  Ptcnniitia  P astrmen^y,  ex. Sàt- 
trina  , Ò"  Pijepefinayubi  fedii  iAntifiea^  ac  iiùmiverfè  OrdinrSan- 
* Sii  Dominici  y tam  Fratrum  yqtdmManialitani:,Ò^}qa/mtt\m  ad  Me- 
fiti ani- 
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Jas  • attinet  i etitm  a Sacerdotibas  confiuehUhu: . ^rxier  'eA  frlmo  -- 
dumtaxat  anno  a datis  bifif  litteris,  & qmad  Indi»j  a dìe.^  qaoea- 
dem  Ut  ter  a iliue  pervenerint,  inchoando  in  Eccle^is  UrW/,  scCivi- 
tatum  , & ‘Diacefutn  , & Ordinis  pradiSìorum  refpeltivè  folemnia 
*Beatìjieationis  éyufdem  Servi  Tìet  cum  Officio MìffAjub  ritu'Da-. 
plici  madori  j die  quoad  XJrbetn,^  a dileììo  Jìlio  nojìro  in  eadetn  Urbe 
Vicario  in  fpiritualibus generali^  extra  illam  vero  ab  Ordinar iis  ref- 
pestivi  concitata,  Ò"  intra /ex  menfes  promulganda,  pojìquam  ta- 
men  in  ‘Baffiiea  ‘Prineipii  lAtojlolorum  diSta  Urbis  celebrata  fuerint 
eadeni  folemnia  ypariter  celebrandi  facinius  pctefiatem.  ^2\(pnobJian- 
tibus  Conjliiutionibus  y éf  Ordinationibus  ÌApojioUcis  ^acDecretù'de 
non  cultu' editila  cèterifqtse  cóntrariit  ^bufcamque-,  Vohonus  autem^ 
ut  earumdetn  prafentiurn  litterarum  tran/umptis  ^ feuexemplis  etiam 
’imprejffis^  manu  Secret  arii  pradiSta  Congregatimis  CardinaliunLt 
ftàfcriptii ir./gillo/Prafehi  e)ufdent  Congregatimi  $ munitis^'ea-' 
dem  prorfus  Jides  ab  tmnibuS'^  <b*  vhiqmtam/n  yudicio^  qudm  ex- 
tra ìilui  habea(ur^  qua  ip/fs  prr/entibus  haberetur^  ffiforent  exhibi~ 
frf,  vel  ofienfal^  ^atum  ‘Eomce  apud  SanSlam  Mari  am  MtjoreitLi  9 
fub  lAnnulo ‘Pi/catoris  y die  XXyil.  tApriUs MDCL,XX.ll.  Pon- 
ttjìcatus  nojiri  anno  Secando . ' . 


J.  G.  Slii/ìus^ 
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In  confluenza  di  quel,  che  per  effo  ordfnavafi  dal  Ponte- 
fice, .alzolu  dal  faldiftorfo  il  Patriarca.Colonna  , e fi  mplTo 
in  mezzo  al  Diacono,  c al  Sudiacono,  andando^  ad  inginoc- 
chiarli avanti  l'Altare 5^  ove  dcpóftà  ,„che  ebbe  la'mitra,  'in- 
tuonò il  Pe  2)rttfw,  che  da  quattro  cori -di  eccèllente  mufica 
Venne  continuato.'  ed  eflcìido  fiato  levato' il'vela, 'da  cui  cra- 
coperta  Tlmmagiue  del  Beato>  tanto  il  celebrante  , quanto  i 
Cardinali  j i Prelati,  il  Clero,  e il'Popolo,  che  fi  trovò pre- 
fente‘"j  fi  proftra'ronq'a  venerarla'.  Si  fcòperfe  anche  il  quadro 
meflò  fovfa  la  porta*^dclla  Bafilica'Ve  nel  medefiitìo  iftante  fi 
odi  nella  granpiazza'ilfcfiolorimbombodi trombe,  c di  tam- 
buri,' accompagnato  dallo  ftrepito  di  morialctti,  c dcU’arti-' 

' glio- 
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rlicria  del  Caftcllo  Sant’Angelo 5'c  dall’ armoni'olo  concert# 
di  tutte  le  campane  delle  Chiefe  di  Roma,  ’in  teftimonio  del- 
la pubblica  allegrezza  per  la  Bcatificazione'dcl  ’S.  Pontefice^ 
PIO  V.  Con  dimoRrazioni  diftintc  corrifpolèro  alle  comuni 
, i Monafterj dcirOrdine  Domenicano,  tanto'di  Rcligiol?,qUan- 
td  di  fagre  Vergini , che  militano  fotte  la  regola  del  gloriofo 
San  Domenico.  . .."  . - - 

Dopo  il  T'e  J?eum  , cantò' il  Celebrante  l’orazrone  jsropria 
del  Beato,  elàlito  fuirùltimo  grado  dell’Altare  incenso  fecon- 
do il  rito  la  làgra  Immagine  di  lui,  indi  fi  partì  co’fuòì  aflì- 
Henti  a prèndere  gli  abiti  Sacerdotali  per  cantare  la  Mefla  9 
avendo  fino  a qiiefto  fe^tio  affiftitÒ alla cercmouia col-piviale. 
" Fu  opportìmam^entc  lecito  il  tempo,  nel  quale  fi  attendeva 
il  fuo  ritorno,  per  fere  la’  diRribuzione  ai  Cardinali  j e agli 
alfri  dr  un  Compendio  della  Vita  di  S.  PIO  j e la  iua  imma- 
gine ftampata,in  feta  , c nobilmente  di  ogni  intórno  guarni- 
ta, a proporzione  della  dignità  , c inacftà  dc’perlbnaggi,'  a» 
quali  era  deftinatai  ^ - 

La  MelTa  folcnne  fu  il  compimento  della  gran  fella  , coiì 
iftraordinario  coiicorfo  di  popolo  renduta  magnificentiflìmài 
Di  quella  frequenza  poi  non  fi  può  dire  qual  iolle  la  cagione 
principale,  o il  contento  di  veder  finalmente  venerato  sù  gli 
Altari  un  Pontefice,  cosi  riverito,  c benemerito  nella. memo- 
ria degli  uomini,  o'ia  divozione'  fingolanllima  , che  tutto  il 
mondo  ha  conlervata  verfo  di  lui  p renduto  così  ammirabile 
per  virtù  5 e per  miracoli . Io  pcr'^ me  credo,  chemon folamcn- 
tc  amchdue  qndle'colc  vi  con  tribù  ilfcro  fpczralifTimamentc 
ma  tengo  per  fermo,  che  grandemente  ancora'vi  cooperalTc 
un  efttto  di  gencrofità,  ufeta- dalla  fant.i  mémòria  di  Cle- 
mente X.  iii'difpcnfare  gl’irieflMnabili  tefori' dèlia 'ChiefàL^  : 
avendo  conceduta  Indulgènza  plenaria  a tutti  f Fedeli  dèlPu- 
no,  c deli’akro fclTo , che  confellàti,  e coTfnxriiicati  avellerò 
affillito  alla  Mcffa  folenne  di  quella'mattina',  o in  <juel  gior- 
no la  Bafilìca  Vaticana  vifitara . ‘ ir  - 

II' medefimo.  Pontefice  j non  contènto  di  avere  animato  il 
popolò  con  grazia  sì  fecziale  alfe'pietà,  yoUc  anche  fòrlo  col 
fuo  efempio,  elTendoli  portato  nello  Rcllo  giornor  dal  Palazzo 

del 
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ilei  Qtiiriiiiltf  con  nuaieroTo  , e nobile  accon^agnamento  a 
San  Pietro  per  venerare  l’ innmaginc  del  Beato  : e altrettanto 
fi  la  Reina  di  Svezia  Criftina  Aleffandra  , per  le  Tue  eroi- 
che virtù  degna  di  rimaner  ienpre  , ed  et^oamente  viva_^ 
nella  memoria  degli  nomini .... 

Furono  per  tré  lere  fatti  per  Roma  fuochi  di  allegrezza,  So- 
vra tutti  però  lì  regnalo  1'  Ambalciadore  di  Bologna  , il  qua- 
le, come  che  lì  gloriava  di  avere  attinenza  di  langue  col  San- 
to , volle  dare  anche  contraUègni  più  dillinti  della  fua  gene- 
rofìtà  , e affetto,  avendo  a Aie  fpele fatta  illuminare,  non  fo- 
lamente  la  ficciata  della  BaAlica  di  San  Pietro  ,ove  era  Rara 
celebrata  la  fqlcnne  ceremonia  della  BeatiAcazione  , ma_j 
quella  di  Santa  Maria  Maggiore  , ove  zipola  il  Corpo  del 
Santo  , e di  Santa  Maria  fopra  Minerva  de’  Padri  Predica- 
tori , dell’  Ordine  de’  quali  il  Beato  era  Rato  figliuolo . 
Nulla  in  fonruna  li  lafciò,che  contribuir potcllè  adonorare la 
menKiria  del  gloriofìlfimo  S.  PIO  , cento  anni  appunto  dopo 
la  fua  fàntiffima  morte  , propoRo  alla  venerazione  del  Cat-, 
tolichifino,.  ; 


C A P O . T E *R  Z O. 

2?r//e  fijle  folettnij/ìme.  , fattf  dai  *Padrt  - ‘Pr/rdicatori-  nella  ’ht^ 
Chi^a-di  S*  Maria  fofra  Minerva  in  evngiuntura  - 
■ della  ^at^tazione  di  S,  PIO  V. 

. ' ■ J f ' ■ ...  1 . : I 

CElebratafi  neiravvilàta  forma  la  Beatificazione  di  S.PIO, 
Rimò  convcnevol  còfa  il  Padre  Frà  Gio.-  Tommafb  Roc- 
caberti  , allora  MacRro  Generale  dell’  Ordine  de’ Predicato- 
ri', che  anche  dalia  Aia  Religione  fe.  ncfaceffè  lafcRa  .nella 
CbiefcL  di  Santa  Maria  fopra  Minerva  , la  principale  frà 
quelle,  chcgodonoiReligioA Domenicani  inRoma,  ficcome 
ella  è la  più  magnifica  , e grande  . E avendo  deRinatoa  tal 
folennità  , il  dì  7.  del  mcfe  di  AgoRo  appoggiò  il  pefo  della 
facra  pompa,  al  Padre  MaeRro  Fra  Franccfro  iGiuRiniani  , 
elle  riuRì  ricca .,  e.  macRofa  al  fegno  maggiore . 

Coinparve  tapczzata  tutta  quanta  la  .Chiclà  di  damaRhi  cre- 

nufi- 
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miiìni  guarniti  d'oro..  Nella,  tribuna ,/ che  coinè  capo  dclI-Lj. 
medenina  Chiefa).  avanzava  di  molto  nella  bellezza,  e nell' 
ornamento  le  altre  membra  , venne  eretto  fontuofiffimo  Al- 
tare, sii  cui  compariva  dipinto  da  Lazzaro  Baldi,  cccolienre 
dipintore,  S.  PIO  ganufleflo,  e rapito  in  cftaiì  ncirAngelica 
vifioncj,  che  gli  moftrò  l’armata  Criftiana  , vittoriosa  dclla_^ 
Ottomana  preflbr Lepanto - 

- E affinchè  agli  occhi  de*  divoti  fi  rapprelèntaflèro  più  al  vi- 
vo,.che  poflibil  folTc  , alcune  delle  opere  più  Segnalate  , che 
latte  avelie  il  Santo  , furono  diftribuke  nei  vani  delle  mura,, 
frappofti  alle  fineftrc  , grandiffime  tele  , le  quali  dipinte  !*• j 
moltraflcro  ai  riguardanti  j anzi  perchè  ail*  intendimento  del 
volgo  ofciirc  non  rimanefièro,  vennero  in  alcuni  belliflimi. 
cartelloni,,  che  Sotto  vi  collocarono,  chiaramente  c/pofte. 

Porle  che  non  farà  nè  inutile,  nè  improprio  il  r/pcteme  in. 
quello  luogo  la  memoria,  affinchè  ella  nonmaifi  perda, con- 
forme jjcr  ordinario  avviene  quando  ella  è folamcntc  cohlc- 
giuta  ai  pubblico  jn  certi  fogli  volanti  , che  fono  o trafeurati. 
da  chi  li  poffiede,  o riefeono  fàcili  a perderli  , è a foggiacerc. 
alle  ingiurie  de’ tempi,  e. degli  uomini. 

Diro  dunque  ,rche  dalla  parte  deftra  delia  nave  maggiore- 
fii  dato  il  primo  luogo  .iirinfìgne  miracolo  , avvenuto  nel  pa- 
lazzo di  Don- Antonio  di.  Cardona.  Dùca.di  Sefià"^  allorchè- 
acccfofi  nel  Ducale  domeftico  Oratorio  viblentilfimo.  fuoco  ,. 
da  cui  i marmi,,  e 4.  metalli,  e tutti  gli.  ornamenti  del. mede- 
fimo  rimafero  dillrlitti,  folamcntc  a.dueimmagini  del  Santo,. 
>una  in  tela,  c.l’akra  in  carta,  fii  perdonato}, ed  avea  foricco. 
lotto  : ' .•  s ■ ' - . ■ ■ 

^'Dtón,.vorék  ^am»A  damtjticwit  ^Ditcis  /awl- - : 

' hm,  mdeqmqu€  anfbvrit^^relìfuA  e]us  VAjtoto  fupellrSii-''  • 

' Jfy  peporcftiifiis  ^cxti^Vl  ima^imBus^.tametJfhanim 
altfra  paùyrfcfa ^ altfra ftc  tela  effft . 

. Sncccdca  l’ahro- miracolo  della  polvere  raccolta' nella_*- 
piazza  del  tempio  Vaticano,  e prefearata  dal  Santo  Pontefice: 
all’  Ambafciadocc; del  Uè  Sigifmondo.di  Polonia,  il  qiiàlc^do-- 

vendo. 
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vendo  in  l>revc  partire  da  Koraa  , §lj  av'ea  dimandata  qualche 
reliquia  de’ Sanciflìmi  Martiri)  e che  indi  fu  trovata  da ‘elTo 
tutta  intrifa  difanguC)  'verfata  in  quel  iuogo  da  quegl’ .invitti 
campioni}  che  ebbero  la  gloria  di  morire  per  la  Fede  di  Gri- 
llo ne’  tempi}  che  tiranoeggiiivà l’Idolatria’ : e neilòttopofto 
■cartellone  llava  notato;  ^ /.i,  . 

'%£gio  Oratori^  fi agìtafttifanììtj^mssreliqmas'&,Vl\ÌS 
V.  e sampo  Vaticano  pulveres  in  fudarium  congefioc  por- 
■rigit  ■}  Orator  domum  <\fportans  comporit  fiittare 
cruorem  Martyrum^  ^ olitn  circa  Vaticanum  pefff  fue^ 

■rant- 

In  terzo  luogo  fi  facca  vedere  un  Heligioib  de’  Minimi  di 
San  Francefeo  di  Paola,  che  ricuperaci  avea,  tutti  infieme.^ 
riuniti)  i frammenti  di  un’  uiginu  ^Dei,  ^ntificato  colle  1>ene- 
dizioni  del  gloripfo  Pontefice,  diiperfi  in  varie  didanze,  ein 
diverfo  tempo  nel  mare ’buralcofo,  ad  una  piccola  parte, 'che 
gli  era  rimafa,  cchc,  attaccata  adunalo , era  data  anche  el- 
la, ad  effetto  di  fedàre  nuova  tempeda , gettata  nelle  onde:e 
cale  di  fomigliantc  dipintura  era  ’lafpoiizione.*  > • • 

**  ,*I^Mfir)giifiaviente perdevo  vir  est  . 

reo  B.  PII  V.  frtfiula  procelUs  injicit  ^ fittShifqiit^domaS: 
f(d  pojlremam  huftu  particulam  e filo  pendulam  ) duHL*  ' 
undis  extrabit  f Kfignumeamde/nreeuperaittniraeulo  redin- 
tegratum,  *"  „ . , 

• • ^ • 

Dirimpetto  a quedi  tre  quadri  ne  erano  dati  collocati  al- 
trettanti, ad  oggetto  di  rapprcfcntarc  con  effi  pati  numero  di 
’Ùiiracoli , cioè  a dire  la  moltiplicazione  della  farina  nel  Mo- 
nidcro  delle,  Religiofc  Domenicane  di  Prato  in  Tofeana  la 
■funzione  delixconfègna  del  badone,  e dello  dendaf do Gene- 
raliziodi  S-Chiefa  a Marcantonio  Colqnna  per  Ja  gran  fpo- 
dizione  contro  l’Ottomano,  accompagnata  dalla  profètica-^ 
predizione  della  vittoria;  e il  miracolo  del  Crocinfiò  del  fuo 
privato  Oratorio  , quando  ritirò  in  dietro  i piedi  avvelenati, 

acciò 
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awò  in  baciandoli  fccoink)  il  fiio  coAumc  ibSanio  Pontefice, 
non  nc  ricevdTc  Ja  morte  ; nè  mancava  a ciafcimodi  loro  la 
convenevole  ipofiaione  , leggendoli  del  ptimo  : 

xAdimmatioHtm'^VllfatrisV»rgMlmsfaTÌ»it  fermi» 
*Divimmfuf^etw  tofU{»  mrMm  rmdti^icotione^  - - 

'Del  Scendo: 

€lajfhtt  ‘PotrttJfeiata.vr  Tureas  exfedierrs  , ‘Polerrtérehnm 
fi  frefieit  M»rsu^  tAntimùan  Coiummtm  , ò"  predifit 


\ fìnalÒMnce  del  terzo.-/  ' ^ 

. • » '••• 

■ , Chrifii  Cnuifixì  tconem  edarans  PI  U S,.  dùm  fra  more- 

, eooatar  ejus  d^tulari  fedes^  ter  imajro  retraxit  tSbias4c~ 

, el»vàtat , ne.  venenuin  > rjuod  tir:  cloM  furrat  illittrm  , • 

.*PoatiJicam  enecfirèt.K,  - ; ■ • > 

Altri  due  limili  quadri  fiirono  poflri  nella  nave,  trav«rfo_# 
non  lungi  dali'Altar-  maggiore  , che  altrettanti,  prodigi  del' 
Santo-  rapprelèntavaoo  •.  l’uno  era  della  donna  oÀcilà  dai  fpi- 
riti  malvagi,  liberata  al  tatto  delia  itola-,  e mediante  la  bene-^ 
dizione  Pontificùir  nella.  Cbiefa  di  Santa  Maria  di  Ara>cjrli^ 
come  v.eniv.4.  notato  nella,  fpttopollailcrizionc.c-  , v 


S.  V\\3S'  BtelèJìàmtAra-celi  ingredtent  contaQu  jf olà:  - 
^ . Vontifitia  GrutUqae^nmdo.  imnamdum  ffiritut»  pa- 

i-  Um  exfellit,.  " 


Kel  fecondo  era  Alto,dipinto  ooliti  V là-cur  gamba  fracida^ 
4 incancherita  era  ftau  deftinata'aLtaglio  j che  lìttovò  iftan- 
•aneamentc  gitarito  per.intercelTione  di  S.  PIO  :.dcl  qpud&tt6< 
èiyawvcpiuczza  le  ieguenti  pAzokf.  , ' 


Miri. 
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, ■ f 

JB^ri  erus  inf ambile^  ac  fc^ridie  ferro  Chirurgi  amfa- 
. tandum  y implorato  PIO , eadem  noQe  rejiituitw  fletut 
imohuoitati . , ' 


E perchè  non  mancaffcro  a noi  i convenevoli  avvertnncnti, 

Se’  quali  ad  imitare  le  virtù  del  BEATO  fiiflùno  invitati , fu 
imato  bene  framezcare  i predetti  cartelloni  con  alcuni  altri 
minori,  ove  erano  flati  fcritti  var;  palli,  tolti  dalla  Scrittnra 
(anta,  co’  quali  fi  formavano  degni  elogi  virtù  di  S.P10, 
eccoli  &dclmcntc  traferitti.*  i . 


Quis  magnificahit  ettm  ^Jìcut  efi  ab  initio  i multa  abf condita  fioit. 
majorabis.  Omnia  autem  Tìominus  feeit^  Ò"  pi^  agentibas  dedit 
fapientiam,  Ecclcfìafl.  c^.4J.v.3J^.  » 

GhAernavit  ad  ‘Domìnam  cor  e)ui  , dr  in  diebus  peccatorum  corro- 
boravi*  pietatemi  ibid.cap.49.vJf.  • , ‘ 

‘^^minabitar  tibi  nomen  Uum  a in  fempitermtm  j pax  )i^i- 
tin^  & bonor  pietatis . Baruch,  cap.j.v.4. 

7ropter  Oni<t  ^ontificis  pietatem  febat,  «t  Ò'.ipf  "Rjges^  ét- 
Principe*  tocum  fummo  bonore  dignum  ducerent^  Ò'templum  maxi- 
mii  muneribus  illt^rarent . 2.  Machab.  cap.3 . v. l. 


Pietas  ad  omnia  utilis  eft^  promijfìonem  babens  vita  , qua  nane 
ae  futura.  Ad  Timoth,4.v.4. 

I 

Secundum  fidem  eleSlorum  SDer  , & agnitionis  writatis  , qua  fe- 
cundum  pietatem  ejl  in  fpem  vita  aterna  . Ad  Tit.l.i. 

Per  tutto  in  fomma  fpiccava  l'ordine  , e il  buon  giililo.*  e_» 
in  ogni  luogo  rifplcndeva  la  ricchezza,  e la  maeftà.  Anche 
refteriore  parte  della  Chiefa  andava  dall’intetna  non  punto 
difeorde,  cflcndo  ella  nella  facciata’ di  damafchi  creminni,  e 
di  vaghi  contratagli  addobbata  , i quali  tramezzati  Venivano 

Ff  da  al- 
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da  alcune  grandilfìme  cele,  ove  erano  maeftrevolmente  dipiiH 
ti  altri  ciiiariflìmi  £itti  del  Santo  Pontefice.  Nel  fito  di  mez^ 
zo  fopca  la  gran  porta,  come  in  luogo  più  ragguardevole 
veniva  Usurato  S. -PIO  in  maeftofo  trono  fedente,  e circoQ- 
dato  da  fplendida  corona  di  Cardinali  in  atto  di  conferire  à 
D.  Giovanni  d’Àuflria  la  dignità  di  Gencraiilfitno  della  Lega 
Cattolica  contro  il  Turco:  e per  moftrare  queUa  ficurezaa  di 
compiuta  vittoria  , che  fi  difse  avere  avuta  il  Santo  per  Divi- 
na rivelazione,  avea  facto  il  dipintore  in  lontananza  una  con- 
fufione  artifiziofiffima  di  valccili  Turcheichi  fdrocfti,  {òtto 
l’orrore  di  alcune  nubi,  dalle  quali  fi  laiciava  vedere  la  San- 
tifllma  Vergine  del  Rofario,  intenta  a colmare  di  felicità  Tar- 
mata Criftiana  dolla  fua  prelcnza 

Dai  lati  poi  della  facciata  vcdeafi  dipinta  la  pia,  e gene- 
rofa  fpedizione  del  Conte  di  Santa  Fiora  contro  gli  UgonM- 
xi  di  Francia^  colla  fcguente  Ipofizione  : 

Ta  ferduelles  Galliarum  b^rtihet  emittit  olfcatiium  Sfir- 
tiam  cum  eoptit  auxiltariis  : ubi  fub  confliSìu  inMrevm- 
ffiemu  vifitriam  frgmovet.  >■ 

Il  doppio  miracolo,  avvenuto  in  Tofeana,  quando  abbru- 
ciandonjl  palazzo  del  Gran  Duca  Cofimol.,  fi  eftinic  Tincen- 
dio  in  virtù  di  ®rt‘,  dal  Santo  Pontefice  benedetto, 

che  intatto  frà  le  fiamme  indi  ritrovolfi:  ed  avea  fcritto  fotto  : 

^Ardente  paletto  Aùfgni  ’DvcÌj  HetrwU  , lAgmu  retrus 
B.  PII  V.  medùf  projfiìus  $n  f^fies  , & rtfiifiguit  imtea~ 
diw/tiy^ nulla  ex  parte liquefaÈius  reperiturin  tinere-y  ae 
wodiee  jufau  ex  fimo  y ut  magis  tonfi  aret  prodi^ium. 

La  grazia  fe^nalatifiìma,  confe^uita  dalla  Principefsa  di 
Conti,  era  cosi  deferitta,  ed  cfpoua: 

Vrineept  fomina  'Farifiit  irtter  angufiiat'puerperii  ex- 
iremi  perùlHant , admoto  Beaci  PII  ttgmtne  , wor€em  ■ 
evada  , feUerterqae  prolem  enititar , 

L’ifian- 
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L'iftantanea  binazione  del  decrepito  VcIcq va  di  Santruden 
fidotto  da  febbre  acutiinma  all'cllrcmo  di  fua.  vita^  comefpie* 
gano  quelle  parole  r .... 

Gr*nddvus  Efi/èopu  vi  fibrùm  fid  imfos  , fam^  cu» 
vicina  morte  tolhtSims  ^ parente  J!ki  .B.  PIO  y mote  . 
coaval^cit» , , . 

t 

, L’appariuone  del  Santo  Pontefice  in.iftato  gloriofo  a Sanr 
ta  Terelà,'' lignificata  con  queir  : ^ 

• SimStiffima  virgini  Tber^e,  adbm  mortM  y-  VlTlS- 
affaret  incomparabili  ^Beatorum  gloria  circumdatut .. 

E ad  un'innocente  fanciulla  RÓnuma.,  in  artioolo  di-ntorte- 
«oftituita^  confomie  aciò^  che  vi  fii  fiotto  fotto;  ' •' 

Itmocem  fucila  Bwaa  y.  in  iffo  mortis  artictdo  cpnjlituta  y 
videi  andmam  PII  V.  cum~  gloria  in  Calum  deportari 
ab  .Angelis:  matremque^  <b*  adjlaates  vocant  adffe&or 
culum^acidl  expirat  ..  . . \ 


n Cortile  del  Convento  ancora  ili  tutto  quanto  nobilmen- 
te apparato  di  ricchi  drappi,  e- di  diverlì  Retici,,  e gentili 
componimenti  in  lode  del  BEATO  di  ogni  intorno  arricchi- 
to) nè  con  minore  fplendore  comparvero  le  altre  parti  degli 
ampliffìmi  claiiftri  del  medelìmo . 

' Cominciò  la  fella  a folennizzarfi  il  dì  6.  del  mele  di  Ago- 
ilo  da’ primi  Vefprj,:  cantati*  da  quattro  cori  di  Mulìci  e fi' 
continuò.per  otto  giorni  con  pari  celebrità.  VifiitenutaCa^ 
•ella  Cardinalizia  la  mattina  della  Ièlla  ,-in  cui  celebrò  Mena 
Monfignor  Febei  Arcivefeovo  di  Tarfo,  ed  orò 'in  lode  dd! 
Santo  con  elegante  panegirico  il  Procurator  Generale  ddlV 
Ordine  de’ Predicatori.  ' . v ' 

E affinché  ninna  linea  mancafiè  allajpcrlèzione’,  e al  com- 
pimento.deH'opera,  rimalèro  per  tutta  Roma  rifchiarate'letCr- 
ncbcc  della; notte  colla  quantità  di  lumiy  ebe  rendevano  te*: 

• ’ Ef  a.  ftrróos- 
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ftimonio  dcHa  pubblica,  divozione  vtrfo  il -BEATO  : in  cui 
onore  ftirqnalpatùncnce  latti  ad  c0octo  di  render  la  pompon 
più  magnifica,  da’ direttori  deila  fefta  bdUf&me  nuchine  di 
fuochi  ^ artifizio,  non  fplamente  avanti  la  Chiefa  , ma  nel 
Fora  fonale,  accidi  in  quell' ampo  t^eo  'più  largo  campo 
fi  apdfie  4f  foddisiàre  alla curiofitia  del' popolo  oon  piùmac- 
fiofa  comparfa.  . . ' 

Può  ciafeuno  molto  bene  ìmmaginarfi  qual',  e quanto  in  ^ 
fimBc  occafioijic  fbil&  iiconcorfo  delia  gente  alla  Chiefa  pre- 
detta. Io  non  iftarò  a di vifaroc  le  particolarità,  fé  non  in^ 
quanto  mi  trovo  obbligato  a rammentare  , che  in  una  dello 
mattino  dell’ottava  vi  fi  trasferì'' con.  muacrofo',  c nobile  ac- 
compagnamento, la  fànta  memoria  di  Clemente  X.  a.  venera- 
re Timmaginc  del  SANTO  , c a contemplare  a parte  a parte 
la  (agra  pompa,  la  quale  per  dire  il  vero  fiiperò  nell’ordi- 
ne, c nella,  nobiltà  > c SDagmficepza.  la  comune  d^tuzione. 
di  Roma  ., 

CAPO'  <\UAa:TO>, 

. . , • ' > 

"^eJU  fa$t^  nella  ’^aflha  di  Santa  Moria  fen  la  ‘BeatìjS'-^ 

fazione  di,  S.  PIO  V^. 

-r  ...  r . ^ 

CElobtata  , ohe  fii  il  di  del  mefe  di  Maggia  dell’  aar- 
no.i^yai  là  folcane • Beatificatone  del  Santo  Pontefir 
.ce  PIO  'V. tifpiyè;il  Re.verendiffimo  Capitolo  della  Bafilica. 
Liberiana*  di  farne  anch’egli  pubbliche,  efefiive  dimoftrazior 
4>i  nclla-ferma^più-nobilc,  c decorofa»  chc  pofBbil  fòfTc.*  sì' 
ipcrchè  poffedeva  il.preziofò  fuo  Corpo  , come  anche  per  mo- 
Rr^rfi  grato  alU  fùa  memoria;  dacché,,  quando  egli. era  Car- 
di nalc>.fuppU[  per.  qualche  tempo,  le  veci  di  San  Carlo  Bor- 
rpmco  Cardiiuale:  Arciprete  deila  niedcfima  Bafilica,  qualvol- 
'jm,  gU  avvenne  di  dovete  Rat  af&ntc.da.  Roma  per  rifcdeio  . 
nella  fua  Chiefa  di  Milano.  ' ’ ■ > 

Debito  Ja  breve  narratone  .di  quefìa  bella-  feftà.  ai;Signor 
■ Canonico  ChierichclliArchivifta  della  predetta. Bafilica^  9. 
4 he  A.ycn1d.0lf  cayAU^dai  mpnunKnti.aju.tcnrìci  di  .quell’ ai^hi-- 
-V  . . ' vip,. 
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vio  ) me  ne  ha  fomminiftratc  le  infrarcritte  notizie,  come  ap- 
punto in  elfi  fi  leggono  regiftrate. 

Dicefi  dunque  che  fiabilitofi  dal  Capitolo  per  la  pubbli- 
ca funzione  il  giorno  fecondo  di  Ottobre  fu  dato  a Monfignof 
Muti  Canonico  Camerlingo  ilpefodi  far  preparare,  c difpor- 
re  le  cofe,  inmodoche  per  efiè  rimanefse  ugualmente  provedu. 
to  allo  fplcndore  della  fefta  , e all’  opportunità  delle  ccre- 
tnonie,  colle  quali  elladovea  celebrarli. 

Racconufi  , che  egli  faccfsc  riccamente  addobbare  di  da- 
inalchi , c velluti  trinati  d’  oro  , c di  arazzi  di  prcziofo  .j’ó 
maeftrevol  lavoro  la  Chielà  tutta.  . , . 

Che  la  Cappella  Sifiina,  dove  fi  veneri,  e conferva  il  fagro 
Corpo  , veniiTe  ornata  di  grandilfima  copia  di  argenti  , e di 
quantità  innunierabile  di  lumi  per  cura  della  fel.  mem.  del 
Principe  D.  Giulio  Savelli , padrone  della  raedefima  , e dei 
Cappellani,  dai  quali  in  quella  congiuntura  fu  convertito  in 
Cappella  il  luogo  fotterranco,  ovefiavanodepofitate  le  fante 
Reliquie,  con  erigervi  fopra  un’ altare  da  celebrarvifilaMefia. 

Aggiungefi  , che  fu  alzato  appofta  nella  nave  maggiore^.» 
della  Chielà  un'altare  magnifico  , avanti  del  quale  fi  fiendea 
a foggia  di  coro  un  lungo  ordine  di  banchi  pel  fagro  Senato 
dei  Cardinali  , * pf  ‘ ^afiliri  , che  alfifierono 

alla  MelTa  folcane  , e ai  Vefpri , cantati  da  otto  cori  di  Mufi- 
ci  , e all’  eloquentiflirao  Panegirico  del  Padre  Giampaolo 
Oliva,  Propofto  Generale  della  Compagnia  di  Gesù. 

£ per  ultimo, che  perirà  fere  continue  fiilTe  tutta  al  di  fiiori 
illuminata  la  medefima  Bafilica  , in  ifpezie  la  facciata  della 
tribuna  , e il  campanile  , e che  fiifiero  nelle  due  piazze  fatti 
ardere  fuochi  artinziati,co’qualifidiè  compimento  alla  gran  , 
fella  , non  però  alla  divozione  , e alla  gioja  del  popolo  , che 
continuò  femprc  a frequentare  la  fèpoltura  del  Beato, e a ve- 
nerare le  fue  ceneri  con  tutti  quegli  atti  di  pietà,  che  può  de- 
gnamente infinuare  la  gratitudine  pe’benenc;  ricevuti,  la  fpe- 
ranza  di  riceverne  de’nuovi , e la  carità  Crilliana  verfo  un  San- 
to , così  accetto  all’  Altiflìmo  , preflb  aii  dee  infallibilmente 
della  fua  Roma  , del  Aio  popolo,  e della  fua  greggia  clTcro 
attentiflimo  , ed  cfficacifiìmo  Avvocato  . 

Ff  3 CAPO 

% •'  t 
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. CAPO  Q.U  I N T O. 

^flla  "t  rasi  Azione  delle  fagre^Uquie  di  S.  PIO  V.  dalla  Cap- 
pelletta  fotterranea  ^ ove  egli  fu  fepellito  , nella  fdntmjijpma 
' Cappella  fuperiorey  fatta  fabbricare  da  Sifo  K 

. ^ Sommo 'Pontefice. 

e 

NOn  fapcndo  il  Reverendifs.  Padre  Fra  Antonino  Cloche 
Maeftro  Generale  dell’Ordine  de’ Predicatori ,,  comcj 
egli  pieno  di  zelo,  e fovramodo  attentoTcmpre  fia  flato  a pro- 
muovere la  gloria  del  Santo  Pontefice  PIO  V.,  e ad  appaga- 
re lafua  religiofa  divozione  vcrfo  lo  fleflb  , tollerare,  che  le 
fante  Offa  di  lui  giaceflcro  in  luogo,  in  cui  non  erano elpoflc 
col  meritato,  e degno  decoro  alla  pubblica  venerazione,  c 
dove  per  l’anguflia,  o per  grincomodi  del  fico  fotterraneo  non 
poteanb  foddisfare  i fedeli  pienatnente  agrimpuHì  della  pro- 
pria pietà,  e agli  atti'  del  loro  oflcquio  verfo  le'  fagre  Rcl^ 
quie,  deliberò  di  procurare,  che  foflèrò  a tal  fine  tra fportate 
in  luogo  più  dicevole  al  culto  , che  doveafi  al  SANTO.  Ot- 
tenuta perciò  dal  Sommò  Pontefice  Innocenzo  XII.  di  fanta^j 
memoria  la  neceffaria  facoltà  , fi  ponarono  all’infigne  Cap- 
pella di  Siflo  nella  Bafilica  di  S. Maria"  Maggiore'  adì  ii.  del 
mefe  di  Settembre  dell’anno  lépj.  gli  Eminentilfimi',  e Reve- 
rendiffimi  Signori  Cardinali Gafparo  diCafpegna,  eTomma- 
fo  Maria  Ferrari,  e il  Revercndiffimo  Generale  predettò,  con 
Monfign.  Profpero  Bottini  Arcivefeovo  di  Mira  , e Pomotore 
della  Fede,  Monfign.  Vincenzo  Petra  Propoflo della  medefima 
Cappella  , Monfignor  Aleffandro  Buonavcntiira  , allora  Cu- 
ftodc  delle  facre  Reliquie,  Bafliano  Ippoliti  Miniftro  deputa*» 
to  ad  unire,  e ridurre  infieme  le  facre  Olla,  e con  altri,  ai  qua- 
li fu  permeffo  l’acccffo:  e fccfi,ed entrati  nella jpicciola  fotter- 
ranea  Cappelletta,  trovò,  e riconobbe  il  Sig.  Cardinale  Car.- 
pegna  alla  prefenza  degli  altri,  che  erano  feco  , beniflìmo 
conlervata  la  caffa  di  legno,  ove  flava  racchiiifo  il  facro  Ca- 
davere: e nulla  mofsa  l’ifcrizionc  in  piombo,  inchiodatafo- 
pra  la  medefima  cafsa , ove  fi  leggeva  : 

IN 
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IN  CAPSA  PLVMBEA  INTVS  POSITA  ADEST  COR- 
PVS  B.  PII  V.  TRANSLATVM  a pel.  rec.  SIXTO  PP. 

V.  ÌN  HVNC  LOCVM  POST  ILLIVS  BEATIFICATIONEM  • 

IN  CAPPELLAM  REDACTVM  IVSSV  EMINENTISS.  ET  ' 
REVERENDISS.  D.  PAVLI  S.  R.  e.  CARDINALIS  SABELU 
PERETTI  PROTECT.  ET  PATRONI.  PR/ESENTIBVS  IL- 
LVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  D IO.  PHILIPPO  DE  SCA- 
RINCIS  PROPOSITO  ET  ADMOD.  REV.  D.  IO.  BAPTIS- 
TA  MISSINO  SACRISTA  V.  MAH.  MDCLXXII.  ' 

L B.  DE  MENICHELLIS  CAPP.  ET  SECR. 

ficcome  nè  anche  punto  toccate' altre  quattro  lamine,  pari- 
mente di  piombo,  alle  canton.ite  della  cafsa  con  chiodi  di  fer- 
ro affifse,  e munite  del  figillo  del  Cardinale  Paolo  Savelli,  nel 
giro  del  quale  fi  leggeva  : 

PAVLVS  S.  R.  É.  DIAC.  CARD.  SABELLVS . 

* 

' Dopo  la  detta  ricognizione  fi  venne  all’apertura  della  cal^ 
fa  di  legno  avvifata,  e per  entro  della  medefima  fii  appunto 
trovata  l’altra  di  piombo  , lunga  circa  nove  palmi  , e quali 
un  palmo,  c me»Bo  yit»  , I^ggevafi  intagliata  la  fe* 

guente  ifcrizionc; 

HIC  RECONDITVM  EST  CORPVS  BEAT.<f:  MEM.  PII  • 

PAP.(E  V.  IVSSV  sucri  PAPiE  V.  PoNT.  M.  CVM  ILLVD 
GRATI  ANIMI  ERGO  E BASILICA  S.  PETRI  AD  HANC 
BASILICAM  S.  MARI.iE  AD  PRìESEPE  SOLEMNITER 
TRANSFERRl  ET  IN  SVO  HOC  SACELLO  REPONl  CV- 
RAVIT  V.  IDVS  lANVARII  ANNO  A NATIVITATE  DO- 
MINI cidIdlxxxviii.  ab  EIVS  AVTEM  OBDORMITIO- 
NE  QV/E  FVIT  KAL.  MAH  ClDloLXXU.  ANNO  XV.  MEN- 
SE VII.  DIE  XXIX. 

'Apertali  anche  quella  da  Moufig.  Alellàndro  Buonaventura, 
allora,  come  fi  dille,  Cullode delle  fagte  Reliquie,  apparvero 
le  OlTi  del  Santo  Pontefice,  per  la  lunghezza  del  tempo  di-  - 

Ff  4 fciol- 
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fciolte:  c fi  videro  i vcftimenti  Pontificali  laceri  j la  mitra,  e 
la  croce.  E perchè  fu  fatta  la  ricognizione  predetta,  ad  cffec-  • 
to  di  vedere  in  che  fiato  fi  trovava  il facro- Cadavere,  c come 
nella  fiabilita  Traslazione  fi  avellerò  a regolare  le  cofe  c in 
iipezie  circa  il  riunire  le  Ofla  con  buona  , c regolata  fimme- 
tria,' con  tenti  di  ciò  che  era  fiato  fatto,  fu  ordinato  di  richiu- 
dere, e di  ogni  intorno  impiombare  lacaflà,  la  quale  figillata 
in  cinque  luoghi  col  figillo  deirEininentilfimo  Sig.  Cardinale 
Vicario,  fii  lafciata  nel  luogo  medefimo  , ove  per  tanti  anni 
era  fiata  confervata,cdoveaancherimanerefin  tonto,  che  folle 
pr^arata  lanobil  urna,  cheaveaa  ricevere  il  fanto  Depofito. 

Concioiliachè  è da  laperfi  , che  di  già  anticipatamente  cry. 
flato  fiabilito  , che  il  Corpo  predetto  del  Santo  doveffe  collo- 
carli nella  Cappella  fuperiore,  fottopcr  appunto  la  Tua  fiatila, 
in  unacalTa  di  preziofo  marmo,  c di  bronzi  dorati  adorna  ,che 
fi  fecea  già  lavorare  dalla  gencrofa  pietà  del  Revercndifs.  P, 
Generale  dei  Predicatori;  ma  come  il  lavoro  ricercò  lunghez- 
za di  rempo  per  condurlo  a perfezione,  convenne  differire a 

l'awifata  Traslazione  all'anno  feguente  i6p8.,  come  diròpiù 
fiotto,  lufingandoini  , che  fenza  contradizione  pofsa  anche  a 
me  cfser  dato  per  le  ficfse  ragioni  un  poco  di  tempo  di  mezzo 
per  dare  un  breve  conto  della  medefìma  urna.  Ella  dunque  è 
tutta  di  verde  antico  con  gran  maefiria lavorata  ; s’innalzafo- 
pra  di  efsa  un  proporzionato,  e ricco  Ornamento  di  bronzo 
dorato,  circondato  da  alcuni  Serafini,  che  mettono  in  mezzo 
una  lamina  dello  fiefso  metallo,  gentilmente  abbellita  di  fre- 
gi difiudiata  architettura,  e di  gigli,  c di  rofe,  in  cui  fi  legge: 

/ • ) 

C O R P V S 
B.  P I I V. 

- . EX 

O R D.  F F.  P R ìE  D. 

E perchè  ella  ha  rapcrtura  dalla  parte  di  avanti , vien  chiu^ 
da  un  coperchio  del  medefimo  bronzo  dorato  ,, in  Cui  al  natu- 
rale è fiata  aggiunta  l'Immagine  del  SANTO  in  bafso  rilie- 
vo con  molta  arte,  c diipofio  in  tal  maniera,  che  ftando  or- 

di  na- 
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dinariamcnte  chiiifo  a due  chiavi , fenza  veruna  difficoltà  fi 
apre  nelle  folcnnùà  deftinate  ad  efporre  alla  villa,  eallaveiie- 
razione  del  popolo  le  Reliquie  di  S.  PIO,  dietro  ad  un  luci- 
diflìmo  criftalk),  che  ferve  loro  anche  di  cuftodia.  L’apertu- 
ra dell*  cafsa  predetta  è lunga  nella  parte  inferiore  da  fette» 
palmi  in  circa,  otto  nella  fuperiorc,  e alta  un  palmo  c mez- 
zo folamentc,  o poco  più.  Ma  perchè  meglio  fi  apprenda  da 
chi  legge  la  prefente  iftoria  quale  ella  fia  , abbiamo  creduto 
efpcdicnte  di  cfporla  agli  occhi  altrui,  intagliata nciraggiun-  ' 
to  foglio,  perchè  facilmente  dalla  brievc  deferizione  fittane 
non  le  ne  può  prendere  tanta  cognizione  , che  bafti  a com- 
prenderne le  condizioni,  la  maeftà,  e l’artifizio. 

Efsendofi  ella  dunque  fiata  terminata  nello  fpazio  di  dieci 
mefi,  fi  pensò  a riunire  con  buon’  ordine  le  Ofsa  difgiunte,  e 
per  ciò  fare  fu  deputato  Baftiano  Ippoliti , di  fopra  nomina- 
lo, come  che  egli  efpcrtilfimo,  e fcdcliffimo  fia  in  tale  efer- 
cizio.  Portatofi  per  tanto  di  fpecialiffimo  mandato  in  iferitto 
deirEminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Vicario  folto  il  giorno  i8. 
di  Luglio  dell’anno  I6p8.  alla  Cappelletta  fottcrranca  della 
Cappella  Siftina  Monfignor  Buonaventura  col  Padre  Gene- 
,rale  Cloche,  e coH’intcrvento  di  due  Canonici  della  Bafilici 
Liberiana,  cioè  di  Monfig.  Mafseri , c del  Sig.  Canonico 
Cappellini,  de’ Signori  Michele  Pio  Raimondo,  Giulio,  e 
Innocenzo  Ghislicri,  cde’Padri  Antonino  Mafioiiliè,  Agofii- 
no  Gaudenzio,  Giufeppc  Brovet,  c di  altri  Rcligiofi  Dome- 
nicani, fece  di  nuovo  aprire  lacafla,  levandone  i figilli,  e 
aperta  che  fu,  tanto  effo  Monfig.  Buonaventura,  quantoilPa- 
drc  Generale  ne  tolfcro  tutte  le  Offa,  la  mitra,  la  croce,  e i 
vefiimcnti  Pontificali,  mettendo  quelle  in  una  cafictta  fcpar.i- 
ta  da  altra  , che  era  fiata  deftinata  a ricevere  le  ceneri  , la 
mitra,  la  croce,  e i vefiimcnti  predetti:  le  quali  cafsette  furono 
da  cflì  mcdefimiimmcdl'atamcnte  portate  nella  Sagrefiia  della 
Cappella  : ove  dopo  levate  con  licenza  dal  Rcvcrendifs.  P.  Gene- 
rale la  mitra  , c la  croce,  che  aveano  a portarfi,  e confegnar- 
fì  alla’ Tanta  memoria  di  Papa  Innocenzo  XII.,  furono  per  or-  . 

. dine  del  Sig.  Cardinal  Vicario  confegnate  le  due  calfcttc  avvi- 
fate  all’  Ippoliti  Miniftfo  deputato  , perchè  riuniflc  , e rimct- 

Ff  j tcfse 
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teflc  le  Offa  ai  fuoi  luoghi,  e adornaflc  di  nuovi  veftimenti  il 
iacro  Corpo  , per  indi  collocarlo  nella  bellifììma  urna,  a tal* 
effetto  preparata;  e date  le  chiavi  della  Sagrcllia  all’avvifato 
Miniftro  5 fu  proibito  ad  ogni  altro  ringreffo  nella  medefi- 
,ma  , fotto  pena  di  {comunica  i la  qiul  c<^a  , acciò  f\  rendef- 
fe  palefe,  e non  fc  nepotefl'c  allegare  ignoranza,  di  mano  del 
notato  che  era  prefente  , ne  fu  sù  la  porta  aififsa  la  notifica- 
zione . Avendo  finalmente  l’Ippoliti  miniftro  , come  {opra  fi 
è detto  , fotta  il  di  20.  del  mef'c  di  Agofto  riferito  all’  Emi- 
nentrffimo  Vicario  di  aver  terminato  il  lavoro,  venne  l’Emi- 
nenza fua  alla  deputazione  di  due  cerufici  , cioè  d’ Ippolito 
Magnani  , c di  Serafino  Saiucci  , perchè  riconolcefscro  iiL^ 
"prefenza  del  Padre  Generale  de’  Domenicani  fe  il  Corpo  del 
Santo  era  ftato  ben  ricompofto  fecondo  l’arte.  Si  foddisfecea 
quefta  parte  con  ogni  cfattezza  ildì  feguente,  e fe  ne  fece  per 
pubblico  iftrumento  diligente  , e piintiial  deferizipne:  indi  fi 
pafsò  a vcftirlo  di  nuovi  abiti  Pontificali  , cioè  di  toga  biaiv 
ca  di  feta  fopra  altra  di  tela,  di  rocchetto,  di  camauro  divel- 
luto contornato  di  pelle  di  armellino',  diraozzetta,  e di  ftola 
rofta  , raccamata  d’  oro  . Gli  fu  melfo  in  dito  un’  anello  d* 
oro  che  avea  incaftrato  un  grolla  ametifto  , e ne’  piedi  le  .< 
{carpe  di  velluto  cremifino  , ciafeuna  delle  quali  era  nella 
parte  fuperiorc  adornata  della  croce  , orlata  di  paftamano  di 
oro,  e aperta  in  modo  che  fi  potelTero  vedetele  nude  offa,  che 
per  entro  della  medefima  erano  riferrate. 

Non  reftava  altro  , fe  non  farne  la  Traslazione  , alla_i» 
quale  dal  Sig.  Cardinale  Carpegna  fii  deputapo  Monfignor 
Vincenzo  Petra  , acciò  infieme  col  Padre  Generale  di  S,  Do- 
menico alla  funzione  afliftefe  nel  giorno,  a ciò  fare  deftina- 
to  che  fu  il  di  16.  del  mefe  di  Settembre  dell’  anno  i^p8.  In 
cfecuzione  dunque  di  quefta  fpecialiflìnu  coramiffione  la  prima 
cofa  , che  fu  fatta  ,fi  vifitò  la  nova  urna,,c  fe  ne  fè  la  deferi- 
zione  , tal  quale  di  fopra  l’abbiamo  rapprefentata  al,  di 
fuori , fe  nonché  di  più  per  di  den^roera  tutta  foderata  di  da- 
roafe  o cremefino  , ricile  coramifTure  del  medefimo  di  trine  d’ 
oro  fregiata  , e nel  d’ avanti  erano  accomodate  alcune  ferme?- 
ze  per  una  nobil  corona  di  bronzo  dorato  j che  dovea  ftabif- 

mente 
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mente  addattarvifi  cogli  fpecchi,  che  per  entro  efla  erano  fta* 
ti  incaftrati . Trasferitifi  indi  alla  Sagreftia  inficme  co’  PP.F. 
Paolino  Bernardini  Maeftro  del facro Palazzo  Apoftolico,  F. 
Michele  Riibinotti  Vicario  della  Pcnitenzieria  Liberiana, F. 
Francefeo  Maria  Malariotti,'  F.  Paolo  Maria  Scarinci,F.  Am- 
brogio Delmut  5 e F.  Giofeppe  Bolicgon  tutti  Penitenzieri 
Religiofi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , col  Sig.  Abate  Candi- 
do Cafììna  Maeftro  di  Ceremonie  Pontificio  , col  Sig.  Giu- 
lio Ghislieri,  c col  Sig.  Marco  Boldetti  dopo  aver  venerate  le 
fiacre  Reliquie,  accomodate  fiovra  una  ben’ ornata  tavola,  pre- 
Icro  il  fiacre  depofito  Monfignor  Petra , il  Padre  Generale, 
il  Padre  Maeftro  del  fiacre  Palazzo  , c il  Padre  Vicario  della 
Pcnitenzieria  predetti  , e preceduti  dagli  altri  quattro  Peni- 
tenzieri con  torce  accefic  , lo  portarono  al  luogo  deftinato  , 
c introdotto  nell’urna,  dopo  avere  addattatii  cofitumati  raggi 
dietro  lateita  , la  ficrono  dagli  artefici  , fatti  venire  a tale  ef- 
fetto , chiudere  col  primo  coperchio  di  crifitalli  , figillando* 
lo  in  fiei  luoghi  col  figillo  del  Sig.  Cardinal  Vicario,  edavendo 
ferrato  a doppia  chiave  il  fecondo  di  bronzo  dorato  , terminaro- 
no 1’ opera  , della  quale  ampiamente  colta  per  diverfi  fitru- 
nrenti  rogati,  fiotto  i giorni,  meli,  c anni  di  lopra  enunciati . 

Non  Icmbrò  alla  l'anta  mem.  d’  Innocenzo  XII.  , che  fi  {of- 
fe pienamente  fioddisfato  alla  fiua  pietà  , e all’  onore  del  San- 
• to  fino  PrcdecelTore  colla  privata  Traslazione  del  Corpo  del 
medefimo  V ma  fi  credè  elTcrc  tenuto  di  compiacere  le  iftanze 
del  Padre  Generale,  fiolennizandola  con  pubbliche  dimoftra- 
zioni  5 che  però  diè  ordine  ai  Macftri  di  Ceremonie  d’ inti- 
mare per  il  dì  28.  Settembre  del  medefimo  anno  itfpS.  la_» 
Cappella  Pontificia  , da  tenerli  nella  Cappella  Siftina  di 
Santa  Maria  Maggiore  , e le  pubblicare  l’ Indulgenza  plena- 
ria per  otto  giorni  confiecutivi  , da  confieguirfi  da  tutti  i fede- 
li, che  confclTati  , e comunicati  vifitaflèro,  le  fiacre  Reliquie. 
Per  recarne  un  documento  autentico  , ecco  come  fi  regiftra_j 
quella  cola  nel  diario  del  Sig.  Canonico  Caftina  Maeftro  di 
Ceremonie  Pontificio  , poco  prima  da  me  mentovato  ; 


4^®  f^td  di  S.  Pia  Quinta 

SAnBiJjUmum  Tiominum  noJlrum^R^erendfj^musG^ 
neralis  , quatenus  in  honorem  B.  PII  Cappellam  Pentificiam  , m 
faltem  Ctrdinalitiam  mandare  dignaretur  , dS"  J>rotinuy  SanHiUt 
Sua  prò  Cappella  Pontificia  clementifitme  annuit  , indulgenUiw^ 
plenartam  per  olio  dtes  imperttendo  • .^uare  bac  de  re  commonitus 
SanSìifitmum  Piominum  nofirum  adii  , qui  jufi/t  , ut  per  Curfom 
Cappellam  Pontificiam  intimarem^  quod  per  fcheMam  ^ tainfrtu, 
fum  executus . 

Dominica  die  vigefimaoBava  hu]us  bora  decimaqaarta  cum  dimi- 
dia  in  Pajllica  SanSix  Maria  Majoric  erit  Cappella  Pontificia  in-j 
honorem  B.  PII  V.  Eminenti/s.  &'B^erendifu  ^Deminus  Cardinale 
St  Clementis  Mifiam  cantabit. 

Ideò  intimentur  omnet  Emineniijfimi  , Ò*  P^erendifiìmì  Car- 
dinales^  qui  tntererunt  cum  vejlibus^  Ò"  cappi s rubeis. 

Intimentur  etiam  Principes  Solii  , Decani  tam  Pralatonim, 
quam  Ofiìctalium  Cappella^  utjuos^  Collegas  admoaere faciant  ) co- 
terique  intimari  foliti . 

Df  mandato  San^ifiìmi 

j , ^Candidut  CaJfinaCarem.Mag, 

Prafata  ttaque  die  vigefima  oBava  habita  efi  Cappella  Pontificia 
in  S acello  S ixttno  Pafilica  Liberiana  in  honorem  B.  PII  ,V..  abfente 
Papa  y non  bend  valente  . Jnterfuere  vigintiquataor  Eminentifiìmi 
Domini  Cardinales  y Ò"  omnes  fere  Pralati  y locum  in  Cappella-* 
habentet . Emtnentif,  Dominus  Cardinalfs  S-  Clementis  ex  Ordine 
Pradicatorum  Mijfam  de  communi  Confejforis  Pontificia  cantavit  y 
ad  cujus  initium  arca  BEATI  aperta  fuit . Indulgentia  publicata-* 
mn  fiat  , quia  , ut  retuli  y plenaria  erat  concefi  a i Ò"  aìfiolut  a-, 
MiJJa  Pater  Frater  Cecchiut  ex  eodem  Pradicatorum  Ordine  doElif- 
fimam  in  laudem  BEATI  babuit  Panegyrim . Super  ^Altare  pofita 
fuit  magna  Crux  Cappella  Pontificia  y cum  candelabri!  inaurati!  y 
necnon  fiatuis  lApofolorum  y qua  in  folemnioribus  fefiivitatihus  adbi- 
bentur  . Solium  Pontificium  ereblum  fiat  in  fuo  loco  fixo  dilla  Cap- 
pella y dy  bine  inde  ad  laterafolii  per  longum  fuerunt  optata  fedtlia 
prò  DD.  Cardinalibu!  y babito  refpeRu  y quod  non  federent  ante 

Cor- 
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.GorptUr  BEATI.  ‘Rftfà  ftiilU  lyD.Curàinalitun,  ’Pi^esbyterorum 
appqfité fiierunt fatmnA pra.Gubernatore  Urìùs  y Tatrisrchii  , ^Atr 
cbiepif capii  y & Epifcapùi  «sjimlitet  ex  parte  TyD.  CardinaUtua 
‘Diaconorutn  prò  Trotomotariit , Gemer alibuj  , Ò"  Troeuratoribus  gemer 
rolibus  io  extreimitate  feidiiìuòt  eonmiem  DD.  Cardimalium  ^ior 
comorum  y paullò- retro  aderatjmggejui  mUut  profermoeimaturo  , <Sf 
ad  parietem  imcipiendo  a ftatua  Sixti  V.  ufqiad  jamuam  Saerarii. 
podìwn  prò  Camtoribut  etevatum  erat., ...  • < , • . 

CAPO  S E'  S T ' 


cd;  ultimo^ 


TìetlafolenHe  Canonizazione  di  S.  PIO. 

* * * . 

ESièndo  piaciuto  all’  AltilEmo  Iddio  d'illuftrare  Tempre ’ 
più  la  Santità  di  S.  PIO,  dapf>oi  che  eglifii  dalla  Chic* 
{a  propoilo  fra  i Beati. alla  venerazione  de’ popoli  fedeli,  con 
nuovi  ftupendi  mitacoli  , ( pe’  quali  la  divozione  verlb. di  hu- 
fi  andò  grandemente  aumentando  ) fi  molle  il  Padre  Generale 
dell’  Ordine  de’  Predicatori , animato  dal  fiio  inAancabilc  ,ero- 
ligiolbzcloperlagloria  maggiore  del  .Santo  Pontefice,  fin  Ibcr 
to  li  7.jdel  mefe  di  Aprile  delfanno  i6^^.,.afupplicare.lafa* 
era  Congregazione  de’ Riti  a degnarli  di  concedere  le  facoltà 
jiecclTaric  di  poter  fbrmarei  procelfi  foprai  miracoli,  dopo  la 
Beatificazione  avvenuti  ,e  di  rialTumere  , e prolèguire  la  cau- 
&y  ad  e&ttodi  procedere  alla  Canonizazione  del  medefimo. 
Segnau  per  tanto  a tale  effetto  fotto  li  i i.del  raefedi  Luglio  > 
dello  fielTo  anno  dalla  Tanta  mem.  di  Papa  Innocenzo  XII. 
la  commilfione,,c  fatti  fiiffeguentemente  gli  opportuni  procelfi 
per  la  verificazione  de’  nuovi  miracoli  : e la  validità  de’  mer 
defimi .proceffi  difaminata  ,-e  ammefia  dalia  facra  Congrega- 
zione : indi  approvata  dal  Santiffimo  Noftro  Padre  , Papu.^ 
CLEMENTE  XI.  fi  pafsò  alla  dilcuffione  delia  rilevanza, 
dei  miracoli  propofti  : due  de’ quali  dalia  medefima  facra  Com 
gregazione  ,.tcnrita:avami.la.Santità  Tua  vennero  accettati , . 
come  provati  concludentemente  : cioè  quello  della  fanciulla. 

Mar» 
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Margherita  Mailt  y da  me  raccontato  nel  lib.  7.  cap^  3.  tftim.  u 
della  pre/ente  Storia  $ e 1*  altro  fncceduto  in  perfbna  d' Isa- 
bella Ricci  dal  Bofco  , di  cui  ho  data  notizia  nel  libre  , e pa- 
po  citato  al  mim.  4.  Vero  è che  avendo  Sua  Beatitudine  atceo- 
tamente  uditi  i voci  de’  Cardinali  y e de'  Confultori  ) non  per 
qiiefto  , che  a favore  effi  £>(lèro  ftatì  $ Rimò  egli  di  prendere 
per  allora  alcuna  rifbliizione  in  un  fatto  di  tanta  importan- 
za , perchè  giudicò  convenevolcofà  il  confultare  prima  con 
Dio  il  gran  negozio,  che  avea  a rifolverlì , e 1’  implorare  * 
da  Sua  Divina  Maeftà  i lumi  y e lo  (pirko  per  venire  con  G~ 
carezza  ,a  una  fentenza  di  tanto  momento..  Approvòlli  pu- 
re alla  perfine  ai  itf.del  mefe  di  Maggio  dell’anno  lyro-  Ma 
indi  a non  molto  nuova  occafione  inforfe  di  dover  fare  più- 
efficace  ricorfb  all’  ajato  Divino^ad  effètto  di  approvare  l’ul- 
tima rilevantiflima  determinazione  della  medeuma  Congre. 
gazione,. dalla  quale  era  ftatodettb  agli  8;  di  Luglio  dell’ an- 
no fteffo  j.che  con  ogni- fìcurezza  fi- poteva  venire  alla  Cano- 
nizazione  del  Beato  : confórme  poi  nnalmente  fi> compia cq ne- 
di  decretare  il  SantiBimo  Noflro  Pontefice  nel  di  fèftivo  di  S. 
Domenico  j lftitucore  dell’  Ordine  de’  Predicatoci  ai  4.  del 
mefe  di  Agofto  : intendendo  per  qiieflo  decreto  , in  giorno  si: 
ragguardevole  pubblicato,.nonfoIamente  di  aggiungere  nuo- 
vo , echiariffimo  fplendore  all’ Ordine  predetto. di  San  Do- 
menico, tanto  benemerito  della  Chiefa  Cattolica  , ma  di. 
promuovere  la  maggior  gloria,  conore  della  Sede  Apoftolica,. 
con  implorarle  lo  Speziale  ,opportuno,e  neceffario  patroci  nk>,. 
in  tempi  tanto  caia m itoli , di  un  Santo  Pontefice  yiti  cui  Spic- 
cò Sempre  a maraviglia  un  perpetuo  Budio  di  propagare  ]a_». 
Religione  ^un’  inftancahile  applicazione  io  leflituire  all' an- 
tica offervanza  la  disciplina  Ecclefiaftica  , urna  continua  vi-- 
gilanza  in  eflirpare  gli  errori  ,.  e un*  invincibile  , ecoBante- 
vigorc  in  SoBcncrc  le  ragioni  della  ChicSa  Romana  . Risulta- 
no tutte  queBe  colè  dai  fómmarj;de‘  proceffi  da  me  esatta- 
mente letti  , e dall’ ultimo  decreto,  emanéto  in  queBa  caufa,, 
come  fi  è detto  ; il  qual  decreto  importa  molto, cte  qui  per4fc- 
ftefo  venga  aggiunto  pcr.vcrificazianc.de’  fatti  eSpoBi: 
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Hornana  , feu  Dertonenftt 

C A N O N I Z A.T  I O N I S 


BEATI  PII  PR  V. 

\ 

CUm  ulias  in  Congrtgatìonefacrorum  , pnivio  matun  » 

oc  diligenti  examine  affroiatis  hermis  virtutibus  ^ qmbut 
fiEATUS  PIUS  V.  *Pontifex  Maximus -eximid  refi4fit  ^ necnon 
difcujfis  f itidemque  appr$b»tii  mirseulit  ad  epu  intercq^onem  ab 
xAlttJJimo  patratis  , fel.  recordat.  <ilemem  Tapa  X.  ipfum  BE  A- 
TUM  PIUM  per  fuas  lifteras  in  forma  *Brevis  , die  ìj-,  tAprilù 
\6'J2.  expeditas  , ‘Beatorum  numero  adfcripferit  •,  fitbinde  ad  in- 
fiantiam  'T.  ^Antonini  Clocbe  Magifri  Generalis  Ordinit  Fratrunt» 
Braiicatorum  , quem  idem  BEATUS  PIUS  in  minoribus  corfU- 
tutus  per  plures  annoi pro/ejfut  Jiut  ^ reajfumpta  Catfa^  adeffeSium 
Canonizationis  per  Commiffionem  a retol,  meno,  Jhmeentio  "Papa 
XII.  die  1 1.  Julii  xó^S.Jignatam  , eance^sque  de  more  Utteris  re-, 
mijforiaiibui , ^ tompulfarialibus  fuper  iis^qua  pojt  induUam  eidem 
BEATO  PIO  a Sede  .Apoftolica  veneratùmem  fupervenerunt  , 
necnon  confntSUs vigore  di&arum  remijforialium tam  inUrbe^  quam 
in  Civitate  Caftellana  , oc  Civitate  Dertonen. proeejfbui  , aiqueil- 
Ui  in  pr afata  Congregatione  exbibitii  j illoram  validitas  ibidem  die 
21.  Marta  110%,  SanbkiJprno’Domino  nofiro  CLEMENTE  PA- 
PA XI.  fu£!:e£ìvi  annuente  , approbata  fait . T ranjitut  deinde  fa- 
£Ìus  efi  ad  examen  relevantia  ; fropojhifqae  in  Congregatione gene- 
rali eorwndem  facr^  Bituum  coram  prafato  SanBiffimo  Tlomino  no- 
fro  babita  quinque  miraculis  , diftulit  quidem  tane  SanlUtas  Sua  re- 
folutionem  , ut  prius  calefiis  luminis  opem  in  tam  gravi  deliberatio- 
ne  de  more  imploraret  , fed  pofmodum  , nempe  die  l6.  Maii  prò- 
ximi  preteriti  ex  diliii  qainque  propqfitis  miraculis  9 duo  approba- 
vit , fciliceti 

Primum  , fubita  fanationis  puella  ietermis  a diuturna paraljfi  • 
qua  in  coxis  $ Ù"  cruribui  laborabat  j necnon 

Quartsun  0 infontanea  erniJ/tonU  ffUu  a pluribus  diebus  jam  mor- 
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ttù  in  utero  matrii  , & abfque  idloeps  dolore  editi,  eum  i^fiu 
tris  prafervationeab  evidenti perieulo. 

’iìemum  diB»  generali  Congregati^  coram  eodrm  SanBiJItmt 
^Domino  noflro  die  8.  Ju/iV  fronim?  elaf^  iterum  hakita  ,■  ikique  a 
"Rfverendifs.  2).  Cardinali  Gabriellio  , ^o  fRffverendifs.  Tì.Cardi- 
nati  de  Carpineo,  propnjlto  diebio  i An  turò  deveniri  poflètadio» 
icmrìem  Canonizationcm  cjufdciti  BEATI  PII  ? omnei  quidem 
unanimi  voce  ailìrmativè  refponderunt  j ipfe  tamen  SanBiJ/irmu 
^'omisrui  nojìer'^  '•àrrteqsÀarn  quidquam  decemeret , tam  fuis  , quam 
aìienii  precibus  fe  denteò  ad  T)eam  recurrere  velie  declaravH  , ut  di- 
rigente ^Domino  grejfus  fuos  , eam  , quam  ipfe  -monjlrajfet  viam  , tu- 
fo pede  inire  poff^i  '■  ' ■ 

Hit  porrò  isnpletii  SanBìtat  Sua  , infrafcripta  die  SanBo  ^o- 
minico  Ftindatori  diBi  Ordinis  Fradicatorumfacra,  SecretarioCon- 
gregationis  JùpradiBn,  necnen  Coadiutore  'Promotori s Fidei  accitis, 
prafens  Cahenizaitonis  eiufdem  BEATI  PII  V.  , quandocumque  fa- 
eietìda  , Decretum  expediri  , publicari  mandavit  , non  tam  ad 
novum  5 oc  prati arum  decut  pr  afati  Or  dini t Fratrum  'Pradicato- 
rum  de  Catbolica  Eeclejia  optimi  meriti  ; quàm  ad  majorem  ip/Sus 
oipojlolica  Sedit  honorem  , Ò“  glortam  , ut  ei  , hit  poti^msèmca- 
lamitefs  temporibus  , pradiBi  BEATI  PII , in  quo  eluxit  'Pgligio- 
nis  propaganda  perpetuum  ftudium,  in  Ecclefafiea  difciplina  refi- 
tuenda  indefeffut  labor  , in  extirpandis  erroribus  ajfidua  vigilantia, 
in  dsBa  demuin  Sedit  ^poJhliea)uribus  vindieandii  robur  invìBum 
fpeciale  , Ò*  maximò  opportunum  , <b'  nee^arium  patroeiniu///  ac- 
ce Jat.  Hac  die  q..  lAuguJìi  ijio. 

G.  Card.  Carpincus.  ' ‘ - ‘ • 

2J.  Inghirasni  fac.  ‘Pdtuum  Cor^r.  Seer. 

Loco  4»  Sigilli . 

•Non  rimaneva  dunque  altro  à farfi  per  procedere  all’ulti- 
ma  difHnitiva  infallibile  Icntenza  nella  folenne  cerimonia  , 
che  proporre  lacaula  nel  pubblico  Conciftoroi  indi  dopo  ave- 
re illitnite  pubbliche  preci  a Dio  , udire  , e raccogliere  in 
un' altro  CoiKiftoro  lemipubblico  i voti  dei  Cardinali  , Pa- 

triar- 
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tfiarchi  , Arcivcfcovi,  c Vcfcovi,  prcfenti  in  Roma  , ai  quali 
era  ftata  precedentemente  diilribuita  dal  Sig.  Conte  Proipero 
LambertiVii  Avvocato  Conciftorialc  , e Promotore  della  Fede 
una  ben’ordmata,  edefatta  informazione  di  quanto  era  pafla- 
to  in  quefta  caiifa  : ed  elfendo  Rati  tutti  favorevoli,  ecco  giun- 
to il  feliciflìmo  giorno,  deftinato  alla  fagra  pompa  nella cele- 
bratiffimaBafilica  Vaticana,  in  cui  dalSantifllmoNoftro  Pon- 
tefice CLEMENTE  XI.  è Rato  il  fuo  ammirabile  Prcdecef^ 
fore  poRo  alla  tcRa  di  tré  altri  Santi  , nello  Rcflb  tempo  ca- 
nònizati,  cioè  di  Sant’  Andrea*  Avellino  , di  San  Felice  da_< 
Cantalicc,  e di  Santa  Caterina  da  Bologna  , in  pronuncian- 
do dalla  Cattedra  ApoRolica  la  gran  fentenza  j 


Dhonorem  Sanéfas,  &Indi- 
vidux  Trinitatis  , ad  exalta  tio- 
nem  Fidei  Catholicas , & Chri- 
ftianx  Religionis  augmentum . 
Auétdrifate  Dòmini  NoRri  Jefu 
ChriRi  , Beatòrum  ApoRoIo- 
mm  Petri , & Pauli  -,  ac  NoRra 
matura  delibefatione  praehabi- 
ta , & Divina  ope  faepius  implo- 
rata , ac  de  Venerabilium  Fra- 
trum.  Nòflrorumr  Sanéìas  Ro- 
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4(5(J  f^ita  di  S.  Pio  ^into 

manae  Ecclefias  Cardinaliam  J 
Patriarcharum , Archiepifcopo- 
rum  , & Epifcoporùm  in  Urbe 
exiftentium  confìlio:  BEATOS 
PIUM  V.  Pontificem , Andream 
Avelliniim  , & Felicem  a Gan- 
talicio  Confeflòres  , ac  Cathari- 
nam  de  Bonohia  Virginèta  San: 
dòs,&  San£lam . éflc/ deccrni- 
mus,  & definimus,;  àc  Sàn«Jto- 
rum  catalogo  adicribimus.'  Sta^ 
tuentes  ab  Ecclefia  Univeriàli 
illorum  memoriam  quolibétàn^ 
no  die  eorum  natali , nempe.  PII 
die  5-Maiiinter  Sanftos  Confcf- 
Ibres  Pontifices , Andreas  diè  i o. 
Novembris , & Felicis  die  rS- 
Maii  inter  San<5los- Confeflòres 

non 


DigitizciUiij 


Liifro  Vili.  Cap.  V7.  467 

non  Pontifices , ac  Catharinas 
die.  9.  Martii  inter  San^tas  Virr 
gines  non  Martyres  , pia  devor 
rione  recoli  debere. 

In  nomine  Pa  0 tris , & Fi  0 lii , 
.&  Spiritus  0 Sanóli.-  Amen . 

G là  per  Divina  Mifericordia  fon  giunto  al  fine  della_r 
Storia  del  gloriofo  Pontefice  S,  PIO  V.  , la  quale  ho  chiu- 
fa  col  fuo  Iplendidiillrao  trionfo  , preparatogli,  e conceda- 
togli'in  quello  ftellò  giorno  de’  22.  di  Maggio  dal  Santif> 
mo  Noftro  Pontefice  CLEMENTE  XI.  , a cui  applau- 
dirà ora  , c per  tutti  i fecoli  a venire  il  Mondo  Criftia- 
no  .*  dacché  ninna  parte  del  medefimo  vi  è , che  non_# 
fia  tenuta  alla  memoria  di  S.  PIO  , alla  fua  beneficen- 
za , e al  Tuo  zelo  eroico  per  ■ la  fallite  di  tutto  il  fuo 
gregge. 

' E certamente  qual  Regno  , qual  Provincia  , qual  Città  , 
qual  angolo  del  Mondo  non  ve  ne  dovrà  gratitudine  , BeatiP 
fimo  Padre  CLEMENTE  ì La  Germania  , c la  Polonia  af- 
fillite  contro  gl’ infiliti  degli  eretici,  e l’invafione  de’ Tur- 
chi : la  Francia  protetta  contro  le  violenze  degli  Ugonotti  : 
la  Fiandra  foccorfa  contro  le  ribellioni  dei  popoli  : l’Italia_t 
purgata  dai  nafeenti  errori:  la  mia  Tofeana  illufirata,  c be- 
neficata per  li  nuovi  titoli,  e onori  conceduti  al  fuo  Sovraiio, 
tanto  benemerito  della  Chiefa  : Roma  divenuta  teatroni 
fquifitiffima  pietà  : fono  tutte  opere  di  S.  PIO  , ma  non  però 
le  maggiori  , che  polfano  addurfi  r perchè  fono  di  tal  fatta^ 
grandi  quelle  della  concliifione  della  gran  Lega  contro  1’  Ot- 
tomano , della  miracolofa  vittoria  di  Lepanto  , della  propa- 
gazione della  Religione  Cattolica  nelle  più  remote  parti  del- 
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la  terra  , della  forte  difefa  della  medefima  , della  difcipliniLj 
Ecclefiaftica  j fimelTa  nel  fuo  primiero,  vigore  , della  Chiefa 
Santa,  e della  Sede  ApoAolica,  protetta  con  invitta coftanza 
ne’fuoi privilegi, ragioni, e immunila,che  nonpolTonomcttcrfi 
del  pari  con  tutte  le  altre  di  fopra  enunciate,  fe  non  rifpctto 
al  loro  fine  fanto  , e gloriofo  . Sono  però  tutte  ,'comc  diflì, 
opere  di  S. PIO,  per  le  quali  ha  ora  confeguito  (ficcome  per 
le  altre  Virtù  Tue  , e Miracoli^  dalla  SANTITÀ’  VOSTRA 
il  folennifììmo  trionfo  i e fono  Voftre  , SANTfSSIMO  PA- 
DRE , perchè  egli  le  ha  fatte  , e Voi  approvate  le  avete , cj 
coir  approvarle  , e autenticarle  , fublimandplo  ral  grado  di 
SANTO  nella- Chiefa  di  Dio,  le  avete  fatte  quali  interamen- 
te Voftre:  perchè  avete  imprefo  ad  imitarle,  per  quanto  vicn 
permeflb  dai  prefenti  infelicilfimi  tempi  , ne’  quali  avete  a- 
viltà  occafione  di  efercitare  in  grado  eroico  la  lomma  Virtù 
Voftra  , e tutti  quegli  alti  talenti  , che  Dio  vi  ha  conceduti 
per  beneficio  del  Mondo  Criftiano  , al  cui  governo  miracolo* 
famente  vi  ha  chiamato. 

Io  in  quanto  a me  nello  Icrivere  quell' Opera  protefto  di 
non  avere  avuto  altro  fine  , che  la  pura  verità  , e la  gloria^ 
della  Santa  Romana  Chiefa  c del  SANTO  ; nè  vorrei  , che  1’ 
angiiftia  del  tempo  , la  fretta  , e la  mia  inftiificienza  avelTero 
defraudata  la  mia  intenzione  di  efporre  degnamente  le  illu- 
Ari  azioni  di  S.  PIO  , le  quali  in  tanto  gran  numero  , e con 
ifttuordinaria  maniera  concorrono  a renderlo  gloriolo-.  Ma 
qualunque  elle  fieno  quelle  mie  ètiche  , io  a lui  ftelTo  le  of- 
fero  in  tributo  , e lo  prego  per  effe  a ricevermi  lòtto  il  fuó  pa- 
trocinio, e ad  elfermi  Avvocato  prellò  Iddio,  a cui,  e ai  fuoi 
Santi  fi  dia  gloria  per  tutti  i fecali  de’  fecoli. 


fine  dflf- Ottavo  , ed  tiltimo  Libro. 
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Won  avendo  la  firettezza  del  tempo  , ^ la  fretta  permejfo  al  Corret- 
tore l'applicare  al  lavoro  dell  Opera  con  piu  efatta  attenzione^  vi 
troverd  il  Lettore  alquanti  errori  . Si  fono  notati  lifeguenti  qche 
guajlano  il  fenfo . 

errori;  correzioni. 
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Ordine  t e luo£o , onje  de<vom  inferirji  le  figure  , che; 
ahhllifcono  t'opera 

II  Frontifpizio  rapprefentante  il  miracolo  del  CrocifilTo  ^ 
che  ritirò  addietro  li  piedi . 

a L’Effigie  del  Santo  alla  pag.i. 

3 II  di/egno  del  Sepolcro  alla  pag.  4 
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